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TITOLO  XXIII. 
Pretori. 


CAPO  L 

Osservazioni  preliminari  e  cenni  storici. 

§  1956.  Orìgine  della  giurisdizione  penale  dei  preterì. 

§  1957.  Giorìsdizione  dì  polizia  in  Francia,  nel  Belgio,  in 
\  Austria  ed  in  Germania. 

i      §  1958.  Giurisdizione  di  polizia  in  Italia.  Tendenza  ad  accre- 
y  scere  la  giurisdizione  penale  dei  pretori. 

§  1959.  Considerazioni  intorno  alla  estensione  delia  compe* 
^  tenza  pretoria,  ed  alla  giustizia  correzionale. 


s. 
9 


CAPO  I. 

0$$ervaziani  preliminari  e  cenni  sioriei. 

§  f  9»6. 

La  gìarisdizione  penale  dei  pretori  trae  la  sua  origine  dalIMnte- 
resse  che  ha  la  società  di  reprimere  le  contravvenzioni  di  polizia. 
É  un  interesse  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  che  si  accresce 
eoi  prosperare  della  civiltà  e  degli  ordini  liberali.  Invero,  a  misura 
€be  progredisce  la  civiltà  e  che  si  migliorano  le  condizioni  della 
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vita  civile,  più  vivo  diventa  il  bisogno  di  sottoporre  a  tutelari  disci- 
pline i  rapporti  ognor  crescenti  tra  i  cittadini;  ed  a  misura  che  pro- 
grediscono e  si  consolidano  gli  ordini  liberali,  più  sentila  è  la  ne- 
cessità di  assicurare,  anqhe;  ooo^  saoaijpiìi  penali,  che  il  libero  svol- 
gimento dell'azione  di  uri  (nnaAino  non  Hfesca  di  danno  alla  libertà, 
al  benessere  ed  alla  sicurezza  .degli  altri.  Ben  disse  il  celebre  scrit- 
tore dello  Spirilo  delle  Leggi,:  phe  1$  polizia  obbliga  i  cittadini  a 
vivere  secondo  le  regole  della  società  civile  (1).  Né  è  a  far  mera- 
viglia 0  doglianza  che  il  numero  delle  contravvenzioni  di  polizia 
segni  un  aumento  nelle  statistiche  penali.  Non  è  questo  un  cri- 
terio di  cresciuta  immoralità.  In  primo  luogo,  le  contravvenzioni  di 
polizia  non  sono  mosse  da  malvagia  intenzione  né  offendono  diret- 
tamente il  diritto  altrui  come  i  delitti.  In  secondo  luogo,  tale  au- 
mento può  derivare  anziché  da  immoralità,  da  una  maggiore  solle- 
citudine che  il  progresso  impone  al  legislatore,  di  curare  con  leggi, 
regolamenti  e  provvidenze  più  numerose,  la  prosperità  e  la  tran- 
quillità del  consorzio  civile;  come  pure  da  una  maggior  solerzia  dei 
pubblici  unciali  neir accertamento  delle  contravvenzioni  slesse. 

In  Grecia  vi  erano,  secondo  Arislolele,  magistrali  indispensabili 
alla  polizia  delle  ciuà,  dei  porli  e  delle  campagne  {X^.  In  ftoma  vi 
erano  gli  edili,  che  Cicerone  qualifica  curalores  urbi  (3)  che  pronun- 
ciavano pene  pecuniarie  contro  i  trasgressori  dei  regolamenti  di  po- 
lizia; e  cominciando  dai  tempi  di  Augusto,  una  parte  delle  loro  at- 
tribuzioni passò  in  quelle  ijtel  prefetto  Ae' \ìgì\i,  pra^feclus  vigilum,  e 
più  particolarmente  tra  quelle  del  praefeclus  t^r6i,  quando  questo  ma- 
gistrato prese  ad  usurpare  tutte  le  altre  funzioni.  Nelle  provìncie  sog- 
gette air  impero  di  Róma ,  la  polizia  apparteneva  a  magistrati  che 
esercitavano  la  loro  giurisdizione  per  mandato  deirautorità  muni- 
cipale. 

Nel  medio  evo  la  repressione  delle  contravvenzioni  di  polizia  con- 
tinuò in  generale  ad  essere  attributo  dei  municipi.  Ma  siccome  anche 
questa  giurisdizione,  come  le  altre^  dovette  soggiacere  all' influsso  del 
feudalismo  che,  secondo  i  luogAi  e  le  drcostanze,  riusciva  più  o  meno 
ad  usurpare  i  .^^ubbjici  poteri,  cosi  mal  potriebbesi,  né  importerebbe 
gran  fatto  al  nostro  studio,  determinare  quale'  fosèè,*  fra  le  tenebre 
del  medio  evo,  il  magistrato  a  cui  nei  vari  luoghi  era  affidata  la 
giurisdizione  di  polizia.  ... 

Sarà  più  profittevole  al  nostro  intento  accennare  a  quali  autorità 
^ia  oggìdi.aitifib,uil^  in  alcuni  Stati  principali  la  giurisdizione  auzi- 
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^1)'  ìloNt&SQùiEC,  Blpflf'^j  £6U;  lib!  26,  C8p.  24.  ' 
(3)  jPoiilickiirlii».  V|1,^I4^.  5.  ,    : 

(3)  De  legibus,  lib.  Ili,  n.  3. 
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detta;  avvegnaché  potremo  trarne  lume  a  meglio  conoscere  l'indole 
della  giurisdizione  pretoria,  fra  noi  vigente,  ed  a  meglio  accertarne 
ì  pregi  ed  i  difetti.  Un'osservazione  per  altro  giova  subito  pre- 
mettere, ed  è  che  la  giurisdizione  di  polizia  ha  perduto  nei  tempi 
moderni  quei  carattere  quasi  esclusivamente  municipale  che  ebbe  nei 
tempi  antichi  e  medioevali.  Il  che  è  conseguenza  di  quanto  si  disse 
^n  principio,  vale  a  dire  che  T  interesse  di  reprimere  le  contravven- 
zioni di  polizia  si  estende  a  misura  che  progrediscono  le  esigenze  della 
civiltà  e  della  libertà.  Ond'è  che,  mentre  un  tempo  il  potere  di  sta- 
bilire gli  ordinamenti  di  polizia,  e  le  sanzioni  penali  relative,  era 
precìpuo  attributo  della  città,  oggidì  il  potere  medesimo,  per  la  va- 
rietà, moltitudine  e  generalità  dei  rapporti  che  vi  si  riferiscono,  è 
diviso  tra  i  comuni,  il  governo  dello  Stato  ed  il  potere  legislativo, 
esplicandosi  quanto  ai  primi  due  mercè  la  facoltà  di  fare  regolamenti, 
^  quanto  al  potere  legislativo  mercè  i  codici  e  le  leggi  che  creano 
contravvenzioni  punibili  con  pene  di  polizia.  La  giurisdizione  penale 
poi  appartiene  esclusivamente  al  magistrato  che^  secondo  la  legge 
organica  giudiziaria,  è  destinato  alla  repressione  dei  reati  di  minore 
entità;  magistrato  quindi  che  non  è  più  un  mandatario  o  delegato 
delFautorità  municipale,  bensì  un  giudice  istituito  dalla  potestà  so- 
vrana, nel  nome  della  quale  amministra  la  giustizia  come  qualsiasi 
^llro  magistrato. 

§  196». 

In  Francia  (a  giurisdizione  di  polizia  è  devoluta  ai  cosi  detti  tri- 
l)unali  di  polizia,  il  cui  ordinamento  andò  soggetto  a  talune  varia- 
zioni, delle  quali  importa  tener  conto. 

La  legge  19-221  luglio  1791,  titolo  I,  articolo  42,  dispose  che  il 
tribunale  di  polizia  si  componesse  di  tre  membri  scelti  tra  loro  dagli 
ufficiali  municipali;  di  cinque  nelle  città  in  cui  vi  siano  mille  abi- 
4anti  o  più,  di  nove  a  Parigi.  Nessun  giudizio,  aggiungeva  l'arti- 
colo 43,  potrà  essere  reso  se  non  da  tre  giudici  e  sulle  conclusioni 
4lei  procura  tqre  del  comune.  ^ 

L'articolo  233  delift  costituzione  del  5  fruttidpro,  anno  JII,  attribuì 
ai  giudici  di  pace  |a  cognizione  delle  cantravyenzioni  che  esso  qua- 
lifica delitti,  la  cui  pena  non  eccede  il  valore  di  tre  giorni  di  lavoro, 
o  il  carcere  di  tre  giorni. 

Gli  articoli  150  e  151  del  codice  del  tre  brumaio,  anno  IV,  con- 
fermarono le  attribuzioni  stabilite  dall'anzidetta  cpsUtuzione.  Sotto 
rimpero  di  quel  codice,  il  tribunale  di  polizia  venne  composlq  del 
^adiice  di  pace  e  di  due,  assessori.  Questi  però  vennero  soppressi 
dalla  legge  del  27  ventoso  anno  iX.  ^ 

Il  codice  francese  distruzione  criminale  del  J  8,08,  dopo  aver^  d^ 
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finiti  nell'articolo  137  i  fatti  che  costituiscono  le  contravvenzioni  di 
polizia  (t),  dispose  neirarticolo  138,  che  la  cognizione  delle  contrav- 
venzioni di  polizia  fosse  allribuila  al  giudice  di  pace  e  al  sindaco 
(fnairé)^  secondo  le  regole  stabilite  nei  successivi  articoli,  infatti 
Tarlicolo  139  enumera  le  contravvenzioni  spettanti  alla  cognizione 
esclusiva  del  giudice  di  pace;  mentre  l'articolo  140  soggiunge,  che 
ì  giudici  di  pace  conosceranno  pure,  ma  in  concorrenza  coi  sindaci, 
di  tutte  le  altre  contravvenzioni  commesse  nel  loro  circondario. 

La  istituzione  del  tribunale  di  polizia  era  dunque  secondo  il  co- 
dice di  istruzione  criminale,  in  parie  giudiziaria  e  in  parte  politica 
e  la  giurisdizione  dei  sindaci  era  facoltativa.  Ma  questa  miscela  di 
elementi  amministrativi  e  giudiziari  venne  vivamente  censurata  dai 
criminalisli  francesi.  II  sindaco,  osserva  Hélie,  non  ci  sembra  riunire 
le  qualità  che  formano  il  giudice.  In  primo  luogo  può  egli  riunire 
al  potere  regolamentare  di  cui  è  investito,  il  potere  giurisdizionale? 
Quando  esso  fa  decreti  di  polizia,  può  mai  condannare  per  contrav- 
venzioni a  questi  decreti?  Deve  esso  cumulare  le  attribuzioni  del  le* 
gislatore  e  quelle  del  giudice?  Non  si  organizza  forse  con  ciò,  seb- 
bene in  ristretta  cerchia  e  per  minimi  interessi,  un  vero  despotismo, 
dacché  Io  slesso  magistrato  è  parte  nelT  esecuzione  dei  regolamenti 
ch'esso  ha  falli  ed  estimatore  della  disobbedienza  ai  propri  ordini? 
Inoltre  è  evidente  che  questo  funzionario  municipale  non  possiede 
alcuna  nozione  giuridica  ;  che  non  conosce  né  le  regole  legali ,  né 
le  forme  giudiziarie.  Ora,  per  quanto  ristretta  sia  la  competenza  di 
una  giurisdizione,  occorrono,  per  esercitarla,  studi  preliminari»  oc- 
corrono le  abitudini  della  pratica,  dovendo  la  giustìzia,  in  ogni  suo 
grado,  possedere  il  carattere  e  le  apparenze  della  giustizia.  InOne  il 
sindaco  é  troppo  vicino  ai  suoi  giudicabili,  le  sue  relazioni  con  essi 
sono  troppo  giornaliere  e  troppo  intime  perché  possa  amministrare 
la  giustizia  con  indipendenza  e  fermezza.  Se  questa  situazione  lo  pone 
In  grado  di  poter  meglio  di  chicchessia  provvedére  a  tulli  i  bisogni 
del  comune,  mediante  decreti  e  provvedimenti  locali,  essa  si  oppone 
in  pari  tempo  a  che  egli  possa  partecipare  al  giudizio  dei  conlrav* 
ventori;  poiché^  per  regolare  gli  interessi  dei  cittadini,  l'amministra- 
zinne  deve  vivere  in  mezzo  ad  essi;  ma  per  statuire  sui  loro  diritti, 
il  giudice  deve  rimanere  in  un  ambiente  distinto  e  superiore  (2). 
^Queste  considerazioni  dell'eminente  criminalista  francese  acquistarono 


(I)  Cod,  frm.  d'Ut.  erìm.  art.  i37. 

«  Sono  considerati  eome  contrarvenzioni  di  semplice  poliìia,  i  latti  ebe,  seeond» 
Is  dllpo«itioni  del  qtoarlo  libro  del  eodiee  penale,  pobiodq  dar  laogo,  sU;  a  ^alndioi 
francbi  d'ammenda  o  meno,  sia  a  cinque  giorni  di  carcere  o  meno,  eoa  o  senaacoa* 
^Hfca,  delle  cose  sequestrate,  e  quiiiunquìe  ne  sia  il  valore.  » 

(S)  Ujtux,  t  478,  n.  IV. 
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maggior  forza  ancora  dopoché  i  sindaci,  anziché  essere  eletti  dal  go- 
verno, furono  eletti,  nella  maggior  parte  dei  comuni,  dai  consigli 
municipali.  Non  poteva  infalli  temersi  che  in  seguito  ad  una  lotta 
elettorale  più  o  meno  viva,  certi  sindaci  fossero  sospeltati,  sia  pure 
a  Iorio,  di  esercitare  la  loro  giurisdizione  a  profitto  di  interessi  par- 
tigiani o  di  rancori  mal  sopiti? 

Per  rimediare  a  questa  anormale  condizione  della  giustizia  di  pò- 
fizia, la  legge  del  27  gennaio  1873,  modificando  il  codice  d'istruzione 
eriminale,  slabili  che  la  cognizione  delle  contravvenzioni  di  polizia  é 
attribuila  esclusivamente  al  giudice  di  pace  del  cantone  nel  cui  ter- 
ritorio sono  stale  commesse.  La  giurisdizione  penale  dei  sindaci  fu 
quindi  soppressa  in  Francia,  e  il  giudizio  dello  contravvenzioni  de- 
mandalo ad  un  funzionario  che  appartiene,  sebbene  nel  grado  meno 
elevalo,  alla  gerarchia  giudiziaria.  Si  avv^a  per  altro  che  la  com- 
petenza penale  del  giudice  di  pace  étiAVVora  rigorosamente  limitata 
alle  semplici  contravvenzioni  dìj^f^fimk. 

Nel  Belgio  la  giurisdizkyfie  di  polizia  é  pure  devoluta  ai  giudici  di 
pace,  che  sono  veri  fuiff^nari  dell'ordine  giudiziario,  e  di  cui  ne 
esiste  uno,  per  regol;}  generale,  in  ogni  cantone  (1).  In  origine  la 
competenza  di  que^gU  giudici  di  pace  era  regolala  dal  codice  fran- 
cese di  islruzionft/criinìnale,  e  quindi  limitata  alle  semplici  contrav- 
venzioni di  poffizia.  Ma  una  legge  del  1  maggio  1849  attribuì  ai 
giudici  di  p^  anche  la  cognizioile  di  certi  delitti  di  poca  entità» 
speciahncnUf  (lei  delìtli  campestri  preveduti  dalle  disposizioni  ancora 
in  vigore jocjla  legge  6  otiobre  1791,  fissando  un  massimo  di  pena 
^^^  *'  l^jfudice  non  può  eccedere,  e  cioè  olio  giorni  di  carcere  e 
duecenU^  franchi  d'ammenda.  Secondo  il  giudizio  dei  criminailisti  del 
Belicio/i'allargamento  di  competenza  recalo  dalla  legge  del  1849  ha 
prodoft lo  buoni  risullamenli ,  poiché  esso  diminuì  il  contingente  nu- 
^^■"940  degli  aflari  spettanti  ai  tribunali  correzionali,  senza  tuttavia 
«eaPavare  soverchiamente  il  lavoro  dei  giudici  di  pace;  ed  è  perciò 
^W  nella  elaborazione  del  progetto  pel  naoyo  codice  di  procedura 
P^ale  ne  venne  proposto  il  mantenimento  (2). 

■ 

In  Austria,  secondo  le  vecchie  leggi,  la  giurisdizione  di  polizia  era 
divisa  fra  i  giudici  distretluali  ed  altre  autorità  (3).  Ma  nella  legge 
^maggio  1873, per  T introduzione  del  vigente  codice  di  procedura 

4 

^  (I)  Articolo  I  deHa  legge  belga  eair  ordinamento  gladialarlo  del  iS  giugno  isao. 

*  (i)  Vedi  relazione  18  gennaio  1879,  sai  progetto  del  naoyo  codice  di  procedora 
94ale  pel  Belgio  (relatore  Fbdbbigo  Db  Lb  Goobt). 

(3)  Queste  erano  speciaimenle  le  antorllà  di  pubblica  slcareua  neUe  dttlt  capl-^ 
^  ed  in  altri  laogbl. 
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penale,  fa  prescritto  con  l'articolo  Vili  che  riguardo  a  tutte  le  eoa- 
travvenzioni  contemplate  nel  codice  penale  del  27  maggio  18!$2, 
come  pure  a  quelle  espressamente  rimesse  alla  giurisdizione  dei  giù-- 
dizif  la  procedura  e  la  prolazione  della  sentenza  competeranno  ai 
giudici  distrettuali.  Per  tal  modo  questi  divennero  giudici  esclusivi 
in  materia  contravvenzionale.  In  coerenza  al  quale  principio,  il  para- 
grafo 9  del  codice  di  procedura  penale  statuisce  che  spetta  ai  giu- 
dici distrettuali,  come  giudici  singoli,  il  procedimento  penale  relativa- 
mente alle  contravvenzioni  demandate  loro  in  forza  della  legge  di 
attuazione. 

Si  avverta  però  che  il  codice  penale  austriaco  comprende  molte 
contravvenzioni,  le  quali  sono  colpite  con  pene  piuttosto  gravi,  e  come 
per  conseguenza  non  sia  lieve  il  potere  attribuito  ai  giudici  distrettuali. 
Fu  appunto  perciò  che  alcuni  criminalisti  ravvisarono  sconveniente 
che  nel  procedimento  contravvenzionale  fosse  chiamato  a  decidere 
il  giudice  unico,  e  proposero,  come  correttivo,  di  aggiungere  al 
medesimo  due  scabini,  a  somiglianza  del  sistema  già  adottato  in 
vari  Stati  germanici  (1).  Ma  nella  occasione  in  cui  si  discusse  un 
progetto  di  processura  penale  presentato  dal  governo,  la  commissione 
della  camera  dei  deputati,  in  una  relazione  del  26  novembre  1869, 
si  dichiarò  contraria  alla  detta  proposta  e  precisamente  per  le  espe- 
rienze già  fatte  a  tal  riguardo  in  Austria  ed  in  altri  paesi;  osser- 
vando altresì  che  il  concorso  di  elementi  cosi  disparati  non  potrebbe 
riuscir  vantaggioso  ad  una  pronuncia  giudiziale  intorno  alla  colpa- 
bilità ed  alla  pena,  e  non  offrirebbe  quella  guarentigia  che  presenta 
l'istituto  della  giuria.  Quindi  è  che  il  vigente  codice  proci^ssuale  au^ 
striaco  commise  la  giurisdizione  sulle  contravvenzioni  al  solo  giudice 
distrettuale,  ripudiando  il  concetto  di  aggiungere  al  medesimo  gli 
scabini  (2). 

Il  sistema  degli  scabini  anche  in  materia  contravvenzionale  prevalse 
per  contro  neir  impero  germanico,  ma  in  modo  veramente  singolare. 

Si  è  già  accennato  in  altro  volume  come  in  Germania  sia  fer-* 
Vida  la  lotta  tra  i  propugnatori  della  giuria,  e  quelli  dello  scabi- 
nato (3).  Quando  si  trattò  dell'approvazione  del  codice  processuale 

« 

(1)  La  legge  anaoverese  dell'8  novembre  1880,  per  esempio,  prescrisse  il  concorsa 
di  due  scabini  nei  giudizi  di  polizia  correzionale.  I  detti  scabini,  che  non  sono  lesalf, 
vengono  eletti  dal  cornane,  e  siedono  unitamente  al  giudice  con  diritto  di  voto  Sari 
al  suo.  Anche  nel  Baden,  nell'Assia  elettorale,  in  Prussia  e  negli  Stati  di  Scbieswig, 
EtoUtein». Assia,  F^ancoforte  sul  Meno,  Wurtenberg  e  Sassonia,  era  in  vigore  lo, stesso 
sJi^lema. 

(%)  Relazione  che  accompagna  il  codice  di  procedura  penale  austriaco,  if^rdcedura 
io  ^si.d^  contravvenetoni. 

(3)  Volume  IV,  ^  1326  e  seguenU.  ^ 
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tedesco  or  vigente  (i),  uno  degli  argomenti  principali  caduti  in  con- 
troversia tra  la  comoiissione  del  parlamento  germanico  ed  i  governi 
confederati  fu  appunto  se  si  dovesse  dare  prevalenza  al  sistema  dei 
giurali  0  degli  scabini;  controversia  alimentala  non  solo  dalle  discus- 
sioni scientifiche,  ma  altresì  dalla  diversità  delle  istituzioni  e  delle^ 
tradizioni  dei  vari  Stati  clie  compongono  l'impero.  Ma  questo  con- 
trasto,  al  pari  di  altri  riferibili  pure  a  punti  fondamentali  della  le* 
gislazione,  della  processura  penale  e  dell'ordinamento  giudiziario» 
venne  appianata  mediante  accordi  conciliativi  tra  i  governi  confede* 
rati  e  il  partito  nazionale  progressista  del  Parlamento.  Tali  accordi 
furono  suggeriti  da  un  pensiero  patriottico,  quello  cioè  di  rendere 
possibile  una  giustizia  comune  a  tutta  la  Germania,  e  di  consolidare 
con  la  coscienza  della  sua  omogeneità,  l'unità  politica.  Cosi  accadde 
che  la  nuova  legislazione  germanica  accolse  ambedue  quei  sistemi, 
statuendo  che  ì  tribunali  dei  giurati  saranno  competenti  nelle  cause 
per  i  crimini  che  non  appartengono  alla  giurisdizione  delle  sezioni 
penali  presso  i  tribunali  provinciali  o  del  tribunale  dell' impero  (2); 
e  che  i  tribunali  degli  scabini  giudicheranno  delle  contravvenzioni 
e  di  parecchie  categorie  di  delitti  (3).  I  tribunali  degli  scabini  si 


(i)  Promulgato  con  la  legge  del  1  febbraio  i877. 

(3)  S  80  deirordlnamento  giudiziario  tedesco  approvato  con  la  legge  del  27  gen- 
naio i877. 

(3)  8  27,  28  e  aa  del  detto  ordinamento: 

<  I  27.  l  tribunali  degli  scabini  sono  competenti  a  conoscere  : 

<  1.^  di  tutte  le  contravvenzioni; 

<  3.^  dei  delitti  punibili  col  carcere  non  maggiore  di  tre  mesi  e  con  multa  non 
oltre  600  marebi,  sola  o  congiuofca  agli  arresti  o  ai  carcere,  eccettuati  quelli  contem- 
plati dal  S  3^0  del  codice  penale  e  dal  S  74  di  questa  legge; 

<  3.®  delle  ingiurie  o  lesioni  personali  punibili  in  seguito  a  querela  prodotta  me- 
diante accusa  privata; 

e  4.^  del  delitto  di  furto  contemplato  dal  {  342  del  codice  penale»  quando  U  var 
lore  della  cosa  rubata  non  ecceda  25  marcili; 

«  5.^  del  delitto  di  appropriazione  indebita  preveduto  dal  J  246  del  codice  pe- 
nale, quando  il  valore  della  cosa  appropriata  non  superi  2B  marchi; 

«  6.^  del  delitto,  di  truffa  preveduto  dal  1 263  del  codice  penale,  se  U  danno  non 
superi  25  marchi; 

<  7.®  del  delitto  di  danneggiamento  volontario  preveduto  dal  {  303  del  codice  pe- 
liate, quando  il  danno  non. superi,  25  marchi; 

<  S.^  dei  delitti  di  favoreggiamento  e  di  ficettazione  preveduti  dal  J  i58  ji.^  1..* 
e  dal  t  359  del  codice  penale,  quando  il  reato,  cui  si  riferisce  il  favoreggiamento  o 
la  ricettazione,  sia  di  competenza  dei  tribunali  degli  aoabini.  :  /.  » 

<  i  S8.  Quando,  la  cpmp.eteiiza  dei  tribunale  degli  scabini  è  fondata  sul  valoi»41 
una  cosa  o  sull'ammontare  di  un  danno,  e  aell!udi(9iiiza  pubblica  risulti  un  valoce  • 
danno,  maggi^e  di. 25  maretiitiil  tribunale  deve  proftuociare  la  propria  incompetenza, 
,$e  altri, niotiyi  reodano  /^eaessario  il  rinvio  del  dibattimento* 

e  {  20.  Alla  competenza  del  tribunale  degli  scabini  appartengono  anche  quelle 
cause  fiepali,  toro  rinviate. per  la  trattazione  e  per  la  decisione  daii^  (Bavere  penali 
4^i  t|4ttuiai|il  pifoivipciali»'  1^  norma  deile  dìsposiziooi  del  tutolo  quinto.  »  .  « 
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eompongono,  giusta  il  paragrafo  26  deirordinamento  giadiziario,  del 
giudice  distrelluale ,  come  preaìdcnle,  e  di  due  scabini. 

Non  a  caso  abl)iaino  detto  essere  singolare  il  modo  in  cui  il  ai* 
sterna  degli  scabini  venne  introdotto  in  Germania.  Sìa  pure  che  si 
trattasse  di  una  patriottica  conciliazione  diretta  a  consolidare ,  eoa 
TuniGcazione  legislativa  giudiziaria ,  T  unità  politica  del  paese;  sia 
pure  che  i  giuristi  e  le  assemblee  legislative ,  di  fronte  al  dubbio 
nascente  dalla  divergenza  delle  opinioni  intorno  alla  prefcribilità  della 
scabinato  o  della  giuria  abbiano  voluto,  col  nuovo  ordinamento^ 
prender  lume  dalla  esperienza.  Ma  ciò  non  tossile  fonilam(*nto  all'ac* 
cusa  di  incoerenza  scientilica  che  potrebbe  muoversi,  come  infatti  fu 
mossa  anche  da  eminenti  giuristi  della  stessa  Germania,  contro  un 
sistema  che  accoglie  ad  un  tempo  due  istituti  fondati  su  priucipi  es- 
senzialmente diversi. 

§  10&8. 

Negli  Stati  che  dividevano  la  penisola  prima  della  sua  politica  uni- 
ficazione, diversi  erano,  come  è  naturale,  gli  ordinamenti  della  giu- 
risdizione di  polizia. 

Nelle  due  Sicilie  i  giudizi  delle  contravvenzioni  di  polizia,  di  qua- 
lunque specie,  erano  deferiti  al  giudice  di  circondario,  il  quale  inoltre 
conosceva,  come  giudice  correzionale,  anche  di  tutti  i  delitti  (1). 

Negli  Stali  parmensi  conoscevano  e  decidevano  delle  contravven- 
zioni dette  di  buon  governo,  ossia  di  semplice  polizia,  i  soli  pretori; 
avvertendosi  per  altro  che  erano  considerati  come  contravvenzioni  i 
fatti  soggetti  soltanto  o  ad  una  multa  non  maggiore  di  ventinove  lire» 
0  ad  una  prigionia  non  maggiore  di  quindici  giorni.  I  fatti,  la  pena 
dei  quali  eccedeva  quindici  giorni  di  prigionia  e  ventinove  lire  di 
multa,  erano  devoluti  ai  tribunali  correzionali  costituiti  da  una  so* 
sione  dei  tribunali  civili  e  criminali  (2). 


(I)  •  Art  800.  n  giudice  di  eireondirio  è  il  solo  giadiea  deUe  oontriwenzloni  di 
polizia,  di  qualunque  specie  esse  aleno. 

€  Può  es^ii  anelie  commetteroe  al  supplenti  il  gioditlo. 

«  Se  però  le  contravvenzioni  sieno  accadate  fuori  dei  capoluogo  del  circondario» 
U  fonciunario  cbe  quivi  supplisce  il  giudice,  procederà  senza  saa  commessa,  e  gliene 
farà  rapporto. 

«  Art.  Sii.  1  giudici  di  circondarlo  conosceranno,  come  giudici  correzionali,  di 
lutU  i  delliu  sulla  sola  dimanda  del  ministero  pubblico,  quando  questi  possano  ea- 
•ere  puniti  senza  istanza  di  parte  privata. 

•  Possono  ancbe  commeUerne  la  cognizione  ai  loro  supplenti.  È,  in  loro  facoltà, 
quando  lo  credano  convenevole,  di  ricbiamare  a  loro  la  causa,  purcbè  11  facciano  prima 
che  cominci  la  pubblica  dkcuitioM.  > 

(S)  «  Art.  107.  Sono  consideraU  come  contravvenzioni  di  buon  governo  I  laUi  che 
vanno  soggetU  soltanto  o  ad  una  molta  non  nutggioro  di  ventluove  lira,  o  ad  una  pfl» 
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Io  Toscana,  giusta  il  regolamcnio  annesso  al  regio  decreto  22  no* 
vembre  1849,  modificativo  del  molu*proprìo  2  agosto  1838,  la  com* 
pelenza  per  giudicare  le  Irasgressumi  coniemplate  dalla  lep;ge  di  po- 
lizia apparteneva  ai  pretori  criminali.  Questi  per  altro  giudicavano 
anche  dei  delitti  leggieri,  quali,  per  esempio,  i  funi  sem|iiici,  tanto 
propri  cliu  impropri,  il  cui  valore  non  eccedesse  le  lire  dieci,  i  danni 
dati  semplici  per  ingiuria,  le  ingiurie  tanto  verbali  che  reali,  le  vie 
di  fatto  ed  offese  semplici  (I). 

Negli  Stati  pontifici,  la  giurisdizione  di  polizìa  non  aveva  un  or- 
dinamento uniforme,  essondo  essa  frazionata  tra  varie  autorità  poli» 
liche,  giudiziarie  ed  ecclesiastiche  secondo  la  natura  speciale  delle 
contravvenzioni  o  la  condizione  dei  contravventori.  Però,  secondo  il 
regolamento  organico  di  proccdur»  criminale  del  5  novembre  1831» 
le  cause  di  contravvenzioni  o  frodi  a  danno  dell' erario,  quando  la 
pena  non  oltrepassava  un  limite  determinalo ,  erano  giudicate  nelle 
Provincie  dai  governatori,  assessori,  e  giusdicenti  nei  capoluoghi  di 
legazione.  In  Roma  invece  le  dette  cause  erano  giudicale  cuumtati- 
vamente  dai  luogotenenti  del  camerlengo  e  del  tesoriere  generale.  Se 
la  pena  era  maggiore,  le  cause  venivano  conosciute  e  decise  dalla 
congregazione  criminale  del  canlinale  camerlengo,  cumulativamente 
con  quella  del  tesoriere  generate.  Oltre  alle  delle  contravvenzioni 
però  spettava  ai  governatori  ed  agli  assessori  residenti  nei  ca|)oluoghi 
di  delegazione,  ed  ai   giusdicenti  criminali  destinati  a  farne  le  veci 


gìonia  non  maggiore  di  qaindlei  giorni,  qnalanqaa  sia  ti  valore  degli  oggelU  confls- 
eaU,  e  ia  somma  richiesta  pel  danni  ed  interessi,  e  qaand'anciie  la  malia  e  la  pri* 
gioaia  si  possauo  impone  eainulMltvamenle. 

«  Art  iOè,  1  soli  pretori  assistili  dal  propri  cancellieri,  e  dalla  persona  che  eser-^ 
cita  le  funzioni  di  pabtilico  ministero,  conoscono  e  decìdono  delle  contravveusioui  av« 
venate  nella  rl^pelUva  giurisdlaiune. 

«  Gii  arcieri  della  pretara  prestano  Topera  loro  per  gii  aflTari  di  polizia. 

«  Art.  25S.  Una  sezione  dei  trlbanali  civili  e  criminali  sedente  in  Parma  e  Pia- 
cenza, ed  il  trlbaoate  di  Borgotaro  giudictiHranno  in  qualità  di  tribunali  correzionali  i 
aliti,  la  pena  dei  quali  eccede  quimiicl  giorni  di  prigionia  e  ventiuove  lire  di  muiu.  •- 

(1)  «  Art.  97.  La  competenza  per  giudicare  i  leggieri  delitti,  e  le  Irasgiessiool, 
■Alla  misura  cbe  sarà  delta  nel  successivo  articolo,  appartiene  al  prelori  criminali 
antro  1  limiU  del  rispettivo  elrcondaria 

e  ArL  aa  I  deliUi  e  le  trasgressioni  giudicabili  dai  pretori,  sono: 

<  i*  1  furti  semplici,  tanto  propri  cbe  Impropri,  il  etti  valore  non  ecceda  la 
Ure  dieci; 

«  i.^  I  danni  daU  semplici  per  ingiuria,  e  quelli  ancba  con  esportazione*  scom* 
^agnati  da  qualsivoglia  resistenza,  od  offesa  contro  I  padroni  del  fondi,  purcbò  non 
eccedano  11  valore  di  lire  dieci; 

«  3.*  Le  ingiurie  tanto  verbali,  ebe  reali,  eeceltnate  le  atroci; 

«  4.*  la  vie  di  tallo,  ed  offese  aempiici,  cbe  aon  hanno  portalo  Impedimento  al 
lavoro  per  pia  di  tre  giorni; 

«  6.*  Ittita  le  trasgressioni  oonlemptate  daUa  legai  di  pollila,  ognoracbò  la  pena 
daUe  medesime  non  possa  eccedere  la  misura  Indicala  nairarUeolo  aeguenle  » 
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nei  capoluoghi  di  legazione,  il  conoscere  ed  il  decidere  tulle  le  cause 
concernenli  i  deiiui  lievi.  La  slessa  attribuzione  era  deferita  ai  go^ 
vernatori  della  comarca  di  Roma  (i). 

Nelle  Provincie  lombardo  venete,  il  giudizio  sulle  contravvenzioni 
di  polizia  spellava  in  generale  alle  preture,  ed  in  via  di  eccezione, 
nei  casi  cioè  specialmente  determinati,  air  autorità  di  pubblica  si- 
curezza (2). 

In  Piemonte,  sì  per  il  codice  di  procedura  penale  del  1847  (arti- 
colo 9),  come  per  quello  del  1859  (articolo  11),  la  cognizione  delle 
contravvenzioni  punite  con  pene  di  polizia  era  devoluta  ai  pretori 
(giudici  di  mandamento). 

L'unificazione  legislativa  italiana  del  1865  introdusse  nella  com* 
potenza  pretoria  una  grave  riforma.  1  pretori  non  furono  più  sol- 
tanto giudici  delle  contravvenzioni  di  polizia,  ma  ad  essi  fu  altresì 
attribuita  la  cognizione  dei  delitti  punibili  con  pena  del  carcere,  del 
confino  0  deiresilio  locale  non  eccedente  tre  mesi  di  durHla,  o  con 
multa  sola  od  accompagnata  con   le  dette  pene  corporali,  la  quale 


(1)  <  Art.  46.  Nel  delitti  per  contravvenzioni  o  frodi  a  danno  dell'erario,  se  là 
pena  non  oltrepassa  la  somma  di  scudi  duecento,  compreso  il  valore  delle  cose  ca- 
dute in  commissum  e  la  multa,  ovvero  un  anno  di  carcere,  saranno  gladiel  compe* 
tenti  nelle  provincie  i  governatori,  assessori  e*  giusdicenii  nei  capoluoghi  di  legazione. 

<  In  Roma  queste  cause  saranno  giudicate  cumulativamente  dal  luogotenenti  del 
cardinal  camerlengo  e  del  tesoriere  generale. 

«  Art.  47.  Se  la  pena  pecuniaria  od  afflittiva  è  maggiore,  le  cause  saranno  cono- 
sciute e  decise  dalla  congregazione  criminale  del  cardinale  camerlengo,  cumulativa- 
mente con  quella  del  tesoriere  generale. 

e  Art.  37.  I  governatori  e  gli  assessori  residenti  nei  capo-luoghi  di  delegazione, 
ed  I  giusdicenU  criminali  che  sono  destinati  a  farne  le  veci  nei  capl-luogbi  di  dele- 
gazione, ciascuno  entro  l  limiti  della  propria  giurisdizione,  conosceranno  e  decide- 
ranno in  primo  grado  tutte  le  cause  concernenti  i  delitti  minori. 

e  Art.  33.  I  governatori  della  comarca  di  Roma  eserciteranno  nelle  cause  crimi- 
nali la  stessa  giurisdizione'  che  è  attribuita  neli*articalo  37  ai  governatori  ed  assessori 
delle  altre  provincie.  »  -  * 

(9)  «  S  8.  Le  preture  (gtudtai  distrettuali)  eserciteranno  le  funzioni  d*ufflcio  loro 
incumbenti  in  affari  penali  coi  mezzo  di  giudici  singoli  ;  i  tribunali  come  giudizi  col- 
legiali in  quanto  la  legge  non  vi  faccia  eooesioni. 

t  (  9.  AUa  pretura  spettano  tutti  gli  atti  di  primitiva  giustizia^  cioò  il  procedere» 
pronunciare  ed  eseguire  le  proprie  decisioni  In  riguardo *a  quelle  contravvenzioni  che 
nel  codice  penale  generale  sono  indicate  come  tali,  o  rispetto  a  quelle  di  cui  il  pro- 
cesso e  la  punizione  sono  demandale  ai  giudizi  in  forza  di  preterizioni  spebialt. 

«  Norme  apposite  stabiliranno  per  quali  fra  le  contravvenzioni  indicate  nella  se- 
conda parte  del  codice  penale  la  giurisdizione  penale  in  prima  istanza  abbia  ad* eser- 
citarsi, entro  il  raggio  di  poUzia  delle  città  capitali  e  di  altri  luoghi,  dairautorità  di 
sicurezza  ivi  istituita,  anziché  dalla  pretura.  ;.  .  i 

<  Le  autorità  di  sicurezza.,  come  sostituite  al. giadisi  penali,  dovranno  ))er  altro 
attenersi  per  queste  specie  di  contravvenzioni  alle  norme  del  presente  regolamento  di 
procedura  penale.  La  decisione  in  seconda  istanza  spetta  alla  Corte  superiora  ài  già* 
stizia  (tribunals  d'appello),  e  quella  in  tersa  istansa  alia  suprema  Corte  di'  giintizia 
(il  18  e  i9).  > 
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non  ecceda  lire  trecento,  senza  distinzione  se  alle  slesse  pene  prin- 
cipali vadano  o  non  per  legge  congiunte  pene  accessorie,  le  quali  sì 
applicano  dal  pretore  qualunque  ne  sia  la  durata.  Sono  però  eccet- 
tuali i' delitti  preveduti  dall'articolo  9,  quelli  cioè  la  cui  cognizione 
appartiene  alla  corte  d'assise  (articolo  11  del  codice  di  procedura 
penale  del  18G5).  . 


^enorme  ingombro  di  molte  cause  /correzionali  di  lieve  entità ,  ed 
infine  di  scemare  le  spese  di  gijtòtìzia  causate  in  maggior  misura  dal 
giudizio  reso  in  luogo  discosto  da  quello  del  commesso  reato.  Al- 
ratluaziene  del  concetto  mgfi  fece  ostacolo  pel  legislatore  italiano  la 
condizione  speciale  dei  Rfetori,  tutt'altro  che  favorevole  per  ciò  che 
riguarda  le  guarentigia  di  indipendenza  e  di  capacità.  Che  anzi,  sor- 
retto dalle  iPadizÙMn  di  alcune  parti  d'Italia  in  cui  l'istituto  del  giu- 
dice-singolare awva  fatto  buona  prova  e  lasciato  desiderio  di  sé,  non 
che  dalle  raawjfestazioni  della  pubblica  opinione,  il  legislatore  slesso 
non  peritò  ij(i  manifestare  le  sue  tendenze  per  un  ulteriore  amplia- 
mento delftì  competenza  pretoria. 

Taceremo  del  progetto  di  legge  presentato  alla  camera  dei  depu- 
tati n^gpriie  1866  dal  ministro  guardasigilli  {De  Falco)  con  culai 
propofieva  la  istituzione  dei  cosidelti  tribunali  di  pretura,  composti 
del  pl-etore  del  luogo  in  cui  sarebbesi  radlinatoii  tribunale  per  cinque 
S^^flii  consecutivi  alla  fine  d'ogni  mese,  e  di- due  altri  pretori  delle 
residenze  più  vicine,  per  giudicare  in  prima'  istanza  di  tutti  i  delitti, 
^''^i(ne  poche  eccezioni  (1);  istituzione  codesta  ohe  era  riproposta 
!t^}f  dalla  commissione  parlamentare  delta  dei  quindici  pel  numero 
deif  saoi  componenti  (2). 

"^  diremo  piuttosto  deiraltro  progetto  presentato  nel  1870  dal  mini* 

guardasigilli  (Raeli),  in   cui  la   competenza   dei   pretori  veniva 

isa  ai  delitti  punibili  con  la  pena  del  carcere,  del  confino  o  del- 

iilio  locale  non  eccedente  la  durata  di  sei  mesi,  o  con  multa  non 

ledente  lire  mille,  fatta   eécezione  dei  delitti    preveduti    dall'arti* 

ilo  9  del  codice  di  procedura  penale,  e  dei  reati  di  stampa  (3)«  " 

E  parimenti  diremo  del  secondo  prójgetto  presentato  dal  ministro 

>e  Falco  al   Senato  nel  novèmbre  1871,  giusta   il  quale  non  solo 

ffirebbesi  decresciuta  in  via  ordinaria  da  trecento  a  cinquecento  lire 

lìmite  massimo  di  multa  che  i  pretori  possono  Infliggere  per  qua* 


(1)  Camera  dei  deputati,  Sessione  1865-1866.  Documenti,  voi.  V,  n.  97. 
{%)  Id.,  id.,  n.  48-A.  ,     •     •  .  ; 

(3)  Alti  della  Gsftaera  dei  deputati;  Ses^lono  1869-1870»  n.  53. 
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lanque  deliUo,  ma  sarebbesi  accresciuto  ancora  da  Ire  mesi  a  dae 
anni  il  limite,  entro  cui  possono  inflijfgere  il  carcere,  il  confino-  o 
Tesilio,  e  da  cinquecento  a  duemila  lire  il  limile  entro  cui  possono 
infliggere  U  multa  per  taluni  reali  assai  frequenti,  ma  di  più  sem- 
plice indsgim^  come  la  violazione  di  domicilio  commessa  da  un  pri«- 
Talo  cittadino,  la  ribellione  commessa  da  una  o  due  persone  sen- 
z'armi, l'eiercisio  arbitrario  delle  proprie  ragioni  senza  violenza  sulle 
persone,  le  offese  al  pudore  ed  al  buon  costume,  i  giuochi  proibii!, 
le  minaccie  verbali  senz'ordine  o  condizione,  e  via  dicendo.  In  Cali 
casi  però  la  miiggior  competenza  non  sarebbe  stata  ailribuila  per 
regola,  ma  soltanto  in  seguilo  a  rinvio  che  il  pubblico  ministero 
avesse  chiesto,  e  che  il  giudice  isl muore,  la  camera  di  consiglio,  e 
eonsoguentemrnte  anche  la  sezione  d'aconsa  avessero  consentito  (1). 

Cosi  pure  giova  accennare  all'altro  progetto  formulato  e  dato  alle 
stampe  dal  ministro  Tajani  nel  1879,  per  la  riforma  dell'ordina^ 
mento  giudiziario,  ma  che  non  potè  essere  presentalo  alle  assemblee 
legislative  pel  sopraggiunlo  cambiamento  di  ministero.  Nel  dello  di- 
segno di  legge,  per  quanto  riguarda  le  materie  penali,  veniva  allri^ 
bullo  ai  prelori  la  competenza  a  giudicare  di  tulli  i  delitti,  eccel^ 
tuati  quelli  indicali  nell'articolo  9  del  codice  di  procedura  penale,  e 
di  tulle  le  cause  rinviale  al  giudixio  correzionale  dalla  sezione  d'ac- 
cusa in  f(»rza  deH'articolo  440  del  codice  di  procedura  penale  e  dal 
giudice  istruttore.  I  pretori  però,  giusta  quel  progetto,  avrebbero  do- 
vuto cessare  di  costituire  il  più  basso  ed  umile  strato  della  magi- 
stratura, e  sarebbero  stati  invece  allretlanli  giudici  di  tribunale  in 
missione.  \ 

Kè  soltanto  i  ministri  della  giustizia,  ma  anche  singoli  meraibri 
della  rappresentanza  nazionale,  valendosi  dell'iniziativa  parlamenkare^ 
formularono  proposte  dii^ette  ad  estendere  la  competenza  penaleidei 
pretori.  Cosi,  per  esempio,  dicasi  del  disegno  di  legge  presentato  (alla 
«amerà  dei  deputali  dagli  onorevoli  Martelli  e  Bizzozero  nel  18n8, 
preso  in  considerazione  da  quell'assemblea  nel  4  aprile  1878  (2).  «ra 
le  altre  radicali  riforme,  i  delti  due  deputati  proponevano  di  sopnri- 
mere  le  preture  di  mandamento  ed  i  tribunali  civili  e  correzion&li, 
DODI  che  quelli  di  commercio,  ed  in  loro  vece,  di  istituire  in  o^ai 
sede,  dove  ora  trovasi  un  tribunale  civile  e  correzionale,  un  pret( 
eoo  la  medesima  giurisdizione  ierritorìale. 

Ma,  come  è  nolo,  tulli  questi  divisamenti  rimasero  allo  stadio 
«empiici  progetti,  sicché  ferve  ancora  vivamente  nella  dottrina 
discussione  intorno  alla  convenienza  di  ampliare  la  giurisdizione  pé- 


ti) Attt  del  Senato,  Sessione  iS7l,  n.  9. 

(a)  AtU  deUa  Camera  del  depatati.  Seaaloae  del  1S78|  n.  tt. 
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nate  de'  pretori,  ed,  in  easo,  inlomo  al  modo  più  aeeoneio  per  la  sm 
aUuazione. 

Dai  brevi  cenni  che  siamo  yenuli  esponendo,  risaltano  Torigine,  lo 
vicende  e  lo  stato  odierno  della  giurisdizione  penale  spettante  al  magi- 
strato che  Irova  appo  di  noi  il  suo  riscontro  neir  istituto  dei  pretori* 
Sorta  da  pieeolì  inizi,  e  limitata  alle  sole  contravvenzioni  di  poli- 
zia, siffatta  giurisdizione  aveva  nei  suoi  primordi  un  carattere  osseo* 
siaJmente  municipale.  Scioltasi  in  progresso  di  tempo  da  ogni  dipen* 
denza  locale,  essa  venne  affidata,  come  ogni  altra  giurisdizione,  a 
maxislrati  dello  Stato;  e  la  competenza  penale  di  questi,  al  pari  della 
civile,  venne  man  mano  ampliandosi  e  crescendo  d'importanza,  con 
raggiunta  di  una  parte  della  giurisdizione  correzionale.  Né  qui  si 
fsrma  il  movimento  ascendente  della  magistratura  pretoria,  alia  quale 
vorrebbesi  attribuita  l'intiera  competenza  correzionale,  come  già  fa 
pel  giudice  di  circondario  delle  nostre  provincie  del  mezzogiorno. 

Ma  a  questo  punto  la  questione  si  complica  e  perciò  si  arresta  la 
divisata  riforma,  per  quanto  non  sieno  mancati  ripetuti  ed  autorevoK 
teniativi  di  tradurla  in  atto.  Si  complica  anzitutto  perchè  restensione 
della  competenza  pretoria  a  tutte  le  materie  correzionali  risolve  so- 
stanzialmente la  dibattuta  controversia  del  giudice  unico,  la  quale  ba 
tante  e  si  svariate  attinenze  coi  problemi  fondamentali  dell' organico 
giudiziario  e  della  processura,  che  mal  potrebbesi  deflnire  in  modo 
isolalo  e  quasi  occasionalmente  alla  competenza  penale  dei  pretori. 

Noi  ci  asterremo  dal  ripetere  le  ragioni  prò  e  contro  i  due  sistemi 
della  magistratura  collegiale  e  del  giudice  unico,  gii  esposte  nel 
primo  volume  (1).  Ha,  ad  ogni  modo,  ammessa  pure  in  massima  la 
preferibiliià  dei  giudice  unico  in  confronto  al  giudice  collegiale,  pre- 
senta poi  il  nostro  istituto  del  pretore,  nelle  attuali  condizioni  del- 
r ordinamento  giudiziario,  sufficienti  garenlie  di  capacità  e  di  indi- 
p^denza?  Gravi  ragioni  di  dubitare  intomo  alla  capacità  a  funzioiù 
più  importanti  sorgono  specialmente  da  ciò  che  il  pretore,  quando 
non  sia  un  antico  patrocinatore  diseredato  dalla  fortuna,  è  per  lo  pie 
pn  giovane,  che  compiuto  appena  il  tirocinio,  comincia  a  muovere 
i  primi  passi  nella  carriera  giudiziaria,  eonducendo  una  vita  appar** 
tata  da  quel  continuo  moto  degli  studio  delle  opinioni  che  alimenta 
Iji  vita  intellettuale  e  scientifica,  ed  esercitando  l'arduo  suo  ufficio 
abbandonato  a  sé  stesso,  ovvero  assistito  da  un  inesperto  uditore,  a 
da  un  vicepretore  generalmente  non  retribuito  e  perciò  distratto  da 


(1)  Volnnitt  I,  sola  3,  pag.  STi  e  MgasoM. 
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iltre  care  e  da  allre  aspirazioni  (1).  E  tanto  più  rìesoe  problematica 
la  capacità  del  pretore  dopo  la  legge  del  23  dicembre  1874,  la  quale, 
per  rimediare  alla  persistente  mancanza  di  candidali,  rese  minori  i 
requisiti,  e  le  dlflBcoltà  da  sujièrarsi,  per  ottenere  quella  carica.  Né 
più  sicura  è  l'indipendenza  del  pretore  di  fronte  allo  statuto  fon- 
dhmenlale  del  regno  che  non  gli  accorda  tampoco  quella  iarv^  di 
garentia  che  suolsi  ravvisare  nella  inamovibilità  concessa  agli  altri 
giudici;  di  fronte  alla  meschina  retribuzione  delie  sue  fatiche,  ed  ai 
rapporti  di  subordinazione  verso  il  pubblico  ministero,  per  tacere 
d'altri  rapporti  di  soggezione  meno  legittimi  e  meno  confessabili. 
-  '  Ma  la  questione  si  complica  in  un  altro  senso.  Anche  la  giurisdi- 
ìsìone  correzionale  esercitata  dai  nostri  tribunali  è  ben  lungi  dal  rac- 
cogliere il  suffragio  della  pubblica  opinione.  É  un  sentimento  di 
Sfiducia  che  impedisce  di  riposare  tranquilli  sui  pronunziati  dei  giù* 
ilici  legali  riuniti  in  coll^io  per  definire  le  cause  correzionali.  Sara 
diffidenza  giusta  od  ingiusta,  non  vogliamo  qui  indagarlo;  ma  in* 
Mnto  è  un  fatto,  che  più  volte  venne  proferita  anche  da  alto  seggio 
l'amara  sentenza  che  in  Italia  non  esìste  quasi  giustizia  correzionale. 
Ed  è  pure  un  fatto  che  se  in  parte  si  ravvisa  la  causa  di  questo 
tinaie  nelle  imperfezioni  del  sistema  processuale,  in  gran  parte  si 
tavvìsa  pure  nei  difetti  deirordinamenlo  giudiziario. 

Ciò  spiega  come  si  vada  da  taluni  vagheggiando  il  concetto  di 
(comporre  i  tribunali  correzionali  di  giudici  popolari  sotto  la  presi- 
denza di  un  giudice  togato.  Ma  anche  qui  poi  le  opinioni  non  sono 
concordi,  propugnandosi  da  alcuni  l'estensione  della  giuria  alla  sede 
correzionale,  e  propugnando  altri  la  introduzione  delio  scabinalo, 
specialmente  dopoché  quest'  istituzione  venne  accolta  dal  nuovo  co- 
Idice  processuale  germanico  nella  materia  delle  contravvenzioni.  Noi 
ì9on  entreremo  arbitri  della  grave  contesa.  Ci  terremo  invece  paghi 
di  fare  una  considerazione  finale  che  sembra  streltamìente  collegata 
all^argomento  di  cui  ci  occupiamo.  Se  non  presentano  sufficienti  ga- 
renile  di  buona  giustizia  in  materia  correzionale  gli  odierni  tribunali 
composti  di  tre  giudici  provetti,  pervenuti  a  tal  grado  dopo  una 
laboriosa  carriera  percorsa  nelle  preture  o  dopo  aver  perfezionala  lA 
^pratica  negli  ufl^i  di  un  tribunale,  di  una  corte,  o  presso  il  ministero 
pubblico,  potrà  forse  ispirare  maggior  fiducia  il  pretore  solo,  quaa- 
tf  anche  cessasse  di  costituire  T infimo  strato  dalle  magistrature?  l^ 
«litri  teruìini,  non  è  una  flagrante  contraddizione  questa  tendenza  che 
da  una  parte  si  palesa  di  attribuire  ai  pretori  una  maggiore  o  l'esclu- 
siva competenza  correzionale,  con  la  sfiducia  verso  i  tribunali  corre** 


(i)  Vedansi  intorno  ai  giudice  unico,  alla  capacità  ed  alla  indipendenza  dei  pre** 
tori,  ciò  clie  si  ò  osservato  nei  volume  I,  nota  3/  pag.  d7i  e  seguenti*  ' 
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zionali,  e  con  la  tendenza  che  quindi  si  manifesta  dall'altra  parte,  di 
trasformare  i  tribunali  medesimi  in  collegi  di  giudici  popolari?  Questo 
strano  cozzo  di  idee  non  è  forse  la  prova  più  splendida,  che  per 
quanto  concerne  la  giustizia  correzionale,  i  concetti  dei  nostri  legisla- 
tori e  giuristi  sono  ancora  ben  lungi  dalTaver  raggiunto  la  consi- 
stenza e  la  chiarezza  indispensabile  a  preparare  una  riforma  duratura 
e  feconda  di  benefici? 

Der  resto  non  è  punto  a  far  meraviglia  di  questa  incertezza.  È  un 
fenomeno  che  caratterizza  il  nostro  tempo.  Noi  attraversiamo  un  pe- 
rìodo di  grandi  trasformazioni,  e  tulio  ci  annuncia  non  lontana  una 
serie  di  radicali  evoluzioni  neirordine  morale,  nelTordine  economico 
sociale,  e  per  conseguenza  anche  neirordine  giudiziario.  Non  siamo 
più  in  quel  tempo  nel  quale  era  misfatto,  punito  con  pene  severe, 
il  solo  sindacare  gli  atti  del  potere  costituito.  Oggidì  non  soltanto 
è  libero  sindacare  tali  atti,  ma  è  libero  altresì  di  sottoporli  a  cen- 
sura, come  di  notare  ed  apertamente  deplorare  i  difetti  veri  o  sup- 
posti dei  pubblici  ordinamenti.  Il  sistema  della  libera  parola  e  della 
libera  slampa  è  sistema  che  porla  naturalmente  a  dubitare  di  tutto 
e  di  tutti.  £  se  si  dubita  della  bontà  degli  ordinamenti  politici,  sociali 
ed  economici,  quale  sorpresa  che  si  dubiti  anche  della  bontà  degli 
ordinamenti  giudiziari  e  deiratlitudine  maggiore  o  minore  dei  funzio- 
nari destinati  ad  esplicarli?  Se  il  sistema  del  libero  sindacato  reca 
a  dubitare  della  bontà  di  tali  ordinamenti  anche  gli  uomini  di  buona 
fede,  non  dovrà  poi  giganteggiare  il  dubbio  quando  alle  giuste  do- 
glianze di  quelli  si  aggiungano  le  incessanti  querimonie  degli  altri  a 
cui  la  censura  è  suggerita  da  bieco  movente  di  interesse,  di  invidia, 
o  da  erronea  opinione  di  ingiustizie  patite?  Si  dubita  persino,  e  fre- 
quentemente, dei  verdetti  della  magistratura  cittadina  che  a  torto  od 
a  ragione  si  considera  emanazione  del  popolo;  e  come  si  porrà  cieca 
fidanza  nei  pronunciati  della  magistratura  togata,  pur  troppo  esposta 
al  sospetto  delle  influenze  da  parie  di  quel  potere  che  decide  della 
sorte  dei  suoi  componenti? 

Niuna  meraviglia  pertanto  che  la  mente  dei  legislatori  e  degli  scrit- 
tori si  trovi  oggidì  in  balia  delle  più  grandi  incertezze,  quando  si 
tratta  di  escogitare  un  nuovo  ordinamento  che  valga  a  soddisfare  i 
giusti  desideri  del  meglio,  a  ripudiare  le  esagerazioni  e  gli  errori, 
ad  infondere  novella  vita  e  novello  vigore  al  cadente  edificio  giudi- 
ziario; quando  si  tratta  di  innovare  bensì,  ma  conservando  in  pari 
tempo  il  buono  delle  antiche  istituzioni.  Ninna  meraviglia  infine  se 
si  riproduce  presso  di  noi  lo  stesso  fenomeno  che  si  osserva  presso 
le  altre  nazioni  che  al  pari  del^ Italia  sentono  Tinflusso  dei  nuovi 
tempi,  dei  nuovi  bisogni  e  delle  nuove  dottrine. 


T.   VL  —  con.  PROG.  PEN« 


n 


18 


CAPO  IL 

Procedimento  innanzi  ai  pretori. 


SEZIONE  I. 

Competenza  del  pretori  e  eoetltnsione  org^anlea 

del  loro  nffllelo* 


§  I960.  Disposizioni  del  codice  processuale  sulla  competenza 
pretoria. 

§  1961.  Beati  di  competenza  pretoria  classificati  secondo  l'in- 
dole detrazione  penale. 

§  1962.  Costituzione  organica  delle  preture  e  del  loro  ufficio 
sedente  in  giudizio  penale. 


SEZIONE  IL 

Come  si  possa  adire  la  g;iarlsdizlone  pretoria  $ 
atti  anteriori  al  dibattimento. 

§  1963.  Sistemi  secondo  cui  può  essere  adita  la  giustizia  pe- 
nale dei  pretori. 

§  1964.  Se  il  pretore  possa  procedere  prima  dell' udienza  ad 
atti  di  verificazione. 

§  1965.  Disposizioni  processuali  riguardanti  la  citazione  del- 
Fimputato  all'udienza. 
§  1966.  Citazione  dell'imputato  e  richiesta  della  medesima. 
§  1967.  Enunciazioni  detratto  di  citazione. 
§  1968.  Nullità  derivanti  da  difetto  nelFatto  di  citazione. 
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§  1969.  Designazione  del  giorno  e  delFora  dell'udienza.  Con* 
siderazioni  intorno  al  termine  a  comparire. 

§  1970.  Effetti  della  irregolarità  del  termine,  e  casi  in  cui 
questo  può  essere  abbreviato. 

§  1971.  Forme  per  Tintimazione  della  citazione. 

§  1972.  Citazione  e  presentazione  dei  testimoni  per  l'udienza. 


SEZIONE  IlL 

Dlbattlineiito  e  sentonsa* 

• 

§  1973.  Le  prove  nei  giudìzi  dei  pretori. 

§  1974.  Facoltà  del  pretore  di  rinviare  la  causa  per  la  dilu- 
cidazione del  fatto. 

§  1975.  Estensione  e  limiti  della  facoltà  anzidetta. 

§  1976.  Sentenza  e  norme  che  vi  si  riferiscono. 

§  1977.  Sentenza  di  condanna. 

§  1978.  Sentenza  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  e  di  as- 
soluzione. 

§  1979.  Formola  del  giudizio  negativo  nel  caso  che  la  prova 
generica  si  confonde  con  la  prova  specìflca. 

§  1980.  Dichiarazione  di  incompetenza. 

§  1981.  Provvedimenti  del  pubblico  ministero  in  seguito  alla 
dichiarazione  di  incompetenza. 

§  1982.  Giurisprudenza. 

§  1983.  Quando  è  che  il  pretore,  non  ostante  la  sua  incom- 
petenza, deve  ritenere  la  causa  e  giudicare. 

§  1981.  Contumacia  dell'imputato  non  che  del  danneggiato  o 
della  parte  civile  nei  reati  d'azione  privata. 

§  1985.  GoroUaii  della  disposizione  contenuta  nell'art.  352. 


so  PASTOBI 


Sezione  I. 
Competenza  dei  pretori  e  costituzione  organica  del  loro  ufficio^ 

%  106O. 

Nel  primo  volume  abbiamo  già  riferite  ed  illustrate  le  disposizioni 
del  codice  di  procedura  penale  intorno  alla  competenza  dei  pretori, 
risolvendo  altresì  taluni  dubbi  che  erano  sòrti  nella  pratica  applica- 
zione. Si  disse  allora  delle  norme  da  seguirsi  pel  caso  in  cui  la  pena 
può  entrare  nella  competenza  di  magistrature  diverse;  degli  effetti 
delle  circostanze  attenuanti  od  aggravanti;  della  questione  se  il  con- 
corso di  più  delitti  pei  quali  il  carcere  o  il  confino  o  Tesilio  sia  com- 
plessivamente superiore  a  tre  mesi,  renda  incompetente  il  pretore; 
deirinfluenza  della  recidiva  sulla  competenza.  E  cosi  pure  fu  esami- 
nato se  il  pretore  sia  competente  quando  la  pena  pecuniaria  è  rag- 
guagliata al  doppio y  triplo  o  quadruplo  del  danno;  se  abbia  facoltà 
di  applicare  la  custodia  ed  il  ricovero  in  un  pubblico  stabilimento 
di  lavoro;  non  che  se  sia  competente  a  conoscere  delle  contravven- 
zioni a  leggi  speciali,  segnatamente  alle  finanziarie.  Infine  si  è  pari- 
menti discorso  della  competenza  per  ragione  di  luogo  e  per  connes- 
3ità  di  reali  (1).  Per  quanto  concerne  le  norme  che  regolano  la  com- 
petenza dei  pretori,  non  possiamo  quindi  che  riferirci  alle  osserva- 
zioni già  esposte. 

S  1061. 

Secondo  i  principi  fondamentali  del  processo  penale  italiano,  che 
abbiamo  pure  svolti  nel  primo  volume,  l'azione  penale  è  essenzial- 
mente pubblica,  e  viene  esercitata  d'ufficio  in  tutti  i  casi  nei  quali 
ristanza  della  parte  danneggiata  od  offesa  non  sia  dichiarata  neces- 
wia  a  promuoverla.  Quindi  l'azione  penale  esercitata  d'ufficio  co- 
stituisce la  regola,  e  l'azione  penale  privata,  l'eccezione;  la  quale 
trova  la  sua  applicazione  sol  quando  la  legge  espressamente  dichiara 
che  l'azione  penale  non  può  essere  posta  in  movimento  senza  la 
domanda  di  chi  per  legge  è  autorizzalo  a  presentarla. 

Questi  principi  sono  applicabili  a  tutti  i  reati  indistintamente,  siano 
poi  preveduti  dal  codice  penale  o  da  leggi  speciali;  e  perciò  anche 


(i)  Volarne  .1,  titolo  VI,  capo  I,  sezione  III,  capi  II  e  m. 
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alle  contravvenzioni.  Giova  però  notare  che  riguardo  a  queste  ultime 
il  codice  penale  non  contiene  alcuna  disposizione  che  determini  quali 
siano  suscettive  di  azione  da  promuoversi  d'ufficio  e  quali  debbano 
considerarsi  di  azione  privata.  La  conseguenza  sarebbe,  giusta  i  prin» 
cip!  suesposti,  che  tutte  le  contravvenzioni  di  polizia  contemplafe  nel 
libro  terzo  del  codice  penale  entrino,  quanto  airindole  dell'azione, 
nella  regola  generale ,  vale  a  dire  che  riguardo  ad  esse  il  procedi- 
mento penale  debba  esercitarsi  d'ufficio.  Ma  in  fatto  non  è  cosi; 
poiché  il  codice  di  procedura  penale,  laddove  stabilisce  le  norme 
concernenti  gli  atti  anteriori  all'apertura  del  dibattimento  innanzi  ai 
pretori,  tratta  pure  delle  diverse  specie  di  contravvenzioni  in  rap- 
porto al  modo  di  esercizio  dell'azione  penale  (1)  nei  termini  seguenti: 

«  Art.  330.  Sono  di  azione  pubblica  le  contravvenzioni  indicate  neirarUcolo  685 
del  eodice  penale  e  tutte  le  altre  rlguardantì  l'ordine  pubblico. 

<  Sono  di  azione  privata  le  contravvenzioni  indicate  negli  articoli  686  e  687  del 
codice  penale,  e  tutte  le  altre  contro  le  persone  e  contro  le  proprietà ,  per  le  quali, 
a  tenore  di  speciali  disposizioni  di  legge,  non  si  può  procedere  cbe  suiristanza  della 
parte  offesa  o  danneggiata.  Queste  ultime  contravvenzioni  saranno,  ove  sia  d*uopo, 
accertate  ancbe  dagli  ui&ziaU  indicaU  negli  articoli  58  e  6S,  e  nel  modo  prescritto 
dagli  articoli  59  e  67.  • 

Non  sono  dunque  le  sole  contravvenzioni  previste  nell'articolo  685 
del  codice  penale  quelle  per. le  quali  si  possa  procedere  di  ufficio, 
bensì  anche  iuiie  le  altre  riguardanti  l'ordine  pubblico.  Ma  quali  sono 
queste  altre  contravvenzioni?  Per  rispondere  à  mestieri  tener  pre- 
sente l'articolo  691  del  codice  penale,  in  cui  è  scritto:  che  per  tulle 
le  altre  contravvenzioni  non  indicate  nel  presente  libro  continueranno 
ad  osservarsi,  sia  rispetto  alle  autorità  competenti  per  conoscerne, 
sia  rispetto  alle  pene  da  infliggersi,  le  disposizioni  contenute  nei  re^ 
colamenti  particolari  o  nei  bandi  politici  o  campestri. 

Sono  appunto  queste  altre  contravvenzioni  che  intende  richiamare 
l'articolo  350  del  codice  di  procedura  penale;  a  cagione  d'esempio, 
quelle  relative  alla  sicurezza  pubblica,  all'igiene,  alla  sanità,  alla  po- 
lizia urbana,  rurale,  forestale,  e  va  dicendo,  che  sono  coniprese  in 
leggi  o  regolamenti  speciali,  e  che  certamente  rivestono  carattere  di 
cooiravvenzioni  riguardanti  l'ordine  pubblico. 

Ma,  come  è  noto,  nf  1  codice  penale  sono  compresi  taluni  fatti,  che 
senza  essere  indicati  nel  terzo  libro  fra  le  contravvenzioni  di  polizia, 
pure  diventano  tali  perchè  puniti  con  semplici  pene  di  polizia,  co- 
munque nella  loro  essenza  siano  veri  reati  perchè  lesivi  di  un  diritto. 


(1)  Vedi  anche  le  osservazioni  già  (atte  nel  |  461  del  volarne  II. 
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Cosi  dicasi,  a  mo'  d'esempio,  delle  percosse  o  ferite  volontarie,  fatte 
senza  armi  proprie,  che  non  abbiano  cagionato  malattia  od  incapa- 
cità di  lavoro  per  un  tempo  maggiore  di  cinque  giorni,  indicate  nel- 
Tarlicolo  5S0  del  codice  penale.  Anche  queste  contravvenzioni  en- 
trano quindi  nella  competenza  pretoria. 

Infine,  oltre  le  contravvenzioni,  sono  di  competenza  del  pretore, 
come  già  si  è  avvertito,  anche  i  delitti  punibili  col  carcere,  confino 
od  esilio  locale  non  eccedente  tre  mesi,  o  con  multa  non  eccedente 
lire  trecento.  Anche  di  questi  delitti  alcuni  sono  d'azione  pubblica 
ed  altri  d'azione  privata. 

E  però,  ecco  il  quadro  delle  contravvenzioni  e  dei  delitti  di  com- 
petenza pretoria,  menzionati  nel  codice  penale  e  classificati  secondo 
Tindole  deirazione  penale  che  vi  si  riferisce. 

Sono  di  azione  pubblica  i  fatti  contemplati  negli  articoli  233,  235, 
260,  286  (n.  3),  287,  288  (2.«  e  3.«  ali.),  308,  306,  307,  308,  358, 
570  (n.  3),  406,  407,  408,  409,  411,  437  (modif.  dalla  legge  del  1865), 
441,  442  (modif.  dalla  detta  legge)  443  (modif.),  462,463  (modif.), 
466,  469,  476,  479,  507,  514,  517,  518,  521,  565  (ultimo  ali.),  625, 
633,  634  (n.  1),  641,  642,  643,  648,  665,  667  (ultimo  ali.),  672, 
674,  676  (n.  2  e  3),  681,  685. 

Sono  di  azione  privata  i  fatti  contemplati  negli  articoli  420,  515, 
550,  572,  583,  686  e  687. 

In  ogni  mandamento  avvi  nn  pretore.  Nelle  città  la  cui  popola- 
zione non  sia  minore  di  quarantamila  abitanti,  e  dove  siano  stabilite 
più  preture,  possono  pure  essere  istituite  preture  urbane  pei  giudisi 
penali  (1).  Alle  preture  possono  essere  addetti  uno  o  più  vice  pre- 
tori (articolo  34  érdinam.  giud.). 

I  pretori  compiono,  fra  le  altre  funzioni,  anche  quelle  di  giadici 
in  materia  penale  nei  limiti  assegnati  dalle  leggi.  I  pretori  urbani 
esercitano  le  funzioni  di  giudici  in  materia  penale  entro  i  lìmiti  della 
competenza  e  del  territorio  dei  pretori  delle  città  dove  sono  istituiti, 
escluse  le  funzioni  di  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  (art.  35  d.  d.). 

I  vice  pretori  coadiuvano  il  pretore  nel  compimento  delle  sue  fun- 
zioni, ove  il  numero  degli  affari  lo  richieda.  Nei  casi  di  mancanza 
o  d'impedimento  del  pretore,  il  vice  pretore  più  anziano  ne  esercita 
le  funzioni  (articolo  36  d.  d.). 


(I)  Le  preture  urbane  sono  13,  di  cai  2  a  Napoli,  e  le  altre  ti  distribuite  nelle 
seguenti  città:  Bologna,  Catania,  Firenze,  Genova,  Livorno,  Milano,  Palermo,  Roma» 
Torino,  Venezli^  e  Verona. 
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In  mancanxa  od  impedimento  dei  pretore  e  del  vice  pretore  rap- 
plisce  temporaneamente  il  pretore  o  vice  pretore  del  mandamento 
più  vicino  nella  circoscrizione  territoriale  dello  stesso  tribunale. 

Quando  i  bisogni  del  servizio  siano  per  consigliare  un  provvedi* 
mento  immediato,  il  presidente  del  tribunale,  sulla  richiesta  del  pro- 
earatore  del  Re,  può  destinare  a  supplire  temporariamente  al  pretore 
0  vice  pretore  mancante  od  impedito,  un  uditore  od  altro  vice  pre- 
tore del  territorio  dipendente  dalla  sua  giurisdizione  (articolo  37  d.  d.). 

Mancando  od  essendo  impediti  i  pretori  e  vice  pretori  urbani,  ne 
esercitano  le  funzioni  gli  altri  pretori  o  vice  pretori  residenti  nello 
slesso  comune,  per  turno  e  secondo  le  norme  contenute  nei  rego* 
lamento. 

Il  disposto  dal  capoverso  deirarticolo  37  è  pure  applicabile  alla 
supplenza  delle  preture  urbane  (articolo  38  d.  d.). 

Dal  complesso  di  queste  disposizioni  della  legge  organica  risulta 
che  gli  affari  penali  devoluti  alle  preture  sono  trattati  di  regola  dai 
pretori  di  mandamento  che  hanno  giurisdizione  promiscua,  civile  cioè 
e  penale,  ed  in  alcune  poche  località,  vale  a  dire  nei  centri  mag- 
giori, dai  cosi  detti  pretori  urbani  che  si  occupano  esclusivamente 
di  cause  penali.  La  costituzione  però  deiruflScio,  sedente  in  giudizio 
penale,  è  uguale  tanto  che  trattisi  di  pretura  mandamentale  che  di 
pretura  urbana  ;  avvegnaché  il  detto  ufficio  si  componga  del  pretore» 
del  ministero  pubblico  e  del  cancelliere,  assistiti,'  per  la  chiamata  delle 
cause  e  pel  servizio  intemo,  da  un  usciere. 

Come  sia  costituito  il  pubblico  ministero  presso  le  preture,  e  quali 
siano  il  carattere  ed  i  difetti  di  questa  sua  costituzione,  abbiamo  gii 
altrove  accennato. 


Sbziorb  II.  —  Come  si  po$sa  adire  la  giurisdizione  pretoria; 

atti  anteriori  al  dibattimento. 

Tre  sono  i  modi  nei  quali  può  essere  adita  la  giustizia  penale  dei 
pretori:  per  citazione  dirottai  per  rinvio  delle  giurisdizioni  istruttorie^ 
per  volontaria  comparizione  delle  parti. 

La  citazione  diretta  è  la  forma  più  naturale  e  più  confacente  alle 
cause  pretoriali,  ordinariamente  semplici,  per  le  quali  pertanto  non 
occorrono  molte  indagini  preliminari,  né  Topera  lenta  e  minuta  della 
istruzione.  Inoltre  tali  cause  sono  per  lo  più  di  lieve  entità;  ma  im* 
porta  definirle  con  sollecitudine  per  impedire  che  da  piccoli  dissidi 
sorgana  grossi  guai.  E  quando  diciamo  citazione  diretta,  intendiamo 
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comprendere  anche  quell'allra  forma  conoeciota  sotto  il  nome  di  ci- 
tazione direilissima,  istantanea  o  processo  sonunario,  alla  cui  appli* 
cazione  il  pretore  è  espressamente  autorizzato  dall'ultimo  alinea  del- 
Tarticolo  73  del  codice  processuale  (i). 

In  secondo  luogo  può  il  pretore  essere  adito  per  rinvio  della  causa 
fattagli  dalle  giurisdizioni  istruttorie.  Il  giudice  istruttore,  la  camera 
di  consiglio  e  la  sezione  di  accusa  possono  inviare  la  causa  avanti 
il  pretore  nelle  contingenze  determinate  dagli  articoli  251,  ÌS%  257» 
435  del  codice  anzidetto. 

Infine  il  pretore  può  essere  adito  per  volontaria  comparsa  delle 
parti,  come  espressamente  stabilisce  il  secondo  alinea  dell'articolo  335 
in  cui  leggesi:  le  parli  potranno  anche  comparire  volontariamente, 
od  in  seguito  a  semplice  avviso,  senza  che  sia  bisogno  di  citazione. 

Di  queste  tre  forme,  quelle  praticamente  più  usitale  sono  le  due 
prime.  La  terza  è  una  infelice  imitazione  del  codice  francese,  ed  una 
istituzione  tutt'altro  che  informala  allo  spirito  pratico  che  devo 
sempre  accompagnare  gli  ordinamenti  processuali.  L'aKicolo  147  del 
codice  francese  d'istruzione  criminale  stabilisce  che  les  parties  pour* 
ront  comparaitre  volontairement  et  sur  un  simple  avertissement,  sans 
qu*il  soit  besoin  de  citation;  e  la  stessa  prescrizione  testuale  ief^ge- 
vasi  nell'articolo  35,  titolo  I,  della  legge  francese  del  19-22  luglio  1791. 
Hélie  dice  essere  questa  una  felice  semplificazione  della  procedura, 
perchè  produce. una  economia  nelle  spese,  facilita  l'accesso  al  tribu* 
naie  sopprimendo  ogni  formalità  preambola,  ed  accelera  il  procedi- 
mento. Tutto  ciò  starebbe  egregiamente,  quando  non  esistessero  gravi 
ostacoli  per  l'applicazione  di  quel  metodo,  come  lo  dimostra  il  fatto 
che  praticamente  esso  non  è  mai  o  quasi  mai  adottato.  Invero  è 
presumibile  che  un  imputalo  si  presenti  volontariamente,  cioè  senza 
citazione,  innanzi  al  giudice  penale?  É  facile  la  risposta:  o  l'imputato 
è  colpevole,  ed  egli  certo  non  vorrà  farsi  provocatore  della  sua  con- 
danna, presentando  da  sé  stesso  le  armi  al  suo  accusatore;  o  egli 
è  innocente,  e  non  vorrà  esporsi,  non  costretto,  ai  danni  ed  alle 
angustie  sempre  inerenti  ad  un  pubblico  giudizio,  per  quanto  l'ac- 
cusa sia  destituita  di  fondamento. 

D'altra  parte  è  egli  giovevole  che  il  pretore  cerchi  di  promuovere 
l'applicazione  dì  tale  sistema?  Anche  qui  rispondiamo  negativamente. 
Non  bisogna  dimenticare  che  se  giova  alla  giustizia  sollecitare  te 


(1)  Art.  78  ultimo  alinea: 

«  Nel  «tei  previsti  dal  primo  e  dal  seeoado  alinea  deirarticolo  46,  ove  11  reato 
aia  di  saa  competeosa,  il  pretore  eserciterà  le  attribasloni  Ivi  date  al  pro^aratora  del 
Re  ed  al  trlbubaie  correzionale,  serbate  le  forme  del  giudizi  penali  avanU  la  giurisdi- 
zione dei  pretori.  » 

Vedi  le  089ervaii0Qi  di  cai  ael  |  483  del  volume  11.^ 


.._i 


definizione  delle  cause,  e  d'uopo  ebe  essa  rimuova  ogni  pericolo  di 
perditempo,  agni  motivo  ebe  possa  trarre  in  lungo  la  definizione 
medesima.  Ora  è  ovvio  ebe  essendo  con  quel  sistema  facoltativa  la 
comparizione  deirimpulalo,  se  questi  non  si  presenta,  non  si  può  far 
luogo  al  giudizio  in  contumacia;  e  frattanto  il  tempo  fissato  per  la 
trattazione  della  causa  va  inutilmente  perduto,  dovendosi  far  luogo 
a  formale  citazione.  Se  invece  Timputato  non  si  presenta  quando  é 
regolarmente  citato,  il  tempo  non  va  perduto,  perchè  si  può  proce* 
dere  al  giudizio  in  contumacia.  Dunque,  da  qualunque  lato  si  guardi, 
la  forma  di  cui  trattasi,  seducente  in  teoria,  non  ba  alcun  valore 
quando  sia  esaminata  al  lume  di  criteri  pratici  e  positivi. 

§  1964. 

Si  è  detto  che  la  citazione  diretta  è  la  forma  più  naturale  e  con» 
sentanea  ai  giudizi  del  pretore,  come  quelli  che  in  generale  non  esi- 
gono molte  indagini  preliminari,  né  l'opera  lenta  e  minuta  deiristru- 
zione.  Ma  dovremo  conebiuderne  che  il  pretore  possa  sempre  pro- 
eaceiarsi  una  perfetta  cognizione  della  causa  coi  soli  elementi  ricavati 
dairudienza,  per  modo  che  gli  sia  interdetto  qualsiasi  atto  preparai  torio? 

Intanto  è  ovvio  che  il  pretore  deve  procurarsi  preventivamente 
i  documenti  che  valgano  a  determinare  i  suoi  criteri  nelP  applica* 
zione  della  pena,  e  specialmente  a  stabilire  quelle  circostanze  per- 
sonali deirimputato  che  possono  consigliare  Taggravamenlo  o  Tatte- 
nuazione  della  pena  stessa.  Tali  sono  Tatto  di  nascita  dell'imputalo, 
le  informazioni  sulla  sua  condotta  morale,  e  il  certificato  dì  penalità. 
Ma  oltre  dì  ciò  possono  occorrere  atti  preliminari  anche  per  accer- 
tare la  misura  del  danno  prodotto  dal  fatto  imputato,  ed  altri  atti 
generici  necessari  a  conservare  le  prove  del  fatto  medesimo.  Se  al 
pretore  fosse  vietato  di  procedere  ad  atti  di  tale  natura,  spesse  volte 
il  giudizio  non  potrebbe  essere  pronunciato  con  cognizione  di  causa, 
e  condurrebbe  alle  più  assurde  conseguenze.  A  soddisfare  queste  esi- 
genze è  appunto  diretta  la  disposizione  dell'articolo  336  del  codice 
processuale: 

<  Art.  336.  Il  pretore  potrà,  prima  delPadienza  ed  anche  prima  della  citazione. 
Dare  stimare  )  danni,  procedere  alla  visita  dei  luoghi,  o  commettere  perchè  vi  si  pro- 
ceda; ed  ordinare  o  fare  tutti  gli  altri  atti  che  richiedessero  celerità,  o  che  gli  sem- 
tirassero  necessari  affinchè  le  prove  non  si  disperdano.  » 

Si  avverta  però  l'indole  facoltativa  e  non  già  imperativa  della  pre- 
messa disposizione.  D'ondq  la  conseguenza  che  il  decidere  sulla  op- 
portunità 0  meno  di  procedere  ai  detti  atti  preliminari  è  dalla  legge 
commesso  per  intero  alla  prudente  estimasùone  del  pretore;  il  quale 
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potrà  ordinarli  non  solo  per  saa  ini^ativa»  ma  anche  in  seguito  a 
domanda  delle  partii  quando  esso  ne  riconosca  il  buon  fondamento 
neirinteresse  della  giustizia  e  della  verità.  S'intende  del  resto,  per  la 
stessa  generalità  dei  termini  usati  nell'articolo  336»  che  per  l'adem* 
pimento  delle  sue  investigazioni  può  il  pretore  procedere  da  sé  di- 
rettamente, oppure,  secondo  le  circostanze,  col  mezzo  di  altri  uffiziali 
della  polizia  giudiziaria,  come  sarebbero  i  sindaci  ed  i  reali  carabi- 
nieri, ed  anche  col  mezzo  di  periti  allorché  le  verificazioni  da  farsi 
richiedano  cognizioni  speciali  e  quindi  l' intervento  dell'  uomo  dell'arte 
0  della  scienza. 

Accennate  le  ricerche  facoltative^  veniamo  ora  agli  alti  indispen- 
sabili alla  preparazione  del  dibattimento;  ed  anzitutto  diciamo  della 
citazione  dell'  imputato. 

Qualunque  sia  l'importanza  della  sede  innanzi  a  cui  si  svolge  un 
dibattimento  penale,  e  qualunque  l'importanza  della  causa,  l'impU' 
tato  deve  sempre  essere  posto  in  grado  di  provvedere  alla  propri* 
difesa,  ponendolo  in  mora  mediante  citazione  a  comparire:  eiiatio, 
quo  ad  defensionem,  esijtms  naiuralis,  quid  fU,  ui  is  eujus  inier0S(, 
se  defendai.  È  un  principio  elementare  che  non  abbiamo  bisogno  di 
illustrare,  massime  dopo  le  osservazioni  fatte  nei  precedenti  volumi* 
Coerentemente  a  tale  principio,  il  codice  processuale  dispone  che 
r imputato  dev'essere  chiamato  a  comparire  mercé  l'atto  detto  ^ 
citazione,  la  vocatio  in  jus  degli  antichi;  che  quest'atto  dev'essere 
rivestilo  di  forme  determinate,  sotto  pena  di  nullità;  che  all'imputaU) 
deve  essere  prefisso  un  termine  per  comparire;  ed  infine  che  la  ci- 
tazione dev'essere  intimata  con  l'osservanza  di  formalità  prestabilite* 
Le  norme  che  a  tale  oggetto  si  riferiscono  sono  indicate  negli  arti* 
coli  331,  332,  333,  334  e  335  del  codice  processuale. 

<  Art  331.  Le  citazioni  per  reati  di  competenza  dei  pretori  saranno  fatte  a 
richiesta  del  pubblico  ministero,  o  per  ordine  del  pretore,  quando  si  tratti  di  reati 
di  azione  pubblica;  e  quando  si  tratti  di  reati  di  azione  privala,  a  richiesta  della 
parte  che  reclama,  od  anche  del  pubblico  ministero  sull* istanza  di  questa. 

e  Art.  33).  L*atto  di  citazione  contiene,  a  pena  di  nullità: 
e  I.*  La  data  del  giorno,  mese  ed  anno,  ed  il  luogo; 

<  a.*  ^indicazione  della  parte  pubblica  o  prlrata  che  richiede,  o  del  pretore  che 
ordina  la  citazione; 

<  3.*  Il  nome  e  cognome  della  persona  citata;  U  soprannome,  sa  ne  ha;  la  sa* 
professione,  la  sua  residenza  o  11  suo  domicilio,  o  la  sua  dimora; 

e  4*  L'esposizione  in  succinto  del  fatto  imputato,  e  r  indicazione  dell' articolo 
della  legge  di  cui  ti  chiede  Vappllcazione;  - 

e  6.*  La  designadone  del  luogo,  del  giorno  e  deH'ora  daU'adlensa; 
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<  6.*  L'a?TertimeQto  alla  persona  citata  di  comparire  o  in  persona,  o,  se  si  tratti 
di  contravTenzione,  per  mezzo  di  un  procuratore  speciale,  di  presentare  alla  stessa 
Qdlenza  1  suol  testimoni  e  somministrare  le  aitre  prove  a  sua  discolpa; 

e  7.*  La  menzione  dell'ordinanza  di  rinvio  della  causa  al  pretore,  in  tatti  1  casi 
nel  gnali  il  rinvio  abbia  avato  luogo. 

e  L*atto  di  citazione  sarà  sottoscritto  dall'usciere. 

<  Art  333.  Le  nullità  derivanti  da  difetto  nell'atto  di  citazione  di  alcuni  del 
requisiti  indicati  nel  precedente  articolo,  sono  sanate  colla  comparizione  dell'imputato; 
tranne  il  caso  in  cui  per  l'ommissione  di  ciò  che  è  prescritto  al  numero  4  v'abbia 
incertezza  sull'oggetto  della  citazione.  In  questo  caso  l'eccezione  di  nullità  dovrà  es- 
sere proposta  prima  di  ogni  altra:  altrimenti  essa  s'intende  egualmente  sanata. 

e  Art.  334.  Il  termine  per  comparire  non  sarà  minore  dei  tre  giorni,  oltre  un  giorno 
per  ogni  tre  miriametri  di  distanza  dal  luogo  della  residenza  o  del  domicilio  o  della 
dimora  dell'imputato  a  quello  della  comparizione;  non  compresi  nel  detto  termine  I 
giorni  della  notlflcasione  e  della  scadenza. 

<  La  sentenza  proferita  in  contumacia  prima  della  scadenza  di  questo  termine 
sarà  nulla.  Nondimeno  la  nullità  s'intende  sanata  se  non  viene  proposta  nell'atto  di 
opposizione  preveduto  dall'articolo  348  e  prima  d'ogni  altra  eccezione  o  difesa. 

«  Nei  casi  urgenti  si  potranno  abbreviare  1  termini  e  citare  le  parti  a  comparire 
anche  nei  giorno  e  nell'ora  indicati  con  cedola  di  citazione  rilasciata  dal  pretore. 

«  Art.  335.  La  citazione  sarà  intimata  all'imputato  nelle  forme  proscritte  pei  man- 
dati di  comparizione. 

<  Se  la  citazione  è  fatta  a  richiesta  del  pubblico  ministero,  o  per  ordine  del  pre- 
tore, sarà  citata  anche  la  parte  danneggiata  od  offesa,  acciò,  volendo,  possa  interve- 
nire nella  causa. 

e  Le  parti  potranno  anche  comparire  volontariamente,  od  in  seguito  a  semplice 
avviso,  senza  che  sia  bisogno  di  citazione. 

«  Se  la  citazione  ha  luogo  per  un  delitto  di  competenza  del  pretore,  si  osserve- 
ranno le  disposizioni  degli  articoli  376,  378,  379,  380,  381,  38S  e  383.  > 

%  1966. 

L'imputato,  coaie  si  è  detto,  dev'essere  chiamato  a  comparire 
mediante  un  atto  di  citazione,  eccettuato,  s'intende,  il  caso  delia 
comparizione  volontaria.  L'alto  di  citazione,  considerato  nel  suo  com- 
plesso, consta  di  ire  parti:  i.^  l'istanza  diretta  a  dare  impulso  alla 
citazione  ;  2.^  l'ordinanza  del  pretore  per  la  determinazione  del  giorno 
dell'udienza;  3.®  la  notificazione  all'imputalo.  Ma  chi  deve  dare  im- 
polso a  questo  allo  di  citazione? 

La  legge  stabilisce  norme  diverse  secondo  la  diversa  indole  del- 
Tazìone  penale.  Se  questa  è  pubblica,  le  citazioni  sono  falle  a  ri- 
chiesta del  pubblico  ministero,  o  per  ordine  del  pretore.  A  primo 
aspetto  sembra  strano  che  la  citazione  possa  aver  luogo  anche  per 
diretta  iniziativa  del  pretore  senza  la  richiesta  del  pubblico  ministero, 
risolvendosi  questa  possibilità  in  una  confusione  della  podestà  requi- 
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rente  e  della  podestà  statuente.  Ma  la  meraviglia  cessa  subito  che  si 
rammenti  quanto  fu  esposto  intorno  alla  natura  speciale,  e  diciamo 
pure  anormale,  deiristituto  del  pubblico  ministero  presso  le  preture. 
Le  funzioni  di  questo  pubblico  ministero,  osservammo  allora,  non 
si  coordinano  allMsliluzione  che  ha  il  mandato  di  promuovere  le 
azioni  penali,  non  concorrendovi  alcuna  delle  condizioni  necessarie  a 
costituire  un  ente  morale  e  giuridico.  Non  la  slabilità  del  carattere, 
né  tampoco  dell'esercizio  delle  funzioni,  non  Tunità  del  collegio,  non 
la  solidarietà  dell'azione,  non  l'iniziativa  (1).'  Ecco  dunque  il  motivo 
per  cui  la  legge,  derogando  alla  severità  dei  principi  per  corrispon- 
dere alle  esigenze  della  pratica,  dispone  che  la  citazione  dell'impu- 
tato sia  fatta  a  richiesta  del  pubblico  mioislero  o  per  ordine  del 
pretore.  Sènza  questa  provvida  alternativa,  nella  maggior  parte  delle 
preture  il  primo  atto  introduttivo  del  giudizio  penale  andrebbe  sog- 
getto a  ritardi  e  difetti  che  sommamente  occorre  di  evitare. 

Se  razione  penale  è  privata  le  citazióni  sono  fatte  a  richiesta  della 
parte  che  reclama,  od  anche  del  pubblico  ministero  sull'istanza  di 
questa.  Se  si  tratta  dunque  di  reali  pei  quali  non  si  può  procedere 
che  ad  istanza  della  parte  lesa  o  danneggiata,  la  legge  vuole  che  a 
questa  spetti  in  primo  luogo  f  iniziativa  del  giudizio.  Siccome  però  il 
proposilo  di  prendere  tale  iniziativa  è  già  validamente  espresso  quando 
la  parte  lesa  o  danneggiata  rivolga  la  sua  dimanda  all'ufflziale  cui 
appartiene  l'esercizio  dell'azione  penale;  cosi  la  citazione  può  essere 
fatta  anche  a  richiesta  del  pubblico  ministero  sulla  domanda  della 
parte.  Quando  la  legge  usa  la  parola  parie,  intende  alludere  eviden- 
temente alla  parte  inleressata;  d'onde  consegue  che  se  la  persona 
privala  che  fece  la  domanda  per  la  citazione  risultasse  non  interes- 
sala nel  giudizio,  questo  mancherebbe  di  base  e  sarebbe  come  non 
fatto.  Del  resto  la  legge  non  determina  forme  particolari  per  la  do- 
manda della  parte;  basta  che'consli  in  atti  della  espressa  volontà 
della  medesima  che  si  proceda  penalmente.  Ne  deriva  che  se,  trat- 
tandosi di  reato  d'azione  privata,  vi  fosse  in  atti  la  querela  della 
parte  lesa  o  danneggiata,  come  può  accadere  specialmente  nei  pro- 
cessi rinviati  al  pretore  dalle  giurisdizioni  istruttorie,  il  detto  magi- 
strato potrebbe  spiccare  addirittura  la  citazione.  E  coerentemente  fu 
ritenuto  nella  giurisprudenza  che  nei  defitti  perseguibili  a  querela 
privata,  quando  la  parte  lesa  chiede  con  la  querela  che  sia  proceduto 
contro  l'imputato  ai  termini  di  legge,  in  tale  richiesta  si  contiene  vir- 
tualmente quella  istanza,  che,  pel  disposto  deirarticoto  351,  autorizza 
il  pubblico  ministero  a  domandare  la  citazione  (2);  e  che  autorìzza 


(I)  Volume  I,  I  S7. 

(i)  Cass.  Torina,  ì.^  ottobre  1866,  Mblort. 
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il  pretore  ad  ordinarla  (1).  E  cosi  pure  fu  deciso  don  potersi  dire 
che  il  pretore  abbia  rilascialo  arbitrariamente  Tatto  dì  citazione,  per 
ciò  solo  che  ristanza  della  parte  offesa  non  sia  stata  espressamente 
indicata  y  quando  per  altro  essa  si  trovi  in  atti.  Ad  ogni  modo  poi 
la  eyeniuale  irregolarità  dell'atto  di  citazione  non  vale  a  rendere 
nullo  il  giudizio  per  incompetenza  del  pretore  (2). 

§  1967. 

Le  enunciazioni  che  deve  contenere  V  atto  di  citazione,  affinchè 
questo  sìa  legalmente  valido,  sono  stabilite  nell'articolo  332,  e  sono 
in  generale  di  cosi  evidente  ragionevolezza,  che  soltanto  di  alcune 
occorre  far  cenno. 

É  mestieri  in  primo  luogo  che  sia  bene  precisata  la  persona  che 
vuoisi  citare,  non  potendovi   essere  giudizio  valido  contro* una  per-> 
sona   incerta  o   sconosciuta.  Perciò  il  numero  4.^  dell'articolo  anzi- 
detto prescrive  che  Tatto   di   citazione  contiene  il  nome  e  cognome 
della  persona  citata;    il  soprannome,  se  ne  ha;  la  sua  professione; 
la  sua  residenza  o  il  suo  domicilio,  o  la  sua  dimora.  Quindi  fu  giu- 
dicato essere  nulla   la   citazione  che  non  contenga  il  vero  cognome 
dei  citato  (3),  ovvero  la  sua  professione  (4).  Invece  tale  nullità  non 
vi  sarebbe  quando  Terronea  o  meno  esatta  indicazione  del  nome  o 
del  cognome   non   producesse   alcuna  incertezza  sulla  identità  della 
persona  dell'imputato  (S),  come  per  esempio  se  fosse  scritto  del  fu 
CajOy  invece  del  vivente  Cajo^  mentre  poi   corrispondessero  le  altre 
qualità    personali,  nome,  cognome  e  il  nome  stesso  del  padre  indi- 
cato erroneamente  come  defunto,  e  non  fosse  provata  l'esistenza  di 
un  omonimo  di  paternità  (6)  ;   come  sarebbe  indifferente  che  Tatto 
di  citazione  non  contenesse   in    termini  abbastanza  chiari  la  indica* 
zione  della  residenza  o  del  domicilio  delTimputato,  quando  dalla  re- 
lazione delT  usciere  risultasse  che  la  citazione  venne  rilasciata,  nella 
dì  lui  assenza,  alla  moglie  che  si  incaricò  della  consegna,  e  nel  luogo 
del  suo  domicilio  (7). 

L'atto  di  citazione  deve  contenere  Tindicazione  del  giorno  della 
sua  notiGcazione,  poiché  è  da  tale  giorno  che  decorre  il  termine 
fissato  dall'articolo  334  per  la  comparsa  delTimputato.  Non  è  dunque 


(i)  Cs8s.  Torino  19  giagno  1867,  Gobnitk 

(2)  Gass.  Torino,  9  maggio  1878,  Alliaudo. 

(3)  Corte  app.  Trani,  23  novembre  1878,  Db  Mililo, 

(4)  Gass.  Roma,  17  aprile  1879,  Balbstba. 

(6)  Gass.  Firenze,  7  novembre  1868,  Rulli  e  Galoaici. 

(6)  Gass.  Roma^  ì%  maggio  1875,  PnvaicoLA. 

(7)  Gass.  Firenze,  22  maggio  1880»  Rapbttk 
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rindicazione  del  giorno  in  cui  il  preCore  fa  l'ordinanza  di  citazione, 
ma  quello  in  cui  Tusciere  fa  la  notificazione,  che  importa  veder  ac- 
certato nell'atto  di  citazione.  Venne  quindi  ritenuto  in  giurispru- 
denza che  riguardo  alla  parte  citata  fa  stalo  l'ordine  dato  dall'usciere 
alla  parte  stessa  per  comparire,  non  già  l'ordine  dato  dal  presidente 
0  dal  pretore  all'usciere  di  citarla.  Perciò  in  caso  di  diversità  nella 
indicazione  del  giorno  della  comparsa,  fra  il  decreto  giudiziale  e  la 
notifica  dell'usciere,  prevale  quest'ultima  (1).  Cosi  pure,  se  una 
data  di  comparizione  apparisse  evidentemente  e  diversamente  alterata 
su  due  copie  di  un  atto  di  citazione  prodotte  da  condannati,  essa 
non  può  contrapporsi  alla  data  vera  che  figura  sull'originale  e  por- 
gere fondato  motivo  di  ricorso  (2). 

Per  potersi  efficacemente  difendere,  l'imputato  deve  conoscere  con 
esattezza  il  fatto  punibile  che  gli  viene  attribuito.  L'atto  di  citazione 
corrisponde  in  certa  guisa  all'alto  di  accusa,  ed  è  perciò  che  l'arti- 
colo 332  esige  che  esso  contenga  l'esposizio'ne  in  succinto  del  fatto 
imputato.  Conseguentemente  fu  deciso  essere  nullo  l'atto  di  cita- 
zione che,  sebbene  contenga  la  enunciazione  del  titolo  del  reato,  o 
come  suol  dirsi  dai  forensi  il  nomen  juris,  non  comprenda  la  enun- 
ciazione sommaria  del  fatto  imputato,  poiché  questa  e  non  già  il 
nome  giuridico  del  reato  costituisce  l'essenza  della  imputazione,  e 
pone  l'imputato  in  grado  di  predisporre  le  proprie  difese  (3).  Cosi 
fu  giudicato  essere  nullo  il  giudizio,  se,  in  tema  di  ingiurie  verbali, 
l'atto  di  citazione  non  indichi  le  precise  parole,  imputate  come  ingiu- 
riose (4). 

Del  resto  non  deve  credersi  che  qualunque  inesattezza  nella  enun- 
ciazione del  fatto  invalidi  la  citazione;  bensì  producono  tali  conse- 
guenze quelle  omissioni  o  quegli  errori  soliamo  che  possono  inge- 
nerare una  incertezza  assoluta  sull'oggetto  della  imputazione,  e  quindi 
vulnerare  l'esercizio  della  difesa  (5).  Laonde  fu  deciso  che  l'essere 
incorso  nella  citazione  un  errore  materiale  di  data,  facendosi  rimon- 
tare ad  un  giorno  piultostochè  ad  un  altro  la  contravvenzione,  quando 
l'impulalo  in  giudizio  ebbe  agio  di  difendersi  ampiamente,  è  un  fatto 
che  nulla  rileva  né  può  essere  oggetto  di  nullità  del  procedimento  (6); 
e  che  non  può  impugnarsi  di  nullità  l'atto  di  citazione,  se  per  l'enun- 
eiazione  del  fatto,  dopo  aver  indicati  gli  articoli  di  legge,  esso  si  rife- 


(i)  Gasa.  Torino,  S7  gennaio  1876,  Gavini. 

(9)  Cass.  Roma,  i4  dicembre  1877,  Stblla  e  Onori. 

(3)  Cass.  Roma,  24  marzo  1876,  Magnante. 

(&)  Cass.  Torino,  11  luglio  1877,  Corti. 

(5)  Cass.  Torino,  8  luglio  1880,  Borlo. 

(6)  Cass.  Roma,  2  maggio  1876,  Solimani  e  Di  Dio;  -  Cass.  Torino,  16  dicem- 
bre 1880,  Garleyari;  -  Cass.  Milano,  6  maggio  1864,  Radigl 
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risca  ad  anteriori  decreti  o  altri  atti,  debitamente  notificati,  nei  quali 
la  enunciazione  medesima  sia  contenuta  (1). 

Dal  principio  che  per  potersi  validamente  difendere,  V  imputato 
deve  poter  rilevare  con  esattezza  dall'atto  di  citazione  il  fatto  impu- 
tatogli, deriva  che  il  giudizio  e  la  sentenza  non  possono  oltrepassare 
i  limiti  della  imputazione  (2).  Quindi  fu  ritenuto  che  il  giudice  non 
può  farsi  calcolo  di  fatti  non  espressi  nella  citazione  se  non  in  quanto 
possano  concorrere  a  chiarire  quelli  in  essa  menzionati,  ma  non  mai 
per  addebitarli  all'imputato  (3);  che  l'imputato  non  può  essere  con- 
dannato per  fatti  diversi  da  quelli  indicati  nell'atto  di  citazione,  poiché 
altrimenti  si  condannerebbe  chi  non  ebbe  possibilità  di  difendersi  (4); 
e  che  dev'essere  annullata  senza  rinvio  la  sentenza,  la  quale,  rico- 
noscendo non  verificarsi  a  carico  del  giudicabile  le  imputazioni  ad- 
debitategli nell'atto  di  citazione,  lo  condanna  per  un  fatto  diverso  e 
non  espressamente  enunciato  nella  citazione  stessa,  benché  in  questa 
fosse  citato  l'articolo  di  legge  a  tal  fatto  relativo  (S). 

^articolo  332,  numero  4.^  richiede  nell'atto  di  citazione  non  sol- 
tanto l'esposizione  in  succinto  del  fatto  imputato,  ma  allresi  l'indi- 
cazione delVartìeolo  della  legge  di  cui  si  chiede   V  applicazione.  Sif- 
fatta indicazione  é  diretta  a  precisare  anche  sotto  l'aspetto  giuridico 
la  natura  della  imputazione.  Ma  noi  abbiamo  già  osservato  come  la 
vera  essenza  della  imputazione  consista  nella  enunciazione  del  fatto 
costituente  per  cosi  dire  il  perno  intorno  a  cui  deve  aggirarsi  il  di- 
battimento;  al   quale   fatto   il    giudice  deve  poi  dare  la  definizione 
gioridica,  il  nomen  juriSy  ed  applicare  la  sanzione  penale  dalla  legge 
stabilita.  Consegue  da  ciò,  in  conformità  anche  ai  responsi  della  giu- 
risprudenza, che  l'errore  occorso   nella  citazione   dell'articolo  della 
legge  da  applicarsi,  non  invalida  l'atto  di  citazione,  perché  non  al- 
tera la  enunciazione  del  fatto  né  l'essenza  della  imputazione,  e  quindi 
non  producendo   incertezza   sull'  oggetto   di  questa,  non  offende  in 
modo  alcuno  l'esercizio  del  diritto  di  difesa  (6).  Ciò  dicasi,  per  esempio, 
del  caso  in  cui  l'errore  consistesse   nello   scambio   tra   un   articolo 
inapplicabile  con  quello  applicabile  alla  fattispecie  (7);  o  in  cui  fosse 
stata  fatta  una  indicazione  di  articoli  incompleta  (8),  ovvero  l'indi- 
cazione degli  articoli  fosse  stata  interamente  omessa,  sempreché  però 


(i)  Cass.  Firenze,  28  aprile  1880,  Pasquali. 
(S)  Casa.  Roma^  4  aprile  1877,  Concato. 

(3)  Corte  app.  Venezia,  10  maggio  1876,  Piccolo. 

(4)  Cass.  Torino,  4  giugno  1880,  Lacb. 

(5)  Cass.  Torino,  14  febbraio  1876,  AuRienim. 
(0)  Cass.  Roma,  9  febbraio  1881,  Incerti. 

(7)  Cass.  Torino,  36  novembre  1875,  Moja  e  Hogliato. 

(8)  Cass.  Napoli,  13  settembre  1875,  Pinnacchini. 
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la  eDuiìciazione  del  latto  escluda  ogni  incarteua  (1).  Ne  consegue 
parimenti  che  non  deve  confondersi  Tindicazione  deirarlicolo  di  cui 
si  chiede  l'applicazione  con  quella  dell'articolo  effettivamente  appli- 
calo ;  sicché  non  può  dirsi  nullo  Tatto  di  citazione  per  ciò  solo  che 
vi  sia  chiesta  l'applicazione  di  un  articolo  e  il  giudice  ne  abbia  ap- 
plicato un  altro  (2).  E  ne  deriva  infine^  che  allorquando  il  folto  ri- 
sultante dal  pubblico  dibattimento  è  identico  a  quello  espresso  nel- 
l'atto di  citazione,  non  può  dolersi  il  condannato  se  il  giudice  abbia 
attribuito  al  fatto  stesso  un  tìtolo* di  reato  diverso,  ed  anche  più 
grave  di  quello  assegnato  nella  originaria,  imputazione  (3).  Invero 
l'applicazione  della  legge  richiesta  nell'atto  di  citazione  è  cosa  ben 
diversa  dall'applicazione  eseguita  dal  giudice  in  esito  all'apprezza- 
mento giuridico  del  fallo  svoltosi  nella  pubblica  udienza. 

Uatto  di  citazione^  è  dello  nell'artìcolo  332,  «ara  soUoscriiio  dal- 
l'usciere.  In  Francia  si  è  discusso  se  l'alto  di  citazione  debba  asso- 
lutamente essere  noliflcato  dall'usciere  del  giudice  di  pace,  o  possa 
esserlo  anche  da  un  usciere  addetto  alle  altre  giurisdizioni.  Ma  presso 
dì  noi  non  può  sorgere  siffalla  questione  rimpetto  alle  chiare  dispo- 
sizioni del  nostro  ordinamenlo  giudiziario.  Gli  uscieri  delle  preture 
esercitano  esclusivamente  le  loro  funzioni  per  gli  affari  di  compe- 
tenza della  pretura  a  cui  sono  addetti,  in  tutto  il  mandamento  (4). 
In  materia  penale,  ed  in  caso  di  necessità,  i  procuratori  generali 
presso  le  corti  d'appello  hanno  facoltà  di  ordinare  che  gli  uscieri  si 
trasferiscano  ad  esercitare  le  loro  funzioni  in  tutta  l'estensione  del 
distretto  della  corte  d'appello  (5).  Nei  casi  d' impedimento  o  man- 
canza degli  uscieri  presso  il  pretore,  questi  può  valersi  dell'opera  di 
altri  uscieri,  e,  nei  casi  di  urgenza  e  nell'impossibilità  di  avere  altro 
usciere,  esso  ha  pure  facoltà  di  commettere  l'atto  occorrente  ad  un 
inserviente  comunale.  Inoltre  nei  casi  di  impedimento  o  di  mancanza 
degli  uscieri  addetti  ad  una  pretura,  e  quando  siavi  urgenza  di  prov- 
vedere al  servizio,  i  presidenti  di  concerto  col  pubblico  ministero,  pos- 
sono assumere  e  destinare  temporariamenle  altro  usciere,  ovvero  com- 
metterne  le  funzioni  o  l'alto  ad  un  alunno  effettivo  di  cancelleria  (^)- 

§  1968. 

Le  nullità  sono  stabilite  a  salvaguardia  della  retta  giustizia  e  nel- 
l'interesse delle  parti,  aflSnchè  queste  possano  efiScacemente  far  va-* 


(1)  Gasd.  Torino,  23  gennaio  1879,  Rissonb. 
(8)  Cass.  Roma,  19  gennaio  1877,  Cabiddu. 

(3)  Cass.  Firenze,  8  aprile  1874,  Fava. 

(4)  Art.  175  dell*ordin.  giad. 
(8)  Art.  176  deil'ordin.  giad. 
(6)  Art.  186  idem  idem. 
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lere  i  diritti  che  la  legge  ad  esse  attribuisce.  Da  ciò  consegue  che 
le  nullità  non  possono  crearsi  dal  giudice,  ma  debbono  essere  stabi- 
lite dalla  legge,  affinchè  sia  rimosso  ogni  pericolo  di  arbìtrio  e  di 
disuguale  trattamento:  irritum  est  quidquid  tege  prohibente  factum 
est  (1).  Di  più  le  nullità  devono  riferirsi  a  forme  sostanziali,  poiché 
in  caso  diverso  si  avrebbero  continui  annullamenti  per  futili  motivi 
con  grave  discapito  della  giustizia  che  alla  ponderatezza  deve  asso- 
ciare il  pregio  della  celerità.  Infine  le  nullità,  generalmente  parlando, 
SODO  sanate  dal  silenzio.  Se  la  parte  interessata  a  rilevare  la  irrego- 
larità se  ne  tace,  segno  è  che  l'irregolarità  stessa  non  ha  offeso  alcun 
interesse,  e  la  nullità  non  avrebbe  ragione  di  essere. 

Egli  è  perciò  che  giusta  l'articolo  333  le  nullità  derivanti  da  di- 
fetto nell'atto  di  citazione  di  alcuni  dei  requisiti  indicati  neir  arti- 
colo 332,  sono  sanate  con  la  comparizione  dell'imputato.  Alla  regola 
generale  per  altro  la  legge  fa  una  eccezione,  nel  caso  cioè  in  cui 
per  fomessa  enunciazione  sommaria  del  fatto  imputato  e  dell'arti- 
colo delta  legge  di  cui  si  chiede  l'applicazione,  v'abbia  incertezza 
sull'oggetto  della  citazione.  É  questo  un  giusto  omaggio  al  diritto 
della  difesa,  il  cui  pieno  ed  effettivo  esercizio  costituisce  il  cardine 
fondamenta^  della  legittimità  dei  giudizi. 

Anche  tale  eccezione  però  non  è  senza  limiti,  consistenti  questi 
in  due  imprescindibili  condizioni.  Occorre  anzitutto  che  l'omissione 
produca  incertezza  sull'oggetto  della  citazione.  Quand'è  che  l'omis- 
sione produce  tale  incertezza  lo  vedemmo  nel  paragrafo  precedente, 
al  quale  per  questa  parte  dobbiamo  quindi  riferirci.  Occorre  in  se- 
condo luogo  che  l'eccezione  di  nullità  sia  proposta  prima  di  ogni 
altra^  altrimenti,  dice  l'articolo  333,  essa  s'intende  egualmente  sanata. 
Di  vero,  quando  l'imputato  sì  presentò,  e  malgrado  l'incertezza  del- 
l'imputazione prodotta  dal  modo  difettivo  in  cui  fu  steso  l'atto  di 
citazione  se  ne  tacque  ed  accettò  il  dibattimento,  sorge  la  presun- 
zione che  l'incertezza  fosse  soltanto  apparente,  e  che  egli  abbia  cono- 
sciuto il  vero  oggetto  della  imputazione  con  altri  mezzi;  come  sarebbe, 
per  esempio,  mediante  le  contestazioni  e  spiegazioni  fatte  dal  pretore 
in  principio  del  dibattimento.  In  tal  caso,  a  qual  prò  annullare  il  di- 
battimento, e  distogliere  di  nuovo  le  parti  dai  loro  affari,  con  grave 
perditempo  del  giudice,  e  con  inutile  dispendio? 

Conseguentemente  fu  ritenuto  dalla  suprema  corte  dì  Firenze  non 
potersi  per  la  prima  volta  proporre  innanzi  alla  corte  di  cassazione 
la  incertezza  sull'oggetto  della  citazione,  allorché  questa  eccezione 
oon  venne  proposta  davanti  il  pretore,  e  non  fu  elevata  neppure  nel 


(i)  L60.  5  cod«  de  Legibus,  I,  14. 

T.  VI.  —  con.  pace.  per. 
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giudizio  di  appello  (1).  Ben  vero  che  la  slessa  corte  in  allro  suo 
giudicalo  aveva  deciso  che  nel  difello  della  succinla  esposizione  del 
fallo,  e  quando  il  giudice  non  vi  supplisca  con  analoga  conleslazioDe 
a  principio  del  diballimenlo,  il  giudizio  è  nullo  ed  il  silenzio  della 
parie  non  vale  a  sanarlo  (2).  Ma  queslo  giudicalo  non  trovò  con- 
ferma né  in  successive  pronuncie  della  medesima  corte  né  in  quelle 
delle  altre,  le  quali  ammisero  in  via  assoluta  la  sanatoria  in  caso 
di  silenzio  dell'imputalo  (3). 

§  1960. 

L'alio  di  citazione  deve  contenere,  giusta  il  numaro  5.^  dell'irlj- 
colo  532,  la  designazione  del  giorno  e  dell'ora  dell'udienza.  Ma  quali 
criteri  dovranno  seguitarsi  per  tale  designazione?  Sarà  forse  in  arbi- 
trio del  pretore  fissare  un  giorno  piuttosto  che  l'altro,  come  sarebbe, 
per  esempio,  un  giorno  vicinissimo  a  quello  della  data  della  cita^ioue 

Rispondiamo  subito  negativamente.  Anzitutto  occorre  che  sia  cal- 
colalo il  tempo  necessario  per  la  notificazione  della  citazione.  In^^ 
condo  luogo  è  mestieri  che  venga  accordato  un  tempo  congruo  allio^' 
pulalo  per  preparare  i  suoi  mezzi  difensivi.  Infine  bisogna  tener  conio 
del  luogo  di  dimora  dell'imputalo,  per  fare  la  designazione  del  giorno 
dell'udienza  in  modo  che  se  quegli  abili  lontano  dalla  residenza  delia 
pretura,  abbia  il  tempo  necessario  per  trasferirvisi. 

Seguendo  questi  criteri,  l'articolo  534  stabilisce  che  il  termine  f^[ 

.comparire  non  sarà   minore  di  tre  giorni,  oltre  un  giorno  p^^  P^^ 

tre  miriamelri  di  distanza  dal  luogo  della  residenza  o  del  domiciuo 

o  della  dimora  dell'impulalo  a  quello  della  comparizione;  non  com- 

.presi  nel  dello  termine  i  giorni  della  notificazione  e  della  scadente' 

Il  termine  dei  Ire  giorni,  come  agevolmente  si  comprende,  è  qu^"^ 

accordalo    all'imputalo    per   preparare  le  difese.  E  notisi   che  i  l^^ 

giorni  cosliiuiscono  il  minimo  del  termine,  potendo  il  P^^^^^'.^it 

condo  le  circostanze,  stabilire,  per  ciò  che  riguarda  le  esigenze  del 

.  difesa,  anche  un  termine  maggiore.  La  legge  francese  è  meno  W 

.inquanlochè   il   termine   minimo  è  di  ore  ventiquattro,  e  non  (^ 

,tre  giorni  (4).  Il  che  può  forse  trovare  una  spiegazione  in  questo* 

che  il  tribunale  di  polizia  francese  giudica  solamente  delle  conlf^^' 

venzioni,  mentre  il  pretore  italiano  giudica  anche  in  materia  corre- 


(1)  Cass.  Firenze,  31  marzo  ISSO,  Bbrtl 

(3)  Gass.  Firenze,  19  febbraio  i869,  Bartolazzi.  p.^. 

(3)  Gass.  Torino,  7  aprile  1876,  Rovàro;  -  Gass.  Napoli,  U  settembre  1873,1** 
sano;  -  Gass.  Roma,  9  gennaio  1877,  Bbrnareggl 

(4)  Art.  146  del  codice  francese  distruzione  criminale:  .     .ì-q 
<  La  citazione  non  può  esser  data  ad  un*  termine  minore  di  ore  venti^^^^^  ' 
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zionale,  e  quindi  in  eause  che,  per  maggiore  gravità,  possono  esi* 
gere  un  tempo  più  lungo  all'apprestamento  dei  mezzi  difensivi. 

Ma  oltre  al  termine  non  minore  di  tre  giorni,  nel  designare  l'udienza 
è  d'uopo  accordare  anche  un  giorno  per  ogni  tre  miriamelri  di  di- 
sianza dal  loogo  di  residenza  dell'imputato  a  quello  dove  risiede  la 
pretara.  Se  tale  distanza  è  inferiore  a  tre  miriametri,  niun  dubbio 
che  l'imputato  non  ha  diritto  che  al  termine  dei  tre  giorni;  perocché 
il  diritto  ad  un  termine  maggiore  sorge  sol  quando  la  detta  distanza 
raggiunga  i  Ire  miriametri. 

Che  dire  però  se  la  distanza  fosse  superiore  ai  tre  ma  inferiore  ai 
sei  miriametri?  In  altri  termini  le  frazioni  eccedenti  i  tre  miriamelri 
danno  forse  titolo  all'aumento  di  un  altro  giorno?  La  suprema  corte 
di  Francia  si  pronunciò  per  la  negativa,  considerando  che  il  criterio 
determinante  per  legge  Taumento  del  termine  ordinario  è  la  distanza 
di  tre  miriametri  e  non  meno;  e  che,  non  facendo  la  legge  alcuna 
distinzione,  la  stessa  norma  deve  valere  tanto  per  le  frazioni  inferiori 
ai  tre  miriametri  come  per  quelle  eccedenti  siffatta  distanza  (i).  E  noi 
pure,  stando  al  preciso  disposto  della  legge  nostra,  non  possiamo  che 
aderire  a  questa  soluzione. 

Ci  sia  lecito  tuttavia  di  fare  qualche  considerazione.  Nel  concedere 
un  giorno  di  più  all'imputato  che  abita  ad  una  distanza  maggiore  di 
tre  miriametri,  ossia  di  trenta  chilometri,  la  legge  volle  tener  conto 
delle  difficoltà  materiali  che  si  devono  superare  per  recarsi  al  luogo 
di  residenza  della  pretura.  Ma  il  provvedimento  adottato  è  troppo 
assolato  perchè  corrisponda  interamente  al  suo  intento.  Infatti  pon- 
gasi che  la  distanza  sia  di  cinquantanove  chilometri  :  come  mai  non 
si  dovrà  aumentare  il  termine  di  due  giorni,  mentre  la  legge  sup- 
pone che  non  si  possa  imporre  all'imputato  l'obbligo  di  percorrere 
più  di  trenta  chilometri  al  giorno,  e  mentre  se  la  distanza  fosse  di 
un  chilometro  di  più  dei  cinquantanove,  si  avrebbe  appunto  dirilU) 
all'aumento  di  due  giorni?  Inoltre,  suppongasi  che  la  distanza  fosse 
di  più  centinaia  di  chilometri  :  come  mai  si  potrà  pretendere  che 
l'imputato  il  quale  per  più  giorni  abbia  quotidianamente  percorso 
trenta  chilometri,  ne  debba  percorrere  nell'ultimo  giorno,  oltre  i 
trenta,  anche  quegli  altri  chilometri  che  corrispondono  alla  frazione 
eccedente,  e  che  sono  necessari  per  ultimare  il  viaggio?  Non  sarebbe 
più  pratica  la  legge  nostra,  se,  al  pari  di  altre  legislazioni,  dopo  aver 

oltre  ad  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri,  a  pena  di  nullità  tanto  deUa  citazione, 
ebe  della  sentenza,  che  fosse  pronunciata  in  contumacia. 

«  Nondimeno  questa  uuUità  non  potrà  proporsl  che  alla  prima  udienza,  avanti  di 
ogDl  eccezione  o  difesa. 

t  Nei  casi  urgenti,  i  termini  potranno  essere  abbreviati,  e  le  parU  citate  a  com- 
parire anche  al  giorno  ed  ora  Indicati,  con  cedola  rtlasclata  dal  giudice  di  pace.  » 

(1)  Cass.  frane,  il  maggio  1843,  rei.  VmcEws  St-Laurekt,  BoU.  n.  103. 
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jBssato  il  mìnimo  del  termine  da  accordarsi  all'imputato  per  prepa- 
rare la  difesa  y  avesse  commesso  alla  prudente  estimazione  del  giu- 
dice di  aumentare  il  termine  in  proporzione  delia  disianza  tra  la 
dimora  deirimputalo  ed  il  luogo  del  giudizio? 

Un'altra  considerazione  è  la  seguente.  La  disposizione  relativa  al 
termine  accordato  agli  imputati  per  comparire  in  giudizio,  scritta  nel 
codice  processuale  vigente,  è  quella  ancora  che  leggevasi  nel  codice 
del  1859.  Ma  da  quel  tempo  ad  oggi  i  trasporti  per  ferrovia  e  gli 
altri  mezzi  di  comunicazione  hanno  assunto  uno  sviluppo  grandioso, 
talché  se  non  è  esatto  dire  che  le  distanze  sono  scomparse,  può  dirsi 
però  senza  esagerazione  che  esse  sono  enormemente  diminuite.  Ora 
questo  colossale  progresso  nei  metodi  di  locomozione,  fecondo  di 
tanti  rivolgimenti  in  molti  altri  rapporti,  dev'essere  senza  influenza 
di  sorta  riguardo  alia  celerità  della  giustizia  e  particolarmente  ri- 
guardo al  termine  da  accordarsi  agli  imputati  lontani  dal  luogo  del 
giudizio  per  recarsi  innanzi  al  loro  giudice?  Si  comprende  che  la 
legge,  avendo  carattere  generale,  ha  dovuto  tener  conto  che  la  rete 
delle  ferrovie,  per  quanto  progredita,  non  si  estende  peranco  a  tulli 
ì  punti  dello  Stato,  mentre  vi  sono  tuttora  località  prive  non  pure 
di  ferrovie,  ma  persino  di  strade  carrozzabili;  come  ha  dovuto  tener 
conto  che  non  tutti  gli  imputati  possono  concedersi  la  comodità  di 
viaggiare  in  ferrovia.  Ma  appunto  per  queste  diversità  di  condizioni, 
una  norma  assoluta  circa  il  termine  per  presentarsi  in  giudizio  cozza 
con  quel  princìpio  di  uguaglianza  che  deve  sempre  informare  gli 
istituti  giudiziari.  Invero,  per  efielto  di  quella  norma  assoluta  accade 
che  un  imputato  fornito  di  censo  può  trasferirsi  al  luogo  di  residenza 
del  giudice  comodamente  ed  in  poche  ore»  fruendo  cosi  di  un  maggior 
termine  per  apprestare  le  sue  difese,  mentre  il  povero  dovrà  affaticarsi 
vari  giorni  per  arrivare  innanzi  al  suo  giudice  ed  avrà  quindi  un  ter- 
mine pia  breve  per  prepararsi  alla  difesa.  Lo  stesso  dicasi  degli  imputati 
che  abitano  in  luoghi  percorsi  dalla  ferrovia  in  confronto  di  quelli  che 
abitano  in  paesi  non  ancora  visitati  dalla  meravigliosa  vaporiera  di  WaU. 

Anche  questa  considerazione  pertanto  ribadisce  il  concetto  della 
viziosità  del  sistema  che,  nell'argomento  in  esame ,  vìge  presso  di 
noi,  e  riconferma  l'opinione  che  la  legge,  per  essere  giusta  e  mante- 
nersi fedele  al  principio  dell'  uguaglianza ,  debba  fissare  un  termine 
uguale  per  tutti  gli  imputati  in  quanto  concerne  la  preparazione  della 
difesa,  e  commettere  poi  al  magistrato  di  aumentare  più  o  meno  il 
termine  per  la  comparsa  in  giudizio  a  seconda  delle  condizioni  di 
viabilità  del  paese  e  delle  condizioni  economiche  degli  imputati  (1). 


(i)  Beco,  quanto  al  termine  per  comparire  in  giodiziO|  le  dlspoalzioni  dei  codici 
di  procedura  penale  della  Germania  e  dell'Austria: 
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Il  termine  a  comparire  dev'essere  quello  stabilito  dall'articolo  334» 
che  dire  se  il  pretore  avesse  assegnato  un  termine  più  breve? 

Eccettualo  il  caso  di  abbreviazione  per  molivi  di  urgenza,  occorre 
/are  una  distinzione.  0  l'imputalo  è  comparso  e  senza  reclamare  ha 
lasciato  che  il  dibattimento  avesse  luogo  in  contraddittorio,  e  in  tal 
caso  la  irregolarità  del  termine  rimane  sanata;  o  l'imputalo  non  è  com- 
comparso  e  la  sentenza  fu  proferita  in  contumacia  prima  della  scadenza 
deitermifie  fissalo  nell'articolo  334,  ed  allora  la  sentenza  è  nulla. 
Cosi  prescrive  Cassalivamenle  il  detto  articolo  nel  suo  primo  capo- 
verso, aggiungendo  che  nondimeno  la  nullità  s'intende  sanata  se  non 
viene  proposta  nell'atto  d'opposizione  preveduto  dall'articolo  348  e 
prima  d'ogni  altra  eccezione  o  difesa  (1). 

Ma  la  legge  stabilisce  poi  norme  particolari  per  i  casi  di  abbre- 
viazione dei  termini.  Nei  casi  urgenti,  aggiunge  l'articolo  334,  si 
potranno  abbreviare  i  termini,  e  citare  le  parti  a  comparire  anche 
nel  giorno  e  nelfora  indicati  con  cedola  di  citazione  riltisciata  dal 
pretare.  Ma  quali  saranno  questi  casi  urgenti?  La  legge  noi  dice,  e 
ne  lascia  l'apprezzamento  al  savio  criterio  del  pretore,  il  quale  per-* 
tanto  non  è  nemmeno  obbligato  di  specificare  il  motivato  dell'urgenza. 


Godiee  dt  procedura  penale  germanico: 

«  {  SIC.  Fra  riutimazione  della  citazione  (J  218)  ed  il  giorno  del  dibattimento, 
deve  intercedere  almeno  il  termine  di  una  settimana. 

«  Se  qoesto  termine  non  è  stato  osservato,  l'accasato  può  ehiedere  la  sospensione 
del  dibattimento  sino  a  tanto  cbe  oca  alasi  incominciata  la  lettura  del  eonclilaso  cha 
ne  ha  ordinata  Tapertura.  » 

Codice  di  procedura  penale  austriaco: 

<  S  S21.  Il  giorno  del  dibattimento  sarà  fissato  dal  presidente  in  modo  ebe»  a 
scanso  di  nullità,  rimanga  all'accusato,  qualora  esso  medesimo  non  dia  il  suo  assenso 
per  l'abbreviazione  del  termine,  un  termine  almeno  di  tre  giorni  dopo  1* intimazione 
della  citazione,  e  qualora  si  tratti  di  un  crimine  riguardo  al  quale  spelta  la  giudica- 
tora  alla  corte  d'assise,  un  termine  di  almeno  otto  giorni  per  la  preparazione  alla 
difesa.  Il  giorno  del  dibattimento  sarà  noUflcato  tanto  all'accusato  ed  al  sao  difensore, 
quanto  anche  al  procuratore  di  Stato,  e  rispettivamente  ai  querelante  privato  ed  alla 
parte  civile.  La  citazione  all'accusato  dovrà  contenere  la  comminatoria,  che  nel  caso 
di  non  comparsa  egli  dovrebbe  attendersi  eKe,  secondo  le  eireostanze,  o  U  àibaUiménh 
oord  luogo  m  sua  assenza,  o  che  sarà  condotto  avanti  ai  medesimo  per  ordine  d'ao- 
compagnameoto,  oppure  qualora  ciò  non  potesse  essere  effettuato  a  tempo,  che  il 
dibattimento  sarà  aggiornato  a  sue  spese,  e  che  vi  sarà  accompagnato.  Anche  i  testi- 
moni e  periti  vi  saranno  eitati  in  modo,  che  di  regola  sia  posto  un  termine  di  tre 
giorni  fra  l' Intimazione  della  citazione  ed  il  giorno  nel  quale  ha  luogo  il  dibattimento.  > 
(1)  L!articolo  33&  richiama  l'articolo  348;  ma  evidentemente  doveva  richiamarsi 
l'articolo  349y  poiché  è  in  quest'ultimo  cbe  viene  assegnato  al  condannato  In  contu- 
macia con  sentenza  dalla  quale  non  sia  lecito  appellare,  il  termine  di  cinque  giorni 
successivi  a  quello  della  sua  notificazione,  per  fare  opposiaione.  Il  termine  è  aumen- 
tato di  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  distanza. 
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Per  ciò  fu  rilenulo  che  Tuso  della  suddella  facoltà  non  può  dar  luogo 
a  verun  richiamo  in  cassazione  (1);  e  tanto  meno  se  dal  citalo 
non  fu  proposta  innanzi  al  pretore  la  eccezione  che  il  termine  sia 
stato  abbreviato  senza  alcun  fondato  motivo;  perocché  qualunque 
nullità  per  abbreviazione  di  termine  a  comparire  è  sanata  con  la 
comparizione  del  citato  e  con  la  sua  difesa  in  merito  (2).  Il  pretore 
per  altro  deve  fare  prudente  uso  di  questa  podestà  consentitagli 
dalla  legge  e  non  indursi  a  decampare  dalla  regola  generale,  se  non 
per  molivi  di  vera  urgenza;  altrimenti  non  farebbe  uso  ma  abuso 
della  facoltà  medesima.  Se,  per  esempio,  il  citato  potesse  seriamenle 
provare  che  l'urgenza  non  esisteva,  il  procedimento  sarebbe  affetto 
di  nulliià.  Cosi  venne  deciso  essere  nulla  la  citazione  a  comparire 
in  un  termine  minore  di  tre  giorni,  allorché,  quantunque  vi  sia  stalo 
apposto  il  decreto  di  urgenza,  pure  questa  rimanga  esclusa  e  si  possa 
anzi  presumere  che  il  decreto  sia  slato  apposto  dopo  la  notificazione 
tardivamente  eseguita  (3). 

Il  termine  a  comparire  consta  non  solo  dei  tre  giorni,  ma  anche 
di  quegli  altri  giorni  che  devono  aggiungersi  per  effetto  della  distanza 
dal  luogo  della  residenza  o  del  domicilio  o  della  dimora  dell'impu- 
tato a  quello  della  comparizione.  Quindi  l'abbreviazione  può  colpire 
anche  quest'altra  parte  del  termine,  tanto  più  che  la  legge,  usando 
la  locuzione  plurale,  dichiara  che  nei  casi  urgenti  si  potranno  ab- 
breviare i  termini. 

g  1071. 

Giusta  l'articolo  335  la  citazione  è  intimata  all'imputalo  nelle  forme 
prescritte  pei  mandati  di  comparizione.  Quali  siano  queste  forme 
lo  abbiamo  già  indicato  discorrendo  appunto  del  mandato  di  com- 
parizione (4). 

Soggiunge  lo  stesso  articolo,  nel  primo  capoverso,  che  se  la  cita- 
zione é  fatta  a  richiesta  del  pubblico  ministero,  o  per  ordine  del 
pretore,  sarà  citata  anche  la  parte  danneggiala  od  offesa,  acciò,  vo- 
lendo, possa  intervenire  nella  causa.  Tale  norma  è  fondata  sulla  con- 
siderazione, che  rintervenlo  della  parie  lesa  può  essere  richiesto 
dall'interesse  della  medesima  di  presenziare  il  dibattimento  che  d'or- 
dinario si  compie  senza  precedente  istruttoria;  e  di  poter  fornire  gii 
schiarimenti   utili   alla  scoperta  della  verilà.  Di  regota  però  rinter- 


(I)  Gass.  Torino,  6  febbraio  1880,  Costantino. 

(S)  Casa.  Firenze,  !.•  settembre  i670,  Giudici;  6  dicembre  i879,  Aldi. 

(3)  Casa.  Torino,  %9  dicembre  1877,  Poloni. 

(4)  Voi.  U,  S  774,  pag.  478. 
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vento  della  parte  lesa  non  è  che  facoltativo,  polendo  essa  preferire 
per  circostanze  particolari  di  astenersene  e  di  lasciare  che  il  giudizio 
si  svolga  liberamente  senza  il  di  lei  personale  concorso.  Per  altro 
la  norma  suaccennata,  che  fa  obbligo  di  citare  la  parte  lesa,  non  si 
fonda  soltanto  suirinteresse  della  parte  medesima,  bensì  anche  su  di 
un  interesse  d'ordine  superiore  vale  a  dire  sulle  esigenze  di  una 
buona  giustizia,  la  quale  talvolta  può  richiedere  che  la  persona  dan- 
neggiata dal  reato  si  trovi  presente  al  giudizio  onde  fornire  al  ma- 
gistrato quelle  dilucidazioni  che  dagli  atti  non  emergono  e  che  pure 
sono  indispensabili  per  la  retta  valutazione  dei  falli.  Ove  tale  emer- 
genza si  verifichi,  la  parte  lesa  può  essere  citata  come  testimone, 
ed  allora  non  è  più  in  sua  facoltà  di  astenersi  dairintervento  e  deve 
presentarsi;  senza  di  che  si  esporrebbe  alle  conseguenze  a  cui  sono 
sottoposti  i  testimoni  renitenti  (i). 

S'intende  che  tutte  le  regole  anzidette  sono  applicabili  al  caso 
in  coi  la  citazione  è  necessaria;  dacché  sappiamo  come  le  parti 
possano  anche  comparire  volontariamente,  od  in  seguilo  a  semplice 
avviso,  senza  che  sia  bisogno  di  citazione.  Però  circa  la  pratica 
applicabilità  della  comparizione  volontaria  vedansi  le  osservazioni 
già  svolte  (2). 

Infine  dichiara  l'articolo  335  che  se  la  citazione  ha  luogo  per  un 
delitto  di  competenza  del  pretore,  si  osservano  le  disposizioni  degli 
articoli  376,  378,  379,  380,  381,  382  e  383.  Siccome  al  pretore 
spella  anche,  in  certi  limiti,  la  competenza  a  giudicare  in  materia 
correzionale,  cosi  è  consono  a  ragione  che  in  sifiatle  emergenze  siano 
da  esso  osservate  le  norme  stabilite  per  le  citazioni  degli  imputati 
innanzi  al  tribunale  correzionale.  Quali  siano  poi  tali  norme,  lo  ve- 
dremo più  innanzi  quando  tratteremo  delle  citazioni  innanzi  al  tri- 
bunale. 

In  relazione  alle  norme  suesposte,  vennero  dalla  giurisprudenza 
ritenute  le  seguenti  massime.  Sebbene  Tarticolo  189,  a  cui  l'arti- 
colo  335  nella  sua  prima  parte  si  riferisce,  disponga  che  la  notifica- 
zione debba  farsi  ali  imputato  in  persona,  ovvero  alla  sua  residenza, 
e,  unicamente  nel  caso  che  questa  non  sia  conosciuta,  al  suo  domi- 
cilia od  alla  sua  dimora,  tuttavia,  se  Timputato  si  elesse  espressa- 
mente un  domicilio,  a  questo  solo  si  ha  riguardo  per  le  notìffcazionii 
e  non  più  alla  residenza^  benché  sia  in  luogo  diverso  da  quello  del 
domicilio  (3).  La  citazione  non  può   lasciarsi  nelle  mani  di  un  con- 


ci) Voi.  IVy  I  1510  e  seguenti,  pag.  307  e  seguenti. 
(8)  Vedasi  il  {  1903  del  presente  volume. 
(3)  Cass.  Torino,  36  gennaio  i870,  Sommabiva. 
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giunto  deir  imputato,  se  non  quando  egli  si  trovi  nel  di  lui  domicilio, 
nella  residenza  o  dimora.  Perciò  è  nullo  il  giudizio  se  la  relazione 
dell'  usciere  dichiara  semplicemente  che  la  citazione  fu  rilasciala  in 
mano  di  un  congiunto,  senza  indicazione  del  luogo  (1)«  É  nulla  U 
notificazione  della  citazione  eseguita  al  negozio  dell'imputato  ed  alle 
mani  di  un  commesso  stante  l'assenza  del  notificando  (2).  Trattan- 
dosi di  un  causidico,  non  è  valida  la  citazione  se  fu  notificata  al  ano 
ufficio,  quando  non  sia  eseguita  alla  persona.  Sarebbe  pur  nulla  la 
citazione  quando,  mancando  la  notificazione  personale,  non  fosse  folta 
menzione  della  persona  a  cui  essa  venne  eseguila.  La  validità  o  Bal- 
lila della  citazione  si  deve  rilevare  dalla  copia  notìficata,  anziché  dal- 
l'originale (3).  Non  è  mestieri  uè  accertare  legalmente  l'assenza  del- 
l'imputato dai  suo  domicilio  reale,  né  far  vistare  dal  sindaco  Tallo 
di  cilazione,  quando  questo  venga  consegnato  a  persona  domestica  (4)* 
La  notificazione  dell'alto  dì  cilazione  mediante  affissione  all'esterno 
della  casa  ed  alla  porta  del  tribunale  deve  farsi  sol  quando  l'assente 
non  abbia  né  residenza,  né  domicìlio,  né  dimora  certa  dello  Sialo, 
giusta  l'articolo  191  del  codice  di  procedura  penale,  in  caso  diverso, 
la  citazione  dev'essere  rilasciala  alla  residenza,  domicilio  o  dimora 
dell'assente  nelle  forme  ordinarie  a  norma  dell'articolo  189.  Proce- 
dendosi altrimenti,  ne  verrebbe  lo  sconcio  che,  invece  di  facililtr^ 
all'assente  il  modo  di  conoscere  la  citazione,  lo  si  renderebbe  più  dif^ 
ficile,  e  ciò  contro  lo  spirilo  della  legge,  la  quale  vuole  che  i  vàem 
migliori  siano  adoperati,  perché  la  citazione  giunga  a  notizia  di  ogni 
imputalo  (5). 

%  197». 

Nel  precedente  volume,  trattando  dei  testimoni  e  dei  periti  da  ci- 
tarsi al  dibattimento  avanti  la  corte  di  assise,  abbiamo  veduto  ooibo 
per  procedere  a  tale  cilazione  occorra  la  presentazione  di  apposite 
liste,  con  l'osservanza  di  determinale  formalità.  Vedremo  più  innanzi 
le  norme  stabilite  per  le  liste  medesime  riguardo  ai  tribunali  corre- 
zionali. Per  quanto  concerne  i  giudizi  pretorìali  invece  non  occorre 
per  l'audizione  dei  testimoni  la  previa  presentazione  delle  liste,  com^ 
risulta  dall'articolo  337  del  codice  di  procedura  penale. 


(i)  Gass.  Firenze,  24  gennaio  1874,  Bubci;  S9  dicembre  1866,  Pucci. 

(5)  Cass.  Torino,  9  maggio  1873,  FERRsao  e  BOTisao. 

(3)  Cass.  Torino,  25  luglio  1871,  Bajxo. 

(4)  Cass.  Roma,  17  gennaio  1877,  Db  ANesLis. 

(6)  Corte  app.  Firenze,  i3  gennaio  iS77,  Db  SaoioLsa. 
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<  Art  a37.  11  pubblico  ministero,  se  il  reato  è  d'azione  pubblica,  o  se  la  cita- 
zione si  fece  a  di  lui  richiesta  sull'istanza  della  parte»  può  far  citare,  perchè  Inter- 
vengano  airudienza,  i  testimoni  che  reputa  necessarL  L*  imputato  e  la  parte  civile 
possono  presentare  i  loro  testimoni  anche  senza  citazione  >. 

Questa  prescrizioae  sta  in  armonia  col  sistema  del  codice  in  or- 
dine ai  giudizi  che  si  comp^pno  innanzi  ai  pretori.  Qui  tutto  é  sem* 
plice  e  senza  inciampo  di  formalità,  come  si  addice  alla  semplicità 
delle  cause  ed  allo  spirito  della  citazione  diretta,  che  è  il  metodo 
processuale  adottato  per  la  definizione  degli  affari  penali  che  si  svot 
gono  nei  giudizi  pretoria  li.  Una  differenza  per  altro  esiste  tra  i  te- 
stimoni chiamati  dal  pubblico  ministero  e  quelli  chiamali  dall'impu- 
tato o  dalla  parte  civile.  I  primi  sono  citati  col  ministero  d'usciere, 
pokhè  non  è  certo  a  pretendersi  che  il  rappresentante  slesso  del 
pubblico  ministero  possa  recarsi  a  conferire  eoi  suoi  testimoni  per 
presentarli  airudienza.  L' imputato  e  la  parte  civile  invece  possono 
presenlare  i  loro  testimoni  anche  senza  citazione,  evitando  cosi  il 
perditempo  e  le  spese  che  a  tale  effetto  potrebbero  occorrere.  Né  è 
prescritto  alcun  termine  per  la  citazione  da  parte  del  pubblico  mi- 
nistero ;  basta  quindi  che  essa  sia  falla  in  tempo  tale  che  i  testimoni 
abbiano  la  possibilità  di  presentarsi  all'udienza. 


Sezione  IIL  —  Dibattimento  e  sentenza. 


§  1973. 

Cosi  pei  dibattimenti  innanzi  alle  preture,  come  per  quelli  che 
svolgonsi  innanzi  ad  altre  giurisdizioni,  vi  sono  regole  comuni  e  re- 
gole speciali.  Delle  prime  dicemmo  già  ampiamente  nel  volume  IV, 
trattando  del  giudizio  penale,  e  dei  suoi  principi  fondamentali  che 
sono  la  pubblicità,  l'oralità,  ed  il  contraddittorio.  Qui  dunque  dob- 
biamo occuparci  esclusivamente  delle  regole  speciali  da  osservarsi  nei 
giudizi  dei  pretori. 

Il  nostro  codice  processuale  infatti,  laddove  dispone  del  dibatti- 
mento e  della  sentenza  innanzi  ai  prelori,  si  affrella  a  dichiarare  che 
la  discussione  ha  luogo  secondo  le  norme  stabilite  nelle  disposizioni 
generali  di  questo  libro  (articolo  338);  e  procede  quindi  immediata- 
mente alla  esposizione  delle  poche  norme  speciali  a  siffatti  giudìzi. 

Le  prime  fra  le  norme  anzidette  riguardano  la  prova  dei  reati  e 
la  fede  inerente  ai  verbali  e  rapporti  slesi  dagli  ufficiali  di  polizia 
giudiziaria. 
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/  reati  (così  Tarticolo  339)  si  proveranno  sia  con  verbali  o  rapporti, 
sia  con  testimoni,  o  con  ogni  altro  mezzo  non  vietato  dalla  legge, 

I  verbali  e  rapporti  stesi  dagli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  (cosi 
l'arlicolo  340)  faranno  fede  dei  fatti  materiali  relativi  ai  reati  sino 
a  prova  contraria.  Nondimeno  i  verbali  firmati  da  un  solo  degli  uf* 
fidali  di  polizia  giudiziaria  indicati  nell'articolo  S8  allora  soltanto 
faranno  fede  quando  vi  concorra  qualche  .legittimo  indizio;  altrimenti 
varranno  come  semplice  denuncia. 

Ma  delle  norme  prescrille  negli  articoli  suindicali,  abbiamo  gii 
tenuto  ampio  discorso  trattando  della  polizia  giudiziaria,  e  in  parti- 
colare delle  regole  per  la  compilazione  dei  verbali  e  della  fede  pri- 
vilegiala ai  medesimi  attribuita  (I).  Qui  pertanto  ci  limiteremo  a 
ricordare  sommariamente  le  principali  conclusioni. 

Anche  innanzi  ai  pretori  il  sistema  probatorio  é  fondato  sul  prin- 
cipio del  convincimento  morale,  come  corollario  della  oralità  dei 
giudizi  penali.  Donde  consegue,  come  fu  ritenuto  in  giurisprudenza, 
che  non  è  punto  vietalo,  per  esempio,  al  giudice  di  trarre  la  prova 
dal  deposto  di  un  solo  testimone,  e  che  ciò  vale  anche  nei  giudizi 
per  contravvenzioni,  trattandosi  di  apprezzamento  morale  non  prò* 
ponibile  in  cassazione  (2). 

Non  ostante  questo  principio  generale,  la  legge,  in  materia  corre- 
zionale e  di  polizia,  ha  alllribuilo  ai  verbali  e  rapporti  degli  uffiziali 
della  polizia  giudiziaria  una  efficacia  giurìdica  per  sé  stante,  e  non 
già  il  solo  valore  inerente  a  semplici  informazioni  e  schiarimenti*  Ha 
si  notino  bene  le  limitazioni  che  a  questa  efficacia  sono  tracciate. 

Anzitutto,  il  verbale  od  il  rapporto  non  è  il  solo  mezzo  di  accer- 
tamento del  reato,  poiché  Tarlicolo  339  riconosce  espressamente 
come  mezzi  probatori  anche  le  testimonianze  ed  ogni  altro  mezzo 
non  vietato  dalla  legge.  Conseguentemenle  é  pacifico  nella  giurispru- 
denzsr  che  la  irregolarità  occorsa  nel  verbale  di  accertamento  può  bene 
essere  supplita,  e  la  prova  completala  con  altri  elementi  risultanti  dal 
pubblico  giudizio,  come  sarebbero  le  confessioni  degli  imputali,  le 
deposizioni  dei  testimoni,  gli  indizi,  le  perizie  e  via  dicendo  (3). 

In  secondo  luogo  l'efficacia  probante  dei  verbali  e  dei  rapporti  è 
subordinata  alla  speciale  competenza  che  possiedono  gli  uffiziali  esten- 
sori dei  medesimi;  sicché  non  hanno  efficacia  di  sorta  i  verbali  e  rap- 
porti degli  uffiziali  che  non  sieno  specialmente  incaricati  a  tale  effetto. 


(1)  Voi.  II,  n  803  a  515. 

(f)  Gass.  Firenze,  1  settembre  A879,  Giudigb;  -  vedi  anebe:  Case.  Torino,  aa  aprile 
1868,  Pbnasco;  13  marzo  1874,  Galli  e  Fontaha;  -  Gasa*  Roma,  7  aprUe  1880,  Wazzu 

(3)  Gaas.  Firenze,  %7  giugno  1874,  Miabi  ed  altri;  8  agosto  1870,  Bbndinblli; 
a9  dicembre  1880,  Pasquali;  -  Gass.  Torino,  30  dicembre  1865,  Gagliardi;  *  Gass. 
Boma,  a6  maggio  1876,  Di  Manafba;  S3  maggio  1876,  Mabuno. 
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In  terzo  luogo  la  fede  inerente  ai  verbali  riguarda  soltanto  i  fatti 
materiali  relativi  ai  reali^  vale  a  dire  quei  fatti  che  seguirono  alla 
presenza  degli  ufflziali  estensori  dei  verbali  medesimi,  o  che  furono 
accertali  da  coloro  ì  quali  li  riferiscono  ed  assumono  la  responsa- 
bilità di  tale  accertamenti.  Non  hanno  quindi  forza  probante  i  ver- 
bali in  quanto  vi  siano  registrate  circostanze  di  cui  gli  ufflziali  non 
possano  personalmente  attestare  la  verità,  come  sarebbero  i  fatti 
raccolti  per  pubblica  voce  o  da  testimoni.  E  molto  meno  poi  avreb- 
bero forza  i  verbali  quando  i  fatti  in  essi  dichiarati  fossero  la  risul- 
tante di  congetture  e  di  apprezzamenti  degli  ufflziali  compilatori; 
dacché  gli  apprezzamenti  e  le  congetture  appartengono  in  modo 
esclusivo  alla  competenza  del  giudice,  e  sono  ben  lungi  dal  costi- 
tuire quei  fatti  materiali  a  cui  la  legge  accenna. 

Infine,  ciò  che  più  spiccatamente  caratterizza  il  sistema  della  legge 
nostra  e  questa  speciale  privilegio  dei  verbali  e  rapporti,  si  è  che 
i  medesimi  fanno  fede  sino  a  prova  contraria.  Ciò  è  come  dire  che 
il  giudice  è  obbligato  di  attenervisi  in  quanto  dal  dibattimento  non 
risulti  il  contrario  di  quello  che  nei  verbali  e  rapporti  trovasi  esposto. 
Ed  eccoci  cosi  ritornati  al  principio  che  innanzi  al  giudice  la  sola 
prova  effettiva  è  quella  ancora  che  ha  la  forza  di  convincerlo  circa 
la  yersL  essenza  dei  fatti  influenti  nella  causa;  che  il  lìbero  criterio 
morale  del  giudice  è,  al  postutto,  la  norma  vera  e  fondamentale 
anche  nei  giudizi  pretoriali;  che  il  pretore  è  bensì  tenuto  in  materia 
di  prova  a  non  fondare  i  suoi  giudizi  su  mezzi  vietati  dalla  legge, 
ma  è  libero  però  di  attribuire  ovvero  di  negare  la  sua  fede  ai  mezzi 
protMitori  addotti,  in  quantoehè  nessuna  regola  legale  può  pienamente 
governare  la  valutazione  morale  e  giuridica  dei  mezzi  anzidetti. 

Del  resto  gioverà  tener  presenti  le  osservazioni  che  altrove  furono 
svolte  intorno  al  sistema  prevalente  in  Francia  per  ciò  che  riguarda 
l'efficacia  giuridica  o  la  forza  probante  dei  verbali  compilati  dagli 
ufflziali  della  polizia  giudiziaria,  e  ciò  specialmente  per  guardarsi  dal 
difetto  di  fare  troppo  facilmente  appello  alla  giurisprudenza  francese 
nella  interpretazione  delia  legge  nostra  ;  la  quale,  in  questo  peculiare 
argomento,  è  governata  da  principi  molto  diversi  e  molto  più  razio- 
nali di  quelli  che  informano  la  legislazione  di  Francia  (1). 

%  1974. 

Incominciata  la  discussione  della  causa,  può  sorgere  il  bisogno  di 
raccogliere  nuovi  elementi  che  non  sieno  immediatamente  disponibili» 
e  ciò  per  chiarire  i  fatti,   e   giungere  ad  un  fondato   giudizio.  Pos- 


(!)  Voi.  U,  I  SOS  e  seguentt* 
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sono,  a  cagione  d'esempio,  occorrere  nnovi  documenti  o  dichiara- 
zioni di  nuovi  lesUmonì  ;  può  occorrere  una  visita  locale,  o  una  pe- 
rizia o  un  esperimento  di  fatto.  Tutte  queste  contingenze  sono  tanto 
più  facili  a  presentarsi  nei  giudizi  dei  pretori,  in  quanlocbè,  come 
si  avverti,  la  forma  ordinaria  di  procedimento  innanzi  ai  medesimi 
é  la  citazione  diretta,  la  quale  non  è  preceduta  da  islruzione  prepa- 
ratoria; e  tanto  più  deve  quindi  valere  la  massima  generale:  etti 
jurisdiciio  data  eèi  ea  quoque  concessa  esse  videniur  sine  quibus  juris- 
dictio  explkari  non  possit.  Ben  è  vero  che  l'articolo  336  del  codice 
processuale  autorizza  il  pretore,  prima  dell'udienza,  a  far  stimare  i 
danni,  a  procedere  alla  visita  dei  luoghi,  o  commettere  perchè  vi  sì 
proceda,  od  ordinare  o  fare  tutti  gli  altri  atli  che  richiedessero  ce- 
lerilà 0  che  gli  sembrassero  necessari  affinchè  le  prove  non  si  dis- 
perdano. Ma  ciò  non  toglie  che  il  bisogno  di  altre  verificazioni  possa 
sorgere  improvvisamente  anche  durante  il  corso  dell'udienza,  e  ren- 
dere necessario  il  rinvio  di  questa  nell'interesse  delia  verità  e  della 
giustizia. 

A  tale  bisogno  provvede  pertanto  il  codice  nostro  con  la  disposi- 
zione dell'articolo  341: 

<  Art.  341.  Se  nella  discussione  della  causa  sono  stati  indicati  nuovi  documenti 

0  nuovi  testimoni  necessari  per  la  dilucidazione  del  fatto,  o  se  qualcuno  del  tesUmon! 
necessari  non  è  comparso,  il  pretore  potrà  farsi  presentare  i  documenU,  e  far  dltre 

1  testimoni;  rinviata,  ove  occorra,  la  eausa  ad  altra  udienza.  • 

Come  si  rileva  da  questa  disposizione,  il  rinvio  per  nuove  verifi- 
cazioni non  è  che  una  facoltà  rimessa  al  prudente  discernimento  del 
pretore,  il  quale  solo  è  competente  ad  apprezzare  se  occorrano 
nuovi  elementi  per  la  dilucidazione  del  fatto.  È  però  fu  ritenuto  che, 
appunto  perchè  trattasi  di  una  facoltà  abbandonala  interamente  alla 
valutazione  del  pretore,  non  può  muoversi  censura  in  cassazione,  se 
quel  magistrato  non  slimò  utile  di  valersene  (1).  E  fu  ritenuto  del 
pari  come  altra  conseguenza  dell'indole  facoltativa  della  disposizione, 
che  pel  rinvio  previsto  dall'articolo  341,  non  occorra  né  di  pronun- 
ciare ordinanza  motivata,  né  di  sentire  l'imputato  ed  il  suo  difen- 
sore (2). 

Su  quest'ultima  parte  della  massima  fermata  dalla  giurisprudenza 
sembra  tuttavia  che  sia  d*uopo  fare  una  distinzione  dedotta  dal  raf- 
fronto degli  articoli  341  e  282.  Giusta  l'ultimo  capoverso  dei  secondo 
articolo,  i  dibattimenti  innanzi  ai  pretori,  ai  tribunali  correzionali  ed 


(1)  Gass.  Torino,  i3  marzo  IS74,  Galli  e  Pontana. 
(S)  Caes.  Firenze,  S7  ottobre  1877,  GABaiBLLBScau 
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alle  eorli  nelle  sezioni  degli  appelli  correzionali ,  possono  per  gravi 
motivi,  col  consenso  delle  pani,  essere  inlerroili,  e  rimandali  con 
ordinanza  motivala  per  la  continuazione  ad  una  delle  udienze  suc- 
cessive, purché  non  sia  oltre  dieci  giorni.  Ora,  o  il  rinvio  è  fatto  ad 
una  udienza  fissa  che  non  oltrepassa  i  giorni  dieci»  ed  in  lai  caso 
non  soliamo  necessita  che  la  deliberazione  sia  molivatay  ma  per  de- 
cretare il  rinvio  è  mestieri  sentire  Timpotato  ed  il  suo  difensore  a 
termini  dell'articolo  282;  ovvero  il  rinvio  è  fatto  a  tempo  indeter- 
minato» ed  allora  soltanto  il  provvedimento  può  essere  preso  indi- 
pendentemente dal  consenso  deir  imputato  o  del  suo  difensore»  e 
senza  bisogno  di  ordinanza  motivata. 

La  ragione  di  tale  diflerenza  può  consistere  in  questo  che  nel  primo 
caso  la  ripresa  della  discussione  entro  i  dieci  giorni  non  è  che  una 
prosecuzione  del  dibattimento  momentaneamente  interrotto;  per  mo- 
do che  dovendosi  derogare  alla  norma  fondamentale  della  continuità 
del  diballimenlo,  è  d*uopo  che  concorra  il  consenso  delle  parti  e  che 
Fordinanza  sia  motivata.  Nel  secondo  caso  invece»  cioè  di  rinvio 
fatto  a  tempo  indeterminato»  dovendo  il  dibattimento  essere  ripreso 
da  capo»  e  rinnovato  ex  integro,  la  norma  fondamentale  della  conti- 
nuità del  dibattimento  non  rimane  punto  intaccata  né  i  diritti  delle 
parti  possono  menomamente  soffrirne»  sicché  non  occorre  né  il  con- 
senso delle  medesime  né  la  motivazione  dell'ordinanza.  In  breve»  quando 
si  verifica  quest'ultima  contingenza»  é  come  se  il  pretore  rinviasse  la 
trattazione  della  causa  prima  del  suo  comindamento»  ciò  che  é  autoriz- 
zato di  fare  per  gravi  motivi  senza  bisogno  di  renderne  conto  alle  parti» 
trattandosi  di  un  semplice  provvedimento  ordinatorio.  Coerentemente 
fu  giudicato  che  vi  é  nullità  se  il  dibattimento  fu  rinvialo  dal  pretore» 
malgrado  il  dissenso  della  difesa»  per  oltre  dieci  giorni»  e  di  poi  fu 
ripreso  non  da  capo»  ma  come  continuazione  di  quello  interrotto  (1); 
che  nei  dibaltimenti  rimandati  fra  il  termine  di  giorni  dieci  per  la 
continuazione  non  debbono  essere  nuovamente  sentiti  i  testimoni  (%); 
che  se»  rinviatosi  il  processo  ad  udienza .  indeterminata  per  incom- 
pleta istruzione»  si  viene  poi  a  riassumerlo»  non  é  applicabile  il  ter- 
mine perentorio  di  dieci  giorni»  di  cui  airarticolo  282  (3)»  che  può 
il  pretore»  valendosi  della  facoltà  accordatagli  dairarticolo  341»  rin- 
viare la  causa  aireffetto  di  procurarsi  nuovi  documenti  per  dilucidare 
il  fatto;  se  però  il  rinvio  fu  ordinato  non  a  udienza  fissa,  ma  a 
tempo  indeterminato»  il  pretore  non  può»  ctopo  le  ottenute  dilucida- 


(I)  Cass.  Roma,  12  febbraio  1879»  Botti. 
(S)  Caas.  Roma,  i7  marzo  iS7e,  Caladonato. 
(8)  Gaas,  Roma»  i%  lagUo  i87S»  Bbmsa, 
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zioni,  continuare  il  dibaltimenlo,  come  se  fosse  rimasto  inlerroUOf  e 
questo  dev'essere  ex  integro  rinnovato  (1). 

La  legge  commette  al  criterio  del  pretore  la  valutazione  dell'op* 
portunità  del  rinvio;  essa  però  non  vieta  alle  parti  di  chiedere  al 
magistrato  Tadozione  del  provvedimento.  Questo  pertanto  può  anche 
essere  sollecitato  dalle  parli  o  da  una  di  esse;  ma  ciò  non  lede  me- 
nomamente la  podestà  attribuita  al  pretore;  il  quale  ha  diritto  di 
accogliere  o  respingere  ristanza  secondo  i  dettami  della  sua  scienza 
e  coscienza,  ed  in  modo  incensurabile. 

Del  resto  si  abbiano  a  questo  riguardo  presenti  anche  le  ampie 
considerazioni  svolle  nel  IV  volume  in  ordine  alla  domanda  se  possa 
la  corte,  il  tribunale  o  il  pretore,  durante  la  discussione  della  causa, 
ordinare  che  si  proceda  a  nuove  verificazioni  dimostrate  necessarie 
dai  risultamenti  dell'udienza  (2). 

§  1975. 

« 

L'articolo  341  non  accenna  che  a  nuovi  documenti,  a  nuovi  testi- 
moni, ed  a  testimoni  necessari  non  comparsi.  Dovremo  forse  dedurne 
che  il  pretore  abbia  facoltà  di  rinviare  la  causa  soltanto  quando  si 
tratti  di  richiamare  documenti  o  testimoni? 

Rispondiamo  subito  negativamente  per  due  precipue  considerazioni. 
In  primo  luogo  lo  scopo  che  la  legge  si  è  proposto  con  la  disposi- 
zione del  precitato  articolo  non  sarebbe  pienamente  raggiunto  quando 
le  si  attribuisse  un  significato  tassativo,  poiché  la  dilucidazione  del 
fatto  può  richiedere  altre  verificazioni  che  non  sieno  quelle  derivanti 
da  nuovi  documenti  e  testimoni.  In  secondo  luogo  sarebbe  strano 
che  mentre  il  codice  processuale  consente  al  pretore,  mercè  l'arti- 
colo 336,  di  far  slimare,  prima  dell'udienza  od  anche  prima  della 
citazione,  i  danni,  di  procedere  o  far  procedere  a  visite  locali,  non 
che  di  ordinare  o  fare  tutti  gli  altri  atti  che  richiedessero  celerità,  o 
gli  sembrassero  necessari  affinchè  le  prove  non  si  disperdano;  vie- 
tasse poi  allo  stesso  pretore  di  provvedere  a  queste  verificazioni  du- 
rante il  corso  dell'udienza  in  cui  più  frequentemente  che  prima  di 
essa  può  sorgere  il  bisogno  delle  medesime.  Nella  pratica  applica* 
zione  infatti,  la  disposizione  dell'articolo  341  è  in  generale  conside- 
rata come  semplicemente  enunciativa. 

Per  conseguenza  il  pretore,  riconoscendone  il  bisogno,  può  ordi- 
nare perizie,  visite  locali,  esperimenti  di  fallo  e  via  dicendo,  ed  anzi 
può  disporre  altresì   l'intervento  in  giudizio  di  un  terzo,  quando^  a 


(1)  Gass.  Firenze,  7  dicembre  iSao,  VALCBiERom. 
(J)  Voi.  IV,  !  1*87. 
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eagion  d'esempio,  rimpulato,  pur  ammellendo  il  fallo,  asserisse  di 
averlo  commesso  per  ordine  di  una  lerza  persona  che  aveva  podestà 
di  comandargli. 

S'inlende  da  sé  come  quesl'  ampio  polere  debba  Irovare  un  limite 
negli  slessi  precetti  della  legge,  vale  a  dire  in  quelle  disposizioni 
imperative  che  il  pretore  non  potrebbe  postergare  senza  venir  meno 
al  suo  dovere.  La  legge,  come  abbiamo  veduto,  attribuisce  una 
fede  privilegiala  ai  verbali  e  rapporti  della  polizia  giudiziaria  quanto 
ai  fatti  materiali  sino  a  prova  contraria.  Or  dunque  finché  non  venga 
prodoUa  una  prova  conlraria ,  il  pretore  deve  attenersi  ai  fatti  mate- 
riali registrati  nei  detti  verbali  e  rapporti,  né  gli  sarebbe  lecito  rin- 
viare la  causa  per  andare  in  cerca  di  altre  prove  all'effetto  di  meglio 
accertarsi  ovvero  di  infirmarli;  perocché  in  entrambi  i  casi  ricuse- 
rebbe una  fiducia  che  la  legge  gli  impone  di  accordare  a  priori.  Ben 
diverso  invece  sarebbe  se  non  si  trattasse  di  accertare  i  falli  mate- 
riali, ma  di  raccogliere  elementi  per  la  loro  valutazione,  in  quanloché 
la  nuova  verificazione  non  involgerebbe  il  dubbio  sulla  verità  dei 
fatti  materiali,  ma  non  avrebbe  altro  fine  che  di  illuminare  la  coscienza 
del  giudice  e  di  porlo  sulla  via  di  fare  quegli  apprezzamenti  morali 
e  giuridici  che  sono  indispensabili  a  proferire  fondato  giudizio  intorno 
ai  detti  falli  materialmente  accertati. 

Nella  giurisprudenza  venne  poi  ritenuto,  che  rinviala  dal  pretore 
la  causa  per  efirello  deirarlicolo  341,  non  possano  nell'udienza  di 
rinvio  essere  sentiti  nuovi  testimoni  non  notificati  airimpulato,  o 
leggersi  documenti  di  cui  non  sia  stata  data  al  medesimo  comuni^ 
cazione,  perchè  in  tal  modo  verrebbe  violato  il  diritto  della  difesa  (1); 
che  dopo  l'apertura  del  dibattimento  diventando  pubblica  l'istruzione 
della  causa,  sarebbero  nulli  il  giudìzio  e  la  sentenza,  se  il  pretore 
procedesse  ad  una  perizia  senza  darne  preventivo  avviso  ali'impu- 
lato  (2). 

§  love. 

Ogni  dibattimento  giudiziario  ha  termine  con  la  pronunciazione 
della  sentenza,  che  è  l'atto  esplicativo  della  giustizia.  Egli  é  perciò 
che  l'articolo  342  del  codice  processuale  dichiara;  terminato  il  di- 
baUimento,  il  pretore  proferisce  la  sentenza. 

Nella  parte  generale  dei  giudizi  abbiamo  già  diffusamente  discorso 
del  concetto  e  della  efiBcaoia  delia  sentenza;  delle  eccezioni  ai  prin- 
cipi che  ne  derivano  ;  delle  garenligie  per  la  rettitudine  delle  sen- 


ì 


1)  Cass.  Roma,  16  giugno  1876,  Ciarbrtti. 
I)  Cas3.  Torino,  2  dicembre  1868,  FsBRAai. 
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tenze,  non  che  delle  condizioni  estrinseche  ed  intrinseche  delle  me- 
desime (1).  Qui  pertanto  interessa  di  conoscere  le  norme  speciali 
relative  alle  sentenze  dei  prelori,  le  quali  norme  sono  indicate  negli 
articoli  345  a  346  del  codice  processuale: 

€  Art  343.  Se  resistenza  del  fatto  Imputato  è  esclusa,  o  se  esso  non  costltalsee 
ai  termini  della  legge  un  reato,  o  se  l'azione  penale  è  prescritta  od  in  altro  modo 
estinta,  li  pretore  dichiarerà  non  farsi  luogo  a  procedimento. 

«  Art.  344.  Se  risulta  che  l'imputato  non  è  l'autore  del  reato  e  che  non  ri  ha 
preso  alcuna  parte,  o  se  la  sua  reità  non  è  provata,  11  pretore  lo  assolverà  dall'Im- 
putazione. 

e  Art.  346.  Se  11  fatto  costituisce  un  reato  eccedente  la  competenza  del  pretore, 
egli  lo  dichiarerà,  e  trasmetterà  gli  atti  al  procuratore  del  Re. 

e  In  questo  caso  se  il  pretore  procede  per  ordinanza,  o  per  sentenza  di  rinvio 
del  giudice  istruttore,  della  camera  di  consiglio,  o  della  sezione  d'accusa,  e  la  dictila- 
razlone  d'incompetenza  è  stata  fatta  per  diversa  definizione  del  reato,  gli  atti  saranno 
dal  procuratore  del  Re  trasmessi  alla  corte  di  cassazione  perchè  risolva  la  questione 
di  competenza  In  linea  di  conflitto. 

<  Se  Invece  la  dichiarazione  d'incompetenza  vien  motivata  da  circostanze  nuove 
svolte  nel  dibattimento,  o  se  non  è  ancora  intervenuta  sul  fatto  ordinanza  del  giudice 
istruttore  o  della  camera  di  consiglio,  o  sentenza  della  sezione  d'accusa,  il  procura- 
tore del  Re  promuoverà  nuova  istruzione,  ai  termini  di  legge. 

«  Art.  346.  Quando  il  pretore  procedesse  in  seguito  al  rinvio  previsto  dairarti- 
colo  251,  e  le  circostanze  attenuanti  ammesse  nell'ordinanza  di  rinvio  risultassero 
escluse  dai  dibattimenti,  dovrà  ritenere  la  causa  e  potrà  raddoppiare  la  durata  degli 
arresti  e  dell'ammenda,  ove  si  tratti  di  contravvenzioni;  trattandosi  invece  di  delitti, 
potrà  applicare  11  carcere,  il  confino  o  l'esilio  locale  fino  alla  durata  di  mesi  sei,  ed 
estendere  la  multa  fino  a  lire  seicento. 

«  B  se  per  circostanze  nuove  risultasse  che  il  fatto  costituisce  un  reato  di  titolo 
diverso  eccedente  la  competenza  dei  pretore,  si  osserveranno  le  norme  dell'articolo 
precedente  >. 

Dal  complesso  di  queste  disposizioni  deriva  che  la  prima  ed  in- 
dispensabile indagine  del  pretore  è  di  verificare  se  esso  sia  compe- 
tente a  conoscere  nella  causa  di  cui  si  tratta:  praeioris  est  enim 
aexistimare,  an  sua  sii  jurisdicHo.  Il  che  è  razionale,  essendo,  come 
altrove  si  avverti,  attributo  naturale  ed  intangibile  quello  del  magi- 
strato di  deliberare  sulla  propria  competenza,  di  riconoscere  cioè  se 
esso  abbia  o  no  il  potere  di  dare  provvedimenti  e  giudizi  sulle  ma- 
terie propostegli  (2).  Riconosciuta  la  propria  competenza,  il  pretore 
deve  esaminare  se  sia  il  caso  di  proferire  la   condanna,  o  l'assola- 


(i)  Voi.  IV,  titolo  XIX. 

(i)  Yol.  HI,  I  9S3,  pag.  175. 
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zione  o  la  dichìarazioDe  di  non  farsi  luogo  a  procedimento,  le  quali 
sono  le  Ire  formule  lassative  con  cui  si  chiude  Tatto  terminativo  del 
giudizio  penale.  Se  invece  il  pretore  riconosce  la  propria  incompe- 
tenza, esso  è  tenuto  di  esaminare  se  debba  rimettere  gli  atti  al  pro- 
curatore del  Re  per  gli  ulteriori  adempimenti,  ovvero  se  si  verifi- 
chino quelle  eccezionali  contingenze  per  le  quali  è  autorizzato  a  ri- 
tenere istessa mente  la  causa  ed  a  pronunciare  in  merito  alla  me- 
desima. 

§  19»1. 

Se  dunque  il  pretore  riconosce  la  propria  competenza,  ed  è  con- 
vinto che  l'imputato  sia  colpevole  della  contravvenzione  o  del  delitto 
che  gli  viene  attribuito,  pronuncia  sentenza  di  condanna  ed  applica 
la  pena  stabilita  dalla  legge.  É  questa  certamente  la  più  delicata  fun- 
zione che  appartiene  al  pretore,  il  quale  riunisce  nell'esercizio  del  suo 
magistero  penale  la  duplice  qualità  di  giurato  e  di  giureconsulto.  In 
relazione  alla  prima  esso  deve  esaminare  quale  impressione  abbiano 
prodotta  nella  sua  ragione  e  nella  sua  coscienza  le  prove  addotte  prò 
e  contro  T imputato,  per  dedurne  quel  morale  convincimento,  che, 
siccome  vedemmo,  è  la  base  precipua  delle  sue  deliberazioni.  Come 
giureconsulto  è  tenuto  di  esaminare  se  tutti  concorrano  gli  estremi 
giuridici  per  la  sussistenza  del  fatto  punibile,  quale  sia  la  figura   di 
reato,  a  cui  il  fatto  stesso  legalmente  corrisponde,  e  quale  la  pena 
applicabile.  E  una  volta  assodata  genericameule  la  pena  applicabile, 
il  pretore,  fondendo  in  uno  solo  il  suo  duplice  carattere  di  uomo  di 
ì^gS^  6  di  uomo  di  coscienza,  deve  indagare  in  quale  misura  sia  da 
applicarsi  la  pena  nei  limiti  del  massimo  e  del  minimo  che  la  legge 
generalmente  affida  alla  sua  prudente  estimazione.  Questa  discretiva 
é  consentita  al  magistrato  per  un  eminente  interesse  di  giustizia,  perchè 
cioè  egli  possa  applicare  alla  punibilità  individuale  del  colpevole  la 
pena  generica  minacciata;  ma  perchè  il  magistrato  possa  soddisfare 
questa   delicata  missione,   è  indispensabile   un   savio   discernimento 
delle  circostanze  oggettive  o  soggettive  non  contemplate  dalla  legge, 
che  aggravano  o  attenuano  la  responsabilità  pel  commesso  reato.  II 
pretore  dopo  avere  fatto  un  diligente  ed  imparziale  bilancio  del  prò 
e  del   contro,  deve  determinare  esattamente   la  misura  della  pena 
guardandosi  dai'  due  eccessi  egualmente  perniciosi,  di  una  soverchia 
severità  e  di  una  soverchia  mitezza.  Ma,  non  ci  dilungheremo  più 
oltre  nella  disamina  di  questo  argomento,  il  quale  piuttosto  che  alle 
discipline  processuali,  attiene  alla  dottrina  dei  reati  e  delle  penalità. 
Soltanto  aggiungeremo  che  per  rispondere  pienamente  alla  risolu- 
zione finale  del  giudizio,  la  condanna  non  deve  soltanto  comprendere 
)a  parte  aflQittiva,  ossia  la  penalità,  ma  altresì  le  determinazioni  re- 

T,  VI.  —  COD.  PaOC.  PEN.  ^ 
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lalive  all'azione  della  parie  civile  per  gli  interessi  civili,  sia  contro 
r  imputalo ,  sia  contro  le  persone  civilmente  responsabili,  qualora  il 
danneggialo  siasi  costituito  parte  civile  nel  giudizio  penale  (1);  e 
finalmente  le  determinazioni  relative  alle  spese  processuali  (2),  ed  ai 
corpi  di  reato  (3). 

§  19f  8. 

Riconosciuta  la  propria  competenza,  ma  ammesso  che  non  sia  il 
caso  di  proferire  sentenza  di  condanna,  il  pretore  è  tenuto  di  esa- 
minare se  debba  pronunciarsi  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento, ovvero  l'assoluzione  dell'imputato. 

A  tal  riguardo  è  mestieri  tener  presente  \\  concetto  adottato  dal 
nostro  codice  processuale  nella  determinazione  delle  due  forniole 
del  giudizio  negativo.  Quando  questo  giudizio  colpisce  il  fatto  in  sé 
stesso  0  l'esercizio  dell'azione  penale  che  vi  si  riferisce,  il  magistrato 
dichiara  non  farsi  luogo  a  procedimento.  Se  per  contro  il  giudizio 
negativo  attiene  non  al  fatto  in  sé  slesso  o  all'esercizio  dell'azione 
penale,  ma  alla  persona  dell'imputato,  il  magistrato  pronuncia  Tas- 
soluzione.  Di  che  non  è  difficile  cogliere  la  ragione. 

Allorché  il  giudizio  negativo  colpisce  il  fallo  in  sé  slesso,  non  im- 
porta occuparsi  dell'imputato,  cessando  logicamente  l'imputazione 
ove  l'esistenza  dei  fatto  sia  esclusa,  o  esso  non  co'stituisca  a  termini 
della  legge  un  reato.  Lo  slesso  dicasi  quando  il  giudizio  negativo 
colpisce  l'esercizio  dell'azione  penale  per  essere  questa  caduta  in  pre- 
scrizione od  in  altro  modo  estinta.  In  lutti  questi  casi  il  procedi- 
mento é  come  non  fatto  e  cessa  altresì  ogni  fondamento  per  poterlo 
riprendere  in  avvenire,  perché  questa  risoluzione  della  causa  ha  va- 
lore decisorio  riguardo  a  chicchessia.  Perciò  il  pretore  dichiara  non 
farsi  luogo  a  procedimento. 

Quando  invece  il  giudizio  negativo  trae  la  sua  ragion  d'essere 
esclusivamente  da  circostanze  attinenti  all'imputato,  perché  risulti 
che  il  medesimo  non  é  l'autore  del  reato  e  che  non  vi  ha  preso  al- 
cuna parte,  o  che  la  sua  reità  non  é  provata ,  il  fallo  in  sé  stesso 
rimane  integro  e  sempre  susceltibile  di  ulteriore  procedimento  contro 
persone  diverse  dall'imputato  allorché  sorgessero  nuovi  elementi  che 
forniscano  indizio  della  loro  reità.  Perciò  il  pretore  altro  non  fa  che 
assolvere  il  giudicabile  processato,  lasciando  impregiudicato  ciò  che 
attiene  al  fatto,  e  all'eventuale  imputabilità  di  altre  persone. 


(1)  Vedi  volume  IV,  %  16i4,  pag.  836  e  segaenU. 

(2)  Articolo  508  del  codice  di  proc.  pen. 

(3)  Articolo  606  e  seguenU  dei  codice  di  proc.  pen. 
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Qualche  scrittore  criticò  il  sistema  adottato  dal  codice  nostro  di 
parificare  nell'articolo  344  il  caso  in  cui  risulti  clie  T imputato  non 
è  l'autore  del  reato  e  che  non  vi  ha  preso  alcuna  parte ,  all'altro 
caso  in  cui  la  reità  non  sia  provata,  disponendo  che  in  ambedue  le 
ipotesi  il  pretore  deve  pronunciare  sentenza  di  assoluzione.  Nella 
prima  ipotesi,  cosi  ragionano  gli  oppositori,  rimane  escluso  asso- 
lutamente che  l'imputato  sia  autore  del  reato,  ciò  che  equivale  alla 
innocenza;  nella  seconda  invece  non  risulta  l'innocenza  dell'imputato, 
bensì  ed  unicamente  una  insufficienza  di  prove,  la  quale  non  esclude 
punto  che  l'imputato  possa  realmente  essere  colpevole,  sebbene  al 
momento  non  apparisca  tale  o  per  efletto  di  suoi  maneggi  e  di 
astuzia,  0  per  effetto  di  accidentali  circostanze.  Come  dunque  pa- 
rificare chi  è  innocente  senza  dubbio  di  sorta  e  chi  può  essere  col- 
pevole? E  la  critica  rincalza  le  sue  argomentazioni  anche  in  vista 
di  quanto  dispone  l'articolo  604  del  codice  di  procedura  penale,  che 
autorizza  espressamente  l'imputato  assolto  per  essere  provato  che 
non  commise  il  reato  o  che  non  vi  ha  avuto  parte,  a  domandare 
che  si  abbia  per  cancellata  dai  registri  penali  la  imputazione  iscritta 
a  suo  carico;  mentre  lo  stesso  articolo  è  muto  riguardo  all'imputato 
assolto  per  insufiScienza  di  prove.  Se  i  rapporti,  si  dice,  nell'uno  e 
nell'altro  caso  sono  cosi  diversi  che  la  legge  vuole  cancellata  per 
uno  di  essi  persino  qualunque  traccia  documentale  dell'imputazione, 
e  non  per  l'altro,  come  mai  entrambi  tali  rapporti  devono  essere 
definiti  con  unica  ed  identica  formula  di  giudizio  negativo? 

1  sostenitori  del  sistema  adottato  dal  codice  non  si  acquietano 
a  questi  obietti.  Lasciamo  a  parte,  dicono  essi,  l'argomentazione 
dedotta  dall'articolo  604,  in  quanto  che  la  giurisprudenza  non  è 
bene  d'accordo  se  le  condizioni  ivi  espresse  per  poter  ottenere  la 
cancellazione  dell'imputazione  dai  registri  penali  siano  meramente 
dimostrative  anziché  lassative.  Ma  vi  è  una  considerazione  risol- 
vente a  favore  del  sistema  seguitato  dal  codice  italiano,  vale  a  dire 
che  anche  l'imputato  assolto  con  sentenza  irrevocabile  per  non  pro- 
vaia reità  non  può  più  essere  molestato  per  lo  stesso  fatto,  ed  ha 
perciò  a  suo  favore  un  giudicalo  il  quale,  rispetto  a  lui,  restaura 
ministerio  legis  la  presunzione  d'innocenza.  In  altri  termini  la  legge 
volle  dare  una  sanzione  pratica  al  precetto,  che  l'imputato  si  pre- 
sume innocente  fino  a  che  con  giudicato  irrevocabile  non  sia  pro- 
vala la  sua  reità.  E  l'unico  modo  valevole  ad  ottenere  tale  effetto 
consiste  appunto  nel  parificare  con  una  sola  formola  di  assoluzione 
tulli  i  casi  che  all'assoluzione  slessa  possono  condurre.  Dì  vero  se 
una  differenza  fosse  stata  introdotta  fra  l'uno  e  l'altro  caso,  l'impu- 
talo  assolto  per  non  provata  reilà,  sebbene  presunto  innocente,  por- 
terebbe sempre  con  sé  una  macchia  indelebile  contro  ogni  ragione 
di  giustizia  e  di  equità.  Le  leggi  d'altri  tempi  avevano  bensì  slabi- 
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lite  distinzioni  tra  i  vari  casi  di  assoluzione  definendoli  con  formule 
diverse;  ed  esse  erano  logiche,  perocché  suir imputalo  assolto  per 
non  provala  reità  pendeva  sempre,  come  spada  di  Damocle,  la  mi- 
naccia di  un  nuovo  procedimento  all'  insorgere  di  nuove  prove.  Ma 
tali  distinzioni  non  hanno  più  base  oggidì  che  la  legge,  più  equa  e 
più  umana,  vuole  che  abbiano  un  termine  le  ambasce,  i  danni  ed  i 
pericoli  dei  cittadini  colpiti  da  un  processo,  e  Ossa  questo  termine  nella 
sentenza  d'assoluzione  passata  in  giudicalo. 

S  1919. 

Ma  quale  delle  due  formole  di  giudizio  negativo  dovrà  essere  adot- 
tala in  quei  casi  nei  quali  la  prova  generica  si  confonde  colla  prova 
specifica,  in  quei  casi  cioè  in  cui  l'essenza  delittuosa  del  fatto  di- 
pende siflaUamenle  dalla  colpabilità  dell' imputalo,  che,  scomparsa  que- 
st'ultima, scompare  anche  la  prima?  Pongasi  il  caso  della  falsa  tesli- 
monianza  :  l'essenza  delittuosa  dei  fatto  è  subordinata  assolutamente 
alla  reilà  dell'imputato,  poiché  se  non  é  provato  che  costui  fu  falso 
testimone,  anche  la  falsa  testimonianza  perde  ogni  consistenza,  e  il 
giudizio  negativo  diventa  decisorio  tanto  per  l'imputato  come  per 
il  fatto. 

IVon  esitiamo  a  rispondere,  che  dovrebbe  pronunciarsi  la  dichiara- 
zione di  non  farsi  luogo  a  procedimento  anziché  T assoluzione  del- 
l'imputalo  appunto  per  le  considerazioni  svolle  nel  paragrafo  prece- 
dente. Quando  la  prova  generica  si  confonde  con  la  prova  specifica, 
come  nel  caso  che  abbiamo  raffigurato  della  falsa  testimonianza,  man- 
cando la  prova  della  reilà  dell'imputalo,  il  fatto  non  rimane  più  in- 
tallo né  più  è  possibile  un  ulteriore  procedimento  contro  altre  per- 
sone. Quindi  il  giudizio  negativo  non  essendo  esclusivamente  opera- 
tivo nei  rapporti  personali  dell'  imputato,  ma  avendo  valore  decisorio 
riguardo  a  chicchessia,  é  coerente  ai  premessi  principi  che  esso  debba 
esplicarsi  con  la  formola  della  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a 
procedimento,  e  non  già  con  l'altra  della  assoluzione  dell'imputalo. 

§  1980. 

Riconosciuta  la  propria  incompetènza,  é  ovvio  che  il  pretore  non 
possa  di  regola  giudicare  della  causa,  in  omaggio  al  principio  gene- 
rale che  il  giudice  non  può  usurpare  la  giurisdizione  di  altro  giu- 
dice. Perciò  è  scrino  nell'articolo  345  che  se  il  folio  cosiiiuisce  un 
reato  eccedente  la  competenza  del  pretore,  egli  lo  dichiarerà^  e  tras- 
metterà gli  atti  al  procuratore  del  Re.  Pongasi,  a  mo'  d'esempio,  che 
ai  fatto  preso  in  sé  e  per  sé  sia  applicabile  il  carcere  per  tre  mesi, 
e  che  l'imputalo  sia  recidivo.  In  tal  caso  il  reato  considerato  ìsola- 
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lamente,  entrerebbe  nella  competenza  del  pretore;  ma  tenuto  conto 
anche  delle  condizioni  soggettive  dell' imputalo,  la  pena  del  carcere 
può  eccedere  i  tre  mesi,  e  noi  sappiamo  già  che  in  tale  contingenza, 
per  effetto  della  recidiva,  il  pretore  diventa  incompetente  a  conoscere 
della  causa  (1).  Quindi  esso  deve  astenersi  dal  giudicare,  e  deve 
trasmettere  gli  atti  al  procuratore  del  Re,  dichiarando  la  propria  in- 
competenza. Lo  stesso  dicasi  quando  il  reato  è  bensì  di  competenza 
del  pretore,  ma  connesso  ad  altro  reato  di  competenza  di  una  giu- 
risdizione superiore.  Noi  però  non  ci  soffermeremo  ulteriormente  nella 
indica/ione  delle  cause  devolute  o  no  alla  cognizione  dei  pretore,  ri- 
ferendoci alle  teorie  svolte  nel  primo  volume  intorno  alle  competenze 
dei  tribunali  correzionali  e  dei  pretori  (2).  Faremo  invece  due  osser- 
vazioni. 

La  prima  si  è  che  in  caso  d'incompetenza  il  pretore,  a  termini 
di  legge,  deve  limitarsi  a  dichiarare  siffatta  incompetenza  ed  a  tra- 
smettere gli  atti  al  procuratore  del  Re,  al  quale  spetta  dare  al  pro- 
cedimento l'indirizzo  opportuno.  Conseguentemente  il  pretore  non 
ha  diritto  di  indicare  l'autorità  a  cui  gli  atti  devono  essere  deferiti 
per  il  corso  ulteriore  della  causa,  essendo  questo  un  compilo  che  la 
legge  ha  voluto  attribuire  al  funzionario  incaricato  di  avviare  e  pro- 
seguire l'esercizio  delle  azioni  penali,  cioè  al  pubblico  ministero. 

L'altra  osservazione  consiste  in  ciò  che  per  dare  giudizio  della  sua 
competenza  o  incompetenza,  il  pretore  deve  far  luogo  al  dibattimento, 
perchè  ordinariamente  è  soltanto  mercè  lo  svolgimento  delle  prove 
che  il  titolo  del  reato  può  essere  esattamente  definito,  avuto  riguardo 
ai  suoi  elementi  costitutivi  ed  a  tulle  quelle  condizioni  speciali  dalla 
legge  stabilite  per  determinare  la  specie  e  la  qualità  delia  pena  mi- 
nacciala. Questa  norma  per  altro  deve  essere  accettata  con  una  di- 
stinzione :  bisogna  cioè  vedere  se  il  pretore  procede  per  effetto  di 
rinvio  fattogli  con  ordinanza  o  sentenza  di  una  giurisdizione  istrut- 
toria^ ovvero  in  via  di  citazione  diretta  per  un  fatto  ad  esso  denun- 
cialo e  che  avendo  fino  dai  suoi  primordi  le  apparenze  di  un  reato 
di  sua  competenza,  fu  da  esso  ritenuto  per  il  giudizio.  Nella  prima 
ipolesi  è  naturale  che  il  pretore  non  possa  dichiararsi  incompetente 
senza  prima  esaurire  il  dibattimento.  Di  vero  è  soltanto  dai  risultati 
di  questo  che  egli  può  desumere  se  siano  mutate  quelle  circostanze 
di  fallo  che  determinarono  il  giudice  superiore  a  rinviare  la  causa 
innanzi  alla  sua  giurisdizione,  e  quindi  è  allora  soltanto  che  può 
estimare  se  il  fatto  costituisca  un  reato  di  titolo  diverso   eccedente 


(1)  Volarne  I,  t  3S8,  pag.  377. 

1%)  Volarne  ì,  |  314  e  segaenti,  pag.  371  e  legaenti. 
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la  sua  competenza  (1).  Nella  seconda  ipotesi  per  contro  può  acca- 
dere che  non  sia  necessario  esaurire  il  dibattimento  per  conchiu- 
dere alla  incompetenza,  e  che  anzi  tale  formalità  si  risolva  in  un  dan- 
noso perditempo.  Poniamo  che  il  fallo  sia  slato  denuncialo  al  pretore 
dagli  agenti  della  polizia  giudiziaria,  in  base  a  rapporto  medico  come 
reato  di  percosse  lievi  producenli  malattia  od  incapacità  al  lavoro  per 
meno  di  cinque  giorni,  e  che  apertasi  l'udienza  pervenga  altro  atte- 
stato dello  stesso  medico  da  cui  risulti  come,  contrariamente  alle  prime 
apparenze,  rincruditasi  la  malattìa,  siasi  manifestato  pericolo  di  de- 
bilitazione permanente  di  un  senso  o  di  un  organo.  In  tal  caso  è 
certo  che  il  pretore  diventa  incompetente  perchè  il  reato  può  vestire 
i  caratteri  del  crimine  previsto  dall'articolo  538  del  codice  penale, 
punito  con  la  relegazione  estendibile  a  cinque  anni.  Ma  non  è  ne- 
cessario, per  la  dichiarazione  di  tate  incompetenza,  esaurire  il  dibat- 
timento con  l'esame  dei  testimoni,  slantechè  non  è  già  con  la  depo- 
sizione dei  medesimi,  sibbene  con  le  ispezioni  dei  periti  medici  e  col 
parere  di  questi  che  si  possono  accertare  la  natura  e  le  conseguenze 
delle  percosse  e  delie  ferite,  elementi  indispensabili  a  definire  il  vero 
titolo  del  reato.  Compiere  il  dibattimento  per  dichiarare  T  incompe- 
tenza sarebbe  quindi,  nella  ipotesi  leste  raffigurata  e  nelle  altre  con- 
generi, una  vera  superfluità,  e  tutto  ciò  che  è  superfluo  in  giudizio 
diventa  dannoso  per  il  perditempo,  le'  molestie  e  le  spese  sempre 
inerenti  alle  giudiziali  pertrattazioni. 

§  1081. 

Dichiarata  la  propria  incompetenza,  il  pretore  deve  dunque  tras- 
mettere gli  atti  al  procuratore  del  Re.  Ma  quali  provvedimenti  dovrà 
dare  il  funzionario  del  pubblico  ministero  in  seguito  a  sififatta  di- 
chiarazione e  trasmissione? 

Il  criterio  determinante  il  corso  ulteriore  del  processo  dipende  dal- 
Tesservi  o  no  una  divergenza  tra  le  deliberazioni  del  pretore  e  quelle 
delle  giurisdizioni  superiori.  Quel  criterio  è  informato  a  due  impor- 
tanti concetti.  11  primo  è  di  evitare  lo  sconcio  che  il  pretore  possa 
da  sé  solo,  e  con  effetto  decisorio,  contraddire  le  statuizioni  delle 
autorità  giudiziarie  a  lui  superiori,  sconvolgendo  le  norme  sulla  conti- 
pelenza  ed  i  rapporti  tra  le  giurisdizioni  di  merito  e  le  giurisdi- 
zioni istruttorie.  11  secondo  concetto  è  di  evitare  l'altro  sconcio  che 


(i)  A  tale  proposito  si  possono  consultare  i  segaenU  giudicati  delle  corU  supreme: 
—  Gass.  Firenze,  20  marzo  1869,  Maffbi;  34  maggio  1869,  Cappelli  ed  altri;  16  mag- 
gio 1880,  Ferro.  —  Cass.  Napoli,  19  dicembre  1879,  Matania.  —  Gass.  Palermo,  30  gen- 
naio 1861,  Torino  e  Fronte. 
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]|  pretore,  giadice  di  meriio  nella  causa,  non  possieda  tutta  quella 
libertà  di  apprezzamento  che  è  indispensabile  alla  rettitudine  ed  alla 
autorità  dei  giudicati. 

In  coerenza  di  questi  concetti,  il  legislatore  italiano  reputò  oppor- 
tuno di  stabilire  norme  diverse  secondo  la  diversità  dei  casi.  Esso 
pertanto  distinse:  1.^  l'ipotesi  in  cui  il  pretore,  che  si  dichiara  in- 
competente, fu  investito  della  cognizione  della  causa  per  effetto  del 
rinvio  fattogli  da  una  giurisdizione'  istruttoria,  cioè  dal  giudice  istrut- 
tore, dalla  camera  di  consiglio  o  dalla  sezione  di  accusa;  2.^  Tipo- 
tesi  in  cui  il  pretore  è  investito  della  causa  indipendentemente  da 
qualsiasi  rinvio  dalle  giurisdizioni  istruttorie. 

Quanto  alla  prima  ipotesi  il  legislatore  fece  una  ulteriore  distin- 
zione: 0  la  dichiarazione  di  incompetenza  fu  motivata  da  diversa 
definizione  del  reato,  ovvero  da  circostanze  nuove  svolte  nel  dibat- 
timento. Se  la  dichiarazione  di  incompetenza  poggia  soltanto  sopra 
una  diversa  definizione  del  reato,  in  tal  caso,  avverandosi  una  diver- 
genza di  apprezzamenti  tra  il  pretore  e  la  giurisdizione  istruttoria, 
il  procuratore  del  Re  è  tenuto,  a  termini  di  legge,  a  trasmettere  gli 
atti  alla  corte  suprema  affinchè  risolva  la  questione  in  linea  di  con- 
fiuto.  Se  invece  la  dichiarazione  di  incompetenza  trae  la  sua  origine 
da  nuove  circostanze  svolte  nel  dibattimento,  in  tal  caso  non  avve- 
randosi alcuna  divergenza  di  apprezzamento  tra  il  pretore  e  la  giu- 
risdizione istruttoria  che  ordinò  il  rinvio,  poiché  la  divergenza  non 
può  accadere  se  non  quando  la  posizione  dei  fatti  rimanga  iden- 
tica, il  procuratore  del  Re  è  tenuto  di  promuovere  nuova  istruzione 
diretta  a  chiarire  le  nuove  emergenze  ed  a  segnare  la  via  per  l'ul- 
terior  corso  del  procedimento  secondo  le  norme  ordinarie.  In  altri 
termini,  se  la  dichiarazione  d'incompetenza  è  motivata  da  divergenza 
di  apprezzamenti  giuridici,  sorge  una  questione  di  natura  legale,  che 
il  legislatore  vuol  risoluta  dal  supremo  collegio,  regolatore  della  retta 
interpretazione  della  legge;  se,  per  contro,  quella  dichiarazione  è  mo- 
tivata da  nuove  emergenze  processuali,  sorge  non  più  una  questione 
giuridica  ma  una  nuova  condizione  di  fatto  che  l'istruttoria  deve 
colle  sue  indagini  confermare  o  infirmare. 

Quando  invece  il  pretore  che  si  dichiara  incompetente  è  investito 
della  causa  indipendentemente  da  qualsiasi  rinvio  d^altra  autorità,  il 
procuratore  del  Re  è  tenuto  di  promuovere  nuova  istruzione  ai  ter- 
mini di  legge.  Qui  non  vi  è  nò  può  esservi  divergenza  con  alcuna 
giurisdizione  istruttoria,  e  quindi  nessuna  questione  che  possa  dar 
luogo  a  conflitto.  Evvi  una  nuova  posizione  di  fatto,  che  provoca  una 
nuova  fase  processuale,  e  che  la  legge  vuol  definita  con  le  norme 
ordinarie  delle  istruzioni  penali. 

Tali  sono  in  sostanza  i  concetti  e  le  norme  che  il  codice  proces- 
suale italiano  ha  adottato  nel  determinare  i  provvedimenti  che  deve 
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prendere  il  procuratore  del  Re  in  seguito  alla  dichiarazione  d'incom- 
pelenza  pronunciala  dal  pretore.  Se  poi  il  sistema  sia  razionale,  come 
pure  se  la  divergenza  tra  le  deliberazioni  delle  giurisdizioni  istrut- 
torie e  delle  giurisdizioni  di  merito  costituisca  oggetto  vero  e  proprio 
di  conflitto,  è  argomento  già  altrove  esaminato,  e  su  cui  per  conse- 
guenza sorvoliamo  a  scanso  di  ripetizioni  (I). 

In  applicazione  delle  norme  accennate  nei  precedenti  paragrafi, 
ecco  laluni  pronunziali  della  giurisprudenza. 

Dichiarata  la  propria  incompetenza  per  diversa  definizione  del  reato, 
il  pretore  per  far  risolvere  il  conflitto,  non  può  inviare  diretta- 
mente  gli  atti  processuali  alla  corte  di  cassazione,  ma  deve  invece 
inviarli  al  procuratore  del  Re  al  quale  soltanto  spetta  disporne  la 
trasmissione  al  supremo  collegio  (2). 

Perchè  il  pretore,  al  quale  fu  rinviata  la  causa,  possa  sollevare  il 
conflitto  per  diversa  definizione  del  reato,  non  basta  questa  diversità 
di  definizione,  ma  richiedesi  inoltre  che  per  tale  qualifica  il  reato 
stesso  venga  ad  eccedere  la  sua  competenza;  altrimenti  il  pretore  ò 
tenuto  di  pronunciare  come  di  sua  competenza  e  per  legge  (5).  In* 
vero,  quando  la  differenza  degli  apprezzamenti  colpisce  unicamente 
la  qualifica  del  realo,  ma  non  concerne  la  competenza,  è  logico  che 
non  venga  sollevato  il  conflitto;  perocché  mentre  i  limiti  delle  com* 
petenze  non  vengono  punto  alterali,  d'altro  canto  è  serbata  integra  la 
libertà  al  pretore  di  giudicare  secondo  la  propria  scienza  e  coscienza. 

Dichiaratosi  il  pretore,  in  una  causa  di  rinvio,  incompetente  non 
per  diversa  definizione  del  reato,  ma  per  nuove  risultanze  del  dibat- 
timento, il  procuratore  del  Re  non  può,  sotto  pena  di  nullità,  portare 
la  causa  per  citazione  diretta  avanti  il  tribunale  correzionale  (4). 
E  ciò  per  due  ovvie  considerazioni.  In  primo  luogo  la  legge  di- 
chiara espressamente  che  se  la  dichiarazione  d'incompetenza  vien 
motivata  da  circostanze  nuove  svolte  nel  dibattimento,  il  procuratore 
del  Re  promuoverà  nuova  istruzione  ai  termini  della  legge.  In 
secondo  luogo,  giusta  Tarticolo  371  del  codice  di  procedura  penale, 
la  facoltà  di  richiedere  la  citazione  diretta  cessa  allorché  il  giudice 
istruttore  abbia  già  proceduto  ad  un  qualche  atto  d'istruzione  o  de- 
legata questa  al  pretore;  e  l'ordinanza  di  rinvio  pronunciata  dal  giu- 


(1)  Volarne  ni,  {  944,  pag.  131  e  segaenU. 
(3)  Cas8.  Firenze,  9  giugno  i869,  Lucchbsi. 

(3)  Gass.  Torino,  13  settembre  1880,  Pbantkt. 

(4)  Gass.  Torino,  i%  aprile  1881,  Roykda. 
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dice  istruttore  o  dalla  camera  di  consiglio  suppone  necessariamente 
quella  preliminare  ingerenza  del  giudice  istruttore  che  fa  cessare  nel 
pubblico  ministero  la  podestà  di  richiedere  la  citazione  diretta. 

Se  il  pretore,  che  procede  per  ordinanza  di  rinvio,  dichiarò  la  pro- 
pria incompetenza ,  basandosi  sulle  dichiarazioni  di  testimoni  a  disca- 
rico  non  uditi  nello  stadio  istruttorio,  il  procuratore  del  Re  non  deve 
trasmettere  gli  atti  al  supremo  collegio  per  la  decisione  in  linea  di 
coDfliilo,  bensì  è  tenuto  di  promuovere  novella  istruzione  (1).  In 
simil  caso  non  trattasi  già  di  divergenza  d'apprezzamenti  giuridici, 
ma  semplicemente  di  nuove  emergenze  di  fatto,  le  quali,  se  cono- 
sciute prima,  avrebbero  potuto  sconsigliare  alla  stessa  giurisdizione 
istruttoria  superiore  l'ordinanza  di  rinvio. 

Il  giudizio  dato  da  un  pretore  sulla  sussistenza  di  fatti  e  circo- 
stanze emerse  al  dibattimento  e  costituenti  una  imputazione  diversa 
da  quella  definita  dalla  camera  di  consiglio  o  dalla  sezione  di  ac- 
cusa, ed  eccedente  la  sua  competenza,  è  per  sua  natura  sovrano  ed 
incensurabile  in  cassazione.  La  corte  suprema  pertanto  non  può  con 
un  diverso  apprezzamento  modificare  quel  giudizio  e  rieccitare  la 
giurisdizione  del  pretore  dichiaratosi  incompetente  in  base  a  quelle 
nuove  risultanze,  ma  deve  rimettere  la  causa  alPautorità  competente 
per  una  più  ampia  istruttoria  (2). 

£  chiaro  che  qui  non  trattasi  che  di  nuove  emergenze  di  fatlo  e 
non  di  apprezzamenti  giuridici,  e  quindi  la  materia  è  estranea  al 
giudizio  della  corte  regolatrice. 

Quando  invece  la  corte  di  cassazione  risolve,  in  linea  di  conflitto, 
la  questione  di  competenza  per  diversa  definizione  del  reato,  essa 
esercita  una  suprema  potestà  declaratoria,  e  non  è  più  lecito  alle 
autorità  inferiori  di  attribuire  al  fatto  in  questione  un  titolo  di  reato 
diverso  da  quello  dichiarato  dalla  corte  suprema  (3). 

Contrariamente  alla  ipotesi  precedente,  qui  la  questione  è  tutta  di 
dìricto,  perchè  concerne  la  retta  interpretazione  della  legge;  e  però  essa 
costituisce  materia  vera  e  propria  di  competenza  della  corte  suprema  (4). 

DI  regola,  adunque,  quando  il  fatto  costituisce  un  reato  eccedente 
la  competenza  del  pretore,  esso  deve  dichiararlo,  e,  spogliandosi  della 
cognizione  della  causa,  trasmettere  gli  atti  al  procuratore  del  Re. 


(I)  Cass.  Napoli,  I  marzo  iSSO,  Saddibr. 
(8)  Cass.  Torino,  SS  aprile  1880,  Miolioli. 

(3)  Cass.  Palermo,  iS  febbraio  1869,  Burriosi. 

(4)  Sair applicazione  delle  disposizioni  eonCenate  nell'articolo  345  del  codice  di 
procedura  penale,  vedi  ancbe  quanto  fu  osservato  nel  H  983^  1149, 1206  del  volarne  IIL 
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Ciò  non  ostante  evvi  un  caso  speciale  in  cui,  sebbene  il  reato 
ecceda  l'ordinaria  competenza  del  pretore,  questi  deve  ritenere  la 
causa  e  pronunciare  giudizio.  Questo  caso  è  preveduto  dall'arti- 
colo 346  e  riguarda  l'ipotesi  in  cui,  procedendo  il  pretore  in  seguito 
al  rinvio  fattogli  dalla  camera  di  consiglio  pel  concorso  di  circo- 
stanze attenuanti,  queste  risultassero  escluse  dal  dibattimento.  Per 
altro  in  siffatta  contingenza  il  pretore  non  è  tenuto,  neir  applicare 
la  pena,  di  osservare  i  limiti  ordinari  delle  pene  di  sua  competenza, 
ma  può  raddoppiarne  la  misura.  Cosi  esso  può  raddoppiare  la  du- 
rata degli  arresti  o  dell'ammenda  ove  si  tratti  di  contravvenzioni,  e 
trattandosi  invece  di  delitti,  può  applicare  il  carcere,  il  confino  o 
l'esilio  locale  fino  alla  durata  di  mesi  sei  ed  estendere  la  multa  fino 
a  lire  seicento* 

É  questo  un  temperamento  adottato  dal  legislatore  italiano  nel 
fine  di  conciliare  l'economia  dei  giudizi  con  la  repressione  penale, 
ossia  il  bisogno  di  evitare  i  ripetuti  invi  di  una  causa  dall'una  al- 
l'altra giurisdizione  col  bisogno  che  ai  colpevoli  sia  inflitta  una  pena 
proporzionala  al  reato  commesso.  Ma  affrettiamoci  a  soggiungere  che 
tale  deviazione  dalle  regole  ordinarie  della  competenza,  accolta  dal 
codice  nostro  sulle  orme  d'una  legge  belga  del  23  giugno  1854,  si 
risolve  in  un  infelice  espediente  rituale  che  sovverte  i  principi  fon- 
damentali della  competenza,  non  solo,  e  dell'ordinamento  giudiziario^ 
ma  quelli  inoltre  della  proporzionalità  delle  pene  e  della  libertà  dei 
giudicanti.  Tuttavia,  per  evitare  ripetizioni,  non  ci  soffermeremo  su 
questa  grave  imperfezione  del  nostro  processo  penale,  e  rimanderemo 
i  lettori  alle  osservazioni  già  fatte  al  riguardo,  in  altra  parte  del  pre- 
sente lavoro  (1). 

Per  adempiere  il  suo  ufficio,  il  pretore  deve  quindi  apprezzare 
liberamente  la  sussistenza  del  fatto  incriminato,  la  sua  qualificazione 
giuridica,  la  colpabilità  dell'imputato,  e  proferire  il  suo  giudizio 
alla  stregua  di  tale  apprezzamento.  Cosi  se  il  fatto  incriminato  risul- 
tasse insussistente,  il  pretore  pronunzia  sentenza  di  non  farsi  luogo 
a  procedimento,  e  pronunzia  la  stessa  sentenza  ovvero  l'assoluzione 
dell'  imputato,  a  norma  delle  circostanze,  quando  concorrono  le  ipotesi 
disciplinate  dal  codice  di  procedura  penale  negli  articoli  343  e  344.  Se 
poi  l'imputato  risulta  colpevole,  il  pretore  proferisce  sentenza  di  con- 
danna tanto  nel  caso  in  cui  le  circostanze,  in  base  alle  quali  venne 
dalla  camera  di  consiglio  ordinato  il  rinvio,  rimangano  confermale 
come  se  rimangano  escluse  dai  risultati  del  dibattimento.  Ma  in  quest'ul- 
tima contingenza,  esso  è  tenuto  di  applicare  la  pena  nei  limiti  stabiliti 
dall'articolo  346,  quantunque  a  suo  avviso  l' imputato  meriti  una  pena 


(i)  Volume  I,  t  3i9  -  Volarne  III»  B  933,  959,  ii9i. 
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più  severa.  E  qui  sia  uno  dei  precipui  difelli  della  disposizione  del 
snccitalo  arlicolo,  ovvio  essendo  che  il  beneficio  immeritalo  conce* 
dulo  al  colpevole  per  semplice  considerazione  di  economia  dei  giu- 
dizi è  a  tulio  scapilo  della  giustizia,  la  quale  reclama  non  soltanto 
la  tutela  degli  imputali  ma  quella  altresì,  e  non  meno  imporlanle, 
del  consorzio  sociale. 

Può  tutlavia  accadere  che  l'incompelenza  del  pretore,  non  ostante 
il  rinvio,  risultasse  non  già  dall'essere  rimaste  escluse  le  circostanze 
che  motivarono  il  rinvio  medesimo;  sibbene  per  altre  emergenze, 
come  sarebbe  se  il  diballimento  avesse  chiarita  la  sussistenza  di  nuove 
circostanze  che  mutassero  il  titolo  del  reato.  In  tal  caso,  come  è  espii- 
citamenle  prescritlo  nel  capoverso  dell'articolo  in  esame,  si  dovreb- 
bero osservare  le  norme  dell'articolo  345,  ed  il  pretore  sarebbe  te- 
nuto di  dichiarare  la  propria  incompetenza.  Lo  stesso  dicasi  quando, 
a  cagion  d'esempio,  l'impulato  risultasse  recidivo,  e  per  conseguenza 
passìbile  di  una  pena  eccedente  quella  ordinariamente  applicabile  dal 
pretore.  In  siffalta  ìpolesi  non  polrebbe  esso  ritenere  la  causa  e  pro- 
nunciare la  pena  al  disopra  dei  limiti  normali;  perocché  il  caso  più 
non  entrerebbe  nella  eccezione  sancita  dall'articolo  346;  e  inoltre, 
trattandosi  appunto  di  una  eccezione,  non  sarebbe  ammissibile  la  in- 
terpretazione estensiva.  Perciò  venne  ritenuto  >  che  la  recidiva,  la 
quale  nel  furto  campestre  legittima  l'aumento  della  pena  oltre  i  tre 
mesi  di  carcere,  rende  il  pretore  incompetente  a  pronunciare  non 
ostante  il  disposto  dell'articolo  346  (1). 

Nella  giurisprudenza  venne  pure  fermata  la  massima  che  il  pre- 
tore, nel  caso  dell'articolo  predetto,  non  può  dichiararsi  incompe- 
tente in  principio  d'udienza,  ma  deve  procedere  al  dibattimento  ed 
esaminare  se  concorrano  le  condizioni  per  l'applicazione  dell'articolo 
stesso,  vale  a  dire  per  poter  ritenere  eccezionalmente  la  causa  e  giu- 
dicarne quantunque  il  reato  ecceda  la  sua  competenza  (2).  Ciò  è  con- 
forme alla  legge,  poiché  come  potrebbe  il  pretore  riconoscere  se  le 
circostanze  che  motivarono  il  rinvìo  siano  oppur  no  escluse  dal  di- 
battimento quando  questo  non  abbia  avuto  luogo?  Parimenti  é  stato 
deciso  che  non  evvi  luogo  ad  elevare  conflitto  allorché^  trattandosi  di 
farto  con  recidiva,  le  circostanze  che  motivarono  il  rinvio,  rimasero 
escluse  dal  dibattimento.  Noi  vedemmo  già  che  il  conflitto  non  può 
essere  elevato  se  non  quando  esiste  divergenza  di  apprezzamento. 
Ora,  escluse  le  circostanze  che  suggerirono  il  rinvio,  la  posizione 
dei  falli  é  radicalmente  mutala,  e  non  può  più  discorrersi  di  diver- 
genza d'apprezzamento,  non  sapendosi  come  avrebbe  pronunciato  la 


(1)  Casa.  Palermo,  3  maggio  1880,  Maio. 

(2)  Gasa.  Palermo,  86  gennaio  i87l,  Torino  e  Faortk. 
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camera  di  consiglio,  quando  non  avesse  ravvisato  il  concorso  delle 
circostanze  attenuanti,  escluse,  non  da  diversità  di  apprezzamento 
per  parte  del  pretore,  ma  dalie  risultanze  dì  fatto  del  dibattimento. 

§  1084. 

Gli  articoli  347,  348,  349,  350  e  351  del  codice  processuale  si 
occupano  delle  norme  da  osservarsi  nel  caso  di  contumacia  dell' im- 
putato. Ma  di  queste  norme  non  discorreremo  qui,  riservandoci  di 
trattarne  più  innanzi  nella  parte  in  cui  diremo  esclusivamente  dei 
giudizi  contumaciali. 

Chiuderemo  pertanto  il  nostro  studio  sui  giudizi  dei  pretori  esa- 
minando la  disposizione  speciale  relativa  alla  contumacia  della  parte 
danneggiala  ;  disposizione,  il  cui  esame  trova  qui  la  sua  sede  più  ac« 
concia,  e  che  leggesi  nell'articolo  352  del  tenore  seguente: 

e  Art.  352.  Nei  casi  in  cui  noD  si  può  procedere  che  sulla  domanda  della  parte 
danneggiata,  se  questa,  dopo  di  avere  citato  direttamente  r  imputato  od  essersi  costi- 
tuita parte  civile  «  non  si  presenta,  1*  imputato  potrà  chiedere  di  >essere  assolto  dalla 
domanda,  e  si  condannerà  la  parte  nelle  spese,  ed  anche  nei  danni,  ove  ne  sia  U  caso. 

<  Essa  potrà  tuttavia  fare  opposizione  alla  sentenza  proferita  in  contumacia  nei  casi, 
modi  e  termini  come  sopra  stabiliti. 

e  Questa  disposizione  non  pregiudica  1*  esercizio  dell'  azione  penale  per  parte  del 
pubblico  ministero  secondo  le  regole  stabilite  dal  presente  codice.  > 

É  principio  fondamentale  del  processo  penale  italiano  che,  sia  trat- 
tandosi di  reali  d'azione  pubblica,  come  trattandosi  di  reati  d'azione 
privala,  quando  l'azione  penale  è  promossa  dal  pubblico  ministero, 
d'ufficio  nel  primo  caso  e  in  seguilo  a  querela  nel  secondo,  il  pro- 
cedimento è  proseguito  ed  ultimato  per  solo  impulso  del  funzionario 
dell'accusa  senza  intervento  obbligatorio  del  danneggiato.  Ma  quando 
si  traila  di  reati  d'azione  privata  e  l'azione  stessa  è  stala  promossa 
dal  danneggialo  non  per  via  di  semplice  querela,  bensì  citando  di- 
rettamente a  giudizio  l'imputato,  se  avvenga  che  il  danneggiato  non 
si  presenti  all'udienza,  la  legge  presume  che  esso  abbia  rinunciato 
alla  querela  ed  al  conseguente  processo.  E  però  il  codice,  nel  citato 
articolo  552,  prescilve  che  in  siffatte  emergenze  l'imputato  può  chie- 
dere di  essere  assolto  dalla  domanda,  e  che  la  parie  danneggiata 
deve  essere  condannata  nelle  spese  ed  anche  nei  danni,  ove  ne  sia 
il  caso. 

Qui  però  sorge  una  controversia  piuttosto  agitata  nella  dottrina. 
L'articolo  352  contempla  due  ipolesi  diverse:  la  prima  riferibile  al 
caso  in  cui  l'azione  penale  sia  slata  avviata  direttamente  dalla  parte 
offesa  senza  l'intervento  del  pubblico  ministero;  la  seconda,  al  caso 
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in  cui  l'azione  penale  sia  stala  avviata  dal  pubblico  ministero  in  se- 
guito a  querela  e  la  parte  offesa  abbia  assunta  la  veste  di  parte 
civile.  Quanto  alla  prima  ipotesi  tutti  sono  d'accordo  che  se  l'offeso 
non  comparisce  all'udienza,  l'imputato  può  chiedere  di  essere  assolto 
dalla  domanda  del  procedimento  penale.  Ma  nella  seconda  ipolesi  da 
quale  domanda  l'imputato  potrà  chiedere  di  essere  assolto  quando 
la  parte  civile  si  rende  contumace?  Dalla  domanda  di  risarcimento, 
ovvero  anche  dalla  domanda  del  procedimento  penale?  In  altri  ter- 
mini: l'assolutoria  infirmerà  soltanto  l'azione  civile,  ovvero  colpirà 
anche  l'azione  penale? 

A  noi  sembra  che  la  contumacia  della  parte  civile  conferisca  all'im- 
putato il  solo  diritto  di  chiedere  l'assoluzione  dalla  domanda  di  ri- 
sarcimento, e  che  per  conseguenza  rimanga  integra  l'azione  penale. 
Grave  infatti  è  la  differenza  che  intercede  fra  le  due  ipotesi  disci- 
plinate dall'articolo  352.  É  innegabile  che  se  colui  il  quale  iniziò 
spontaneo  il  giudizio  penale,  indipendentemente  cioè  dal  pubblico 
ministero,  non  si  cura  di  presentarsi  al  dibattimento,  la  presunzione 
derivante  da  tale  contumacia  non  possa  necessariamente  riferirsi  che 
all'azione  penale.  Se  per  contro  è  la  parte  civile  che  non  si  pre- 
senta nel  giudizio  penale  di  cui  il  pubblico  ministero  ha  assunta 
l'iniziativa  e  la  prosecuzione,  non  è  repugnante  presumere  che 
essa  intenda  bensì  abbandonare  l'esercizio  dell'azione  civile,  ma  che 
non  intenda  desistere  dalla  querela  appunto  perchè  di  questa  e  dei 
suoi  effetti  si  è. incaricato  il  pubblico  funzionario;  il  quale,  secondo 
il  diritto  comune,  è  tenuto  ad  arrestarsi  unicamente  di  fronte  ad  una 
desistenza  fatta  nelle  forme  speciali  stabilite  dall'articolo  117  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

Se  l'avvertita  differenza  fra  le  due  ipotesi  non  può  essere  logica- 
mente impugnata,  niuna  meraviglia  che  anche  la  legge  se  ne  sia 
preoccupata ,  differenziando  gli  effetti  della  contumacia  del  danneg- 
giato secondo  che  trattisi  dell'una  o  dell'altra  delle  ipotesi  medesime. 
E  che  questo  sia  stato  il  concetto  legislativo  lo  dimostra  la  prescri- 
zione dell'ultimo  capoverso  dell'articolo  352,  in  cui  è  scritto:  questa 
disposizione  non  pregiudica  l'esercizio  detrazione  penale  per  parte 
dei  pubblico  ministero  secondo  le  regole  stabilite  dal  presente  codice. 
Ora,  se  tale  prescrizione,  per  quanto  poco  felicemente  formulata,  deve 
avere  un  significato,  questo  non  può  consistere  in  altro  che  nel  tener 
viva  l'azione  penale  del  pubblico  ministero  nel  caso  in  cui^  per  la 
contumacia  della  parte  civile,  l'imputato  abbia  ottenuta  l'assolutoria 
dalla  domanda  di  risarcimento  dei  danni.  Altrimenti  l'ultimo  capo- 
verso dell'articolo  352  si  risolverebbe  in  una  dichiarazione  super- 
flua, ninno  potendo  dubitare  che  all' infuori  delle  due  ipotesi  con- 
template 'nel  predetto  articolo  l'esercizio  dell'azione  penale  per  parte 
del  pubblico  ministero  secondo  le  regole  stabilite  dal  codice  rimanga 
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impregiudicata,  non  ostante  la  disposizione  scritta  neir articolo  me- 
desimo. 

A  corroborare  siffatta  interpretazione  concorre  altresì  la  genesi  le- 
gislativa dell'articolo  352.  Una  disposizione  identica  a  quella  in  esso 
contenuta  si  legge  anche  nei  codici  precedenti  del  regno  subalpino, 
di  cui  quello  or  vigente  in  Italia  è  legittimo  figliuolo.  DalFesame  dei 
lavori  preparatori  e  dei  pareri  emessi  dalla  magistratura  piemontese 
intorno  al  progetto  del  primo  dei  codici  suindicati,  risulta  che  ori- 
ginariamente la  disposizione  corrispondente  a  quella  deirarlicolo  352 
era  slata  formulata  in  modo  da  esprimere  soltanto  il  principio,  che 
nei  reati  di  azione  privala  la  contumacia  del  danneggiato  dà  airim- 
pulato  il  diritto  di  chiedere  l'assoluzione  dalla  domanda  e  la  con- 
danna della  parte  nelle  spese  e  nei  danni,  con  facoltà  al  contumace 
di  fare  opposizione.  Ma  nella  compilazione  definitiva  del  codice  com- 
parve la  distinzione  delle  due  ipotesi  che  anche  adesso  sono  formulale 
nell'articolo  352;  e  contemporaneamente  a  tale  distinzione  comparve 
anche  l'aggiunta  della  prescrizione  che  forma  l'oggetto  dell' ultimo 
capoverso  dell'articolo  stesso.  Ma  perchè  tale  aggiunta?  Appunto  per 
stabilire  una  differenza  negli  effetti  fra  la  contumacia  del  danneggiato 
che  citò  direttamente  l'imputalo,  e  la  contumacia  del  danneggiato 
postosi,  per  cosi  dire,  all'ombra  del  pubblico  ministero  quanto  al- 
l'azione penale,  e  costituitosi  invece  parte  civile  quanto  all'azione  di 
risarcimento  dei  danni. 

I  propugnatori  dell'avviso  opposto  osservano  che  l'espressione  as- 
solto dalla  domanda,  usata  nell'articolo  352,  significa  assolto  dalia 
querela,  e  che  quindi  l'assoluzione  si  riferisce  all'azione  penale  anche 
rispetto  alla  parte  civile,  perchè  in  principio  dell'articolo  slesso  la 
parola  domanda  è  evidentemente  adoperala  nel  senso  del  vocabolo 
querela  (1).  Ma  oltreché  non  è  nuovo  che  il  legislatore  per  sottrarsi 
alla  necessità  della  casistica  usi  espressioni  generiche,  non  è  ad  obliarsi, 
come  venne  giustamente  avvertito,  che  quando  Tarlicolo  352  parla  di 
assoluzione  dalla  domanda,  deve  evidentemente  riferirsi  al  contenuto 
di  questa.  E  se  diverso  è  il  contenuto  dell'una  e  delPallra  domanda, 
se  il  querelante,  colla  richiesta  della  citazione  diretta,  ha  istituito  il 
giudizio  e  domandata  la  punizione  del  colpevole,  la  contumacia  rite- 
nuta come  rinuncia  alla  querela  lo  farà  assolvere  dalla  imputazione; 
se  con  la  costituzione  di  parte  civile  ha  chiesto  il  risarcimento  del 
danno,  essendo  questa  e  non  altra  la  domanda,  da  siffatta  domanda 
l'imputalo  può  chiedere  di  essere  assolto.  Per  confondere  insieme  nei 
loro  effetti  l' istanza  di  punizione  e  la  costituzione  di  parte  civile  non 


(1)  Vedi  le  annotazioni  alla  sentenza  della  corte  suprema  di  Roma,  7  novem- 
bre 1879,  Pace,  Bella  Rivista  penale  di  Lugghini  (voi.  XII,  pag.  48  e  seguenti)* 
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vale  nemmeno  attenersi  alla  lettera  delFarlicolo  352,  che  usando  la 
locuzione  generica  di  domanda  dopo  le  parole  citalo  direttamente 
^imputato  od  essersi  costituita  parte  civile,  non  poteva  se  non  rife- 
rirsi a  ciò  che  nella  citazione  diretta  o  nella  costituzione  di  parte 
civile  si  contiene  (1). 

Né  maggior  valore  ha  l'altro  obbietto  che  la  disposizione  dell' ul- 
timo capoverso  dell'articolo  352  non  si  riferisca  che  al  capoverso 
precedente ,  relativo  soltanto  al  caso  dell'opposizione  alla  sentenza 
contumaciale,  come  potrebbe  a  prima  giunta  sembrare  dalle  parole: 
questa  disposizione  non  pregiudica,  ecc.  Donde  vorrebbe  argomen- 
tarsi che  la  dichiarazione  relativa  all'  integrità  dell'azione  penale  non 
si  riferisca  punto  all'ipotesi  della  contumacia  della  parte  civile,  con- 
templata dalla  prima  parte  dell'  articolo  352.  Noi  ammettiamo  che 
grammaticalmente  la  frase  questa  disposizione  non  sia  la  più  corretta 
e  la  più  propria  per  la  chiarezza  del  linguaggio  legislativo,  delle  quali 
frasi  pur  troppo  non  è  difficile  trovare  altri  esempi  nelle  leggi.  Ma 
in  pari  tempo  domandiamo  :  quale  portata  pratica  e  quale  significato 
avrebbe  mai  il  precetto  scritto  nell'ultimo  capoverso  dell'articolo  352, 
quando  dovesse  riferirsi  esclusivamente  al  capoverso  precedente,  vale 
a  dire  al  caso  della  opposizione  alla  sentenza  contumaciale?  E  come 
spiegare  che  nel  progetto  originario  del  codice  processuale  la  dispo- 
sizione dell'ultimo  capoverso  mancava  affatto,  sebbene  vi  figurasse 
la  disposizione  relativa  al  caso  della  opposizione  alla  sentenza  contu- 
maciale? E  come  spiegare  la  circostanza  già  avvertita,  che  cioè  l'ag- 
giunta di  quel  capoverso  venne  fatta  solamente  quando  fu  espressa 
nella  prima  parte  dell'articolo  anche  l'ipotesi  della  contumacia  della 
parte  civile? 

Infine  gli  oppositori  si  appoggiano  a  due  giudicati  della  corle  di 
cassasbione  di  Roma,  dai  quali,  e  in  ispece  dal  meno  recente,  pare 
ad  essi  di  poter  dedurre  che  la  giurisprudenza  di  quel  supremo  col- 
legio siasi  pronunciata  nel  senso  favorevole  al  loro  assunto  (2).  Bene 
esaminando  però  i  predetti  giudicati  è  agevole  convincersi  che  il 
secondo  è  tutt'altro  che  esplìcito  quanto  alla  massima  che  si  vorrebbe 
ricavarne;  e  che  il  primo,  pel  suo  laconismo,  è  ben  poco  influente 
nella  controversia;  la  quale,  più  che  svolta,  è  appena  di  volo  ed 
ÌBcidentalmente  accennata.  Ad  ogni  modo,  a  quei  giudicati  può  con- 
trapporsi la  concorde  e  costante  giurisprudenza  della  corte  suprema 
di  Torino,   che  ebbe   ripetute   occasioni  di  trattare  ex  professo  ed 


« 

(1)  Benevolo;  La  parte  civile  nel  giudizio  penale,  n.  il 4,  pag.  SIO  e  segnenti  (se- 
conda edizione).  —  Vacca;  L'azione  penale  nei  reati  perseguibiU  soltanto  a  querela  di 
parte,  nella  Rivista  penale  di  Lnccami  (voi.  XV,  pag.  169). 

(3)  Cass.  Roma,  7  febbraio  1877,  Pompei;  7  novembre  1879,  Pack. 
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ampiamenle  la  controversia  medesima  risolvendola  nei  senso  da  noi 
propugnato  (1). 

%  1085. 

La  disposizione  dell'articolo  352,  in  quanto  si  riferisce  alla  pro- 
nuncia assolutoria,  è  un  beneficio  accordalo  all'imputato,  comesi 
deduce  evidentemente  dall'espressione:  l'imputato  potrà  chiedere  di 
essere  assolto  dalla  domanda.  Laonde  fu  deciso  che  condizione  im- 
prescindibile per  poter  pronunciare  l'assoluzione  dell'imputalo  dalla 
domanda  dei  danneggiato  per  non  esser  questo  intervenuto  all'udienza, 
si  è  che  l'imputato  stesso  chieda  per  tale  difetto  la  sua  assoluzione; 
altrimenti  una  tale  pronuncia  è  inammissibile  (2). 

Altra  condizione  per  la  legittimila  dell'assolutoria  consiste  in  ciò 
che  la  citazione  del  danneggiato  sia  slata  regolarmente  eseguila.  Àllri- 
menli  il  pretore,  prima  di  pronunciare  definitivamente,  deve  ordinare 
che  il  danneggiato  venga  nuovamente  citato.  E  siccome  quest'ultimo 
potrebbe  essere  stalo  impedito  di  presentarsi  da  qualche  legittima  causa, 
quantunque  regolarmente  citato,  in  tal  caso,  ove  il  pretore  non  avesse 
disposto  una  nuova  citazione  ed  avesse  invece  pronunciata  l'assolu- 
toria dell'imputalo,  può  la  parte  fare  opposizione  alla  senlenza  nei 
modi  e  termini  stabiliti  negli  articoli  349  e  350,  giusta  il  disposto 
del  primo  capoverso  dell'arlicolo  352.  Perallro  il  diritto  di  opposi- 
zione non  è  vincolato  alla  giustificazione  di  un  legittimo  impedimento, 
sorgendo  il  diritto  stesso  dal  solo  fatto  della  pronuncia  contumaciale. 

Per  quanlo  riguarda  la  comparsa  della  parte  civile  non  deve 
già  intendersi  che  essa  abbia  obbligo  di  presentarsi  personalmente. 
Non  bisogna  dimenticare  il  disposto  dell'articolo  277,  secondo  cui  la 
parte  civile  nelle  cause  di  competenza  del  pretore  può  comparire 
all'udienza  personalmente  o  farsi  rappresentare  da  persona  munita  dì 
procura  speciale;  e  nelle  cause  di  competenza  dei  tribunali  correzio- 
nali 0  delle  corti  deve  farsi  rappresentare  da  un  procuratore  eser- 
cente rispettivamente  innanzi  il  tribunale  o  la  corte  che  deve  giu- 
dicare. 

Nella  giurisprudenza  poi  venne  ritenuto  che  la  semplice  non  com- 
parsa all'udienza  del  marito  querelante  in  una  causa  di  adulterio , 
non  fa  presumere  la  sua  rinuncia  alla  querela,  quando  non  siasi  esso 


(1)  Cass.  Torino,  26  maggio  1869,  Forni;  14  giugno  1878,  Bonavino  e  Tbkves; 
31  dicembre  1877,  Della  Beffa.  —  Anclie  la  maggioranza  degli  scritlori  è  dello  stesso 
avviso.  Oltre  ai  già  citati  Benevolo  e  Vacca,  indicheremo  anche  il  Saluto,  n.  M^'f 
e  Cugini  nei  giornale  La  Legge^  del  1863,  pag.  191. 

{%)  Cass.  Firenze,  18  gennaio  1875,  Fiqhera. 
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fallo  direllamente  cilanle  (1);  che  gli  articoli  352  e  391  del  codice 
di  procedura  penale  non  si  applicano  che  ai  giudizi  di  primo  grado, 
rimanendone  quindi  esclusi  i  giudizi  di  appello  (2);  che  il  querelante 
costituitosi  parte  civile  presso  il  pretore,  e  rendutosi  contumace  dopo 
aver  citato  direttamente  l'imputato,  non  può  produrre  opposizione 
alla  sentenza  assolutoria ,  ognora  che  la  stessa  pel  titolo  del  reato 
sia  suscettibile  di  appello;  e  ciò  quantunque  la  sentenza  di  assolu- 
zione abbia  condannalo  il  querelante  alle  sole  spese  del  giudizio  e  non 
anche  ai  danni  interessi  (3);  e  che  infine  la  opposizione  consentita 
dairartìcolo  352  al  danneggiato  non  costituitosi  parte  civile  contro 
la  sentenza  che  in  di  lui  contumacia  lo  condannò  nelle  spese  ed  as- 
solse  l'imputato  di  un  reato  d'azione  privata,  è  inammissibile  se  non 
fu  notificata  all'imputato  nel  termine  di  tre  giorni  dal  decreto  del 
pretore  che,  sulla  istanza  di  opposizione,  prefisse  l'udienza;  e  deve 
essere  trascritta  nella  citazione  pel  nuovo  giudizio  (4). 


(I)  Gasa.  Palermo,  19  settembre  i878,  Zodu  Sansone  e  Paponu, 
{%)  Cass.  Firenze,  iO  aprile  4874,  SUìVbstri. 

(3)  Casa.  Napoli,  11  aprile  1877,  Piromalu. 

(4)  Casa.  Torino,  9  febbraio  1881,  Dorsa. 

T.   VI.  —  GOD.  PROC  PEN. 
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TITOLO  XXIV. 
TrìbnnalL 


CAPO  L 
Costituzione  organica  dei  tribunali. 

§  1986.  Numero  dei  magistrati  componenti  il  tribunale  corre-^ 
rionale.  Tribunali  divisi  in  più  sezioni. 

§  1 987.  Presidente.  Come  si  provveda  in  caso  di  mancanza  o 
impedimento  del  presidente,  e  in  caso  di  mancanza  o  impedi- 
mento dei  giudici. 

§  1988.  Giudice  istruttore.  Giudici  parenti  od  affini  tra  loro 
0  coir  imputato. 

§  1989.  Pubblico  ministero;  rappresentanza;  cancelliere. 


CAPO  I. 

Costituzione  organica  dei  tribunali. 

%  1086. 


La  giurisdizione  collegiale  di  prima  istanza  è  devoluta  ai  tribunali 
civili  e  correzionali  che  giudicano  promiscuamente  cosi  in  materia 
civile  come  in  materia  penale,  e  col  numero  invariabile  di  Ire  volani!» 
giusta  gli  articoli  42  e  46  deirordinamenlo  giudiziario.  La  differenza 
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perlanto  tra  le  specie  di  giudizio  che  il  Iribunaie  è  chiamato  a  prò- 
nunciare,  nulla  influisce  sulla  sua  composizione  organica;  composi- 
zione che  in  ogni  caso  è  sempre  la  stessa  e  che  risulta  dal  numero 
determinato  di  tre  votanti,  sia  che  trattisi  di  causa  civile  che  di  causa 
correzionale. 

Nei  collegi  il  cui  personale  non  eccede,  o  di  poco,  il  numero  dei 
tre  volanti  prescritto  dalla  legge,  è  chiaro  che  ninna  difficoltà  può 
incontrarsi  nella  designazione  dei  magistrati  che  devono  intervenire 
al  giudizio  correzionale.  Essi  sono  quegli  stessi  che  giudicano  le 
controversie  civili,  essendo  poi  rimesso  alla  diligenza  del  presidente 
applicare  la  savia  cautela  prescritta  nell'articolo  104  del  regolamenlo 
generale  giudiziario,  di  ripartire  cioè  le  sedute  tra  gli  affari  civili  e 
i  giudizi  penali,  in  ragione  dei  bisogni  del  servizio. 

Ma  quando  il  numero  dei  membri  del  tribunale  supera  quello  che 
si  richiede  per  la  legale  costituzione  del  collegio  giudicante,  ognuno 
vede  come  l'amministrazione  della  giustizia  non  andrebbe  immune 
da  gravi  e  seri  appunti,  e  talora  anche  da  inconvenienti,  se  la  scella 
dei  magistrati  che  intervengono  ai  giudizi  correzionali  dovesse  essere 
Sfatta  volta  per  volta  per  ciascuna  causa,  e  dovesse  per  tal  modo 
inevitabilmente  dipendere  dall'arbitrio   del   capo  del  collegio.  Tale 
sistema  sarebbe  la  negazione  di  ogni  guarentigia  giudiziaria,  come 
quello  che  indurrebbe  il  pericolo  di  adattare,  per  cosi  dire,  i  giudici 
alla  causa,  distribuendoli   alla  stregua  dei  prìncipi  che   professano, 
ovvero  delle  opinioni  e  dei  voti  da  essi  manifestati  antecedentemcnle 
alla  causa  che  sono  chiamati  a  decidere.  Giuste  ed  opportune  sono 
quindi  le  disposizioni  dell'articolo  44  dell'ordinamento  giudiziario  pei     | 
tribunali  che  contano  un  personale  più  numeroso  di  quello  che  oc-     i 
corre  per  la  decisione  di  una  causa.  Prescrive  il  citato  articolo  che 
i  tribunali  civili  e  correzionali  possono,  ove  la  necessità  del  servizio 
lo  richieda  e  lo  acconsenta  il  numero  del  personale,  essere  divisi  io 
più  sezioni,  e  che  la  ripartizione  medesima  non  può  aver  luogo  al- 
trimenti che  per  decreto  reale. 

ÌSè  qui  si  arrestano  le  sollecitudini  del  legislatore,  perchè  subilo 
soggiunge  che  nei  tribunali  divisi  in  più  sezioni,  i  giudici  chiamati 
a  comporre  ciascuna  di  esse,  devono  essere  designati  per  decreto  reale, 
ed  infine  che  anche  per  decreto  reale  devono  essere  designate  le  se- 
zioni alle  quali  sono  devoluti  gli  affari  civili,  gli  affari  correzionali» 
e  gli  appelli  in  materia  correzionale  e  di  polizia,  ovvero  gli  uni  e 
gli  altri  promiscuamente.  In  relazione  a  queste  disposizioni,  l'arti- 
colo 91  del  regolamento  generale  giudiziario  prescrive  che  i  primi  I 
presidenti,  entro  il  mese  di  novembre,  sentito  il  procuratore  gene- 
rale, devono  trasmettere  al  ministro  della  giustizia  un  progetto  di 
composizione  dei  tribunali  per  il  successivo  anno  giuridico,  indicando 
quale  di  esse  dovrà  attendere  esclusivamente  o  promiscuamente  alle 
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cause  civili  ed  ai  giudizi  correzionali.  Disposizioni  queste  che  non 
hanno  bisogno  d'essere  illustrate,  come  quelle  che  evidentemente 
mirano  al  duplice  intento  di  togliere  ogni  possibile  arbitrio  nella 
designazione  dei  giudici  che  devono  prendere  parte  in  una  determi- 
nata causa,  e  di  costituirli  al  di  sopra  di  ogni  sospetto  riguardo  alla 
sincerità  e  spontaneità  del  loro  vóto. 

§  1987. 

Di  grande  importanza  per  Tesercizio  delle  funzioni  giudiziarie  afiS- 
date  ai  tribunali  è  Tufficio  di  chi  presiede  il  dibattimento.  Quantunque 
il  suo  voto  non  abbia  legalmente  maggior  peso  di  quello  dei  giudici 
che  gli  siedono  allato,  esso  però,  avendo  la  direzione  del  dibatti- 
mento, esercita  una  influenza  grandissima  sul  buon  andamento  dello 
stesso. 

Quando  il  tribunale  non  consta  che  di  una  sola  sezione,  la  scelta 
di  chi  debba  assumere  questa  direzione  non  può  andare  incontro  ad 
incertezze,  poiché  è  chiaro  che  al  magistrato  il  quale  trovasi  preposto 
al  tribunale,  spettano  di  diritto  con   gli  altri  incarichi  inerenti  alla 
presidenza  in  genere,  anche  quelli  che  si  riferiscono  alla  direzione  del 
dibattimenti.  Le  incertezze   potrebbero  invece  affacciarsi   quando   il 
tribunale  sia  diviso  in  più  sezioni,  e  perciò,  a  prevenirle,  l'articolo  45 
dell'ordinamento  giudiziario  prescrive  che  nei  tribunali  divisi  in  piìi 
sezioni  il  presidente  presiede  alla  sezione  prima,  e  che  le  altre  se- 
zioni sono  presiedute  da  vice  presidenti,  od  anche  provvisoriamente 
da  giudici  anziani.  Con  queste  disposizioni  non  può  nascere  dubbio 
salla  persona  chiamata  dalla   legge  a  presiedere  il  dibattimento,  e 
sembra  pure  ovviato  ad  uno  degli  inconvenienti  che  più  si  lamenta- 
vano sotto  l'impero  delle  legislazioni  che  lasciavano  in  facoltà  del 
capo  del  tribunale  di  presiedere  quella  sezione  che  egli  meglio  cre- 
desse, anche  quando  fosse  completo  il  numero  legale  dei  componenti 
la  sezione  stessa. 

L'unico  dubbio  che  può  sorgere  ha  relazione  all'ultima  parte  del 
citalo  articolo  45  che  designa,  in  via  provvisoria,  all'uCBcio  di  presi- 
dente il  giudice  anziano;  imperocché  si  è  disputato  se,  occorrendo  per 
completare  una  sezione,  l'intervento  di  un  giudice  di  un'altra  sezione, 
e  questo  sia  il  più  anziano  di  tutti  quelli  i  quali  compongono  la  se- 
zione nella  quale  interviene,  l'ufficio  di  presidente  spetti  a  lui  ovvero 
al  giudice  anziano  della  sezione.  Pare  però  che  dovendo,  giusta  lo 
spirito  e  la^  locuzione  della  legge,  essere  assunto  airuIBcio  di  presi- 
dente il  più  anziano  tra  quei  giudici  che  intervengono  al  dibattimento, 
sia  più  retta  la  interpretazione  secondo  cui,  nel  caso  esposto,  la  pre- 
sidenza spetterebbe  al  giudice  avente  maggiore  anzianità  rispetto  a 
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tulli  gli  altri  componenti  la  sezione;  e  in  tal  senso  si  è  pure  prò* 
nunciata  la  giurisprudenza  della  suprema  corte  romana ''(1). 

Gli  articoli  47  e  48  dell' ordinamento  giudiziario  stabiliscono  le 
norme  per  provvedere  al  caso  di  mancanza  od  impedimento  del  pre- 
sidente 0  dei  giudici  di  una  sezione. 

Quanto  al  presidente  è  importante  distinguere  le  differenti  specie 
di  attribuzioni  a  lui  devolute,  perchè  differente  è,  secondo  i  casi,  il 
modo  di  supplirlo.  Infatti,  mentre  riguardo  alle  funzioni  giudiziarie 
che  compie  nella  sezione  a  cui  presiede,  il  presidente  non  può  es- 
sere supplito  che  dal  giudice  anziano  della  sezione  stessa,  relativa- 
mente poi  alle  funzioni  che  gli  sono  specialmente  attribuite  come 
presidente  del  tribunale,  è  invece  supplito  dai  vice-presidenti  secondo 
l'ordine  dell'anzianità,  ed  in  mancanza  di  essi  dal  giudice  anziano 
del  tribunale. 

Quanto  ai  giudici,  verificandosi  il  caso  che  per  mancanza  o  legit- 
timo impedimento  di  essi,  una  delle  sezioni  del  tribunale  non  si  trovi 
in  numero  legale  per  giudicare,  il  presidente  può  intervenire  egli 
slesso,  ovvero  destinare  un  giudice  od  aggiunto  di  un'altra  sezione. 
Qualora  poi  tutti  questi  funzionari  siano  mancanti  o  impediti,  il  pre- 
sidente 0  chi  ne  fa  le  veci,  richiede  per  sedere  nel  tribunale  un 
pretore  dello  stesso  comune,  secondo  l'ordine  delle  preture,  e  qua- 
lora questi  pure  sia  impedito^  assente  o  mancante,  un  vice  pretore 
del  comune  se  laureato  in  leggi,  ed  in  suo  difetto  il  pretore  più  vi- 
cino non  impedito,  rimanendo  però  sempre  vietato  rintervenlo  in 
ciascuna  sezione  di  più  di  un  aggiunto  giudiziario  o  di  più  di  un 
supplente  estraneo  al  corpo  del  tribunale. 

Da  questa  disposizione  risulla  che  per  completare  il  numero  dei 
votanti  in  una  sezione,  il  presidente,  facendo  eccezione  alla  regola 
stabilita  nell'articolo  45  dell'ordinamento  giudiziario,  può  intervenire 
egli  stesso  nella  sezione,  ovvero  destinarvi  un  giudice  od  aggiunto 
dì  un'altra  sezione. 

Tale  è  il  modo  ordinario  di  provvedere  alla  mancanza  od  all'im- 
pedimento dei  giudici;  epperò  un  pretore  non  può  far  parte  del  tri- 
bunale se  non  quando  siano  impediti  non  solo  i  giudici  della  sezione 
nella  quale  è  chiamato,  ma  eziandio  tulli  i  giudici  delle  altre  sezioni 
di  cui  il  tribunale  è  composto  (2).  É  poi  nullo  il  dibattimento  se  la 
sezione  risulti  composta  di  più  di  un  supplente  estraneo  al  corpo 
del  tribunale.  Cosi  se,  ad  esempio,  il  tribunale  risultasse  composto 
del  presidente,  di  un  aggiunto  giudiziario,  di  un  pretore  o  vice  pre- 
tore, il  giudizio  sarebbe  nullo,  perocché  la  locuzione  esplicita  adope- 


(I)  Gafts.  Roma,  17  giugno  i877,  BoimANi. 

Casa.  Torino,  5  settembre  1871,  GuivcHETTmi. 
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rata  neirarlicolo  48  succitato,  e  specialmente  nel  capoverso,  obbliga 
a  ritenere  essere  sempre  vietato  l'intervento  in  ciascuna  sezione  di 
più  di  un  aggiunto  giudiziario,  o  di  più  di  un  supplente  come  è  il 
pretore,  estraneo  al  tribunale.  Con  tale  divieto  si  volle  circondare 
delle  maggiori  garanzie  i  pronunciati  dei  collegi  giudiziari,  ed  impe- 
dire lo  sconcio  che  la  maggioranza  del  collegio  riesca  costituita  di 
persone  non  rivestite  della  qualità  e  della  prerogativa  di  giudici  effet- 
tivi e  conseguentemente  della  pienezza  di  giurisdizione  che  a  questi 
ultimi  appartiene  (1). 

Parlando  della  composizione  delle  corti  di  assise  (2)  vedemmo 
come,  per  la  regolarità  della  surrogazione  del  presidente  o  dei  giu- 
dici, non  sia  necessario  far  risultare  con  ordinanza,  o  in  altra  forma, 
ì  motivi  delia  mancanza  o  dell'impedimento  dei  titolari;  e  ciò  perchè 
dovendo  una  presunzione  di  legalità  assistere,  fino  a  prova  contraria, 
gli  atti  dell'autorità  giudiziaria,  la  surrogazione  di  un  giudice  o  di 
un  presidente  ad  un  altro,  è  per  sé  stessa  reputata  motivo  sufiBcienle 
a  far  supporre  l'osservanza  di  tutte  le  condizioni  richieste  per  la 
legalità  della  surrogazione  medesima. 

Quanto  fu  detto  relativamente  alle  corti  d'assise,  e  le  considerazioni 
espresse  in  quella  occasione,  sono  pure  applicabili  alla  surrogazione 
del  presidente  e  dei  giudici  nei  tribunali  correzionali,  sia  perchè  l'ordi- 
namento giudiziario  non  contiene  veruna  norma  circa  le  formalità  da 
seguirsi,  sia  perchè,  ben  considerando  la  questione  specialmente  per 
quanto  riguarda  la  surrogazione  dei  giudici,  può  ritenersi  che  il  pre- 
sidente, il  quale,  attesa  la  mancanza  od  il  legittimo  impedimento  dei 
giudici,  esercita  la  facoltà  accordatagli  dal  citato  articolo  48,  prende 
un  provvedimento  di  mera  indole  amministrativa  a  cui  rimangono 
estranee  le  parti,  e  che  non  può  formare  oggetto  né  di  ricorso  né 
di  censura  in  cassazione  (3).  Del  resto  se  la  legge  non  prescrive 
alcuna  formalità  per  la  surrogazione  del  presidente  e  dei  giudici  nei 
tribunali  correzionali,  non  intendiamo  punto  inferirne  che  essa  auto- 
rizzi di  prescindere  da  ogni  legalità,  e  che  la  surrogazione  segua  non 
altra  regola  che  l'arbitrio  del  capo  del  collegio.  Richiamiamo  anzi 
su  questo  argomento  l'opinione  già  manifestata  parlando  delle  corti 
d'assise,  che  cioè  pare  più  conveniente  di  far  conoscere  i  motivi 
della  surrogazione,  anche  perchè  ciò  conferisce  a  legittimare  agli 
occhi  del  pubblico  i  procedimenti  dell'autorità  giudiziaria,  e  ad  al- 
lontanare il  sospetto  che  la  surrogazione  sia  stata  dettata  da  men 
che  retti  motivi. 


(1)  Corte  d'appello  Cagliari,  38  marzo  ISSi,  Mbrgurio. 

(2)  Volarne  V,  |  1681. 

(3)  Casa.  Torino,  27  maggio  1870,  R.  M. 
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§  1988. 


Già  si  vide  come  la  incompalibililà  stabilita  dall^arlicolo  78,  a  ri- 
guardo del  giudice  istruttore,  sia  limitata  espressamente  ai  giudizi 
innanzi  alle  corti  d'assise,  e  quindi  come  non  possa  presso  di  noi 
dubitarsi  che  il  giudice  istruttore  abbia  facoltà  di  prender  parte  nei 
giudizi  correzionali,  pronunciando  sulle  cause  da  lui  istruite,  e  che 
possa  parimenti  intervenire  ai  giudizi  stessi  il  giudice  del  tribunale 
che  nella  camera  di  consiglio  concorse  a  pronunciare  l'ordinanza  con 
la  quale  l'imputato  venne  rinviato  al  tribunale  correzionale.  Non  sta- 
remo quindi  a  ripetere  i  molivi  esposti  a  sostegno  di  tale  opinione 
costantemente  e  ripetutamente  seguita  anche  dalla  giurisprudenza 
delle  nostre  supreme  corti,  né  le  osservazioni  espresse  sul  citato  ar- 
ticolo  78  (1). 

Osserveremo  piuttosto  che  se  dall'articolo  stesso  non  deriva  alcuna 
ragione  di  incompatibilità  pel  giudice  istruttore,  non  ne  segue  che 
egli  possa  sempre  ed  in  tutti  i  casi  prendere  parte  al  giudizio  delle 
cause  di  cui  egli  istruì  il  processo;  e  ciò  perché  restano  sempre  im- 
pregiudicate le  disposizioni  dell'articolo  746  del  codice  di  procedura, 
secondo  il  quale  ogni  giudice  di  tribunale  correzionale  deve  astenersi 
e  può  essere  ricusato  per  gli  stessi  motivi  preveduti  nelle  leggi  di 
procedura  civile  in  materia  di  ricusazione.  Laonde  se  avvenga  che 
il  giudice  istruttore  si  trovi  in  alcuno  dei  casi  previsti  dall'articolo  116 
del  codice  di  procedura  civile,  e  specialmente,  a  mo' d'esempio,  in 
quello  che  si  riferisce  alla  ipotesi  di  avere  egli  conosciuto  già  nella 
stessa  causa  come  giudice  di  prima  istanza,  o  concluso  come  ufficiale 
del  pubblico  ministero,  o  deposto  in  essa  come  testimone,  potrà 
bene  essere  ricusato  come  ogni  altro  giudice.  In  altri  termini,  la  sola 
qualilBca  di  giudice  istruttore  non  costituisce  un  motivo  sufflcieule 
per  far  escludere  il  magistrato  dal  giudizio  della  causa  correzionale 
da  esso  istruita;  avendo  d'altro  canto  la  legge  provveduto  a  tutelare 
la  indipendenza  e  la  imparzialità  dei  giudizi  pei  casi  non  previsti 
dall'articolo  78  dell'ordinamento  giudiziario,  col  prescrivere  nei  codici 
di  procedura  penale  e  civile  norme  speciali  sulla  ricusazione  ed  asten- 
sione dei  giudici  (2). 

Secondo  l'ordinamento  giudiziario  molti  tribunali  sono  composti  di 
tre  soli  membri,  e  perciò  il  legislatore  non  avrebbe  potuto  dichiarare 
l'incompatibilità  del  giudice  istruttore  nei  giudizi  correzionali,  senza 
porre  un  grave  inciampo  all'azione  della  giustizia,  tanto  più  poi  in 


(i)  Volume  I,  S  224. 

(2)  Gass.  Napoli,  18  marzo  i869,  Pahella. 
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vista  del  rimedio  deirappello  e  della  facoltà  riservata  alla  parte,  nei 
congrui  casi,  di  ricusare  il  giudice.  Né  si  opponga  che  nei  tribunali 
composti  di  tre  soli  membri,  anche  escludendo  il  giudice  istruttore 
dal  prender  parte  al  giudizio  della  causa  di  cui  istruì  il  processo, 
niun  disturbo  potrebbe  venirne  all'azione  della  giustizia,  qualora  si 
applicasse  la  norma  indicata  nell'articoio  48  dell'ordinamento  giudi- 
ziario, completando  cioè  il  numero  dei  tre  votanti  col  far  intervenire 
nel  tribunale  un  pretore  o  vice-pretore  dello  stesso  comune,  ed  in 
difetto  il  pretore  più  vicino  non  impedito;  perchè  le  norme  in  detto 
articolo  tracciate  tassativamente  per  casi  eccezionali  non  possono 
estendersi  e  tradursi  in  regola  applicabile  alla  generalità  dei  casi 
ordinari  (1). 

I  rapporti  di  parentela  dei  giudicanti  tra  loro  potrebbero  talvolta 
influire  sulla  libera  e  spontanea  manifestazione  del  voto.  Ad  eliminare 
intorno  a  ciò  la  possibilità  di  qualsiasi  inconveniente,  l'articolo  15 
dell'ordinamento  giudiziario  prescrive  che  non  possono  far  parte  con- 
temporaneamente della  stessa  sezione  nelle  corti  e  nei  tribunali  i 
parenti  e  gli  affini  sino  al  quarto  grado  inclusivamente,  e  dichiara 
che  sono  nulli  gli  atti  che  avessero  luogo  col  loro  concorso. 

Molte  e  svariate  sono  le  ragioni  d'incompatibilità  che  possono  ve- 
rificarsi pei  giudici,  e  ad  esse  si  riferiscono  più  specialmente  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  746  e  seguenti  del  .codice  processuale;  qui  per- 
tanto basti  accennare,  relativamente  alla  condizione  in  cui  il  giudice 
può  trovarsi  di  fronte  al  giudicabile,  giusta  il  combinato  disposto  degli 
articoli  746  del  codice  di  procedura  penale  e  116  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  che  il  giudice  deve  astenersi  e  può  essere  ricusalo 
precipuamente  se  sia  parente  o  affine,  sino  al  quarto  grado  inclusi- 
vamente, d'una  delle  parli,  ovvero  se  la  moglie  di  lui  sia  affine, 
sino  al  quarto  grado  inclusivamente,  di  una  delle  parli,  o  se  io  stesso 
vìncolo  sussista  fra  lui  e  la  moglie  d'una  di  esse:  morta  la  moglie, 
la  causa  di  ricusazione  sussiste  se  siavi  prole  superstite,  o  si  tratti 
di  suocero,  genero  o  cognato. 

§  I080. 

La  legale  costituzione  di  ogni  collegio  giudiziario,  e  quindi  anche 
dei  tribunali  correzionali,  è  completata  coll'intervenlo  all'udienza  del 
pubblico  ministero  e  del  cancelliere. 

Quanto  al  primo,  essendo  esso  che  veglia  all'osservanza  delle  leggi, 
che  promuove  la  repressione  dei  reati  e  che  in  tale  compito  procede 
per  via   d'azione,  è  ovvio,  come  più  volle   abbiamo  osservato   nel 


<l)  Cass.  Firenze,  26  luglio  1876,  Lazzaretti. 
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corso  di  questo  studio,  che  la  sua  presenza  al  dibattimento  giudi- 
ziario è  richiesta  dall'indole  stessa  delle  funzioni  che  è  chiamalo  ad 
esercitare,  non  potendosi  concepire  un  giudizio  in  cui  manchi  una 
delle  parti  principali  in  causa.  Perciò  l'articolo  141  deirordinamenio 
giudiziario  prescrive  che  a  render  legittima  l'udienza  dei  tribunali 
civili  e  correzionali,  è  necessario  l'intervento  di  uA  ufficiale  del  pub- 
blico ministero. 

Le  funzioni  di  pubblico  ministero  presso  i  tribunali  sono  esercitate 
dai  procuratori  del  Re,  che  possono  compierle  personalmente  o  per 
mezzo  di  sostituti  od  aggiunti  giudiziari;  sicché  per  rendere  legittima 
la  udienza,  basta  che  vi  assista  uno  dei  funzionari  ora  indicati  (arti- 
colo 130  ordinamento  giudiziario).  In  caso  poi  di  mancanza  od  im- 
pedimento di  alcuno  dei  membri  del  pubblico  ministero,  ne  esercita 
temporaneamente  le  funzioni  davanti  i  tribunali  civili  e  correzionali, 
l'aggiunto  giudiziario  addetto  all'ufficio,  ed  in  caso  pure  di  sua  man- 
canza od  impedimento,  il  giudice  meno  anziano  del  tribunale,  o  quello 
che  viene  destinato  dal  presidente  di  concerto  col  procuratore  del 
Re,  salvo,  che  il  ministro  della  giustizia  non  abbia  all'uopo  destinato 
altro  giudice  od  aggiunto  (articolo  138  ordinamento  giudiziario).  Da 
queste  provvidenze  chiaro  si  manifesta  lo  scopo  della  legge  di  assi- 
curare l  immanchevole  rappresentanza  del  pubblico  ministero  nei  giu- 
dizi correzionali. 

Vuoisi  inoltre  osservare  che  al  pubblico  ministero  non  sono  ap- 
plicabili le  ragioni  d'incompatibilità  riguardanti  i  giudici,  stante  la 
differente  indole  delle  funzioni;  quindi  l'articolo  748  del  codice  pro- 
cessuale dichiara  in  via  generale  che  gii  ufficiali  del  pubblico  mini- 
nislero  non  possono  essere  ricusali.  Però  tenendo  conto  di  alcune 
condizioni  in  cui  essi  potrebbero  trovarsi,  lo  stesso  articolo  dà  loro 
semplicemente  facoltà  di  astenersi,  qualora  si  trovino  in  alcuno  dei 
casi  di  ricusazione  preveduti  nelle  leggi  di  procedura  civile  relati- 
vamente ai  giudici. 

E  da  ultimo,  per  quanto  riguarda  il  cancelliere,  il  suo  intervento 
alle  udienze  dei  tribunali  civili  e  correzionali  come  di  tutte  le  auto- 
rità giudiziarie  in  genere,  è  indispensabile,  perchè  esso  rappresenta, 
come  suolsi  dire  la  memoria  o  il  notaro  della  giustizia,  ed  in  tale 
qualità  conserva  ed  autentica  gli  atti  di  tutte  le  magistrature. 

Perciò  Tordinamento  giudiziario  agli  articoli  152  e  153  stabilisce 
che  presso  ogni  corte,  tribunale  e  pretura  vi  ha  un  cancelliere  per 
assistere  i  giudici  nelle  udienze  e  nell'esercizio  delle  loro  funzioni, 
contrassegnandone  le  firme,  e  per  ricevere  gli  atti  giudiziari  e  pub- 
blici concernenti  il  loro  ufficio,  per  eseguire  le  registrazioni  degli 
atti,  conservarli  in  deposito  e  rilasciarne  copie  ed  estratti;  il  che  è 
appunto  come  dire  che  il  cancelliere  è  il  notaro  e  l'archivista  che  fa 
fede  dei  modiife  delle  formalità  seguite  dal  magistrato  nell'ammini- 
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Strazione  della  giustìzia,  e  ne  custodisce  i  pronunciali.  Le  funzioni  di 
cancellerìa  presso  i  tribunali  sono  esercitate,  oltre  che  dal  cancelliere» 
anche  da  vice-cancelleri  e  vice-cancellieri  aggiunti  ;  e  verificandosi  il 
caso  di  mancanza  od  impedimento  del  cancelliere  o  dei  vice-cancel- 
lieri presso  un  tribunale,  possono  essere  assunti  per  le  relative  fun- 
zioni vice-cancellieri  o  sostituti  segretari  addetti  ad  altra  autorità 
giudiziaria  del  luogo,  oppure  alunni  di  cancelleria  che  abbiano  soste- 
nuto con  esito  favorevole  l'esame  di  idoneità,  ovvero  notai  esercenti; 
ma  in  tal  caso  ì  notai  e  gli  alunni  di  cancelleria  devono,  prima  di 
procedere  ad  alcun  atto,  prestare  avanti  il  tribunale  il  giuramento 
con  la  formula  prescritta  dall'articolo  10  dell'ordinamento  giudiziario 
(articoli  159  dell'ordinamento  giudiziario  e  38  del  regolamento). 


CAPO  IL 

Procedimento  innanzi  ai  tribunali. 

SEZIONE  I. 

Ctonie  si  possa  adire  la  g:inrisdizlone  dei  iribnnali; 

atti  anteriori  al  dibattimento. 

§  1990.  Sistemi  secondo  cui  può  essere  adita  la  giustizia  pe- 
nale dei  tribunali  correzionali. 

§  1991.  Libertà  e  limitazioni  nelFapplicazione  della  citazione 
diretta. 

§  1992.  Se  la  forma  della  comparizione  volontaria  delle  parti 
sìa  ammessa  nelle  cause  di  competeoza  dei  tribunali  correzionali. 

§  1993.  Disposizioni  processuali  riguardanti  la  citazione  del- 
l'imputato  all'udienza. 

§  1994.  Richiesta  delia  citazione  dell'imputato. 

§  1995.  Atto  di  citazione,  enunciazioni  e  nullità  derivanti  dal 
difetto  di  queste. 

§  1996.  Termine  a  comparire. 


76  TRIBUNALI 

§  1997.  Forme  per  la  intimazione  della  citazione. 

§  1998.  Ispezione  degli  atti  e  rilascio  di  copie  dei  medesimi. 

§  1999.  Liste  dei  testimoni. 

SEZIONE  li. 

DibaUimcnto  e  sentenza. 

§  2000.  Dibattimento. 

§  2001.  Prove  e  rinvio  della  causa. 

§  2002.  Norme  relative  alla  pronuncia  delle  sentenze. 

§  2003.  Sentenza  di  condanna  e  dichiarazione  di  non  farsi 
luogo  a  procedimento  o  di  assoluzione. 

§  200 i.  Deliberazioni  del  tribunale  quando  il  fatto  costituisce 
un  reato  di  competenza  del  pretore. 

§  2005.  Deliberazioni  del  tribunale  quando  il  fatto  costituisce 
un  reato  di  competenza  della  corte  d'assise. 

§  2006.  Deliberazioni  speciali  del  tribunale  quando  giudica 
in  causa  di  rinvio  per  circostanze  attenuanti. 


Sezione  I.  —  Come  si  possa  adire  la  giurisdizione  dei  tribunali; 

atti  anteriori  al  dibattimento. 

§  1900. 

I  modi  secondo  cui  può  essere  adila  la  giustizia  correzionale  stanno 
H  riscontro  dei  due  sistemi  fondamentali  del  nostro  procedimenlo  pe- 
nale, vale  a  dire  del  procedimenlo  formale,  preparato  dalla  istruttoria, 
e  del  procedimenlo  sommario,  in  cui  si  prescinde  da  qualsiasi  istru- 
zione preparatoria.  Nel  procedimento  formale  il  tribunale  correzionale 
è  adito,  sopra  richiesta  del  pubblico  ministero,  in  base  a  sentenza  di 
rinvio  della  sezione  di  accusa  o  ad  ordinanza  di  rinvio  deUa  camera 
di  consiglio  0  del  giudice  istruttore,  giusta  le  norme  indicale  negli 
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artìcoli  253,  257  e  436  del  codice  di  procedura  penale.  Nel  procedi- 
menlo  sommario  è  investito  della  cognizione  della  causa  in  base  ad 
atto  di  citazione  diretta,  promossa  dal  pubblico  ministero  allorché  il 
reato  è  di  azione  pubblica,  ovvero  dalla  parte  danneggiata,  od  anche 
dal  pubblico  ministero  sulla  domanda  di  questa,  allorché  si  tratta  di 
un  reato  di  azione  privata. 

In  questo  secondo  modo  con  cui  può  essere  adito  il  tribunale 
correzionale,  cioè  per  citazione  diretta,  va  compresa  pure  quella 
forma  di  procedimento  più  spedilo,  che  é  conosciuta  sotto  il  nome 
di  citazione  direttissima  o  istantanea,  disciplinata  nell'articolo  46  del 
codice  di  procedura  penale  (1). 

Di  queste  forme,  secondo  cui  il  tribunale  correzionale  può  essere 
investito  della  cognizione  delle  cause  di  sua  competenza,  la  più 
usitata  dovrebbe  essere  quella  della  citazione  diretta,  intesa  in 
senso  lato,  perché  rimuove  il  grave  inconveniente  della  lentezza 
dei  penali  procedimenti;  la  quale,  sempre  nociva  alla  giustizia  pe- 
nale in  genere,  lo  è  tanto  più  alla  giuslizja  correzionale  in  ispecie, 
per  la  poca  entità  e  per  la  molteplicità  dei  reati  che  ne  costituiscono 
l'oggetto.  La  poca  entità  del  reato  ne  distrugge  in  breve  tempo  la 
memoria,  e  la  pietà  verso  il  colpevole  fa  sembrare  la  tarda  puni- 
zione, anziché  un  atto  di  giustizia,  una  vendetta  ed  una  inutile  per- 
secuzione. La  molteplicità  dei  reati  é  già  per  sé  stessa  un  incentivo 
di  tale  lentezza.  Per  ciò  é  canone  ormai  ricevuto  nella  nostra  legisla- 
zione penale  che  la  citazione  diretta,  in  materia  correzionale,  deve 


(I)  Art.  46: 

«  Nei  casi  di  fragrante  reato,  che  porti  pena  del  carcere  eccedente  tre  mesi  od  altra 
pena  maggiore,  il  procuratore  del  Re  potrà  immediatamente  trasportarsi  sul  luogo 
del  reato,  ed  ivi  procederà  a  tutte  le  operazioni  ed  a  tutti  gli  atti  occorrenti  per  assi- 
curare ed  accertare  il  corpo  e  le  tracce  del  reato,  e  per  ricevere  le  dichiarazioni  delle 
persone  che  siansi  trovate  presenti  al  (atto  o  possano  somministrare  uUU  schiarimenti 
intorno  allo  stesso,  usando  a  tal  fine  delle  stesse  facoltà  che  sono  dal  presente  co- 
dice attribuite  al  giudice  istruttore. 

<  Nei  casi  suddetti  l'imputato  che  sia  arrestato  per  un  delitto  di  competenza  del 
tribunale  correzionale^  eccettuati  i  reati  politici  e  i  reati  di  stampa,  sarà  immediata- 
mente presentato  al  procuratore  del  Re,  il  quale  dopo  averlo  interrogato  lo  farà,  se 
vi  ha  luogo,  tradurre  subito  al  cospetto  del  tribunale  quaiora  siavi  udienza;  e  in  caso 
contrario  potrà  ordinarne  la  custodia,  facendolo  al  tempo  stesso  citare  per  Tudienza 
del  giorno  successivo,  al  quale  effetto  il  tribunale  sarà  appositamente  convocato. 

<  Il  procuratore  del  Re  farà  contemporaneamente  citare,  ancbe  verbalmente,  da 
qualunque  agente  della  forza  pubblica  o  della  pubblica  sicurezza,  1  testimoni  che  cre- 
derà necessari,  i  quali,  se  non  compariscono,  saranno  soggetti  alle  sanzioni  penali 
contenute  nei  libro  II,  capo  III,  %  a  del  presente  codice. 

«  Se  rimputato  lo  chiede,  il  tribunale  gli  accorderà  un  termine  di  tre  giorni  per 
preparare  la  sua  difesa;  e  tanto  in  questo  caso,  quanto  nell'altro  che  il  tribunale 
rimandasse  la  causa  ad  altra  udienza,  potrà  ordinare  che  l'imputato  sia  ammesso 
provvisoriamente  in  libertà,  con  o  senza  cauzione.  > 
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costiiuire  la  regola,  e  la  istruzione  formale  la  eccezione.  Antiche  e 
più  ancora  recenti  istruzioni  ministeriali  raccomandarono  la  stretta 
applicazione  di  tale  principio;  e  noi  siamo  lieti  di  constatare  che  i 
concetti  largamente  svolti  e  propugnali  in  proposito  nel  secondo  vo- 
lume di  questo  nostro  studio,  abbiano  avuto  favorevole  accoglimento 
presso  il  ministero  della  giustizia  nelle  ultime  circolari  che  di  questo 
argomento  si  occuparono  (1). 

Riferendoci  pertanto  alle  considerazioni  già  svolte  nel  citato  vo- 
lume intorno  all'utilità  della  citazione  diretta  o  direttissima  ed  alle 
condizioni  per  la  fruttuosa  sua  applicazione,  faremo  invece  alcuna 
poche  osservazioni  intorno  alla  facoltà  del  pubblico  ministero  ed  alk 
limitazioni  impostegli  in  ordine  all'applicazione  medesima. 

§  lOOI. 

La  citazione  diretta  è  una  forma  di  procedimento,  la  cui  applica- 
zione è  dalla  legge  affidata  alla  prudente  valutazione  del  pubblico 
ministero.  L'artìcolo  43  del  codice  di  procedura  penale,  combinato 
con  r  articolo  371,  non  lascia  dubbio  a  questo  proposito.  Occorre 
pertanto  appena  di  accennare  come  tale  libertà  di  apprezzamento 
non  sia  punto  menomata  dall'essere  il  fatto  giunto  a  cognizione  del 
procuratore  del  Re  per  la  querela  o  la  denuncia  della  parte  privata, 
come  se  ne  è  dubitato  in  Francia.  Il  citato  articolo  43,  con  le  sue 
prime  parole,  risolve  legislativamente  il  dubbio,  se  mai  potesse  sorgere. 

Cosi  pure  è  indubitato  che  il  pubblico  ministero  può  recare  ad 
udienza  congiuntamente  più  cause  correzionali  tra  loro  legalmente 
connesse,  provocando  su  di  esse  la  pronuncia  di  una  sola  sentenza. 
Ciò  facendo  il  pubblico  ministero  ben  lungi  dal  contravvenire  alla 
legge,  ne  seconderebbe  lo  spirito,  quale  palesemente  apparisce  dal 
disposto  dell'articolo  45. 

Peraltro,  oltre  alle  limitazioni  che  la  legge  pone  alla  libertà  del 
pubblico  ministero  anche  in  questa  materia,  delle  quali  abbiamo  già 
trattato  nel  secondo  volume,  un'altra  limitazione  è  espressamente  sta- 
bilita nell'articolo  371.  Il  legislatore  volle  tenere  nettamente  distinte 
le  funzioni  dell'azione  da  quelle  dell'istruzione.  Se  fosse  libero  al 
pubblico  ministero  di  dar  vita  alla  citazione  diretta,  anche  quando 
il  giudice  istruttore  si  è  già  impossessato  della  causa  ed  ha  compiuto 


(i)  Vedi  le  circolari  del  ministro  guardasis^illi  in  data  25  gennaio,  2S  marzo  e 
12  agosto  i880,  8  maggio  I88i,  noncbè  la  circolare  del  ministro  dell'interno  in  data 
27  marzo  1880,  pubblicate  nel  BoUeitino  t^iaie  del  ministero  di  grazia  e  giasti2ia 
degii  anni  predetti. 
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alti  che  enirano  nella  sfera  delle  sue  aUribuzioni,  il  pubblico  mini- 
stero commetterebbe  una  usurpazione,  togliendo,  per  dir  cosi,  di 
mano  ai  giudice  istruttore  un  processo  della  cui  compilazione  esso 
è  investito;  e  inevitabili  conseguenze  sarebbero  la  confusione  nei  pro- 
cedimenti giudiziari  e  il  dissidio  fra  gli  istituti  destinati  dalla  legge 
alla  preparazione  dei  giudizi  penali.  Anche  qui  torna  applicabile  il 
principio  di  ragione  processuale,  che  eleeta  una  via,  non  daiur  re- 
cursus  ad  alleram.  Questo  principio  che  aveva  già  trovato  appli- 
cazione nella  giurisprudenza  francese,  ed  anche  nella  giurisprudenza 
italiana,  sotto  l'impero  del  codice  subalpino  del  1859,  oitcnne  espli- 
cita sanzione  legislativa  nel  codice  vigente,  all'articolo  371,  laddove 
è  scritto  cbe^  la  facoltà  di  richiedere  la  citazione  diretta  cessa  allor- 
ché il  giudice  istruttore  abbia  già  proceduto  ad  un  qualche  atto 
d^ istruzione  o  delegata  l'istruzione  al  pretore,  ovvero,  nel  caso  di 
arresto  dell'imputato ,  abbia  avuto  luogo  il  rapporto  alla  camera  di 
consiglio  prescritto  dall'articolo  197. 

La  disposizione  della  legge  non  lascia  dubbio  intorno  al  suo  con- 
cetto e  alle  sue  conseguenze.  In  un  sol  caso  può  sorgere  ragione  di 
dubitare,  quando  cioè  qualche  atto  preliminare  sia  stato  assunto  dal 
pretore,  il  quale,  come  altrove  osservammo,  riunisce  il  duplice  ca- 
rattere di  giudice  istruttore  e  di  ufficiale  di  polizia  giudiziaria.  In 
quest'ultima  qualità  esso  coadiuva  il  pubblico  ministero,  ed  i  suoi 
atti  non  entrano  nella  cerchia  della  istruttoria.  Sorgendo  pertanto  il 
dubbio  intorno  alla  natura  giuridica  di  un  atto  assunto  dal  pretore, 
per  dedurne  T applicabilità  o  meno  della  citazione  diretta,  è  d'uopo 
esaminare  se  l'atto  sia  stato  compiuto  dal  pretore  in  qualità  di  giu- 
dice istruttore  nato,  a  sensi  dell'articolo  75  del  codice  di  procedura 
penale,  o  di  giudice  istruttore  delegalo  a  sensi  dell'articolo  81  dello 
stesso  codice,  ovvero,  infine,  nella  qualità  di  semplice  uffiziale  della 
polizia  giudiziaria,  delegalo  o  no  dal  procuratore  del  Re.  Soltanto 
nelle  due  prime  ipotesi,  l'atto  del  pretore  preclude  la  via  alla  cita- 
zione diretta,  perchè  allora  soltanto  può  dirsi  che  l'istruzione  ^be 
il  suo  eominciamento. 

CoBSeguentemenie  venne  ritenuto  nella  giurisprudenza:  che  in 
genere  le  informazioni  preliminari  a  cui  il  procuratore  del  Re  può 
procedere  per  domandare  la  citazione  diretta,  possono  da  esso  farsi 
assumere  anche  da  altri  ufiiciali,  come  sarebbe  il  pretore,  il  quale 
in  tal  caso  procedendo  per  delegazione  del  pubblico  ministero,  deve 
assumerle  in  via  sommaria,  come  si  addice  appunto  alla  citazione 
diretta,  la  cui  applicazione  peraltro  non  potrebbe  essere  ostacolata 
dal  fatto  che  il  pretore  avesse  invece  assunti  gli  atti  in  via  formale, 
avvegnaché  l'errore  di  quel  magistrato  non  valga  a  surrogare  in 
esso  la  qualità  di  giudice  istruttore  alla  qualità  di  ufliziale  della  po- 
lizia giudiziaria,  né  ad  impedire  al  pubblico  ministero  l'esercizio  di 
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una  facoltà  conferitagli  dalla  legge  (1).  Parimenti  fu  deciso  che  noe 
è  alto  d'istruzione  eseludente  l'esercizio  della  citazione  diretta,  una 
perizia  assunta  dal  pretore  per  esclusivo  incarico  del  procuratore  del 
Re,  ordinata  in  base  di  un  processo  verbale  delle  guardie  doganali 
in  seguito  di  informazioni  sommarie  (2);  e  che  può  bene  procedersi 
per  citazione  diretta,  quando  per  incarico  del  pubblico  ministero,  il 
pretore    abbia    fatto   ratificare   il  referto    medico   sul  materiale  del 

reato  (5). 

È  poi  quasi  superfluo  avvertire,  che  anche  trattandosi  di  reati  cor- 
rezionali il  pubblico  ministero  non  può  far  luogo  alla  citazione  di- 
retta allorché  la  forma  del  procedimento  sia  disciplinala  da  noroìe 
speciali  dalla  citazione  medesima  discordanti.  Cosi,  per  esempio, 
venne  deciso  non  potersi  procedere  per  citazione  diretta  nei  casi  di 
trasgressione  alle  pene  della  sorveglianza  della  pubblica  sicurezza, 
del  confino  o  deiresilio  locale;  nelle  quali  contingenze  si  deve  pro- 
cedere esclusivameute  secondo  le  disposizioni  speciali  degli  articoli  781 
a  786  del  codice  di  procedura  penale  (4). 

§  I90S. 

Per  quanto  concerne  i  giudizi  dei  tribunali,  non  vedesi  prescritta 
la  forma  della  volontaria  comparizione  delle  parli  ammessa  nei  giu- 
dizi avanti  ai  prelori;  forma  che  dicemmo  essere  una  infelice  imi- 
tazione del  codice  francese,  e  di  cui  abbiamo  già  dimostrata  la  ina- 
nità. E  però  nei  giudizi  innanzi  ai  tribunali  le  parti  non  possono 
comparire  in  giudizio  penale  se  non  quando  siano  state  citale  in  base 
alla  richiesta  del  pubblico  ministero  o  della  parte  danneggiala,  se- 
condo le  norme  e  distinzioni  di  cui  airarticolo  371  del  codice  di 
procedura  penale,  eccettuato  il  caso  della  traduzione  immediata  del 
giudicabile  arrestato  nelle  circostanze  prevedute  dairarlicolo  46  del 
codice  stesso. 

Ben  vero  che  Saluto^  pel  caso  in  cui  non  esista  istruzione  prepa- 
ratoria, e  si  voglia  adire  direttamente  il  tribunale,  dichiara  di  Don 
incontrare  difficoltà  ad  ammettere  la  comparizione  volontaria  delle 
parli,  non  esistendo  alcun  divieio  nella  legge ^  né  alcun  motivo  per 
riprovare  e  respingere  una  via  che^  senza  pregiudizio  di  alcuna  deUe 
parti  y  facilita  la  spedizione  dei  giudizi  e  l'economia  delle  spese.  E 
per  suffragare  questo  suo  avviso,  l'egregio  commentatore  del  nostro 


(1)  Cass.  Torino,  SS  loglio  i879,  Fbatega. 
(i)  Cass.  Roma,  13  ottobre  1880,  Giuliano. 

(3)  Cass.  Firenze,  88  maggio  1870,  Fedi. 

(4)  Cass.  Torino,  13  maggio  1870,  FBaRAai» 
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codice  di  procedura  penale,  cita  la  giurisprudenza  della  corte  su- 
prema di  Francia  (1)  ed  alcuni  interpreti  delle  leggi  processuali 
di  quel  paese  (2):  Egli  slesso  però  accenna  come  il  Legraverend 
combalta  siffalla  dottrina,  sostenendo  questi,  che  se  il  codice  fran- 
cese ha  permesso  siffatto  modo  di  comparire  avanti  il  giudice  unico, 
avendone  serbato  silenzio  nella  procedura  avanti  ai  tribunali,  vi  è 
quanto  basta  per  non  doversi  permettere  questo  procedimento  presso 
i  collegi.  Alla  quale  opinione  il  Saluto  oppone  che  è  troppo  debole 
Targomento  qui  dieit  de  unoy  negai  de  aUero,  specialmente  se  lungi 
dall'essere  accompagnato  da  altri  argomenti,  sia  escluso  dalla  ragione 
logica  delle  cose  (3). 

Con  tutto  il  rispetto  pel  giurista  italiano,  per  la  corte  suprema  di 
Francia  (la  quale,  come  è  noto,  non  sempre  offre  il  più  imitabile 
esempio  della  rigorosa  interpretazione  delle  leggi),  non  che  degli 
scrittori  francesi  pure  citati,  noi  ci  permettiamo  di  sostenere  l'avviso 
opposto  a  quello  propugnato  da  tulle  le  delle  autorità  ufficiali  e 
dottrinali.  Sta  bene  che  l'argomento  qui  dicit  de  uno,  negai  de  al- 
tero non  sia  sempre  canone  irrefutabile  di  retta  interpretazione  giu- 
ridica; ma  qui,  a  parer  nostro,  è  argomento  decisivo  appunto  perchè 
corroborato  da  altre  considerazioni  di  indubbio  valore,  che  chiari- 
scono la  ragione  per  cui  il  legislatore  in  un  caso  parlò  e  tacque 
nell'altro. 

Invero,  il  sistema  con  cui  i  vari  gradi  di  giurisdizione  possono 
essere  investili  della  cognizione  delle  cause  giudiziarie,  è  certamente 
oggetto  di  ordine  pubblico,  e  le  sue  discipline  non  possono  quindi 
essere  alterale  per  volere  delle  parli.  Che  se  la  legge  è  tanto  rigo- 
rosa a  questo  proposito  anche  in  materia  civile,  dove,  trattandosi 
del  mio  e  del  tuo,  è  logico  lasciare  maggior  libertà  al  volere  dei 
privali  contendenti,  mollo  più  rigorosa  ancora  deve  essere,  e  lo  è, 
in  materia  penale,  dove,  più  che  il  privalo,  campeggia  l'interesse 
pubblico.  Se  l'usare  una  forma  piuttosto  che  un'altra  nell' adire  il 
giudice  penale  può  produrre  effetti  diversi  sulla  ricerca  della  verità 
e  sull'esito  dei  giudizi  (e  lo  prova  il  fatto  slesso  delle  varie  forme 
statuile  dalla  legge),  non  è  certo  temerario  il  ritenere  che  se  il  le- 
gislatore per  una  giurisdizione  ha  ammesso  una  forma  di  procedere, 
tacendone  quanto  alle  altre  giurisdizioni,  questo  silenzio  sia  fondalo 
sulla  considerazione,  che  per  un  ordine  di  giudizi  esso  abbia  repu- 
tato opportuna  quella  forma  che  ravvisò  invece,  per  gli  altri  ordini, 
contraria  ai  fini  della  giustizia. 


(1)  Cass.  Frane.  IS  aprile  1822,  25  gennaio  i828,  24  dicembre  i829,  8  luglio  1841» 

(2)  BouBGUiGNON,  sull'art.  182  —  Lesssllteb,  t.  1,  D.  388. 

(3)  Saluto,  n.  1285. 
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La  minore  entità  dei  giudizi  pretoridli  e  la  loro  maggiore  sempli* 
cita  sono  criteri  che  possono  benissimo  avere  indotto  il  legisialore 
ad  introdurre  Inavvertita  diversità  di  forme;  mentre,  per  la  maggior 
complicazione  e  per  le  più  gravi  conseguenze  dei  giudizi  correzionali, 
esso  può  avere  stimato  inconsulto  ammettere  quel  metodo  di  proce- 
dere, per  cosi  dire  patriarcale,  che  si  attua  con  la  comparizione  vo- 
lontaria delle  parti»  E  che  la  legge  sia  inspirata  a  tali  criteri  diffe- 
renziali lo  prova  il  maggior  rigore  da  essa  usato  appunto  verso  la 
parte  lesa  nei  giudizi  correzionali  in  confronto  ai  giudizi  preloriali. 
Di  vero,  in  questi  ultimi  la  citazione  all'udienza  può  essere  fatla, 
giusta  l'articolo  331,  a  richiesta  della  parie  che  reclama,  senza  altra 
condizione  fuor  quella  che  trattisi  di  reati  d'azione  privata.  Per  con- 
tro, nei  giudizi  dei  tribunali  correzionali,  non  soltanto  deve  trattarsi 
di  reati  d'azione  privata,  ma  deve  inoltre  la  parte  lesa  costituirsi 
parte  civile,  come  espressamente  prescrive  il  primo  capoverso  deirar- 
ticolo  372.  La  quale  diversità  non  può  avere  altro  fine  fuor  quello 
di  impedire  che  la  parte  offesa  sia  troppo  leggermente  indotta  ad 
avviare  processi  penali  innanzi  ai  tribunali,  mentre  la  legge  non  si 
preoccupa  di  questo  inconveniente  per  ciò  che  riguarda  i  giudizi  dei 
pretori,  per  la  minore  importanza  dei  giudizi  medesimi. 

Il  sistema  della  comparizione  volontaria  delle  parli  può  inoltre,  e 
fino  ad  un  certo  punto,  essere  compatibile  coli' ordine  del  servizio 
quale  è  stabilito  presso  le  preture,  dove  l'istituzione  del  giudice  unico, 
la  minore  complicazione  delle  forme,  la  maggiore  vicinanza  degli 
interessati  e  dei  testimoni,  ne  rendono  più  agevole  l'applicazione; 
essendo  suo  carattere  essenziale  quello  di  dar  moto  all'azione  giudi- 
ziaria senza  qualsiasi  atto  preambolo  del  giudice.  Ma  questa  forma  è 
assolutamente  incompatibile  con  l'ordine  del  servizio  stabilito  presso 
i  tribunali,  in  cui  anche  soltanto  la  molteplicità  delle  persone,  neces- 
sarie ad  integrare  il  giudizio  ed  il  contradditorio,  fa  si  che  il  ser- 
vizio stesso  rimarrebbe  profondamente  turbalo  dall'improvviso  com- 
parire di  persone  reclamanti  subitanea  giustìzia.  E  lo  prova  la  dispo- 
sizione dell'articolo  46  del  codice  di  procedura  penale  pel  caso  della 
citazione  direttissima;  la  quale,  sebbene  promossa  dal  procuratore 
del  Re,  conscio  certamente  delle  esigenze  del  servizio,  e  nelle  sole 
contingenze  in  cui  si  tratti  di  flagrante  reato,  è  disciplinata  da  norme 
speciali  intese  precisamente  ad  evitare  che  l'ordine  del  servizio  nei 
tribunali  rimanga  troppo  bruscamente  turbato  dall'improvviso  soprag- 
giungere di  cause  non  segnale  a  ruolo. 

Ma  v'ha  di  più.  La  comparizione  volontaria  delle  parti,  fatta  ino- 
pinatamente, può  celare  una  insidia  alla  giustizia;  avvegnaché  non 
sia  cosa  la  più  naturale  che  offeso  ed  offensore,  in  reati  di  qualche 
importanza,  si  accordino  di  presentarsi  innanzi  ai  loro  giudici  per 
provocarne  sinceramente  il  verdetto,  ma  sia  piuttosto  da  temersi  che 


TRIBUNALI  83 

il  loro  accordo  altro  non  sia  che  una  coliusiqne  a  danno  della  verità. 
A  questo  inconveniente  ben  poteva  passar  sopra  il  legislatore  trat- 
tandosi di  lievi  reati  come  quelli  di  competenza  pretoria;  ma  esso 
non  poteva  a  meno  di  arrestarsi  innanzi  alla  possibilità  dell'incon- 
veniente medesimo,  quando  si  tratta  di  più  gravi  reati,  nei  quali  la 
impunità  è  sorgente  di  conseguenze  più  funeste. 

La  pratica,  infine,  pare  che  dia  essa  pure  ragione  a  questi  opi- 
namenti.  La  forma  della  comparizione  volontaria  delle  parli  non  è 
mai  applicata,  per  quanto  ci  consta,  presso  i  nostri  tribunali.  E  ciò 
spiega  come  nella  giurisprudenza  italiana  non  sia  mai  sorta  la  qui- 
slione  qui  svolta,  e  che  non  avremmo  tampoco  accennato,  se,  troppo 
facilmente  basandosi  alla  giurisprudenza  francese  e  al  parere  di  al- 
cuni scrittori  d'oltr'alpe,  Tegregio  Saluto  non  avesse  manifestato  un 
avviso  che  noi  stimiamo  contrario  ai  nostri  ordinamenti  processuali, 
e  pericoloso,  ove  prevalesse,  alla  retta  amministrazione  della  giustizia 
correzionale. 

§  1993. 

Trattando  dei  giudizi  pretoriali,  abbiamo  già  accennalo  all'impor- 
tanza della  citazione  dell'  imputato  per  la  strelta  attinenza  dell'atto 
medesimo  con  la  possibilità  dell'efficace  esercizio  del  diritto  di  difesa. 
Come  pei  giudizi  suddetti,  cosi  anche  pei  giudizi  eorrezionali,  il  primo 
atto  preparatorio  del  dibattimento  è  dunque  l'atto  di  citazione.  Ora 
ecco  le  norme  speciali  sancite  dalla  legge  per  la  citazione  degli  im- 
putati innanzi  al  tribunale  correzionale: 

e  Art.  372.  La  citazione  st  farà  in  virtù  di  un  decreto  del  presidente,  distesa 
appiè  del  ricorso  della  parte  lesa  o  della  richiesta  del  pubblico  ministero. 

«  La  parte  lesa  dovrà,  nel  suo  ricorso,  eleggere  domicilio  nella  città  dove  siede 
il  tribunale  e  far  la  dicbiarazione  menzionata  nell'articolo  ilO. 

<  Il  ricorso  dovrà  inoltre  contenere  sommariamente  Tesposizione  de*  fatti  e  Tia- 
dicazione  delle  prove,  e,  se  sia  il  caso,  la  menzione  della  sentenza  o  dell'ordinanza 
di  rinvio  prevedute  nell'articolo  precedente.  Questa  disposizione  è  comune  alla  richiesta 
del  pubblico  ministero. 

€  Art.  373.  L'atto  di  citazione  contiene,  a  pena  di  nullità: 

e  l.<^  la  data  del  giorno,  mese  ed  anno,  ed  il  luogo; 

«  %.^  l'indicazione  della  parte  pubblica  o  privata  a  richiesta  della  quale  è  fatta; 

e  3.^  il  nome  e  cognome  della  persona  citata,  il  soprannome  se  ne  ha,  la  sua 
professione,  la  sua  residenza  o  il  suo  domicilio  o  la  sua  dimora; 

e  4.0  l'enunciazione  sommaria  del  fatto  imputato  e  l'indicazione  dell'articolo  di 
legge  di  cui  si  chiede  Ì*applicazione; 

e  5.<*  r indicazione  del  luogo,  giorno  ed  ora  in  cui  il  citato  dovrà  comparire ,  e 
del  termine  entro  cui  deve  presentarsi  la  lista  de*  testimoni  o  periU. 
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<  L'atto  di  citatione  si  distenderà  a  segalto  del  decreto  e  si  sottoscriverà  dai- 
rusciere  cbe  di  tutto  dovrà  rilasciare  copia  al  citato. 

e  Art.  374.  Alle  nullità  derivanti  da  difetto  nell'atto  di  citazione  di  alcuno  dei 
requisiti  indicati  nel  precedente  articolo,  sono  applicabili  le  disposizioni  dell'arti- 
colo  333.  > 

g  1004. 

Anche  pei  giudizi  dei  tribunali,  come  per  quelli  dei  pretori,  la 
legge  stabilisce  dunque,  per  la  richiesta  della  citazione,  norme  di- 
verse a  seconda  dell'indole  diversa  dei  reali. 

Se  ti'allasi  di  reali  d'azione  pubblica,  qualunque  sia  la  forma  del 
procedimento  con  cui  la  causa  è  portala  a  giudizio,  la  richiesta  della 
citazione  dev'essere  falla  dal  pubblico  ministero.  E  qui  si  noli  subilo 
una  differenza  essenziale  Ira  i  giudizi  dei  prelori  e  quelli  dei  tribu- 
nali. Nei  primi  la  citazione  pei  reali  d'azione  pubblica  può  effelluarsi 
indipendentemenle  da  qualsiasi  richiesta,  cioè  per  diretta  iniziativa 
del  pretore;  nei  secondi,  il  decreto  di  citazione  non  può  essere  ema- 
nalo dal  presidente  che  sopra  richiesta,  la  quale  può  essere  fatta 
anche  dal  danneggialo  nei  reali  d'azione  privala  e  dev'essere  falta 
sempre  dal  pubblico  ministero  nei  reali  d'azione  pubblica.^  Evidente- 
mente nei  giudizi  dei  tribunali  più  non  occorrono  le  considerazioni 
dedolle  dalla  anormale  costituzione  del  pubblico  ministero  presso  le 
preture  che  consigliarono  di  deferire  ai  pretori  una  iniziativa  corret- 
trice  deiranormalilà  medesima  ;  e  perciò  potè  il  legislatore  mantenere 
integro  nelle  attribuzioni  del  presidente  il  principio  che  il  magistrato 
giudicante  non  procede  che  sopra  richiesta. 

Se  trattasi  di  reali  d'  azione  privala ,  la  richiesta  della  citazione 
deve  essere  falla  dal  pubblico  ministero  o  dalla  parte  lesa.  E  qui 
pure  si  avverta  una  diversità  tra  i  giudizi  dei  prelori  e  quelli  dei 
tribunali,  ^ei  primi  non  sono  imposti  alla  parte  lesa,  richiedente 
la  citazione,  particolari  adempimenti  rituali  fuor  quelli  che  scaturi- 
scono naturalmente  dall'essenza  slessa  dell'atto  che  compie.  Nei  se- 
condi, invece,  la  parte  lesa,  a  termini  dell' articolo  372,  deve,  nel 
suo  ricorso,  eleggere  domicilio  nella  città  dove  siede  il  tribunale  e 
far  la  dichiarazione  menzionata  nell'articolo  110.  Ciò  è  quanto 
dire  che  la  parte  lesa  deve  cosliluirsi  parte  civile  in  giudizio,  sotto- 
alando  a  tulle  le  condizioni  ed  a  tulli  gli  effetti  di  tale  costituzione 
a  norma  degli  articoli  110  e  seguenti,  non  che  al  deposito  della  somma 
presunta  necessaria  per  le  spese  degli  atti  da  farsi  a  sua  istanza,  giusta 
il  disposto  degli  articoli  563  e  565.  Né  qui  si  arrestano  gli  obblighi 
della  parte  lesa  richiedente  la  citazione  dell'imputato.  Giusta  l'ultimo 
capoverso  dell'articolo  372,  il  ricorso  da  essa  presentato  al  tribunale 
(e  quest'obbligo  è  comune  al  pubblico  ministero)  deve  inoltre  con^ 
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tenere  sommariamente  Vesposizione  dei  fatti  e  l'indicazione  delle  prove, 
e,  se  sia  il  caso,  la  menzione  della  sentenza  o  dell* ordinanza  di  rinvio 
prevedute  nell'articolo  precedente.  È  superfluo  notare  che  luUe  queste 
più  rigorose  formalità  imposte  alla  parte  lesa  che  si  fa  direttamente 
iniziatrice  del  giudizio  innanzi  ai  tribunali ,  derivano,  conve  già  si 
ebbe  ad  accennare,  dalla  maggiore  importanza  dei  giudizi  predetti 
in  confronto  di  quelli  che  svolgonsi  innanzi  ai  pretori. 

g  f  905. 

Quanto  all'atto  di  citazione  dell'imputato  innanzi  al  tribunale  val- 
gono sostanzialmente  le  stesse  norme  applicabili  nei  giudizi  dei  pre- 
tori»  come  si  desume  anche  dal  semplice  raffronto  degli  articoli  332 
e  373«  E  però,  a  scanso  di  ripetizioni,  ci  rimettiamo  per  questa 
parte  a  quanto  si  è  osservato  circa  le  enunciazioni  detrailo  di  cita- 
zione nei  giudizi  pretoriali  (1).  Siccome  poi  l'articolo  57 i  dichiara 
che  alle  nullità  derivanti  da  difetto  nell'atto  di  citazione  di  alcuno 
dei  requisiti  indicati  nell'articolo  373  sono  applicabili  le  disposizioni 
dell'articolo  333,  cosi  anche  a  tale  proposito  dobbiamo  riferirci  alle 
osservazioni  già  fatte  discorrendo  dei  giudizi  innanzi  ai  pretori  (2). 

g  1006. 

Come  più  gravi  in  generale  sono  i  reati  devoluti  alla  cognizione 
dei  tribunali  in  confronto  a  quelli  di  competenza  dei  pretori,  cosi 
anche  maggiore  deve  essere  il  termine  per  la  comparizione  in  giu- 
dizio, da  accordarsi  agli  imputati.  É  ovvio  infatti  che  più  grave  è 
un  reato,  e  più  complicato  il  fatto  o  i  fatti  che  lo  costituiscono^ 
maggiori  devono  essere  d'ordinario  le  esigenze  per  gli  apprestamenti 
difensivi;  ed  il  legislatore  fallirebbe  al  compito  suo  non  adattando  a 
tali  esigenze  l'indole  de' suoi  precetti.  Informata  a  questo  pensiero 
è  la  disposizione  dell'articolo  375  del  codice  processuale. 

<  Art.  375.  Tra  la  citazione  ed  il  giorno  prefisso  per  la  comparizione  vi  sarà  un 
termine  di  otto  giorni  almeno,  oltre  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  distanza , 
sotto  pena  di  nullità  della  condanna  che  fosse  pronunciata  in  contumacia  contro  la 
persona  citata.  Nondimeno  questa  nullità  non  potrà  essere  proposta  cbe  alla  prima 
udienza,  e  prima  di  ogni  eccezione  e  difesa.  > 


(1)  S  1967. 
(3)  I  1968. 
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In  Francia  il  termine  a  comparire  è  di  Ire  giorni  almeno  (l),  e  la- 
luniy  come  Hélie,  ritengono  siffatto  termine  sufficiente  alla  preparazione 
dei  mezzi  difensivi,  tanto  più  che  ove  si  trattasse  di  delitti  complessi, 
non  preceduti  da  istruttoria,  gli  imputati  possono  domandare  al  tri- 
bunale un  prolungamento  dei  termine,  e  nulla  può  opporsi  all'asse- 
condamento  di  tale  domanda  quando  ciò  fosse  necessario  alla  di- 
fesa (2).  Saluto  difende  la  disposizione  della  legge  nostra  ed  osserva 
che  dovendo  l'imputato  negli  otto  giorni  preparare  le  sue  difese, 
raccogliere  le  prove,  presentare  le  liste  dei  teslimoni  e  via  dicendo, 
è  bene  che  il  termine  sia  piuttosto  lungo,  anziché  sopprimere  lo  svi- 
luppo della  difesa;  e  che  la  risorsa  del  prolungamento  del  termine 
pei  delitti  complessi,  se  può  essere  regolare  in  circostanze  straordi- 
narie, non  è  consona  alle  buone  regole  rituali  nei  casi  ordinari  (3). 

Certo  è  che  avendosi  riguardo  unicamente  alla  celerità  dei  proce- 
dimenti penali,  il  termine  di  otto  giorni,  che  si  riduce  poi  a  dieci 
in  quantochè  per  concorde  giurisprudenza  in  esso  non  vanno  com- 
presi né  il  giorno  della  notiflcazione  dell'atto  né  quello  prefisso  per 
la  comparizione  (4),  sembra  a  prima  giunta  eccessivo.  Si  noli  per 
altro  che  essendo  fissato  nei  giudizi  dei  pretori  il  termine  di  Ire 
giorni,  logica  necessità,  imponeva  al  legislatore  italiano  di  stabilire  per 
ì  giudizi  dei  tribunali  un  termine  più  lungo;  come  la  stessa  neces- 
sità impose  al  legislatore  francese  di  assegnare  per  i  giudizi  correzio- 
nali il  termine  di  tre  giorni  anziché  di  ore  ventiquattro,  stabilito  pei 
giudizi  di  polizia.  La  disposizione  in  esame  può  altresì  giustificarsi 
considerando  lo  sviluppo  che  va  sempre  più  assumendo  l' applicazione 
della  citazione  diretta.  Questa  cogliendo,  per  cosi  dire,  all'improv- 
viso l'imputalo  per  tradurlo  innanzi  al  tribunale  senza  il  presidio 
della  istruttoria  preliminare,  rende  necessario,  per  evidenti  ragioni 
di  giustìzia,  la  concessione  di  un  termine  adeguato  alla  preparazione 
della  difesa.  É  innegabile  tuttavia  che  in  molli  casi  un  termine  più 
breve  di  otto  giorni  può  essere  sufficiente  ad  esplicare  il  diritto  della 
difesa;  nelle  quali  contingenze  il  beneficio  del  termine  può  conver- 
tirsi in  danno  per  l'imputato  che  fosse  impaziente  di  comparire  in- 
nanzi ai  suoi  giudici  e  di  provare  la  sua  innocenza.  Tutte  queste 


(i)  Art.  iSi  del  codioo  francese  d'istruzione  crimioaie: 

«  Vi  sarà  almeno  un  termine  di  tre  giorni,  oltre  un  giorno  per  tre  miriametri» 
tra  la  citazione  ed  il  giudizio,  a  pena  di  nullità  della  condanna  che  fosse  pronunciata 
in  contumacia  contro  la  persona  citata. 

.      <  Ciò  non  ostante  questa  nuUità  non  potrà  essere  proposta  che  alla  prima  udienza» 
e  prima  di  qualsiasi  eccezione  o  difesa.  » 

(%)  HtfLiB,  I  847. 

(3)  Saluto,  N.  1298. 

(4)  Gass.  Torino,  i3  settembre  1871,  Mazzbl 
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esigenze,  pare  a  noi,  potrebbero  essere  composte  quando  si  conce- 
desse all'imputato  il  diritto  di  chiedere  l'abbreviazione  del  termine, 
ed  al  magistrato  la  facoltà  di  accordarla,  ove  ciò  possa  farsi  senza 
turbare  l'andamento  normale  del  servizio.  Di  che  abbiamo  esempio 
nella  disposizione  del  paragrafo  221  del  codice  austriaco,  già  riferito 
discorrendo  dei  giudizi  pretoriali,  e  nello  stesso  nostro  codice  all'ar- 
ticolo  334,  relativo  appunto  ai  delti  giudizi. 

Quanto  alla  disposizione  dell'articolo  375  nella  parte  che  prescrive 
doversi  prolungare  il  termine  ordinario  di  un  altro  giorno  per  ogni 
tre  miriametri  di  distanza,  come  pure  al  modo  di  calcolare  le  fra- 
zioni d^i  tre  miriametri,  rimandiamo  il  lettore  alle  osservazioni  svolte 
intorno  ai  giudizi  dei  pretori  (1). 

Del  resto  la  legge  è  giustamente  severa  riguardo  all'osservanza  del 
termine  accordato  agli  imputali  per  la  comparizione,  non  volendo  che 
essi  rimangano  in  guisa  veruna  defraudati  del  loro  diritto  di  difesa. 
Per  ciò  è  disposto  che  se  all'imputalo  non  venne  dato  il  termine 
legale,  e  contro  di  esso  fu  proferita  sentenza  di  condanna  in  contu- 
macia, tale  pronuncia  è  nulla.  Diversa  è  la  cosa  se  la  sentenza  fosse, 
non  di  condanna,  ma  di  assoluzione,  ovvero  se  l'imputato  fosse  com- 
parso, ed  anziché  domandare  il  differimento  della  causa  per  integrare 
il  termine  legale,  avesse  accettato  il  dibattimento  e  fatte  le  proprie 
difese.  In  tali  ipotest  non  vi  ha  luogo  a  nullità,  perchè,  nella  prima, 
la  nullità  tornerebbe  a  discapito  dell'imputato,  e,  nella  seconda,  l'ac- 
cettazione del  dibattimento  vale  rinuncia  al  termine  legale  (2). 

Ma  anche  la  nullità  nel  caso  di  condanna  contumaciale  non  è  as- 
soluta. L'imputato  non  soltanto  può  rinunciare  al  diritto  di  valer- 
sene, ma  quando  pure  voglia  profittarne,  deve  proporla  alla  prima 
udienza  e  prima  di  ogni  eccezione  e  difesa.  La  legge  tutela  i  diritti 
dell'imputalo,  ma  intende  che  non  ne  abusi;  perciò  chiude  con  la 
detta  disposizione  1'  adito  alle  manovre  ed  ai  temporeggiamenti  che 
potessero  essere  posti  in  opera  a  detrimento  della  giustizia  e  della 
sua  celerità,  ovvero  per  spirito  di  defatigazione. 

S  199». 

Perchè  sia  produttivo  di  effetti,  l'atto  di  citazione  dev'essere  no« 
iifieato  a  colui  che  è  imputato  dei  delitto  ed  a  colui  che  dai  delitto 
rimase  offeso  o  danneggiato. 

n  modo  di  eseguire  la  notificazione  all'imputato  varia  secondo  le 
condizioni  in  cui  egli  si  trova  di  fronte  al  procedimento  penale.  In* 


(1)  I  1969. 

(2)  Gass.  Firenze,  5  marzo  1864,  HABTim. 
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vero  esso  può  trovarsi  o  sotloposlo  a  mandato  di  cattura  non  eseguito, 
0  rilasciato  dal  carcere  in  islalo  di  libertà  provvisoria ,  o  detenuto, 
ovvero  in  istato  di  assoluta  libertà,  sia  perchè  citalo  neir  istruttoria 
con  semplice  mandato  di  comparizione,  sia  perchè  processato  con 
la  forma  della  citazione  diretta. 

Di  questa  materia  trattano  gli  articoli  376  a  382  del  codice  di 
procedura  penale. 

e  Art.  876.  Se  rimputato,  contro  il  qaale  fa  rilasciato  mandato  di  cattura,  non 
è  stato  arrestato,  sarà  citato  nel  modo  prescritto  dall'articolo  527;  colla  sola  differenza 
che  l'afBssione  che  il  detto  articolo  prescrive  di  fare  alla  porta  delia  sala  d'udienza 
della  corte,  dovrà  farsi  alla  porta  della  sala  d'udienza  dei  tribunale. 

<  Art.  377.  Ove  l'imputato  sia  stato  rilasciato  dal  carcere  a  termini  delle  se- 
zioni Vili  e  IX,  capo  V,  titolo  II,  libro  I,  la  di  lui  citazione,  e,  ove  ne  sia  il  caso,  la 
notificazione  al  fideiussore,  si  faranno  al  domicilio  eletto  secondo  il  disposto  degli 
articoli  204  e  232. 

<  Art.  378.  Se  l'Imputato  è  detenuto,  l'usciere  gli  notificherà  la  citazione  nelle 
carceri,  e  gliene  rllasclerà  copia. 

<  Art.  379.  Il  cancelliere  riceverà  la  dicblarazioue  del  detenuto  relativa  alla  scelta 
di  un  difensore,  al  quale  ne  darà  avviso.  Stenderà  del  tutto  verbale. 

«  Art.  380.  In  ogni  altro  caso  la  citazione  sarà  Intimata  all'Imputato  nelle  forme 
prescrìtte  pei  mandati  di  comparizione. 

«  Art.  381.  Se  la  citazione  è  fatta  a  richiesta  del  procuratore  del  Re,  la  parte  offesa 
0  danneggiata  sarà  citata  ad  intervenire  in  causa  ove  lo  voglia. 

*  «  Art.  382.  L'Imputato  che  sarà  citato  nel  caso  preveduto  dall'articolo  376,  e  se- 
condo le  forme  ivi  stabilite,  dovrà  costituirai  in  carcere,  senza  di  che  non  sarà  sentito 
nelle  sue  difese. 

e  Le  disposizioni  dell'articolo  379  gli  sono  applicabili.  > 

Delle  varie  ipotesi,  il  codice  di  procedura  penale  comincia  dunque 
a  considerare  quella  in  cui  l'imputato,  contro  il  quale  sia  stato  emesso 
mandato  di  cattura,  non  venne  arrestato;  nel  qua!  caso  l'alto  di  cita- 
zione dev'essere  noliflcato  con  le  stesse  norme  prescritte  dall'arti- 
colo 527  per  la  citazione  dell'accusato  contumace  nelle  cause  di  com- 
petenza della  corte  di  assise.  Conseguentemente  l'atto  di  citazione 
deve  essere  affisso  alla  porta  principale  della  casa  ove  l'accusato  ebbe 
Tultìma  sua  abitazione,  luogo  questo  da  cui  è  più  facile  che  esso 
possa  giungere  ad  averne  comunicazione;  come  pure  alla  porta  della 
sala  d'udienza  del  tribunale^ E  la  legge  è  giustamente  severa  nel 
richiedere  la  esatta  osservanza  di  queste  modalità  di  una  notifica- 
zione che  ha  stretto  rapporto  col  diritto  della  difesa;  onde  è  a  rite- 
nersi che  anche  al  caso  in  esame  sia  applicabile  la  comminatoria 
della  nullità  sancita  dall'articolo  528  per  la  violazione  delle  prescritte 
formalità  quando  si  tratta  di  un  contumace  nei  reali  di  competenza 
della  corte  d'assise.  Coerentemente  venne  giudicato  che  quando  la 
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legge  ordina  la  notificazione  mediante  affissione  alla  porta  della  sala 
di  udienza^  la  notificazione  è  nulla  se  il  verbale  attesti  dell'affissione 
alla  porta  esterna  del  tribunale  (t);  e  ciò  tanto  più  che  allorquando 
la  legge  si  tien  paga  dell'affissione  alla  porta  del  tribunale,  è  solle- 
cita di  dichiararlo  espressamente,  come  risulta,  fra  altre,  dalla  dispo- 
sizione dell'articolo  191  riguardo  alla  notificazione  del  mandato  di 
comparizione.  E  fu  parimenti  giudicalo  che  la  generica  e  vaga  espres- 
sione che  l'affissione  fu  eseguita  alla  por  (a  del  tribunale  la  quale 
introduce  alla  sala  d'udienza,  non  prova  la  osservanza  del  disposto 
della  legge  che  stabilisce  doversi  fare  l'affissione  alla  porta  della  sala 
d'udienza  del  tribunale  e  della  corte  (2). 

In  secondo  luogo  la  legge  considera  l'ipotesi  che  l'imputato  o  sia 
stato  temporariamente  scarcerato  a  termini  delle  disposizioni  riguar- 
danti la  conferma  e  la  rivocazione  dei  mandati  di  cattura,  o  abbia 
conseguita  la  libertà  provvisoria.  Per  le  quali  contingenze,  coordi- 
nando i  suoi  precelti  alle  norme  concernenti  la  temporaria  scarce- 
razione 0  la  libertà  provvisoria,  di  cui  abbiamo  già  trattato  nei  vo- 
lumi Il  e  111,  l'articolo  577  stabilisce  che  l'alto  di  citazione  dell'im- 
putato, ed,  occorrendo,  la  notificazione  al  fideiussore,  si  debbano  fare 
al  domicilio  eletto  indicato  negli  articoli  204  e  ìi%  che  essi  sono, 
secondo  le  circostanze,  tenuti  di  fissare  per  ricevere  appunto  le  cita- 
zioni e  notificazioni  da  farsi  durante  il  procedimento  penale. 

L'altra  ipotesi  è  che  l'imputato  si  trovi  detenuto,  ed  in  tal  caso, 
essendo  egli  in  potere  della  giustizia,  è  naturale  che  la  citazione  gli 
sia  nolificata  nelle  carceri.  Questa  notificazione  è  falla  dairusciere 
mediante  la  consegna  della  copia  alla  persona  dell'imputato,  non  ba- 
stando che  la  consegna  sia  eseguita  al  custode  delle  carceri,  perchè 
ciò  non  ^accerterebbe  che  l'imputato  ne  sìa  stato  informato  a  tempo 
debito.  E  inoltre  prescritto  al  cancelliere  di  ricevere  dal  detenuto  la 
dichiarazione  relativa  alla  scella  di  un  difensore,  da  cui  la  legge  nostra 
vuole  in  modo  assoluto  che  gli  imputali  siano  assistiti  al  diballimenlo. 
E  qui  si  noti  che,  secondo  l'articolo  379,  il  cancelliere  è  tenuto  a 
notificare  l'avviso  di  nomina  al  difensore,  perché  dovendo  l'imputalo 
presentarsi  in  giudizio  assistito  da  un  patrocinatore,  è  d'uopo  che 
questi  conosca  prontamente  la  sua  nomina  per  poter  apprestare  i 
mezzi  difensivi;  ciò  che  non  potrebbe  riprometlersi  quando  l'avviso 
della  nomina  incombesse  al  detenuto  anziché  al  pubblico  ufficiale.  É 
la  atessa  prescrizione  che  per  identici  motivi  vedesi  riprodotta  nel- 
l'articolo 456,  riguardo  agli  accusati  di  reati  di  competenza  della 
corte  d'assise.  Ma  la  regola  é  diversa  quando  si  traila  di  imputato 


(I)  Cass.  Torino.  28  maggio  1880,  Rolando. 
(3)  Gas».  Firenze,  14  marzo  1877,  Tbaverso. 
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in  causa  d'appello.  Allora,  come  risulta  dal  disposto  dell'articolo  4ii, 
il  cancelliere  riceve  bensì  dall'imputato  detenuto  la  dichiaraKioDe 
della  nomina  del  difensore,  ma  non  è  obbligato  a  notificare  l'avviso 
di  nomina  al  patrocinatore  eletto.  La  differenza  si  spiega  agevol- 
mente. Quando  si  tratta  di  appello,  non  é  più  il  caso  dell' imputalo 
costretto  a  comparire  nel  primo  giudizio,  al  quale  per  necessità  deve 
essere  destinato  un  difensore;  ma  è  il  caso  di  un  imputato  che,  aveodo 
già  subilo  il  primo  giudizio,  si  determina  di  sua  propria  volontà  a 
sperimentarne  un  secondo,  e  con  la  sua  dichiarazione  di  appello  fa 
intendere  di  essere  già  in  intelligenza  con  la  persona  legale  di  sua 
fiducia,  a  cui  affidò  la  deduzione  dei  motivi  di  appello  e  la  sua  difesa. 
Spelta  quindi  all'imputato  appellante  il  carico,  che,  anche  se  dete- 
nuto, può  eseguire  per  mezzo  del  custode  delle  carceri,  di  avvisare 
della  nomina  il  suo  difensore  (1). 

Finalmente  in  tutte  le  altre  ipotesi  non  comprese  in  quelle  sum- 
menzionate, la  citazione,  giusta  l'articolo  380,  deve  farsi  all'imputato 
nella  forma  prescritta  pei  mandali  di  comparizione.  Al  quale  ri- 
guardo si  abbiano  qui  per  richiamate  le  osservazioni  già  esposte 
trattando  dei  mandati  di  comparizione  (2),  non  che  le  massime  di 
giurisprudenza  indicate  trattando  delle  forme  per  la  intimazione  della 
citazione  agli  imputati  di  reati  devoluti  alla  competenza  dei  pretori  (3). 

L'articolo  381  prescrive  che  se  la  citazione  è  fatta  a  richiesta  del 
procuratore  del  Re,  la  parte  offesa  o  danneggiata  dev'essere  citata 
ad  intervenire  in  causa,  ove  lo  voglia.  È  sostanzialmente  la  stessa 
norma  dettata  dall'articolo  335,  primo  capoverso,  riguardo  ai  giadiu 
dei  pretori;  qui  pure  pertanto  valgano  le  cose  a  tal  proposito  gii 
dette  (4). 

§  t99H. 

A  preparare  il  dibattimento  nelle  cause  di  competenza  dei  tribunali 
non  basta  la  formalità  della  citazione.  Occorre  altresì,  come  nelle 
cause  di  competenza  delle  corti  di  assise,  che  gli  interessati,  o  me- 
glio, le  persone  che  devono  partecipare  al  contraddittorio  come  parti 
in  causa,  siano  poste  in  grado  di  conoscere  anticipatamente  le  risul- 
tanze del  processo  scritto.  Invero^  tali  risultanze  esercitano  una  effi- 
cacia essenziale  sia  negli  apprestamenti  difensivi  ed  accusatori^  come 


(1)  Ca§8.  Firense,  3  aprile  1S78,  Bizzarri. 

(2)  Voi.  II,  I  774,  pag.  475. 

(3)  I  1971. 

(4)  I  Idem. 
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nelle  deduzioni  della  parte  danneggiala  che  siasi  cosUluita  parie  ci- 
vile per  far  valere  le  proprie  ragioni  di  indennizzo  nel  giudizio  pe- 
nale. Me  basla  a  tal  uopo  la  semplice  ispezione  degli  alti  processuali; 
perocché  può  anche  occorrere  alle  parli  di  aver  copia  degli  atti  e 
documenti,  o  di  alcuni  di  essi,  per  meglio  corroborare  la  dimostra- 
zione del  proprio  assunto. 

Il  pubblico  ministero  per  il  diritto  che  gli  spelta  di  seguire  passo 
a  passo  e  sindacare  tulli  gli  alti  processuali,  ed  anche  di  provocarne 
Tadempimenlo,  possiede  già  il  mezzo  di  conoscere  appieno  le  risul- 
tanze dei  medesimi.  La  legge  quindi  non  aveva  bisogno,  per  ciò  che 
lo  concerne,  di  dare  provvedimenti  speciali  a  lal'uopo.  Non  cosi  in- 
vece per  quanto  riguarda  l'imputato  e  la  parte  civile,  che  di  fronte 
al  principio  del  segreto  dominante  ancora  il  nostro  sistema  proces- 
suale, si  troverebbero  sprovveduti  della  facoltà  di  ispezionare  gli  alti 
della  causa,  quando  la  legge  a  ciò  non  provvedesse  espressamente. 

Queste  considerazioni  spiegano  il  disposto  deirarticolo  383. 

<  Art  3S3.  LMmpaUto,  Ift  parte  civile  ed  il  difensore  o  procuratore,  potranno^ 
dorante  H  lermiDe  prefisso  nella  eitazione,  prendere  cognizione  nella  cancelleria  degli 
atti  e  del  docamenti  della  easaa* 

<  U  presidente  del  iribanale  potrà  anebe,  sulla  richiesta  delle  parti  ed  a  loro 
spese,  far  rilaseiare  alle  medesime  copia  degli  atU  e  documenti  che  fossero  di  loro 
Interesse.  > 

La  disposizione  di  questo  articolo  va  poi  completata  con  quelle 
degli  articoli  394  e  398  del  regolamento  generale  giudiziario. 

Nelle  cause  correzionali,  prescrive  il  primo  dei  detti  articoli,  avanti 
i  tribunali  o  in  appello  avanti  le  corti,  gli  alti  devono  stare  nella 
cancellerìa  a  disposizione  dei  difensori  che  ne  avranno  libera  visione 
fino  a  cinque  giorni  anteriori  a  quello  stabilito  per  la  spedizione 
della  causa. 

Le  parli,  aggiunge  Taltro  articolo,  che  vogliono  copia  di  tutto  o 
parie  dei  processi  verbali  e  delle  dichiarazioni  scritte  dei  testimoni 
ne  fanno  in  iscritto  la  richiesta,  della  quale  è  dal  cancelliere  fatta 
espressa  menzione  nella  copia  della  medesima. 

La  facoltà  di  prendere  visione  degli  atti  processuali  è  limitata  fino 
a  cinque  giorni  anteriori  a  quello  stabilito  per  la  spedizione  della 
causa,  poiché  altrimenti  mancherebbe  al  presidente,  e,  secondo  i  casi, 
al  relatore  della  causa,  il  modo  di  avere  a  loro  disposizione  gli  atti 
medesimi  per  compiere  i  doveri  che  sono  ad  essi  rispettivamente 
imposti  aireffetto  di  preparare  il  dibattimento. 

Il  rilascio  delle  copie  degli  atti  che  le  parti  possono  domandare 
è  dal  regolamento  espressamente  subordinato  alla  richiesta  scritta , 
e  ciò  non  solo  per  regolarità  di   amministrazione,   ma   altresì  per 
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meglio  accertare  la  specie  ed  il  numero  degli  atti  di  cui  si  desidera 
la  copia. 

L'articolo  383  pone  un'altra  condizione  a  tale  rilascio,  vale  a  dire 
che  sia  fatto  a  spese  della  parie  richiedente.  Questa  la  regola  gene- 
rale; essa  però  non  è  assoluta  per  guisa  da  giustificare  la  ceqsura 
che  il  Saluto  muove  al  sistema  nostro  col  dire  che  non  facendo  la 
legge  distinzione  se  la  parte  sia  o  no  indigente,  la  condizione  di  so- 
stenere la  spesa  delle  copie  è  indeclinabile  per  tulli,  e  che  tale  se- 
verità fiscale  potrebbe  forse  non  sembrare  conforme  ai  principi  di 
giustizia  universale,  rendendo  la  difesa  un  privilegio  dell'uomo  ricco (1). 
Accusa  severa  quanto  immeritata.  Di  vero  l'erroneità  della  medesima 
apparisce  manifesta  sol  che  si  abbia  presente  il  disposto  dell'arti- 
colo 51  della  tariffa  in  materia  penale,  approvata  con  regio  decreto 
23  dicembre  1865,  ove  è  detto  che  se  la  parte  civile  o  l'imputato 
od  accusato  si  trovano  in  istaio  di  povertà  debitamente  comprovata, 
i  cancellieri  sono  tenuti  di  spedire  le  copie  che  fossero  riconosciate 
necessarie.  E  s'intende  gratuitamente  quando  tale  disposizione,  con- 
tenuta come  eccezione  nel  primo  capoverso  di  detto  articolo,  si  ponga 
in  relazione  con  la  prima  parte  dove  appunto  è  accennata  la  regola 
generale  del  rilascio  delle  copie  a  spese  del  richiedente. 

Dunque  l'accusa  di  fiscalità  e  disparità  di  trattamento  difetta  di  base. 
Piuttosto  rimane  a  desiderarsi  che  la  regola  e  l'eccezione  siano  en- 
trambe comprese  nel  testo  slesso  del  codice  di  procedura  penale,  si- 
stema più  conforme  ai  dettami  di  una  buona  pratica  legislativa, 
osservalo  riguardo  alla  citazione  dei  testimoni  e  periti  nell'articolo  3S5 
del  codice  medesimo. 

I  termini  generali  in  cui  è  concepito  l'articolo  383  ed  evidenti 
ragioni  di  giustizia,  pongono  fuori  dubbio  che  la  ispezione  degli  atti 
possa  esser  fatta  direttamente  anche  dagli  stessi  imputati,  ove  lo 
credano  di  loro  interesse,  anziché  soltanto  per  ministero  del  loro 
patrocinatore. 

§  1900. 

Ultimo  ed  importantissimo  tra  gli  atti  preparatori  del  dibattimento 
è  la  produzione  delle  liste  dei  testimoni  e  periti  che  le  parli  in- 
tendessero dì  far  sentire  all'udienza.  Intorno  a  questo  argomento 
dispongono  gli  articoli  384  e  385. 

«  Art.  3S&.  Le  liste  del  testimoni  e  feriti  cbe  il  proearatore  del  Re,  la  parta 
civile  e  l'impalato  intenderanno  di  far  sentire  aU* udienza,  saranno  depositate  nella 


(i)  Saluto,  N.  1305. 
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cancelleria  in  tempo  perchè  i  testimoni  possano  essere  citati  a  comparire  all'udienza 
ed  almeno  tre  giorni  prima  di  questa. 

e  Le  parti  potranno  prenderne  cognizione,  come  ò  detto  neirarticolo  precedente. 

e  Se  nelle  liste  sono  compresi  testimoni  o  periti  non  ancora  sentiti  nell'istruzione 
preparatoria,  saranno  nelle  medesime  sommariamente  specificati  i  fatti  o  le  circostanze 
su  cui  debbono  venire  interrogati. 

<  Art.  385.  Qualora  l'imputato  o  la  parte  civile  giustifichi  nelle  forme  prescritte 
la  sua  indigenza,  il  presidente  ordinerà  che  i  testimoni  o  periti  che  intenderà  far 
sentire  alPudienza,  siano  citati  a  spese  deirerario. 

e  Se  la  lista  dei  testimoni  fosse  soverchiamente  estesa,  il  presidente,  udita  la 
parte  istante  od  il  suo  difensore,  ordinerà  che  sia  ridotta  ad  un  numero  più  discreto, 
ed  ove  essa  non  l'eseguisca,  la  ridurrà  egli  stesso  a  quel  numero  che  ravvisi  suffi- 
ciente, salvo  alla  parte  il  diritto  di  presentare  le  sue  istanze  al  tribunale  nei  termini 
dell'articolo  281,  numero  4.®  >. 

Relalivanienle  a  queste  disposizioni  ben  poco  ci  rimane  a  dire 
dopo  le  osservazioni  che  riguardo  alla  citazione  dei  testimoni  e  pe- 
riti, alla  compilazione  e  presentazione  delle  liste,  ed  alle  spese  per 
tale  citazione,  abbiamo  già  svolle  discorrendo  dei  giudizi  in  gene- 
rale (1)  e  dei  giudizi  delle  corti  d'assise  in  particolare  (2). 

Nei  giudizi  delle  corti  d'assise  le  liste  da  trasmettersi  alla  can- 
celleria della  corte  devono. essere  notificale  reciprocamente  alle  parti 
tre  giorni  almeno  prima  dell'aperlara  del  diballimenlo,  come  prescrive 
l'articolo  468. 

Nei  giudizi  correzionali  per  contro  il  deposilo  in  cancelleria  tien 
luogo  anche  della  notificazione  scambievole;  sicché  la  medesima  non 
è  più  richiesta.  La  legge  suppone  che  basii  il  deposilo  delle  liste  nella 
cancelleria  del  tribunale,  perchè  mediante  tale  deposilo  le  parli  pos- 
sano acquistar  cognizione  del  contenuto  di  quelle.  Ad  inlrodurre 
una  tale  diversità  il  legislatore  venne  consiglialo  dalla  minore  im- 
portanza in  generale  delle  cause  correzionali  in  confronto  alle  cause 
devolute  alle  corti  di  assise,  e  dalla  maggior  difiicollà  che  d'ordi- 
nario, riguardo  a  questa  seconda  specie  di  cause,  vi  è  di  assumere 
le  informazioni  intorno  ai  testimoni  per  la  maggior  disianza  che 
quasi  sempre  intercede  tra  la  sede  della  corte  d'assise  e  l'abitazione 
dei  testimoni  slessi. 

Quanto  al  termine  per  efietluare  il  deposilo  delle  liste  in  cancel- 
leria,  la  legge  non  ne  ha  falla  lassativa  determinazione.  Ciò  che  essa 
esige  si  è  che  la  lista  sia  depositata  in  tempo  utile  perchè  le  parli 
interessale  possano  prenderne  cognizione  ed  avere  agio  di  assumere 
informazioni  sui  testimoni. 


(1)  Voi.  IV,  S  1^03  a  1522. 

(2)  Voi.  V,  SS  i800  a  i809. 
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li  termine  di  tre  giorni  anteriori  all'apertura  del  dibattimento 
è  il  termine  minimo  accordato  dalla  legge;  ma  esso  non  sempre 
è  utile,  potendo  per  la  distanza  mancare  il  tempo  necessario  alla 
citazione.  Anzi  potrebbe  qualche  volta  accadere  che,  per  la  distanza 
deir abitazione  di  un  testimone,  non  fosse  neppure  sufficiente  il 
periodo  degli  otto  giorni  che,  giusta  l'articolo  375,  deve  sempre 
intercedere  tra  la  citazione  dell'imputato  e  il  giorno  prefisso  per  il 
dibattimento.  In  tale  caso  spella  alla  parte  che  vuole  la  citazione  del 
testimone  chiedere  al  tribunale  di  rinviare  la  causa  ad  altro  giorno 
in  modo  che  si  possa  ottenere  la  comparizione  della  persona  da  ci- 
tarsi; come  negli  altri  casi  spelta  alia  parte  di  fare  la  presentazione 
della  lista  tanti  giorni  prima  dei  tre  anteriori  al  dibattimento,  quanti 
possano  occorrere  al  fine  suddetto.  Siccome  poi  la  presentazione 
delle  liste  in  tempo  utile  è  prescritta  nell'interesse  delle  parti,  cosi  è 
ovvio  che  anche  quando  tale  adempimento  avesse  avuto  luogo  tar- 
divamente, ma  il  testimone  fosse  comparso,  l'esame  di  questo  potrebbe 
essere  ammesso  ugualmente  quando  l'interessato  non  vi  si  opponesse. 

La  data  della  presentazione  dev'essere  accertata  mediante  ia  di- 
chiarazione del  cancelliere  scritta  sulla  richiesta  della  parte  che  ha 
prodotta  la  lista  dei  testimoni;  onde  venne  giudicato  che  in  difetto 
della  data  per  tal  modo  cerziorata,  l'imputato  ha  diritto  di  ritenere 
la  presentazione  come  intempestiva,  e  conseguentemente  di  opporsi 
alla  udizione  dfi  testimoni  (i). 

Si  è  dubitato  se  oltre  la  lista  dei  testimoni  si  dovesse  depositare 
in  cancelleria  anche  la  lista  dei  documenti  di  cui  le  parti  chiedessero 
lettura.  Il  dubbio  è  sorto  dalla  disposizione  del  codice  di  procedura 
penale  napolitano  che  all'articolo  195  usava  espressioni  tali  da  far 
ritenere  che  anche  della  indicazione  dei  documenti  si  dovesse  fare 
deposito  in  cancelleria.  Ma  il  dubbio  non  ha  più  ragione  d'  essere 
rimpetlo  al  codice  italiano,  il  quale  non  riproduce  quelle  espressioni 
del  codice  napolitano  e  parla- esclusivamente  del  deposilo  delle  liste 
dei  testimoni. 

Sezione  II.  —  Dibattimento  e  sentenza. 


%  sooo. 

Come  si  è  avvertito  anche  nel  discorrere  dei  dibattimenti  pretoriali, 
le  regole  comuni  da  osservarsi  nelle  udienze  di  qualsiasi  giurisdi- 
zione penale  furono  già  esposte  nel  volume  IV,  dove  abbiamo  illu- 


(1)  Gass.  Firenze,  27  ottobre  1874,  Lucchini. 
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slraU  quella  parie  del  codice  noslro  che  riguarda  il  giudizio  penale 
ed  i  suoi  principi  fondamentali. 

Conseguentemente  come  il  codice  di  procedura  penale,  air  arti- 
colo 392,  in  quanto  spelta  ai  dibattimenti  innanzi  ai  tribunali  dichiara 
che  per  la  pubblica  discussione  si  osserveranno  le  norme  stabilite  nelle 
DISPOSIZIONI  GENERALI  di  qucsto  Ubro  II;  e  terminato  il  dibattimento, 
il  tribunale  pronuncia  sentenza;  cosi  noi  pure  osserveremo  qui 
che  nulla  abbiamo  da  variare  alle  considerazioni  svolle  nel  volume 
anzidetto  per  quanto  concerne  il  modo  di  tener  Tudieuza,  l'ordine  da 
seguirsi  nella  discussione,  le  norme  relative  alla  comparizione  degli 
imputati  ed  al  loro  interrogatorio,  alla  capacità  dei  testimoni,  alla 
necessità  del  loro  intervento,  al  modo  di  esaminarli,  ai  provvedimenii 
per  la  mancata  loro  comparsa,  e  le  regole  cardinali  per  le  arringhe 
delie  parti. 

Aggiungeremo  soltanto  qualche  parola  intorno  al  primo  allo  con 
cui  si  apre  l'udienza  innanzi  ai  tribunali,  essendo  esso  regolato  da 
una  disposizione  speciale  contenuta  nell'articolo  386  così  concepito: 

«  Art.  386.  Nel  giorno  prefisso  per  Tudienza,  se  la  causa  fa  portata  al  tribunale 
in  seguito  a  citazione  rilasciata  ad  instanzà  della  parte  civile,  il  suo  procuratore 
esporrà  il  /atto;  in  tutti  gli  altri  casi  preveduti  nell'articolo  371,  il  fatto  sarà  esposto 
dal  procuratore  del  Re  >. 

• 

L'esposizione  del  fatto  costituente  l'oggetto  della  imputazione  è 
preordinata  al  fine  che  i  giudici  possano  conoscere,  per  dir  cosi,  la 
materia  del  dibattimento  che  sta  per  svolgersi  sotto  i  loro  occhi. 
É  in  certa  guisa  la  litis  contestatio  che  precede  il  contraddittorio 
ed  il  giudizio,  e  che  fu  prescritta  nelle  udienze  dei  tribunali,  in 
quantochè,  diversamente  da  quel  che  accade  innanzi  alle  corti  d'as- 
sisie,  né  il  cancelliere  è  tenuto  di  leggere  Tatto  che  devolve  al  ma- 
gistrato la  cognizione  della  causa  di  cui  si  tratta,  né  il  presidente  di 
darne  spiegazione. 

L'esposizione  del  fatto  che  costituisce  l'imputazione  deve  natural- 
mente spettare  alla  persona  che  ha  promossa  l'accusa.  E  però  se  la 
causa  fu  portata  al  tribunale  in  seguito  a  citazione  rilasciata  ad  in- 
stanza della  parte  civile,  a  questa  incombe  di  soddisfare  a  tale  for- 
malità, e  in  tutti  gli  altri  casi  l'esposizione  del  fatto  è  un  dovere 
imposto  al  pubblico  ministero,  come  dispone  l'articolo  386. 

L'esposizione,  a  rigor  di  termini,  dovrebbe  farsi  oralmente,  e  nella 
sua  sostanza  basta  che  sia  tale  da  fissare  e  precisare  l'oggetto  in- 
torno a  cui  deve  svolgersi  il  dibattimento.  Ogni  prolissità  sarebbe 
contraria  allo  spirito  della  legge.  Per  altro  giova  notare  come  la  for- 
malità di  che  trattasi,  non  essendo  prescritta  a  pena  di  nullità,  venga 
nella  pratica  eseguita  per  lo  più  con  la  semplice  lettura  del  capo  di 
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imputazione  conlenalo  nella  richiesla  di  cilazione  del  giudicabile  al 
diballimento.  Il  che  si  giuslifica  appunto  col  bisogno  della  sobrielè 
e  della  precisione,  ciò  che  invero  soddisfa  la  legge  e  conferisee  alla 
speditezza  del  procedìmenlo. 

S  300I. 

L'articolo  387,  tracciando  il  metodo  probatorio  nei  giudizi  di  com- 
petenza dei  tribunali,  stabilisce  che:  alla  prova  dei  delitU  sono  ap- 
plicabili le  disposizioni  degli  articoli  339  e  340.  Questi  articoli  fu- 
rono già  esaminati  discorrendo  dei  giudizi  pretoriali,  sicché  nulla 
debbiamo  qui  aggiungere  in  proposito. 

Anche  innanzi  ai  tribunali  può  avverarsi  il  bisogno  di  rinviare  la 
trattazione  della  causa  a  giorno  diverso  da  quello  preflsso  nel  de» 
crelo  di  citazione  sia  per  assumere  nuove  verificazioni  sia  per  altri 
motivi.  Ma  di  questo  argomento  ci  siamo  pure  ripetutamente  occu- 
pati in  altra  parte  di  quest'opera,  cioè  nella  parte  generale  dei  giu- 
dizi (1),  e  in  questo  stesso  volume  nella  parte  speciale  dei  giudizi 
innanzi  ai  pretori  (2). 

L'articolo  392,  come  si  è  veduto,  dichiara  che,  terminalo  ildibat^ 
timento,  il  tribunale  pronuncia  sentenza.  Le  norme  a  questa  relative 
sono  scritte  negli  articoli  393  a  397. 

e  Art.  393.  Se  l'esistenza  del  fatto  impalato  è  esclasa,  o  se  il  fatto  non  costi- 
tuisce De  delitto  né  contravvenzione,  o  se  l'azione  penale  ò  prescritta  o  in  altro  modo 
estinta,  il  tribunale  dichiarerà  non  farsi  luogo  a  procedimento. 

e  Se  risulta  cbe  l'imputato  non  ha  commesso  il  reato  ascrittogli,  e  che  non  vi 
ha  preso  alcuna  parte,  o  se  la  sua  reità  non  è  provata,  sarà  assolto. 

e  Art.  394.  Se  il  fatto  costituisce  un  reato  di  competenza  dei  pretore,  e  se  l'im- 
putato, 0  il  pubblico  ministero,  o  la  parte  civile  non  ha  domandato  il  rinvio,  il  tri- 
buiìile  applicherà  la  pena  prescritta  dalia  legge,  e  statuirà  sulle  domande  dei  danni: 
in  questo  caso  la  sua  sentenza  sarà  inappellabile. 

e  Art.  395.  Se  il  tribunale  riconosce  che  il  fatto  costituisce  un  crimine  od  un 
delitto  di  competenza  della  corte  d'assise,  lo  dichiarerà  e  trasmetterà  gli  atti  alla 
corte  di  cassazione,  qualora  proceda  per  ordinanza  o  sentenza  di  rinvio,  e  la  dichia- 
razione d'incompetenza  venga  fatta  per  diversa  definizione  del  reato.  La  corte  di  cas- 
sazione dichiarerà  in  linea  dì  conflitto  la  quistione  di  competenza. 


(1)  Voi.  IV,  !  1457. 
(i)  a  1974  e  A975. 
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«  Se  n  tribunale  procede  per  citazione  diretta,  o  se  la  dichiarazione  d*incompe* 
lenza  vien  motivata  per  circostanze  nuove  svolte  nel  dibattimento,  la  causa  sark  rl* 
mandata  al  competente  giudice  istruttore  perchè  proceda  a  termini  di  legge. 

<  Nel  caso  di  crimine,  se  vi  siano  indizi  sufficienti  di  reità,  il  tribunale  potrà  rila- 
sciare immediatamente  mandato  di  cattura,  in  conformità  dei  capoveroi  dell'articok)  i8S. 

«  Art.  390.  Se  però  il  tribunale  pronunzia  in  causa  di  rinvio,  a  tenore  dell'arti- 
colo 440,  e  le  circostanze  attenuanti  ammesse  dalla  sezione  d'accusa  risultassero 
escluse  dai  dibattimenti,  dovrà  tuttavia  ritenere  la  causa,  e  potrà  estendere  la  durata 
del  carcere  a  dieci  anni;  salvo  il  disposto  dell'articolo  precedente  qualora  per  circo- 
stanze nuove  risultasse  che  il  fatto  costituisce  un  reato  di  titolo  diverso,  di  compe- 
tenza della  corte  d'assise. 

«  Art.  397.  Se  il  fatto  costituisce  un  reato  di  competenza  del  tribunale  corre- 
zionale, e  la  reità  dell'imputato  è  stabilita,  il  tribunale  applicherà  la  pena  >. 


§  3003. 

La  pronuncìazione  della  sentenza  è  un  tema  che  abbiamo  più  volte 
ed  ampiamente  sviluppalo  nel  corso  di  questo  nostro  lavoro.  Ne  di- 
scorremmo nella  parie  generale  dei  giudizi  dove  si  disse  del  concello 
e  della  efficacia  delle  sentenze,  delle  garenlie  per  la  loro  relliludiney 
delle  loro  condizioni  estrinseche  ed  intrinseche  (1).  Ne  abbiamo  ri- 
parlato nella  parte  concernente  i  giudizi  delle  corti  di  assisie,  svol- 
gendo le  allribuzioni  della  corte  in  seguilo  al  verdello  dei  giurali  (2). 
Infine  abbiamo  dovuto  occuparcene  nuovamente  in  questo  stesso 
volume^  esponendo  le  discipline  che  governano  i  pronunziali  dei  pre- 
tori, molle  delle  quali  sono  comuni  ai  tribunali  (3).  Cosi  dicasi  delle 
regole  riguardanti  la  sentenza  di  condanna  nel  caso  deirarlicolo  397, 
e  di  quelle  relative  alla  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento ed  all'assoluzione  degli  imputali,  intorno  a  che  dispone  Tarti- 
colo  393.  Riferendoci  quindi,  circa  questi  punii,  alle  precedenti  trat- 
tazioni, esamineremo  soltanto  le  disposizioni  particolarmente  appli- 
cabili ai  tribunali. 

§  S004. 

Una  prima  regola  riferibile  specialmente  ai  tribunali  riguarda  Tipo- 
tesi  in  cui  il  fallo  imputato  costituisca  un  reato  di  competenza  del 
pretore. 

In  questo  argomento  il  legislatore  può  essere  facilmente  portalo  a 


(1)  voi.  IV,  Utolo  XIX. 

(t)  Voi.  V,.  titolo  XXII,  capo  V. 

(3)  B  &076  e  seguenti. 
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sistemi  opposti.  Anzitatto  può  la  sua  mente  essere  predominata  dal 
<!oncetto  della  rigorosa  ed  assoluta  osservanza  delle  giurisdizioni  ;  ed 
in  tal  caso  potrebbe  essere  indotto  a  prescrivere  senza  eccezione  alcuna 
che  se  il  fatto  costituisce  un  reato  di  competenza  del  pretore,  il  tri- 
bunale deve  rimettere  a  quel  magistrato  la  cognizione  della  causa. 
Se,  per  contro,  prevale  la  considerazione  che  in  eo  quod  plus  esi 
inest  et  minus,  che  il  tribunale  giudicando  dei  maggiori  delitti,  può 
ben  giudicare  dei  delitti  minori  di  competenza  delle  preture  e  defle 
contravvenzioni  quando  siano  portate  innanzi  a  lui,  tanto  più  che, 
essendo  il  tribunale  giudice  d'appello  di  quei  reati,  riassume,  in 
certo  modo  in  sé  stesso  i  due  gradi  di  giurisdizione  ;  il  legislatore 
può  essere  indotto  a  stabilire  il  sistema  opposto  all'anzidetto,  ossia 
a  prescrivere  che  se  il  fallo  costituisce  un  reato  di  competenza  del 
pretore  deve  sempre  ritenere  la  causa  e  proferirne  giudizio. 

Ma  il  legislatore  italiano  non  ha  adottalo  né  Tonò  né  Tallro  di 
questi  estremi.  Da  un  canto  ha  considerato  che  se  é  vero  che  il  tri- 
bunale per  la  maggiore  ampiezza  della  sua  giurisdizione,  e  per  il 
suo  carattere  di  giudice  collegiale,  potrebbe  benissimo  giudicare 
anche  dei  reati  devoluti  alla  competenza  del  giudice  inferiore  e  sin- 
golare com'è  il  pretore,  ciò  che  anzi  concorre  alla  economia  ed  alla 
celerità  dei  giudizi  stessi;  e  d'altro  canto  ha  consideralo  pure  che  non 
é  giusto  privare  le  parti  del  beneficio  di  un  doppio  grado  di  giu- 
risdizione, quando  esse  chiedano  di  fruirne.  Quindi  il  codice  nostro, 
ripudiando  ogni  esagerazione  di  sistemi,  si  é  informalo  alla  dottrina 
della  proroga  facoltativa  della  competenza,  statuendo  cioè  in  massima 
rattitudine  del  tribunale  a  giudicare  delle  cause  di  cognizione  dei 
pretori  quando  sono  portale  innanzi  a  lui,  ma  ammettendo  in  pari 
tempo  l'eccezione  della  dcclinaloria  di  foro.  Ciò  chiarisce  la  disposi- 
zione dell'arlicolo  394,  secondo  cui,  se  il  fallo  cosliluisce  un  reato 
di  competenza  del  pretore,  e  se  l'imputato,  o  il  pubblico  ministero 
0  la  parte  civile  non  ha  domandalo  il  rinvio,  il  tribunale  applica  la 
pena  prescritta  dalla  legge  e  statuisce  sulle  domande  dei  danni,  nel 
qual  caso  la  sua  sentenza  é  inappellabile. 

Si  avverta  per  altro  che  la  disposizione  dell'articolo  394,  in  quanto 
ammette  la  proroga  facoltativa  della  competenza,  costituisce  una  de- 
roga alle  norme  ordinarie  della  giurisdizione  e  quindi  dev'essere 
interpretata  reslriltivamenle;  tanto  più  che  la  proroga  stessa  porta 
alla  soppressione  del  doppio  grado  di  giurisdizione  per  la  inappella- 
bilità della  sentenza  del  tribunale.  É  d'uopo  pertanto  delimitare  esat- 
tamente i  casi  in  cui  il  tribunale,  nel  silenzio  delle  parli,  é  autoriz- 
zato a  ritenere  la  causa  e  giudicare,  sebbene  essa  sia  di  competenza 
pretoria. 

^  E  prima  di  tutto  bisogna  considerare  che  la  legge,  con  la  dispo- 
sizione in  esame,  volle  bensì  promuovere  Tecotiomia  e  la  celerilà  dei 
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giudizi»  ma  non  favorire  l'arbitrio  delle  parli,  lasciando  ad  esse  li- 
bero di  portare  la  cogniùone  di  una  causa  innanzi  ad  una  giurisdi- 
zione piuUostoehè  ad  un'  altra.  Se  cosi  non  fosse,  il  legislatore  avrebbe 
apprestato  da  sé  slesso  le  armi  per  sconvolgere  e  manomettere  quel- 
l'ordine delle  giurisdizioni  che  tanto  importa  di  far  rispettare.  D'onde 
la  conseguenza  che  se  dall'alto  stesso  con  cui  è  investito  della  causa, 
il  tribunale  si  avvedesse  che  il  fatto  portato  al  suo  giudìzio  cosli- 
loisce  evidentemente  un  reato  di  competenza  pretoria,  esso  dovrebbe 
d'ufficio  dichiarare  la  propria  incompetenza,  quando  ninna  delle  parti 
avesse  chiesto  il  rinvio, 

Né  dicasi  in  contrario  che  la  lettera  della  legge  si  oppone  a  questa 
conclusione  non  facendo  l'articolo  394  distinzione  alcuna,  come  ri- 
sulta dalla  formola  :  ae  il  fatto  costituièce  un  reato  di  competenza  del 
pretore^  ecc.  La  logica  e  lo  spirito  della  legge  sarebbero  per  sé  sole 
sufficienti  ad  infirmare  siffatta  obiezione;  ma  a  ciò  si  aggiunge  che,  dal , 
complesso  delle  disposizioni'  che  stiamo  esaminando,  apparisce  come 
la  facoltà  straordinaria  deferita  ai  tribunali,  di  ritenere  e  giudicare  le 
cause  di  competenza  pretoria,  possa  esercitarsi  sol  quando  il  dibat- 
timento ebbe  il  suo  sviluppo  e  la  sua  ultimazione.  Terminato  il  di- 
battmentOf  dichiara  l'articolo  392,  il  tribunale  pronuncia  sentenza. 
Perché  la  proroga  della  competenza  sancita  dall'articolo  394  possa 
rendersi  operativa  è  dunque  mestieri  che  la  competenza  del  pretore 
emerga  dal  contraddittorio,  dallo  svolgimento  delle  prove^  in  breve 
dai  risultati  del  dibattimento.  Che  se  per  contro  tale  competenza  ri- 
suUa  evidente  prima  che  il  dibattimento  abbia  luogo,  la  facoltà  ec- 
cezionale deferita  al  tribunale  non  solo  non  avrebbe  più  ragione  di 
essere,  ma  sarebbe  in  opposizione  alle  regole  più  elementari  in  tema 
di  giurisdizioni,  l'ordine  delle  quali,  massime  in  materia  penale,  deve 
essere  rigorosamente  mantenuto  e  sottratto  all'arbitrio  delle  parti. 

]>al  carattere  eccezionale  dell'  attribuzione  spettante  al  tribunale 
in  virtù  dell'articolo  394  scaturisce  un  altra  limitazione:  vale  a  dire 
che  l'ipotesi  prevista  in  detto  articolo  non  si  avvera,  se  non  quando 
il  fatto  rientra  per  sua  stessa  natura  nella  giurisdizione  pretoria.  Se 
invece  la  pena  che  il  tribunale  ritiene  applicabile  alla  fattispecie  ri- 
mane bensì  nei  limiti  della  competenza  del  pretore,  ma  unicamente 
per  effetto  della  valutazione  delle  circostanze  minoranti;  in  tal  caso 
non  è  più  applicabile'  la  disposizione  dell'articolo  394,  e  quindi  né 
le  parti  possono  chiedere  il  rinvio  al  pretore,  né  la  sentenza  del  tri- 
bunale può  perdere  il  suo  carattere  ordinario  di  essere  cioè  appel- 
labile. 

Infatti  é  d'uopo  ricordare  che  per  l'articolo  12  la  competenza  é 
determinata  dal  titolo  generico  del  reato,  perché  essa  sorge  contem- 
poranea al  maleficio  e  deve  potersi  determinare  nell'istante  in  cui  è 
avviata  l'azione  penale  e  non  già  quando  é  ultimato  il  giudizio 
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Ond'è  che  la  péna  effeUivamente  applicala  definisce  bensì  la  vera 
natura  del  '  reato ,  nota  non  agli  effetti  della  competenza  ^  la  quale  è 
determinata  unicamente  dalla  péna  originaria  e  più  grave  (1).  Laonde 
se  questa  entra  genericamente  nella  competenza  del  tribunale,  non  è 
più  il  caso  di  discorrere  di  competenza  dèi  pretore,  non  ostante  la 
qualità  della  pena  applicata  nel  caso  speciale.  Il  tribunale  non  ha  fatto 
che  esercitare  le  sue  ordinarie  attribuzioni;  epperò  non  essendosi 
esaurito  che  il  primo  grado  di  giurisdizione,  la  sua  sentenza  è  ap- 
pellabile. 

A  questi  principi  si  è  in  generale  conformata  la  giurisprudenza  (2). 
La  quale,  neirapplicazione  a  casi  particolari,  ha  altresì  statuito:  che 
non  può  richiedersi  dalle  parti  il  rinvio  al  pretore  di  un  reato  di 
sua  originaria  competenza,  quando  il  medesimo  sia  connesso  ad  altro 
di  compelenza  correzionale  per  cui  si  proceda  al  giudizio  in  via 
^  principale  (5);  che  qualora  la  più  grave  inipulazione  sia  riconosciuta 
insussistente,  il  tribunale  deve,  sopra  istanza  di  una  delle  parti,  rin- 
viare la  causa  al  pretore,  e  che  se  però  in  detto  caso  il  tribunale, 
anziché  ordinare  il  rinvio,  abbia  pronunciata  la  pena,  la  sua  sentenza 
è  inappellabile,  e  non  può  essere  impugnata  che  col  mezzo  delia 
cassazione  (4).  Cosi  pure  venne  ritenuto  che  dichiaratosi  il  pretore 
incompetente  a  pronunciare  sovra  una  data  imputazione,  e  deferita 
la  causa  al  tribunale,  se  ninna  delle  parti  domanda  il  rinvio  per  in- 
competenza, il  tribunale  non  può,  dichiarandosi  alla  sua  volta  in* 
competente,  ritornarla  al  pretore,  ma  applicando  l'articolo  394,  deve 
giudicare  in  merito,  e  la  sua  sentenza  è  in  tal  caso  inappellabile  (5). 

E  quasi  superfluo  avvertire  che  trattandosi  di  contravvenzione  la 
quale  sia  dalla  legge  deferita  alla  competenza,  non  del  pretore^  ma 
del  tribunale,  si  applicano  le  norme  ordinarie  di  giurisdizione;  e  che 
se  un  imputato  di  più  reati  è  assolto  per  alcuni  e  condannato  per 
altri,  per  questi  non  è  applicabile  l'articolo  394  se  non  in  quanto 
non  fossero  connessi  coi  capi  d'imputazione  pei  quali  fu  proferita 
l'assoluzioBe,  solo  in  tal  caso  potendosi  chiedere  il  rinvio  al  pretore. 

Fin  qui  del  caso  in  cui  il  fatto  soUoposto  al  giudizio  del  tribunale 
costituisca  un  reato  meno  grave  di  quelli  detriti  alla  sua  ordinaria 


(1)  Voi.  I,  i  335. 

(S)  Cass.  Torino,  i  laglio  1874,  Società  ferroviaria  deUUlta  ItaUa  ;  -  Casi.  NdboU« 
^mosto  i870.  Sabba.       .  .  .         .  * 

(3)  Cass.  Torino,  2i  luglio  1880,  Manzoni. 

(4)  Cass.  Torino,  n  dicembre  1880,  Perdomi  e  SoKciwr. 

(5)  Cask  Torino,  14  dicembre  1S70»  Dol»  ed  altri  (rio.  P.  H.).  ' 
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coiii})elclDKa.  Ora  coiiTien  parlare  del  caso  opposto,  io  cui  cioè  il  fatto 
eOBlitaise»  un  realo  più  grave  di.  quelli  devolali,  a)la  cognizione  del 
littmnale,  ovvero  im  reato,  il  quale,  sebbene  ntm  più  gravale. sìa  del 
pan  soitratto  »Ua  sua  competenza.  Questa  ipotesi  'è\  disciptinaia  dagli 
artieoliiB95'e  396j  il  cui  spirito  è  identico  a  4i»ello  che  informa  le 
disposkioni  degli  articoli  S45»e:346  riferibili  ai  giudizi  idei  j  pire tori^  e 
cte  aèbiaoìo  già  esjioftli  nel  presente  volume  (i). 
i'»}Rìmandando  quindi  per  il  di  più  alle  considerazioni,  già  svolte,  di- 
ramo qui  che  l'ftrtii;olo  595  prevede  Ire  ipoiesii  ..1.^.  quando  la.  causa 
è!fK)rtata  innanzi  «al  tribunale  per  citazione  ditetta;  2.^  quiindo  la 
cKdùaraziono  dMncompeCi^ia.èniolivaia  da  oieeoslanze nuove  svolte 
aèid&ftttimenlo^i qualunque,  sia  la  foripa  in  eiliiila  causa  venne  por-* 
tatara  > giudizio ;^  3i^  quando  la  dichiarazione  d'incompetenaa  è  fatta 
per '>dì versa*  definizione  del  reato,  e  la  causa  venne  portata  a  giudizio 
iil'-lMpe'  iad  ordiuanàui  o  sesteaza  di  rinvio.  EisuUando  che  il  fatto 
eoatiliiISGa  unNireatb'di  competenza  della  corte  di .  assise,  •  il  tribunale, , 
ubile  «due  prime. ipblesi  rimaoda.  la  causa  al  giildice.ì^truMore  perchè 
prodeda  a.aermiBii  di. legge,  è  nelb  terza  trasmette  gli  atti  alia  corte 
di > cassazione  perchè  risolva  la  questione  di  eompeten?:a  in  linea  di 

COMflittiO.  '    .      '■  •■••  •  I    ..        .      .        / 

'  Nelle  prinae  due  ipotesi  nessuna  divergènza  esìste. tra  il  tribunale 
e  lei  giurisdiaioni  f  i^tihiittorie,  paichè,  traitanìdosi  di  citazione,  diretta, 
no»  può  easeve  .ikilervenuto  alcun  atto  d'istruzione  preliminare^  e 
traitamdosi  di  dichiarazione  d'incompetenza  motivata  da  circostanze 
ntioVè  sfvoUe  iièl  dibàltimeqto,  <la  •  posizione  .dai  fatti  è  diversa  da 
qtfeUain  base  alla- quale  la  giurisdizione  istruttoria  c^elibefcò  il  rinvio 
ééU»  causa  al  trìbimale.  Quindi  nessun  ineonveAiente  può  nascere 
da  ciò  che  la  cau^  venga  deferita  al  giudice  istruttore  affinchè  prò- 
eèda^in  ordine  ai. fatto  ed  alle  nuove*  ci rcostanj^  secondo  le  regime 
ordinarie  di  processura. 

'  'Nella  terza  iftotosi,.  per  contro,  ossia  quaiidò  il  tribunale,  procede 
pierj ordinanza  o  sentenza  di  rinvio,  e  la  dicbiana^ione .  d'incompe-f 
leilzai'è  motivata,  non  da  novità  sòHe  nel.  dibattimento,  ma  da  diversa 
définiziaiìe  deli  reato^  esisAe  uua  divergenza  di  appressziimen^  giù- 
ridiot'  tra  il  tribànate  e .  la  giurisdizione .  istruttoria  qbe  rinviò  U 
causa  al  giudizio  di  lui.  Quindi  è  che  ad  evitare  i  contrasti,  le  com- 
plicazioni rituali  e  le  lungherie  che  potrebbero  derivare  dall'invio  puro 
e  semplice  della  causa'  al  giudice  istruttore,  la  legge  prescrive  che  gli 
^tt'^sHino  trasméssi  alla  cofte-dl'  cassazione  perchè,  col  supremo  suo 
pyronuncialo,  risolva,  in  linea  di  conflUtò,  la  discrepanza  télaiiva  alla 
eompetenza.  In  questo  caso  la  decisione,  della,  corte  suprema  pone  ter* 


(i)  B  i9S0  e  segQdQti.  Vedi  anche  volarne  IH,  |  044,  pAg<  i3i  e  Begftenti. 
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mine  alla  discrepanza  e  le  giurisdizioni  inferiori  soM  obbligato  di 
attenersi  a  lale  pronunsiatOi  aUrimenli  siffatte  oontroversie  ai  •§*> 
girerebbero  in  un  circolo  perpetuo  e  vizioso»  con  grave  detrtofeeÉio 
dell'amministrazione  delta  giustizia.  Non  si  confonda  per  aUro  la  fue* 
siione  sulla  competenza  con  quella  sui  merito  della  causa.  La  étdn 
sione  della  corte  suprema  fa  stato  unicaniente  in  ordine  alia  coaape  ■ 
lenza,  ma  non  scema  punto  la  indipendenza  del  giudice  di  Merilo 
nelle  sue  pronunciazioni  in  ordine  alla  sussistenza  e  qualifloa  del 
reato  ed  alla  reità  delPimputato;  non  essendo  il  giudizio  preliminano 
dato  dalla  corte  regolatrice  sul  titolo  e  la  caratteristica  dd  reato  agli 
effetti  della  competenzai  ehe  un  mero  giudizio  preventivo  e  congat> 
turale  che  non  pregiudica  Tapprezzamento  terminativo  del  giadizit. 

Condizione  imprescindibile  per  la  dichiarazione  d'ineompeteOM, 
come  abbiamo  avvertito  anche  trattando  dei  giudizi  pretoriali,  è  ìa 
ogni  caso  lo  svolgimento  della  discussione,  perchè  soltanto  da  questa 
può  ricavarsi  il  criterio  per  determinare  se  la  dichiarazione  d^iniiom-* 
petenza  è  motivata  da  circostanze  nuove  sorte  nel  dibattimento  oda 
altre  circostanze  (I).  Tuttavia  venne  ritenuto  dalla  suprema  corte  di 
Firenze,  che  quando  un  reato  sfugge  manifestamente  e  in  ogni  case 
alla  competenza  del  magistrato  cui  venne  regolarmento  rinviato,  può 
questi  dichiarare  la  propria  incompetenza  anche  ui  linea  pregiudi- 
ziale e  prima  che  il  dibattimento  venga  ultimato,  non  potendo  però 
mai  venire  a  tale  dichiarazione  senza  iniziare  il  dibatlimento,  sana- 
tilo il  pubblico  ministero  e  la  difesa  (2).  Quando  non  fosse  esaurito 
od  almeno  iniziato  il  dibattimento,  non  potrebbe  verificarsi  quella  di« 
vergenza  di  apprezzamento  che  sola  autorizza  la  decisione  della  corte 
suprema  in  linea  di  conflitto,  e  la  causa  trasmessa  alla  deità  corto 
dovrebbe  dalla  medesima  ritornarsi  al  tribunale  perchè  proceda  al 
dibattimento,  dopo  il  quale  soltanto  può  essere  dichiarata  T  incanì* 
petenza  (3). 

Sono  a  considerarsi  circostanze  nuove  svolte  al  dibattimento,  ed 
escludenti  quindi  la  decisione  del  supremo  collegio  in  linea  di  COB* 
flitto,  anche  quelle  le  quali,  benché  emerse  neir  istruttoria,  non  te- 
rono  però  mentovale  nella  ordinanza  o  sentenza  di  rinvio  della  gpii^ 
risdizione  isirultoria,  e  ehe  perciò  non  servirono  di  base  alle  oonai- 


(1)  Gasi.  ToriDO,  i  settembre  iS70»  Gbbvini;  13  novembre  1872,  Rosai.  —  Gd^ss, 
Firenze,  39  dicembre  iS69y  Degli  Innocenti;  14  aprile  1877,  Lodolo;  15  maggio  ISStf, 
Febeo.  -*  Cass.  Napoli,  18  febbraio'  1878,  Lapoegia;  S6  marzo  1879,  GANNAVAGGmoi.e; 
90  giugno  1879,  Siano  ed  altri.  —  Gasa.  Palermo,  1  agosto  I870|  BaiDna.  -^  Qasa. 
Roma,  17  giugno  1878,  Carusi. 

(2)  Cass.  Firenze,  SI  marzo  1873,  Mighelazza. 

(3)  Cass.  Firenze,  9  marzo  187S,  Fboli  ed  altri;  11  ottobre  1872,  Galli;  IS  otto« 
bre  1878,  Abami  ed  altri. 
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deranoDÌ  ed  agli  apprezzamenti  della  medesima  (t).  Vi  è  luogo  in- 
vece a  provocare  la  decisione  della  corte  suprema  in  linea  di  con* 
finto  anche  quando  la  diversa  definizione  del  reato  dipenda  da  di- 
verso apprezzamento,  non  già  dei  caratteri  esteriori  del  fatto»  ma 
dei  suoi  elementi  morali ,  per  esempio»  se  si  tratti  di  colpa  ovvero 
di  dolo  (2). 

Venne  poi  giudicato  che  eccetto  il  caso  di  diversa  definizione  del 
reato  o  di  nuove  circostanze  svolte  al  dibattimento,  il  tribunale,  a 
cOt  sia  stata  rinviata  là  causa»  deve  pronunziare  sul  delitto»  e  non 
può»  ritenendo  gli  stessi  elementi  processuali»  ammettere  una  circo- 
stanza che  fu  esclusa  dalla  giurisdizione  istruttoria»  e  cosi  far  risor- 
gere il  crimine  eliminato  dalla  giurisdizione  medesima»  ed  elevare  il 
eonffitto»  poiché  il  tribunale»  cosi  facendo»  viola  il  giudicato  ed  at- 
tribuisce alla  corte  suprema  la  risoluzione  di  pure  questioni  di 
fatto  (S).  Ciò  non  ostante  può  talvolta  accadere  che  la  corte  suprema 
si  trovi  nella  necessità  di  risolvere  pure  questioni  di  fatto;  ciò  av- 
verrebbe quando  la  elevazione  del  confiitto  dipendesse  appunto  da 
diversa  estimazione  dei  fatti»  vale  a  dire  dal  ritenere  o  no  una  cir- 
ctotanza  che  muta  il  titolo  del  reato»  per  esempio»  se  in  tema  di 
ferimento  il  tribunale  stimasse  che  concorra  la  intenzione  di  ucci- 
dere» già  esclusa  dalla  sezione  di  accusa.  In  tale  contingenza  la  corte 
suprema  non  può  sottrarsi  alla  necessità  dì  estimare  i  fatti  speciali 
della  causa»  e»  trovando  dubbia  la  esistenza  della  circostanza  ammessa 
dal  tribunale»  deve  rieccitarne  la  giurisdizione  e  rinviargli  a  tale  scopo 
gli  atti  processuali  (4). 

Ma  una  diversa  definizione  di  reato  può  legittimare  la  dichiara- 
zione d'incompetenza  e  quindi  la  decisione  in  linea  di  confiitto»  sol 
quando  porti  seco  necessariamente  una  diversa  natura  del  fatto  de- 
finito. Perciò  fu  giudicato  che  il  tribunale  non  può  dichiarare  la 
propria  incompetenza  allorché  gli  fu  rinviata  dalla  sezione  di  accusa» 
in  forza  di  circostanze  attenuanti»  una  causa  per  furto  qualificato  in 
ragione  di  luogo»  e  dal  dibattimento  risulti  una  qualifica  diversa» 
non  ostante  la  quale  debba  applicarsi  pure  una  pena  correzionale. 
In  tal  caso  non  vi  é  conflitto  tra  la  sentenza  della  sezione  d'accusa 
e  quella  del  tribunale  (5).  In  altri  termini»  non  avvi  luogo  a  deci- 
sione in  linea  di  conflitto»  allorché  la  diversa  definizione  data  al  reato 
dal  tribunale  non  sia  tale  da  determinare  la  competenza  della  corte 


(I)  Gass.  Torino,  11  novembre  1S76,  Cbl 
(%)  Gass.  Napoli,  3  agosto  1S70,  Francbschini. 

(3)  Gass.  Napoli,  30  maggio  1877,  Ruoppo;  SO  giugno  1870,  Siano  ed  altri. 

(4)  Gass^  Roma,  13  novembre  1877,  Oaru  e  Ganu. 

(5)  Gass.  Firenze»  14  marzo  1874,  Baum. 
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di  assise;  e  ciò  appunto  perchè  in  tal  caso  non  vi  è  nò  vi  può  es- 
sere controversia  io  ordine  alla  competenza  (i). 

Occorre  appena  avvertire  che  allorquando  si  verifica  uno  dei  casi 
qunllGcali  per  la  decisione  del  supremo  collegio  in  linea  di  conflitto» 
non  è. lecito  ricorrere  alla  corte  di  appello  per  la  risoluzione  della 
controversia  sulla  competenza,  essendo  una  tale  podestà  espressa* 
mente  riserbata  dalla  legge  alla  corte  di  cassazione.  Come  giusta- 
mefite  fu  dichiarato,  in  tale  ipotesi  l'appello  aoo  solo  va  castro  la 
legge,  ma  è  inoltre  privo  di  efficacia  e  non  approda  ad  alcun  pra- 
tico rjsultamento.  Di  vero,  qualora  la  sezione  degli  appelli  correzio- 
nali confermasse  la  dichiarazione  d'incompetenza  proferita  dal  tribu- 
nale, rordinanza  della  camera  di  consiglio  o  la  sentenza  di  rinvio 
della  sezione  di  accusa  rimane  tuttavia  sussistente  e  vitale,  testim<Hie 
inoffeso  ed  inviolato  della  impotenza  dalla  sezione  degli  appelli  cor^ 
rezionali,  e  si  manifesta  quindi  il  bisogno  di  ricorrere  a  quell'auto- 
rità Suprema  alla  quale  le  parti  avrebbero  dovuto  rivolgersi  diretta- 
mente già  prima,  senza  l'appellazione  (2). 

Noteremo  infine  come  disposizione  speciale  riferibile  al  tribunale, 
quando  riconosca  che  il  fatto  portato  al  suo  giudizio  costituisce  un 
crimine,  quella  per  la  quale  esso  possiede  la  facoltà  di  ordinare  l'imme- 
diato arresto  dell'imputato,  giusta  l'ultimo  capoverso  dell'articolo  395. 
In  tal  caso  il  tribunale  assume  in  certa  guisa  le  vesti  del  giudice  istrut- 
tore, e  perciò  a  lui  spetta  una  podestà  che  ordinariamente  spetta 
appunto  al  giudice  incaricato  di  compilare  le  istruttorie  penali. 

§  »006. 

t 

L'articolo  396,  inspirandosi  agli  slessi  criteri  che  informano  4e  di- 
sposizioni dell'articolo  346  relativo  ai  giudizi  dei  pretori  (3),  sta- 
tuisce iche  se  il  tribunale  giudica  in  una  causa  rinviatagli  per.  circo- 
stanzae  attenuanti,  e  le  medesime  sono  escluse  dal  dibattimento,  esso 
deve  ritenere  la  causa  ed  applicare  al  crimine  il  carcere  estendibile 
fino  a  dieci  anni;  salvo  il  disposto  dall'articolo  39S,  qualora  per  cir- 
costanze nuove  ri&uUasse  che  il  fatto  costituisce  un  reato  di  titolo 
diverso  di  competenza  della  corte  d'assise.  Le  osservazioni  quindi  che 
svolgemmo  intorno  all'anzidetto  articolo  346  trovano  qui  p^ire  in 
gran  parte  la  loro  applicazione. 

Ci  limiteremo  dunque  ad  accennare  alcune  massime  stabilite  in  ar- 
gomento dalla  giurisprudenza. 


(i)  Gass.  Torino,  10  dicembre  i880,  Profumo. 

(2)  Gass.  Palermo,  13  febbraio  1868,  Danile. — Gasa.  Roma,  17  giugno  1878,  Carusi. 

(3)  Vedi  S  1983. 
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Per  circostanze  attenuanti  di  cui  è  parola  nell'articolo  396,  non  si 
devono  intendere  soltanto  quelle  generiche  accennate  nell'articolo  684 
del  codice  penale,  ma  quelle  tutte  annoverate  dall'articolo  440,  a  cui 
l'articolo  396  espressamente  si  riferisce  e  col  quale  ha  piena  armonia; 
quindi  si  riferiscono,  per  esempio,  anche  alla  circostanza  dell'età, 
dello  stato  di  mente,  e  simili  altre,  per  le  quali  la  sezione  di  accusa 
può  rinviare  l'imputato  di  crimine  alla  sede  correzionale  (1).  Ciò  è 
cosi  evidente  che  non  vale  la  pena  di  soffermarvisi  più  oltre.  Dalla  pena 
di  dieci  anni  di  carcere^  alla  quale  il  tribunale  può  estendere  la  con- 
danna in  forza  dell'articolo  in  esame,  non  si  devono  fare  le  detra- 
zioni relative  per  effetto  delle  attenuanti  che  furono  già  valutate  dalla 
sezione  di  accusa  per  ordinare  il  rinvio  alla  sede  correzionale.  La 
commisurazione  della  pena  è  in  tal  caso  rimessa  al  prudente  arbitrio 
del  magistrato;  ed  un  criterio  esatto  è  quello  di  mutare  in  carcere 
quella  misura  di  pena  più  grave,  che,  ove  non  si  fosse  applicato  l'ar- 
ticolo 396,  sarebbesi  dovuto  inflìggere  (2). 

Il  passaggio  dalla  pena  criminale  alla  correzionale  si  considera  già 
per  una  diminuzione  di  pena.  Quindi  se  un  reato  fosse  punibile,  se- 
condo la  legge,  con  la  relegazione,  per  esempio,  non  oltre  i  cinque 
anni,  il  tribunale  non  può  sostituire  senz'altro  a  detta  pena  quella 
di  cinque  anni  di  carcere,  e  partire  poi  da  questa  per  la  diminuzione 
in  ragione  delle  attenuanti;  bensì  deve  staccarsi  dalla  relegazione, 
considerando  come  diminuzione  d'un  grado  il  passaggio  all'eguale 
durata  di  carcere.  E  tutto  ciò  perchè  la  disposizione  dell'articolo  440 
del  codice  processuale,  che  accorda  la  facoltà  del  rinvio  di  una  causa 
criminale  alla  sede  correzionale,  se  modifica  la  regola  generale  di 
competenza  delle  corti  di  assise,  non  altera  punto  per  sé  stessa  il 
titolo  del  reato,  né  smuove  la  base  legale  della  pena  (3).  Se  più  im- 
putati di  omicidio  sono  dalla  sezione  d'accusa  rinviati  al  tribunale 
correzionale  per  la  circostanza  che  non  si  conosce  il  preciso  autore 
della  ferita  che  fu  causa  della  morte,  e  poi  dal  dibattimento  fatto 
avanti  il  tribunale  venisse  a  risultare  chi  veramenle  fu  l'omicida,  non 
può  dirsi  che  sia  rimasta  esclusa  una  circostanza  attenuante,  ma  si 
bene  che  sia  per  nuove  risultanze  mutato  il  titolo  del  reato.  Per  con- 
seguenza, in  questo  caso,  il  tribunale  non  deve  ritenere  la  causa  ed 
applicare  il  carcere  fino  a  dieci  anni,  ma  deve,  secondo  il  disposto 
dell'articolo  395,  rimettere  la  causa  al  giudice  istruttore  (4). 


(1)  Cass.  Napoli,  i3  marzo  i878,  Mastrorogco. 

(3)  Cass.  Torino,  4  giugao  1879,  Suardi  e  Gandossi;  26  gennaio  1876,  Somma- 
biva;  30  gennaio  1877,  Botti. 

(3)  Cass.  Torino,  20  agosto  1868,  De  Rossi. 

(4)  Cass.  Torino,  10  marzo  1809,  Paonanelli. 
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Andrebbe  certamenle  incontro  a  grave,  delusione  chi,  éonsujfando 
la  storia  lègisìalivà  ili  Rbrinfà  ariilca,  t>rfel^^éssfe'  Hs^òntfarti'  uri  isii- 
tulo  corrispondente  airodierno  appello  {lénalci;  uà 'islllitocib4  con- 


sistente  in  un  rimedio  giuridico  ordj^ia^lo  owAro  te  sentenze  dei  aia- 
gislratì.  Giammai  tome  n^ei  primi  tempi  di  Roma  ai  palesò  più  stretto 
il  legame  tra  gli  ordini  politici  e  i  giudizifiri:  tul4e  le  parti  della 
pubbltca  amministrazione  ergano  allora  Qonluse>  e  Tordine  giudiziario 
,non  si  disiìngiieya  punto  dall'ondine  politico  ed  amministrativo.  Du- 
rante la  dominaziooQ  dei  Re^  il  riefaiimo  «he  -ad  essi  potevano  fai^ 
i  condannati  non  era  altro. che. uno  struonento  dì  despotismo  diretto 
ad  accentrai*e  il  potere  nel  sovrano;  e  durante  la  repubblica  si  ri- 
solveva sostanzialmente  in  un  mezzo,  col  quale  i  comizi  esercitavano 
un  sospettoso  sindacato  sull'antorità  dei  magistrati.  Fu  solo  durante 
il  governo  imperiale  che  l'istituto  dell' appello,  comunque  riposasse 
ognora  sul  principio  della  concentrazione  di  tutti  i  poteri  nel  depo- 
sitario della  sovranità,  nell'imperatore,  cominciò  ad  assumere  carat- 
teri meno  discordanti  da  quelli  dell' odierno  appello  e  ad  essere  re- 
golato da  discipline  e  forme  più  omogenee  ad  un  rimedio  giuridico 
ordinario. 

Niuno  è  che  ignori  di  quanta  o^oupità  sia  circondata  la  storia 
delle  più  antiche  giurisdizioni  romane  per  la  scarsezza  delle  fonti 
testuali  che  giunsero-  fino  a  noi,  e  per  quel  carattere  di  leggenda 
più  che  di  vera  storia  che  presentano  gli  eventi  primitivi  dell'eterna 
città.  Così,  cominciando  a  dire  dell'epoca  dei  Re,  chi  potrebbe  seria- 
mente affermare  che  i  giudizi  penali,  fossero  proferiti  esclusivamente 
dal  Principe,  ovvero  da  quello,  in  unione  ad  un  consiglio?  E  come 
si  spiega  che  il  Principe  deferisse  talvolta  a  commissari,  ai  duumviri 
cioè  od  ai  questori,  il  compito  di  giudicare?  Sono  domande  a  cui, 
non  ostante  le  più  diligenti  investigazioni,  non  è  dato  rispondere  con 
sicurezza.  E  ancor  più  difficile  è  naturalmente  la  soluzione  dell'altro 
problema»  se  cioè  il  giudizio  proferito  dal  Re  o  dai  suoi  commissari 
fosse  legalmente  suscettìbile  d'appello,  e  in  ^caso  affermativo  da  quali 
norme  tale  istituto  fosse  disciplinato. 

Di  vero,  nell'epoca  dei  Re  non  si  riscontra  che  un  solo  esempio 
di  giudizio  appellatorio  che  si  rannoda  ad  un  fatto  celebre  della 
storia  romana,  avvenuto  durante  il  regno  di  Tullio  Ostilio.  Allu- 
diamo al  fatto  di  Orazio  superstite  di  tre  fratelli  nella  lotta  coi 
Cariazii,  il  quale  rimproverato  dell'eccidio  dalla  sorella  fidanzata  di 
uno  dei  GuriazH  stessi ,  la  uccise,  e  dopo  essere  stato  condannato 
dai  duumviri,  si  ricf^iamò  al.  popolo,  che  riunito  in  comìzi  curiati, 
lo  assolvette.  Ma  su  quale  fondamento  potè  Orazio  invocare  il  giu- 
dizio popolare?  In  altri  termini  l'appellò  ai  comizi  di  cui  profittò 
Orazio,  era  esso  fondato  su  di  una  leggp,  od  era  una  concessione 
meramente  occasionale?  A  tale  quesito,  sono  beh   lungi  dal  poter 
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rispondere  fin  qui  i  indti  che  affaticarono  il  loro  ingegno  con  inda- 
gini storiche  e  con  interpretazioni  più  o  meno  fondate  delle  fonti 
fino  a  noi  pervenute  (1). 

É  infatti  ben  ardao,  se  non  forse  impossibile,  cogliere  il  vero 
frammezzo  agli  elementi  storici  a  cai  possono  ricorrere  gli  studiosi. 
Livio,  discorrendo  appunto  del  processo  di  Orazio^  accenna  alle  pa- 
role stesse  d'una  legge  su  cui  pare  fosse  fondato  l'istituto  della 
provocano  ad  populum.  Lex  horrendi  earminis  erai:  «  Duumviri 
pérduellionem  judiceni.  Si  a  duutnvirii  provocarti  provocatione  eer- 
iato  :  si  Vincent,  caput  obunbito  :  infelici  arbori  reste  suspendiio  :  ver- 
berato  vel  intra  pomoerium,  vel  extra  pomoerium.  Hae  tege  duum- 
viri creati,  qui  se  absolvere  non  tenebantur  ea  tege,  ne  innoxium 
quidem,  posse,  quum  condemnassent ;  tum  alter  et  his  *.  P.  Borati, 
tibi  perduellionem  fudico,  inquit,  lictor,  colliga  manus.  Accesserat 
lictor,  injiciebatque  laqueum.  Tra  Horatius,  auctorb  Tullo,  CLEnrrrB 
LEGis  INTERPRETE,  «  PROVOCO  »  inquit  :  ita  de  provocationc  ccrtatum  ad 
populum  est.  Livio,  1.  26.  Anche  Cicerone  conferma  l'esistenza  di 
tale  istituto,  che  egli  ricorda  nell'orazione  in  difesa  di  Milone:  qui 
(Oralius)  nondum  libera  civitate,  tamen  populi  Romani  comitiis  libe- 
ratus  est,  quum  sua  manu  sororem  tnterfectam  esse  fateretur  (2).  E 
nella  Republica  scrive:  provocationem  autem  etiam  a  regibus  fuisse 
declarant  pontificii  libri,  significant  nostri  etiam  augurales,  itemque 
ab  omni  judicio  poena  quae  provocare  licere  iudicant  XII  Tabulae 
compluribus  legibus  (3).  Seneca  corrobora  l'affermazione  di  Cicerone, 
di  cui  riproduce  le  testuali  parole  (4).  Pomponio  invece  discorre 
della  provocano  ad  populum  come  di  una  riforma  introdotta  al  tempo 
del  consolato,  e  diretta  a  far  si  che  i  consoli  non  possedessero  in- 
tera la  podestà   che   prima  spettava  ai  Re.  ExaeOs  deinde  regtì>us, 


(1)  Per  avere  nn  concetto  esatto  di  molti  e  profondi  stadi  fittisi  intorno  alle  vi- 
cende politiche  e  legislative  di  Homa  si  consaltino,  fra  altri,  i  seguenti  scrittori: 

NiEBUHR  -  Storta  di  Roma;  —  Momhsbit  -  Storia  romana;  —  Ihbbino  -  Lo  spi- 
rito del  diritto  romano;  —  Matnz  -  Corso  di  diritto  romano;  —  KQstlin  -  Laperéuel' 
lione  sotto  i  Re  romani;  —  Willems  -  Il  diritto  pubblico  romano;  —  Rsm  -  B  diriito 
eriminaie  romano  da  Romoh  /bi#  a  Giustiniano;  •—  6eib  -  Storia  del  proeetio  ortminalte 
romano  fino  aUa  morte  di  Giustiniano;  —  Langb  -  AntiekUà  romane;  —  Sghviedickb  - 
Della  storia  del  processo  criminale  romano;  — -  Madyig  -  La  costituzione  e  l'amministra- 
zione dello  Slato  romano;  —  Walter  -  Storia  del  dritto;  —  Eisbrlohr  -  La  provo- 
catio  ad  populam  al  tempo  éeUa  repubblica;  •*-  Heine  *  Mte  ragione  e  deir  ordine  «Ut 
giudizi  pubbUd  pressa  i  romani;  —  Sigonio  -  Dei  giudizi;  —  Dirrseh  -  Saggi  di  cri- 
tica ed  interpretazione  del  diritto  romano;  -—  Rubino  -  Ricerche  intomo  aUa  costiiuzione 
ed  alla  storia  di  Roma;  —  Zumpt  -  //  diritto  criminale  della  repubblica  romana;  —  Pa- 
DELETTi  -  storia  del  diritto  romano;  —  Pantalboni  -  Storia  citile  e  eosUtiukùnale  di 
Roma;  —  Bonghi  -  La  Storia  di  Roma. 

{%)  Cicero,  prò  Milone. 

(3)  Cicero,  De  Republica,  XXXL 

(4)  Seneca,  Epist  LueiUo,  CVIL 
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can^uhs  eomMuii  sum  duoj  penes  quoi  wmmum  jm  uti  essei,  hge 
rogaium  est.  DicH  iuni  ab  eo,  quod  pluriwmm  rstpublteae  conifUe- 
reni;  qui  iamen  ne  per  omnia  regiam  poie$iaiem  sibi  vindicareni, 
lege  lata  factum  est,  ut  ab  eis  provocano  eeset,  neve  poesent  in  caput 
civia  Romani  animadvertere  injuseu  populi:  eolum  reUetum  eet  iis, 
ut  coereere  po$eent  et  in  vincula  publica  duci  jubereni  {{).  Ma  se  la 
provocatio  ad  populum  era  una  riforma  direUa  a  scemare  la  podestà 
regia  passata  ai  consoli,  come  può  questo  conciliarsi  con  la  esistenaa 
di  queir  istituto  anche  durante  il  dominio  dei  Re?  L'affermazione  di 
Pomponio,  rinvigorita  dalla  testimonianza  di  altri  scriltori,  trova 
altresì  un  appoggio  nel  fatto  che  nel  primo  anno  in  cui  Roma,  re* 
dentasi  dal  giogo  dei  Re,  potò  acquistare  intero  il  possesso  delle 
libertà  politiche,  con  una  delle  celebri  leggi  Valerle  fu  disposto  che 
nessun  magistrato  potesse  infliggere  pene  corporali  (verbera)  al  citta- 
dino romano  che  contro  la  sua  sentenza  si  appellasse  al  giudizio 
popolare.  Quella  prima  legge  Valeria  de  provocatione^  è  cosa  nota, 
venne  sempre  ritenuta  dai  romani  come  il  palladio  della  libertà  ci- 
vile e  politica,  e  fu  la  base  di  ulteriori  progressi  legislativi  de' quali 
tra  breve  diremo. 

Ciò  premesso,  dicono  coloro  che  impugnano  resistenza  della  pro- 
vocatio  ad  populum  nell'epoca  dei  Re,  come  mai  le  leggi  Valerle 
promulgate  al  tempo  della  repubblica  e  per  impulso  di  nuove  idee 
possono  essere  considerate  quale  presidio  della  libertà  civile  e  poli- 
tica per  avere  fondato  queiristiluto,  se  il  medesimo  già  esisteva  nella 
legislazione  regia? 

§  »ooo. 

Si  è  già  parlato  della  prima  legge  Valeria  (anno  245)  con  la 
quale,  al  sorgere  della  repubblica  romana,  fu  assodato  il  diritto  dei 
cittadini  di  richiamarsi  al  popolo  contro  le  sentenze  dei  magistrati. 
Tito  Livio,  accennando  appunto  ai  primi  tempi  repubblicani,  ci  at- 
testa quanto  una  tale  riforma  tornasse  gradita  al  popolo:  Latae  deinde 
leges,  non  eolum  quae  regni  suspicione  consulem  absolverent,  »ed  quae 
adeo  m  contrarium  verterent,  ut  popularem  etiam  faeerent:  inde  co- 
gnomen  facium  Publicolae  est.  Ante  omnes  de  provocatione  aavbrsus 

VASISTRATUS    AB    POPULUM,  SAGRANDOQUE    OJM    BONIS    CAPITE    EJUS,  QUI  REGtVI 
OGCUPAimi    CONSILIA    IIUSSET,   GRATAE    IN   VULGOS    LBGES    FUERE  (2).  E   Gice- 

roue  scrive  sullo  stesso  argomento:  Idemque,  in  quo  fuit  Publieola 
maxime,  legem  ad  populum  tulit  eam  quae  centuriatis  comitiis  prima 


(i)  Dig.  Z.  i.  t  S,  I  16  I>0  origine  jurii. 
(2)  Litio,  II,  S, 
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lata  est,  né  qun  magi$tì^ius  <nvem  Romanum  adversus  provocaHanem 
necarei  neve  verberarei  (i). 

La  legge  suddelia  per  altro  ridotta  al  nulla  dalla  possanza  dei 
decemviri,  venne  seguila  neiranno  305  da  altra  legge  dello  stesso 
nome,  da  cai  era  stabilito  ehe  non  si  potesse  creare  veran  oiagi* 
strato  senza  diritto  «U  appellare  contro  le  sue  sentenze,  e  dichiarata 
giusta  e  legittima  T  uccisione  dei  trasgressori.  Aliam  deinde  eomu- 
tarem  legem  de  proMcaiione,  'Unicum  presidium  libertaiis,  deeenwi- 
vali  potesiate  evenam  non  rMiluunt  modo,  sed  eiiam  in  posierum 
muniunt  sanciendo  novam  legem,  ne  qui$  uUum  magistraium  eine 
provoeatione  crearet;  qui  ereasset,  cum  jus  fasque  eseet  uccidine^  ea 
caedes  capiialis  noxae  haberelur  (2). 

Ma  anche  questa  non  fa  l'ultima  legge  che  confermasse  la  provo- 
cano ad  populum.  0  che  le  sue  disposizioni  non  fossero  complete, 
0,  come  è  più  probabile,  secóndo  V  avviso  di  Livio,  che  essa  fosse 
posta  in  non  cale  per  le  «usurpazioni  di  qualche  prepotente,  il  fatto 
è  che  nell'anno  454  fo  sentito  il  bisogno  di  rinnovarla  con  termini 
più  accurati.  Anche  questui  terza  legge  porta  il  nome  di  Valeria: 
Eodem  anno  M.  Valerius  consul  de  provoeatione  legem  tulit  diligen- 
tiu8  sanetam.  Tertiam  eo  tum  post  reges  exactos  lata  est  semper  a 
familia  eodem.  Causam  revoeandae  saepius  haud  aliam  fuisse  reor, 
quam  quod  plus  paueorum  opes,  quam  libertas  plebis,  poterant  (3), 

Alle  leggi  Yalerìe  si  rannodano  strettamente  le  leggi  Porcie,  di 
data  incerta.  Sembra  che  queste  avessero  pluralità  d'intenti,  fra  cui 
quello  di  abolire  per  i  cittadini  romani  la  pena  della  fustigazione. 
Oltre  di  ciò  avevano  esse  per  iscopo  di  tutelare  l'osservanza  del  diritto 
di  provocazione,  che  dalle  leggi  Valerle  pare  non  fosse  con  suffi- 
ciente efficacia  assicurato.  Invero,  le  fonti  più  autorevoli  inducono  a 
ritenere  che  la  trasgressione  del  divieto  di  infliggere  la  pena  di  morte 
0  pene  corporali  a  coloro  che  esercitavano  il  diritto  anzidetto,  avesse 
conseguenze  d'indole  puramente  morale  anziché  l'applicazione  di  vere 
sanzioni  penali,  talché  il  trasgressore  era  considerato  autore  di  un 
atto  riprovevole  ma  non  di  un  delitto.  Ciò  spiegherebbe  le  parole 
di  Livio:  Valeria  lex  cum  eum  qui  provocasse  virgis  caedi  securique 
necari  vetuisset,  si  quis  adversus  ea  fecisset^  nihil  ultra  quam  im^- 
probum  factum  adjecii  (4).  E  però  le  leggi  Porcie,  completando 
r  istituto  della  provocalo ^  stabilirono  sanzioni  penali  per  guarentire 
efBcacemente  1'  osservanza  delle  leggi  Valerle  mediante  la  punizione 


u 


(1)  CrcBROXB,  De  Repub.,  II,  31,  53. 

(2)  Livio,  III,  55. 

(3)  Livio,  X.  9. 

(4)  Livio»  loc.  cU. 
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dei  contravvenlori.  In  ordine  alla  provocano  pertanto  è  da  credere 
che  le  leggi  Porcie  si  limitassero  semplicemente  alla  determinazione 
delle  pene,  confermando  nel  resto  le  statuizioni  delle  leggi  Valerio. 
A  sostegno  di  che  vengono  le  parole  di  Cicerone:  Neque  vero  leges 
Porciae,  quae  tres  $uni  irium  Porciorum,  ut  scilis  quicquam  praeter 
SANCTiOMEM  attulerunt  novi{{).  Vi  sono  peraltro  scrittori  i  quali  av- 
visano che  le  leggi  Porcie  estendessero  il  diritto  della  provocano  an- 
che ai  cittadini  delle  provincie.  Qvale  era  poi  la  sanzione  penale  che 
le  dette  leggi  decretarono  contro  i  trasgressori  delle  leggi  Valerle? 
Livio  dice:  Porcia  tamen  lex  sola  prò  tergo  civium  lata  videtur: 
quod  GRAVI  POERA,  $i  quts  verberasset  necassetve  'civem  Romanum, 
sanocit  (2).  Esso,  come  si  scorge,  si  limila  a  fare  menzione  di  una 
gravis  poena,  ma  non  ne  specifica  la  natura,  né  altri  dà  in  proposito 
migliori  indicazioni. 

Nei  tempi  posteriori  la  provocatio  ad  populum  risenti  naturalmente 
rinflusso  degli  eventi  politici  e  delle  riforme  legislative  che  ne  erano 
conseguenza.  Cosi  ai  tempi  dei  Gracchi,  lo  spirito  liberale  che  ani- 
mava le  leggi  Valerle  doveva  trovare  e  trovò  il  massimo  favore,  e 
queiristituto  acquistò  un  più  largo  svolgimento,  come  quello  che 
aveva  per  fine  di  sempre  più  guarentire  i  cittadini  contro  gli  abusi 
dei  magistrati,  e  sottrarli  airapplicazione  di  certe  odiose  penalità. 

Ai  tempi  di  Siila,  per  contro,  vuoisi  che  la  provocatio  ad  populum 
subisse  alcune  restrizioni,  ed  anzi  qualche  scrittore  afferma  che  fosse 
slata  onninamente  soppressa  fondandosi  sulle  parole  di  Cicerone: 
Quid  sit  quod  judiciis  ad  senatorum  ordinem  translatis,  sublataque 

POPULl  ROHARI   IN   UNUMQDEHQUE   NOSTRUM   POTESTATE  A.   CalIDIUS   damnatUS 

dixerit,  ete.  (3).  Altri  però  negano  che  Siila  avesse  abolita  la  provo- 
catio ^  e  spiegano  il  passo  di  Cicerone  nel  senso  che  avendo  Siila 
allargata  la  cerchia  delle  quaestiones  perpetuae,  le  quali  non  ammet- 
tevano provocazione,  questo  istituto,  pur  rimanendo  incolume  come 
principio,  era  rimasto  pressoché  annullato  nella  sua  pratica  appli- 
cazione. Divero  anche  posteriormente  si  trova  fatta  menzione  della 
provocatio  ad  populum  ^  e  la  storia  accenna  ancora  a  somiglianti 
giudizi. 

E  qui  sorge  naturale  una  domanda:  come  era  disciplinata  questa 
provocano  ad  populum,  proclamata  cosi  solennemente  come  la  più 
efficace  tutela  della  libertà? 

Ben  poco  é  dato  dedurre  con  fondamento  dalle  leggi  repubblicane 


(i)  CiGBaoiTs,  Jh  Bepub.,  II,  31,  54. 

(S)  Livio,  X,  9. 

(3)  Gigsrohb,  in  Verrem,  art.  i^  18,  38. 

T.  VI.  —  con.  PROC.  PER.  8 
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che  siamo  venuti  menzionando,  e  chi  volesse  trarne  qualche  conclu- 
sione correrebbe  rischio  di  cadere  in  supposizioni  arbitrarie,  come 
è  reso  manifesto  dalle  molte  discrepanze  degli  scrittori.  In  qua!  modo, 
infatti,  si  può  giungere  a  seri  risullamenti,  quando  manca  il  testo 
di  quelle  leggi  e  la  massima  incertezza  regna  sul  preciso  loro  con- 
tenuto?  E  che  dire  se  a  ciò  si  aggiunga  che  anche  le  fonti,  cui  è 
necessità  attingere,  danno  indicazioni  o  vaghe  o  dissonanti?  Delle 
leggi  Porcie,  per  esempio,  non  soltanto  si  ignora  rèpoca  della  pro- 
mulgazione, ma  altresì  chi  ne  fosse  l'autore;  anzi  qualche  fonie 
accenna  ad  una  sola  legge  Porcia  e  qualche  altra  a  più.  Di  esse, 
come  vedemmo,  si  ignora  parimenti  la  specie  della  pena  sancita  p^ 
tutelare  il  libero  esercizio  della  provocatio.  Non  reca  quindi  meravi- 
glia che  qualche  scrittore  giunga  persico,  sebbene  contro  ogni  vero- 
simiglianza, a  negare  qualunque  relazione  tra  le  leggi  Yalerie  e  le 
leggi  Porcie. 

Senza  tentare  pertanto  la  soluzione  delle  molteplici  controversie 
che  si  agitano  intorno  all' organismo  di  queir  istituto,  ci  limiteremo 
ai  brevi  cenni  che  possono  servire  per  lo  scopo  del  presente  nostro 
studio. 

La  provocano  ad  populum  non  era  nei  primordi  della  repubblica 
un  diritto  che  spettasse  a  chiunque,  bensì  un  diritto  che  apparte- 
neva  unicamente  al  vero  cittadino  romano  che  abitasse  in  Roma 
o  fuori.  Ognuno  sa   che,  massime  nelle  antiche  istituzioni  romane, 
quanto  era  rigorosamente  mantenuto  il  principio  della  uguagliaaza  dei 
cittadini  tra  loro,  altrettanto  erano  disuguali  le  relazioni  tra  il  citta- 
dino e  il  non  cittadino.  La  provocano  quindi  era  una  specie  di  pri- 
vilegio del  civis  romanus,  che  esso  considerava  come  la  più  preziosa 
guarentigia  della  sua  libertà.  Col  tempo  sembra  che  il  numero  delle 
persone  a  cui  quel  diritto  apparteneva   andasse  allargandosi,  poiché 
n^enne  accordato  o  a  talune  individualità  specialmente  benemerite,  od 
anche  ad  intere  classi  di  persone.  La  provocatio' ad  poputum  si  eser- 
citava contro  le  deliberazioni  di  qualsiasi  magistratura,  cotne  sareb- 
^bero  i  consoli  ed  i  duumviri:  Senza  parlare  dei 'tribuni,  bi  cui  giu- 
risdizione penale  non  è  punto  accertata,  né  dei  censori,  ì  quali  non 
proferivano  vere  sentenze,  diremo   però  che   grave   disputa  si  agita 
tra  gli  scrittori  se  la  provocano  si  ponesse  esersitàre  contro  I0  riso- 
luzioni del  dittatore.  La  quale  incertezza  9orge  predpuàmente  da  ciò, 
che  Livio  in  più  luoghi  dichiara  che   cdtitkt)  tali  pronuneUti  non  si 
l^oteva  far  richiamo  ar>  popolo,  méntre  Cicerone  è  uiuto  sp  questa 
importante  restrizione,  ove  esso  pure  parla  e  della  dittatura  e  del 
diritto   di  provocazione.  É   chiaro  infine   che  questo  diritto   non  si 
poteva  far  valere  contro  le  sentenze  delle   giurisdizioni  dette  ^me- 
stiones  perpeluae,  perchè  non  essendo  fé  medesime  ph^. commissioni 
delegate  dal  popolo  ad   esercitape  i^i'saa  vece  la  giurisdizione,  non 
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si  poteva  far  ric^iaoio  al  popolo  dalle  decisioni  di  aulorilà  che  erano 
emanazione  di  lui* 

La  provocatio  si  faceva  al  popolo  rianilo  in  comizi.  Sarebbe  de** 
siderabile  conoscere  a  qaale  specie  di  coodii^i  spellasse  questa  im-* 
portante  attribuzione.  L'opinione  più  probabile  è  che  al  tempo  della 
legge  Valeria  spettasse  al  comizio  centurialo,  costituito  da  tutto  il 
popolo,  il  quale,  essendo  assemblea  sovrana,  aveva  tutti  i  poteri  ne- 
cessari sia  per  far  leggi  come  per  giudicare.  Ma  per.  quanto  riguardii 
ti  tempo  io  cui  sorsero  e  fiorirono  i  comizi  plebei,  che  pure  ebbero 
la  loro  parte  neir amministrazione  dejla  giustizia^  le  fonti  storiche 
non  somministrano  elementi  baslevoli  a  stabilire  con  qualche  verosi* 
migllanza  la  competenza  loro  a  con:oscere  della  provocano.  Le  esco- 
gitazioni degli  scrittori  moderni  riposano  tutte  sopra  argomentazioni 
più  0,  meno  arbitrarie,  quali  sono  le  distinzioni  dedotte  dalla  specie 
e  ^all'importanza  dei  reali  e  dall'essere  i  comizi  composti  da  patrizi 
piottosto  che  da  plebei. 

Ma  qual  era  poi  il  vero  carattere  della  proweatio  ad  populum  f 
Era  dessa,  come  sostengono  alcuni,  un .  giudizio  di  seconda  istanza  % 
O  era  invece,  come  sostengono  altri,  un  giudizio  di  prima  istanza» 
pronuncialo  cioè  dal  popolo  in  primo  ed  ultimo  grado? 

È  questo  uno  dei  punti  più  ardui  e  più  controversi.  L'opinione  più 
accreditata  fu  sino  a  questi  ultimi  tempi  che  la  provocatio  fosse  un 
giudizio  di  secqnda  istanza.  Le  più  recenti  iudagini  per  altro, fanno 
dubitare  seriamente  della  giustezza  di  tale  soluzione.  Ne  dubita,  iofalli, 
sluBe  Iraecie  dello  Zutnpt,  T  illustre  PadeleMp  di  cui  d  piace[  riferire 
testualmente  le  parole:  «  La  distinzione  della  procedura  criminale  i^ 
questa  epoca  in  due  stadi,  simili  a  quelli  della  procedura  civile,  in 
iure  cioè  davanti  al  magistrato,  e  in  iudicio  davanti  ai  giudici  ìat 
caricati  della  decisione  definitiva  (cf.,  cap.  XXUI),.è  stata  sostenutsi 
con  valide  ragioni  da  Zumpt  C.  B.  ij  2.  182  segg.  Egli  sostiene  con 
ciò  la  unità  del  processo  criminale,  mentre  la  opinione  più.  difiusa 
cqnsidera  la  provoeaziane  come  un  vero  e  proprio  appello,  e  il  giu- 
dizio come  un  giudizio  di  seconda  istanza  (cosi  per  esempio  Ei^en^hr^ 
op^  cit.).  Zupìpt  ha  perfettamente  rpgione  di  combs^jleqe  qu^sU)  oou- 
cello  come  .affatto  estraneo  àk  diritto  romano.  L'appello,;  nel  senso 
cbe  diamo  oggi  a  questa  parola,  è  stalo  ignoto  in.Ronia  finoairim* 
pena  per  queUo.ohe  riguarda  la  procedura  civile:  uè  queUo  che  sapr 
fmiBO  della  prpvocatw  e^  populum  e  dei  giudisii  popolari  ci  può 
«òi^vìncere . ch'esso  si  sia  svolta  aelia  procedura,  criminale.  3ì  ^PpeUl 
tnlaiti  da  un  tribunale  Jr^feriore  ad  yo  iribvntale  wj^mf^\  «nn.ol^ 
treché  non  vi  è  omogeneità  di  sorta  tra  il  magistr.flo  rii(e)$ilt<^  di 
giurisdizione  e  d'imperio  e  l'assemblea  popolare,  questa  non  può  adu- 
narsi e  non  può  giudicare  se  non  è  convocata,  presieduta  e  diretta 
dallo  stesso  magistrato,  dal  qudl^  si  appellerebbe*  Come  è  e^vidiente 
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dal  processo  deìVOrazio  gli  antichi  romani  si  sono  fatti  un'altra  idea 
della  provocano  ad  populum^  originale  certo  e  niolto  lontana  dalle 
moderne  idee  procedurali  :  Duumviri  perduellionem  iudiceni.  Si  a 
duumviris  provocarti,  provocatone  cerlalio.  Si  Vincent,  eie.  Il  giudizio 
davanti  ai  comizi  é  dunque  una  lotta  legale  fra  il  magistrato  e  il 
condannato,  una  ceriatio.  lì  magistrato  accetta  questa  lotta  (cedU  prò- 
vocaiioni)^  e  se  il  popolo  gli  dà  ragione,  lia  vinto  la  lotta  (si  Vincent). 
Né  questo  linguaggio  muta  nell'epoca  repubblicana.  Cicerone  scrive: 
nel  de  leg.  Ili,  3,  6:  Cum  magistratus  iudicassil  irrogassilve  poenae 
cer Iodio  e$to;  e  Livio  XL,  42:  deque  ea  cum  provoca$set,  certatum 
ad  populum.  E  neppure  la  provocazione  perde  quel  non  so  che  di 
tumultuario  che  ebbe  dapprima:  v.  p.  e.  Livio,  II,  27:  Cum  circumr 
starei  quotidiana  multitudo  licentia  accensa,  arripi  unum  insignem 
ducem  seditionum  iuisit.  lUe  cum  a  lictoribus  iam  iraheretur,  prO' 
vocavit  nec  cessisset  provocalioni  consul,  quia  non  dubium  eroi  pò- 
puli  iudicium,  nisi  aegre  vieta  pertinacia  forel  Consilio  magis  et  aneto- 
ritate  principum  quam  populi  clamore;  cf.  Livio  II,  SS,  III,  39,  ecc. 
Secondo  questo  concetto  non  si  può  parlare  se  non  di  un  solo  e 
medesimo  processo,  che  termina  davanti  al  magistrato  in  caso  di 
confessione  p  di  flagranza,  si  protrae  avanti  i  comizi  in  caso  di  pro- 
vocazione. É  vero  che  gli  scrittori  romani  non  hanno  spesso  ado- 
perato espressioni  troppo  precise  intorno  alla  natura  della  sentenza 
preliminare  del  magistrato:  cosi  essa  é  designata  spesso  come  un 
iudicium  come  un  iudicare:  ma  da  diversi  passi  rilevasi  che  il  vero 
e  proprio  giudizio  importante  e  definitivo  era  consideralo  quello  del- 
Tassemblea.  V.  Cic.  de  leg.  Ili,  3,  10:  Omnes  magistratus  auspidur» 
iudiciumque  habenlo  12,  27:  Deinceps  igitur  omnibus  magistratibus 
auspicia  et  iudicia  danlur  ut  esset  populi  potestas  ad  quam  provo* 
caretur,  auspicia  ut  multos  inutiles  eomiliatus  probabiles  impedirent 
morae:  cf.  3,  6,  cit.  Cum  magistratus  iudicassii  irrogassitve  (si  ò 
pronunzialo  cioè  per  una  pena  capitale  o  per  una  pecuniaria),  f^^ 
populum  multaepoena  certdtatio  osto.  Ma  che  iudicare  sia  usato  qui 
ed  altrove  nel  senso  di  una  semplice  risoluzione  del  magistrato,  non 
di  una  vera  e  propria  sentenza,  risulta  da  un  altro  passo  di  Cic* 
p.  dom.  17,  45  ove  parlandosi  del  processo  straordinario  (v.  nota 
seg.)  si  dice:  ut  ter  ante  magistratus  accusei  intermma  die  quan^ 
multam  irroget  aut  iudicet^  quarta  sii  accusatio  trinum  nundinun^ 
prodicta  die,  quo  die  iudicium  sii  fulurum.  Se  il  primo  iudiciiM 
fosse  una  sentenza  di  prima  istanza,  lo  stesso  magistrato  sarebbe 
giudice  ed  accusatore  :  cf.  Cic.  prò  Mur.  28,  60  (iudicium  accusatoris 
in  reum)  »  (!)• 


(I)  FADMumi,  storia  del  diritto  romano,  ptf.  104  e  segaentU 
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Non  è  però  da  lacersi  che  alcuni  tra  gli  scrittori  i  quali  sosten- 
gono essere  slata  la  provocano  un  giudizio  di  seconda  istanza,  am- 
metlono  in  pari  tempo  che  in  taluni  casi  il  popolo  avesse  una  giu- 
risdizione immediata,  ossia  giudicasse  direttamente  senza  bisogno  di 
un  intervento  preliminare  della  cognizione  del  magislralo. 

Comunque  sia  di  queste  varie  e  disparate  opinioni,  su  di  un  punto 
deve  portarsi  speciale  attenzióne  per  rilevare  quanto  la  provocano 
differisca  dall'odierno  appello.  La  provocalo,  come  risulta  anche  dalle 
citazioni  fatte  dal  Padeleiii  delle  parole  di  Livio  e  Cicerone,  non 
era  un  rimedio  che  avesse  per  inlento  la  serena  ricerca  del  vero, 
ma  consisteva  in  una  lotta  giudiziaria  impegnata  tra  il  magistrato 
e  Fimputato;  era  una  tumultuaria  discussione  in  cui  il  magislrato, 
sebbene  egli  stesso  riunisse  e  presiedesse  i  comizi,  doveva  innanzi 
al  popolo  difendere  i  propri  alti.  <  Nel  secondo  stadio,  scrive  il  Pa- 
deleiii (quando  cioè  il  condannato  dichiarava  di  ricorrere  al  giudizio 
del  popolo),  il  giudizio  si  svolgeva  davanti  i  comizi,  e  regolarmente 
davanti  ai  comizi  centuriati.  Ivi  succedeva,  secondo  il  concetto  ro- 
mano, una  contesa  legale  (ceriatio)  fra  il  magistrato  e  il  condannato: 
li  giudizio  del  primo  serviva  di  base  alla  contesa,  quasi  un  allo  d'ac- 
cusa, e  il  giudice  definitivo  era  il  popolo.  A  questo  scopo  il  magi- 
strato slesso  indiceva  i  comizi  (diem  dicere);  però  fra  la  notificazione 
ed  il  giorno  dell'adunanza  dovevano  passare,  secondo  una  regola 
generale,  tre  giorni  di  mercato  (irinundinum).  Venuto  il  giorno  del- 
l'assemblea si  ripeteva  naturalmenle  l'intero  processo,  l'accusa,  la 
difesa,  le  prove:  quindi,  sempre  sotto  la  presidenza  del  magislrato 
medesimo,  il  popolo  passava  alla  votazione,  la  quale  fu  pubblica  du- 
rante tutto  il  primo  periodo.  Era  questa  la  sentenza  definitiva,  che 
importava  sempre,  od  un'assoluzione  od  una  condanna,  e  doveva 
essere  solennemente  promulgala  dal  magistrato.  AI  quale  spettava 
poi,  in  caso  di  condanna,  la  esecuzione  della  medesima  (1).  »  Strana 
miscela  e  complicazione  di  uffici  era  codesta  pel  magistrato  1  Da  una 
parte  esso  figurava  quasi  come  un  accusato,  tratto  innanzi  al  popolo 
a  difendere  le  proprie  decisioni,  dall'altra  era  una  specie  di  accusa 
tore  che  dal  primo  stadio,  seguiva  il  giudicabile  anche  nel  secondo 
per  promuovere  ed  assicurare  la  di  lui  condanna;  dall'  altra  infine 
sosteneva  anche  le  parti  di  giudice,  come  quello  che  riuniva  i  comizi 
e  presiedeva  il  dibattimento.  Or  come  ravvisare  in  questo  ibrido  pro- 
cedimento i  caratteri  dell'odierno  appello? 

Con  l'impero  la  podestà  spettante  al  popolo  passò  al  Principe,  e 
la  provocano  ad  populum  si  tramutò  in   appellano  ad  prineipem. 

(1)  PiDBLmi,  op.  cii,  pag.  lOi  •  segaenU. 
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Lege  lulta,  dice  Paolo,  de  vi  puhlica,  damnatuTy  qui  aliqua  poieMate 
praeditus  eivem  Romanum  antea  ad  poputumy  nunc  ad  Imperaiorem 
appellanlem  necariij  etc.  (1).  Nei  primi  tempi  dell'impero  Tappella- 
zione  non  era  ancora  disciplinala  da  forme  regolari;  un  completo 
ordinamento  non  to  ottenne  che  dorante  il  regno  di  Diociesiano. 

Per  la  materia  penale  in  qualsiasi  processo  si  poteva  interporre 
Tappelio,  a  ciò  non  ostando  la  lieve  entità  della  causa  :  Ei  in  ma$o- 
ribus  et  in  minoribus  negoiiis  appellandi  faculias  est  (2).  Non  .erano 
eccettuate  che  le  cause  per  taluni  reati  speciali  e  più  gravi,  quando 
Taccusato  fosse  slato  convinto  e  confesso.  Si  poteva  quindi  appellare 
contro  qualsiasi  magistrato,  meno  il  prefetto  del  pretorio:  A  prò- 
conmlibus  et  comitibus,  et  his  qui  vicepraefectorum  cognascunt,  sive 
ex  appeltatione,  sive  ex  delegatione,  sive  ex  ordine  judicaverinty  prò- 
^ocari  permittimus  :  ita  ut  appellanti  judex  praebeat  opinionis  exem- 
plum,  et  acta  cum  refutatoriis  partium  suisque  Hberis  ad  nos  dirigat. 
A  praefectis  autem  praetorio  provocare  non  sinimus,  etc. 

Ma  non  fu  senza  contrasto  che  Tappeilazione^  al  tempo  degli  ìm* 
peratori,  polè  entrare  nelle  consuetudini  forensi.  L'istituto  portava 
ancora  pel  magistrato,  dalle  cui  risoluzioni  si  appellava,  quella  odiosa 
impronta  di  contesa  personale  che  vedemmo  campeggiare  nell'epoca 
repubblicana.  I  magistrali  o  non  davano  corso  al  richiamo  o  ve  lo 
davano  a  stento,  e  dal  canto  proprio  i  condannati  sentivano  una  specie 
di  ritrosia  e  di  timore  nell'esercitare  il  loro  diritto.  Ciò  spiega  pei*ebè 
Costantino,  dopo  aver  dichiarato  che  sì  potesse  appellare  tanto  nelle 
cause  maggiori  come  nelle  minori,  soggiungesse:  Nee  enim  ludicem 
òportet  injuriam  sibi  fieri  existimare,  eo  quod  litigator  ad  provoca- 
tionis  auxitium  convolavit  (3);  e  perchè  Teodosio  ed  Arcadio  esor- 
tessero  i  condannati  ad  appellare  liberamente  con  le  parole:  Liberam 
habeant  potesiatem,  nec  timeant  contumeliam  judieiorum  (4),  ag- 
giungendovi poi  che:  Sciunt  igitur  cwicti  sibi  injuriis  et  suipeeiis 
judicibué  et  a  capitali  judido,  provocationem  esse  coneessam  (5)*  E 
tutto  ciò  chiarisce  pure  come  fossero  colpiti  da  pena  pecuniaria  taalo 
il  magistrato  che  ricusasse  di  ricevere  un  appello,  come  i  funzìeftari 
addetti  airuflSicio  di  lui  (6).  Anzi,  tanto  era  lo  spirito  umanitario  ebe 
a  tal  riguardo  informava  la  legislazione  romana  di  quel  tempo,  ^he 
non  solo  il  condannato,  ma  anche  le  persone  a  lui  estranee,  munUe 
0  no  di  mandato,  potevano  a  suo  favore  interporre  afelio;  e  lo 


(I)  Pàolo,  Recep.  Seni,  lib.  V,  Tit.  XXVI,  J  1. 
(9)  Conalani.,  L  SO,  G.  ì)$  appeUat.  et  QomulkU. 

(8)  GONfiTAKT.  1.  SO,  Loc.  cit. 

(4)  L.  98  G.  Tbod.  De  appiiU 

(5)  L.  58  G.  Teod.  De  appeU. 


(0)  L.  29,  95,  33,  51  e  58  G.  Tbod.  id.  )d«  L.  9i  G«,  fie^  appeU. 
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potevano  persino  quando  il  condannato  si  fosse  acquietato  alla  sen- 
tenza e  rifiutasse  l'intervento  di  un  terzo.  D'onde  il  nobilissimo 
responso  di  Ulpiano:  Non  tantum  ei  qui  ad  supplicium  ducitur, 
provocare  permittitur;  verum  alii  quoque  nomine  ejus,  non  tantum 
si  ille  mandaverity  verum  quisque  alius  provocare  voluerit:  neqm 
distinguitur,  utrum  neeessarius  ejus  sit,  necne:  credo  enim  huma- 
niiatis  ratione  omnem  provocantem  audiri  debere:  ergo  et  si  ipse 
adquiescii  serUentìae:  nec  querimus,  cvjus  intersit.  Quid  ergo  si  re- 
sùtaif  qui  damnatus  est,  adversus  provocationem  ?  Nec  nolit  admitti 
ejus  appellationem,  perire  festinam?  Adhuc  partem  defférendum  sup- 
plicium (1). 

VappelldUio  ad  principem  suppone  che  le  cause  d'appello  dovessero 
esser  tutte  portate  innanzi  all'imperatore.  E  cosi  pare  che  fosse  in 
sul  principio  allorquando  premeva  all'imperante  di  affermare  col  fatto 
la  surrogazione  della  propria  sovranità  a  quella  del  popolo.  Ma  l'espe* 
rienza  dimostrò  come  il  Principe  non  potesse,  per  legge  inesorabile 
del  tempo,  giudicare  tutto  da  sé,  tanto  più  che  il  numero  degli  ap- 
pellanti andava  sempre  crescendo  mercè  gli  incoraggiamenti  ufficiali 
ad  essi  dati.  D'onde  la  necessità  di  delegare  l'esercizio  della  impor- 
tante attribuzione  ai  magistrati.  Augusto  aveva  già  delegato  al  prae- 
fecius  urbi  la  cognizione  degli  appelli  dalle  cause  trattate  in  Roma, 
ed  ai  consulares  quella  degli  appelli  nelle  cause  trattate  in  provin- 
cia. Ma  poscia  crebbe  il  numero  dei  magistrati  d'appello  i  quali  si 
chiamavano  judices  sacri,  ed  erano  divisi  in  classi  più  o  meno  ele- 
vate, secondo  la  maggiore  o  minore  importanza  dei  giudici  dalle 
cui  decisioni  si  appellava.  Cosi  l'appello  dalle  decisioni  dei  magi- 
strati municipali  (magistratus  minores)  era  portato  innanzi  ai  pre- 
sidi (praesides)  delle  provincie  al  cui  distretto  quei  magistrati  appar- 
tenevano; quello  dalle  decisioni  dei  presidi  era  portato  innanzi  ai 
magistratm  sacri,  che  nelle  diverse  parti  dell'impero  avevano  a  tal 
uopo  una  speciale  delegazione.  All'imperatore  era  riservata  soltanto 
la  cognizione  degli  appelli  dalle  decisioni  dei  giudici  superiori,  detti 
iliusires  et  spectabiles.  Teodosio  e  Valentiniano  delegarono  poi  la  co- 
gnizione degli  appelli  dalle  sentenze  degli  spectabiles  ad  un  collegio 
costituito  dal  prefetto  del  pretorio  e  dal  questore  di  palazzo  (2).  In- 
fine Giustiniano  limitò  ancor  più  la  cognizione  diretta  degli  appelli 
spettante  al  Principe,  delegando  ai  magistrati  superiori  anche  la  co- 
gnizione di  parte  delle  cause  devolute  agli  illustres,  quelle  cioè  che 
non  eccedevano  determinata  somma  (3). 


(i)  Ulp.  L.  6^  Dig.  De  appettai, 
(3)  L.  32  proem.  C,  De  appeUoL 
(3)  L.  37  e  39,  $  %  C.,  loc  cit. 
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La  procedura  d'appello  era  provocata  da  una  dichiarazione  verbale 
o  scrina  (1),  in  cui  si  indicavano  i  nomi  delle  parti,  l'oggetto  e  la 
decisione  appellata  (2).  Le  parti  producevano  scritture  e  memorie, 
refìitatorias  preces,  le  quali  erano  comunicate  al  giudice  cui  spettava 
conoscere  dell'appello  (3).  I  termini  per  le  interposizioni  erano,  in 
principio,  di  due  o  tre  giorni,  poscia  di  dieci,  che  decorrevano  da 
quello  della  sentenza  (4).  La  legge  regolava  pure  i  termini  della  co- 
municazione delle  scritture  e  memorie  e  quelli  entro  cui  l'appello 
doveva  essere  definito  (5).  Durante  il  procedimento  l'imputato  rima- 
neva in  carcere  (6). 

Da  questi  pochi  cenni  intorno  alle  vicende  dell'appello  nella  legis- 
lazione romana,  risulta  la  verità  di  quanto  si  è  osservato  in  prin- 
cipio: che  cioè  quell'istituto,  sebbene  ripetesse  pur  sempre  la  sua 
origine  dal  principio  cesareo  dell'accentramento  dei  poteri  nelle  mani' 
del  Principe,  cominciò  soltanto  con  l'impero  ad  acquistare  il  carat- 
tere di  un  rimedio  giuridico,  non  essendo  stato  nei  tempi  anteriori 
che  un  istituto  essenzialmente  politico,  e  ben  diverso  dall'appello  nel 
senso  odiernamente  ricevuto. 


Sezione  II.  —  L'appello  nelle  legislazioni  italiane  del  mediO'evo 
e  in  quelle  che  precedettero  la  codificazione. 

%  SOlt. 

Le  legislazioni  che  ebbero  vigore  in  Italia  durante  il  medio-evo  e 
le  altre  che  restarono  poi  abolite  dai  codici  promulgati  verso  la  fine 
dello  scorso  secolo  ed  il  principio  del  corrente,  ereditarono  quasi 
tutte  dal  diritto  romanp  il  rimedio  dell*  appello.  Di  esso  si  trovano 
traccie  nelle  leggi  barbariche,  nelle  feudali  e  nelle  ecclesiastiche,  in 
quelle  dei  comuni,  delle  signorie  e  delle  monarchie,  le  quali  leggi 
tra  loro  diverse  imperavano,  come  è  noto,  quasi  simultaneamente 
in  Italia  durante  il  medio-evo  e  fino  al  principio  del  secolo  che  corre* 
Con  ciò  non  intendiamo  dire  che  in  tutte  queste  legislazioni  l'appello 
fosse  regolato  nella  stessa  guisa  che  nel  moderno  diritto,  e  che  avesse 


(1)  U  7,  G.  Tbod.  De  appetì.;  L.  27  e  28,  C,  loc.  cit. 
(i)  Ulp.  L.  i,  I  4,  Dig.  De  appellai, 

(3)  L.  i4,  18,  6i  e  67,  G.  Tbod.  De  appOlat. 

(4)  Ulp.  L.  1,  |  5,  Dig.  Quando   appeUandum  sit.  -  GiUL.  L.  2,  G.,  De  his  qui  per 
metum  judieis  non  appeUarunt.  -  Giustin.  nov.  23,  cap.  1. 

(6)  L.  8,  21,  28,  29,  46  e  64,  G.  Teod.  De  opptfltot. 
(6)  U  2,  G.  Tbod.,  loe.  cit. 
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quindi  assunto  il  carattere  di  un  vero  e  proprio  istituto  giuridico; 
ma  è  certo  che  il  concetto  in  cui  l'appello  è  fondato  venne  talmente 
allargandosi,  che  tale  rimedio  fu  riguardato  come  Tunico  rifugio  contro 
qualsiasi  illegalità  di  cui  può  essere  affetto  un  giudicato. 

E  cominciando  dalle  legislazioni  cosi  dette  barbariche,  non  pos- 
siamo a  meno  di  notare  che  nell'editto  di  Teodorico  trovansi  norme 
certe  e  concrete  sulla  facoltà  d'appellare,  e  preveduto  anche  il  caso 
che  il  giudice  si  rendesse  assente,  per  non  ricevere  il  libello  dell'ap- 
pellazione (1).  L'editto  di  Alalarico  riproduce  pur  anche  la  seguente 
disposizione  tolta  dalle  istituzioni  di  Giustiniano  e  da  una  novella  di 
Teodosio  (2):  Appellati  a  subjeclo  jtidicibuè  ardmariis  in  una  eausa 
secundo  non  patiamur;  ne  quod  ad  remedium  reperium  est  inno* 
ceniis,  asilum  quodammodo  videaiur  esse  criminis  (3).  I  Capitolari 
dei  Re  franchi  contengono  pure  disposizioni  sull'appello,  e,  come 
risulta  dal  seguente  passo,  forniscono  anche  una  prova  che  per  via 
dell'appello  si  potesse  far  riparare  una  sentenza  ingiusta  per  motivi 
diversi  dall'  erroneo  esame  nel  merito  della  causa.  Si  quis  judicem 
prò  qui'buscumque  caussis  adversum  sibi  senserii  auf  habuerii  forte 
suspeclum^  voeem  appellationis  exhibeat^  uty  eum  ei  concessum  fuerit^ 
integro  negotio  apud  alium  Judicem  amotis  dilationibus  possit  audiri  (4). 
Incerto  è  poi  in  quali  cause  criminali  fosse  ammesso  l'appello;  ed  a 
chiarire  questo  punto  importantissimo  è  affatto  inadeguata  una  di- 
sposizione dei  Capitolari  ancor  essa  vaga  ed  incerta.  In  civilibus  causis, 
è  scritto,  vel  tevioribus  criminibus  iegtbus  dilatio  praestanda  est.  Ho- 
middae,  adulteri,  malefici,  veneficij  eonvicti,  si  appellare  voluerint 
non  audianlur  (5).  Restrizioni  queste  già  gravi,  ma  che  non  erano 
le  sole,  perocché  nei  reati  politici  conosciuti  sptto  il  nome  di  delitti 
di  maestà,  ed  in  quelli  contro  la  religione,  non  dovette  in  quei  tempi 
di  continui  rivolgimenti  essere  concesso  l'appello  come  una  regola, 
ma  soltanto  come  una  eccezione,  se  e  quando  piacesse  al  Re  (6). 

Le  costituzioni  di  Federico  II  regolarono  anch'esse  l'appello  con 
disposizioni  nuove,  lasciando  sussistere,  in  ciò  che  non  era  espres- 
samente derogato,  il  diritto  precedentemente  in  vigore.  I  punti  presi 
a  regolare  da  Federico  si  riferiscono  al  termine  concesso  per  appel- 


(I)  EdicUm  Theodùriei  RegU,  LV. 

{%)  InsU  tìL  de  poena  temere  lUigafUiwn;  Nov,  Theod,  Ut.  44. 

(3)  Edie^m  Aihalariei  Begis,  CXI. 

(4)  Cap.  reg.  frane,  CCKL. 

(5)  Gap.  reg.  frane.  L.  VII,  CLXXXI. 

(9)  Arg,  Lex  Baiuvariarum,  tU,  lU  cap.  VIIL 
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lare,  ai  ieslimoni  che  poieano  prodursi  in  appello  e  ad  allri  argo- 
menti di  minore  importanza  (1). 

La  legislazione  feudale  ammise  due  specie  di  appello:  l'appello  per 
negata  giustizia  e  l'appello  per  falso  giudicato. 

Il  processo  penale  ave^  inizio  6  con  l'accusa  0  con  la  querela,  e 
se  il  feudatario  si  ricusava,  per  qualsivoglia  motivo,  di  dare  corso 
alla  querela,  o  di  riunire  le  assise  per  far  decidere  sui  fatti  che 
formavano  oggetto  dell'accusa,  la  parte  che  si  credeva  lesa  poteva 
proporre  l'appello  per  negata  giustizia,  il  quale  appello  altro  non 
era  in  sostanza  che  una  specie  d'accusa  del  vassallo  contro  il  suo 
signore.  Colui  che  voleva  fare  uso  di  tale  rimedio,  era  tenuto  di 
fare  istanza  al  signore,  in  presenza  dei  suoi  pari,  di  dar  corso  alla 
querela,  e  di  ripetere  quella  istanza  per  quarantacinque  giorni,  e  solo 
dopo  questo  termine  l'appello  poteva  essere  portato  innanzi  alla  corte 
del  signore  alla  cui  sovranità  era  soggetto  il  feudatario  che  si  era 
ricusato  di  rendere  giustizia  (2).  Quest'ultimo  era  condannato  ad 
un'ammenda  in  favore  del  suo  signore,  e  perdeva  il  diritto  di  giudi- 
care delia  causa,  se  risultava  colpevole  di  negata  giustizia;  se,  invece, 
Tappello  era  riconosciuto  infondalo,  il  vassallo  pagava  un'ammencla, 
non  solo  in  favore  del  suo  signore,  ma  anche  in  favore  di  quello  ^be 
esercitava  l'alta  sovranità  ed  aveva  conosciuto  dell'appello  (3). 

L'appello  per  folso  giudicato  costituiva  una  via  straordinaria  di 
annullamento,  e  dovea  essere  proposto  immediatamente  dopo  la  pro- 
nunciazione  della  sentenza,  attaccando  il  giudicato  di  falso  e  malvagio, 
la  quale  dichiarazione  ingiuriosa  per  i  giudici  impegnava  chi  la  fa- 
ceva a  sostenerla  con  le  armi  alla  mano.  Se  nel  combattimento  Tap- 
pellanle  soccombeva,  pagava  un'ammenda  al  signore  ed  a  ciascuno 
dei  giudici  (A);  se  invece  ne  usciva  vittorioso,  la  procedura  era  aoh 
nullata,  ed  il  signore  perdeva  il  diritto  di  giudicare  della  eausa.  Del 
resto  anche  questa  specie  di  rimedio  era  ammessa  in  un  numero  bea 
Itmilato  di  (iasi. 

§  90I4. 

Queste  forme  che  furono  in  uso  nel  dodicesimo  secolo  dell'  èra 
volgare,  andarono  col  tempo  modificandosi;  ed  abolito  il  sistema  del 

(i)  Const.  Reg.  SU.  Ut.  XLIV  e  XLVIII. 

(2)  BoBMEaus,  LXVII,  i2. 

(3)  Id.  LXl,  37. 

(4)  Id.  LXVII,  7  e  S. 
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duello  nelle  controversie  giudiziarie,  ancbe  la  decisione  deirappello, 
non  più  alla  sorte  delle  armi,  ma  alla  cognizione  dei  giudici  fu 
rimessa.  Dalla  sentenza  del  giudice  feudale  si  appellava  al  Re,  ed  a 
questo  diritto  dei  vassalli  i  signori  opposero  mai  sempre  restrizioni  e 
vessazioni  che  costituirono  il  campo  più  vasto  della  lotta  tra  la  mo- 
narchia ed  il  feudalismo,  lotta  che  diede,  come  si  avverti  in  prin* 
cipio,  rimpronta  caratteristica  all'istituto  deirappello  in  quelle  legis- 
lazioni. 

Quanto  al  diritto  canonico  basti  accennare  che  esso  tolse  ad  esempio 
nella  materia  dell'appello  il  diritto  romano,  modificandolo  però  secondo 
i  fini  e  gli  scopi  della  società  ecclesiastica  e  le  esigenze  dei  tempi. 
Freguens,  scrive  un  insigne  canonista,  hodie  est  in  foro  appellano^ 
num  inducendarum  discipUnay  in  qua  ea  fere  omnia  adnUUunlur^  quae 
in  eadem  appellationutn  materia  romanum  jus  definiveral  (1). 

§  sote. 

Tra  le  forme  processuali  ammesse  nelle  legislazioni  dei  comuni 
italiani  era  annoverato  anche  l'appello;  però  questo  era  circondato 
di  tante  restrizioni  che  dimostrano  chiaramente  come  l'uso  di  tale 
rimedio  fosse  accollo  con  diffidenza  e  reso  quindi  molto  difficile. 

Cosi  lo  statuto  della  repubblica  di  Firenze  contiene  norme  piuttosto 
notevoli  per  la  loro  precisione;  ma  in  materia  criminale  non  am- 
mette né  l'appello  nò  l'eccezione  di  nullità  (2);  chiaro  essendo  che 
eoslitnivano  la  maieria  criminale,  secondo  te  disposizioni  di  quello 
statuto,  tutte  le  condanne  alle  pene  più  gravi  e  quelle  che  erano 
pronunciate  nei  processi  cosi  detti  ex  ofiiio  p  inquisitori  (3). 

Neppure  lo  statuto  della  repubblica  di  Genova  accordava  l'appello 
nelle  cause  criminali;  però  trattandosi  di  condanna  alla  pena  di  morte, 
od  a  quella  della  mutilazione  o  delle  triremi,  la  sentenza  non  poteva 
eseguirsi  senza  previo  parere  della  ruota  criminale  (4).  Con  l'ecce- 
zione ora  accennata  l'appello  non  era  quindi  ammesso  che  contro 
le  sentenze  di  condanna  a  pene  pecuniarie  (5)  ed  era  negato  in  tutte 
le  altre  (6). 


(i)  Berardi,  Comm.  in  jus  ecclesiasUcum  universum,  tom.  I,  diss.  Ili,  cap.  III. 
{%)  Statuia  popuU  $i  cwnmwm  FlorenUae,  lib.  II,  robr.  GXXVII. 

(3)  Id.,  id. 

(4)  Statuta  criminalia  sereniss.  reipubticae  jannensis,  cap.  VI. 

(5)  Id.  lib.  I,  cap.  LXIX. 

(6)  Id.  Id.,  cap.  XGVI  e  GL 
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Lo  statuto  criminale  della  repubblica  di  Venezia  non  ammetteva, 
in  generale,  l'appello  nei  processi  inquisitori,  concedendo,  in  via  di 
eccezione,  la  grazia  quando  la  sentenza  fosse  riconosciuta  ingiusta  (1). 
Lo  stesso  divieto  sì  estendeva  alle  cause  cosi  dette  d'arengo,  limi- 
tatamente però  alla  pena  afflittiva;  perchè  quanto  alla  pena  pecu- 
niaria poteva  contro  la  sentenza  di  condanna  prodursi  appello  (2). 

Le  costituzioni  del  ducato  di  Milano  escludevano  di  regola  l'ap- 
pello, e  secondo  i  casi  concedevano,  come  surrogati  del  medesimo, 
0  il  ricorso  al  principe  o  al  senato,  ovvero  le  nuove  difese  (3).  Ma 
la  giurispflidenza ,  temperando  il  rigore  delle  costituzioni ,  fini  col- 
l'ammettere  l'appello  in  determinati  casi  (4).  Per  i  delitti  di  lesa 
maestà,  di  ribellione  o  di  turbazione  dello  Stato,  le  forme  proces- 
suali erano  omesse  e  quindi  anche  le  garanzie  giuridiche  a  quelle 
inerenti  (3). 

Le  leggi  che  fino  all'anno  1819  furono  in  vigore  nelle  provincie 
che  costituirono  il  già  reame  di  Napoli,  fecero  larga  parte  all'ap- 
pello. Una  prammatica  del  1510  determinava  in  qunl  modo  esso 
dovesse  proporsi  (6),  un'altra  stabiliva  i  termini  (7);  e  giova  anche 
notare  che  nelle  consuetudini  forensi  di  quei  tempi  aveva  trovalo 
accoglienza  un  principio  consacrato  per  la  sua  equità  dalle  moderne 
legislazioni;  il  principio  cioè  che  la  sentenza  d'appello  non  possa 
rendere  più  grave  la  condizione  del  condannato,  quando  da  esso  solo 
il  gravame  venga  proposto  (8);  in  altri  termini,  era  vietata  la  refor- 
matio  in  pejus. 

La  cognizione  dei  crimini  di  lesa  maestà  era  riservata  al  Re  od 
a  quei  giudici  che  egli  delegasse  (9);  delegazione  questa  che  si 
risolveva  in  sostanza  nell'abolizione  di  ogni  garanzia  processuale,  e 
nella  sostituzione  di  forme  arbitrarie  a  quelle  stabilite  per  i  reati 
comuni.  Onde  può  ben  ritenersi  che  nelle  cause  per  crimine  di  lesa 
maestà,  dipendendo  tutto  dall'arbitrio  del  principe,  l'appello  non  fosse 
concesso  se  non  se  e  quando  a  lui  piacesse* 


(i)  Leggi  criminaU  del  serenissitno  Dominio  veneto,  in  lib.  E.  Advocaeiàk,  fot.  98. 

(2)  Id.,  id.,  io  lib.  X  Advocabiab. 

(3)  Verro,  ConstiUtUones  Dominii  mediolanentis,  lib.  IV. 

(&)  Vbrro,  CoUectanea  decisionum  ad  comUt.  mediol.  DominiL 
(6)  Id.,  id. 

(6)  Pragmatieaef  edieia,  decreta,  interéleta,  regiaeque  eancUonet  Begni  neapolitani. 
Prag.  HI. 

(7)  Prag.  VI». 

(8)  Prag.  VII. 

(9)  Prag.  XXXVII.  De  offieb  S.  R.  C. 
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Lo  stesso  è  a  dirsi  pei  condannati  ui  confessi  et  convicti  (1), 
pei  banditi  contro  i  quali  si  procedeva  con  la  potesias  ad  modum 
belli  (2),  e  pei  condannali  nei  processi  propriamente  detti  inquisi- 
tori (3).  Tutte  queste  eccezioni  dimostrano  luminosamente  che  mentre 
il  principio  su  cui  Tappello  è  fondato  era  ammesso  in  genere  dal 
legislatore,  nella  pratica  poi  il  rimedio  stesso  veniva  sottoposto  a 
tante  arbitrarie  restrizioni,  c]|)e  ne  pai'alizzavano  ogni  virtù  ed  effi- 
cacia. 

Quanto  alla  Toscana,  lo  stato  della  legislazione,  relativamente  ai- 
TappellOy  perdurò  fino  alla  codificazione  quasi  identico  a  quello  che 
abbiamo  già  mostrato  esaminando  le  disposizioni  dello  statuto  della 
repubblica  fiorentina.  Ne  fa  fede  una  legge  del  27  luglio  1546,  con 
la  quale  si  richiama  e  si  inculca  l'osservanza  degli  statati  munici- 
pali (4). 

La  legislazione  piemontese  riordinata  in  epoca  che  di  poco  prece- 
dette  la  codificazione,  ammetteva,  in  materia  penale,  gli  appelli  pro- 
priamente detti,  e  la  revisione  d'ufficio  di  tutte  le  sentenze  assolu- 
torie, e  di  quelle  di  condanna  che  importavano  la  pena  di  morte  o 
della  galera,  ovvero  altra  pena  afflittiva  (5);  ed  è  notevole  che  la 
revisione  delle  condanne  più  gravi  presentava  molta  affinità  con  l'ap- 
pello, ed  aveva  luogo  anche  se  il  reo  non  avesse  appellalo  (6).  Però 
anche  la  legislazione  piemontese,  a  somiglianza  della  napolitana,  so- 
spendeva ogni  garanzia  processuale  per  alcuni  processi.  Èrano  questi 
i  cosi  detti  processi  sommari  o  ex  abrupto  pei  delitti  atrocissimi;  e 
quanto  arbitrarie  fossero  le  forme  dei  procedimento  in  tali  casi,  può 
chiaramente  rilevarsi  da  una  ordinanza  del  Re  Vittorio  Amedeo  (7). 


Sfizions  IIL  —  L'appello  nelle  legislazioni  moderne. 

%  S018. 

La  rivoluzione  francese  portò  un  grande  mutamento  nel  processo 
cenale.  Basti  ricordare  che  con  la  legge  del  1791,  col  codice  del 
I  brumaio,  anno  IV,  e  con  la  legge  del  7  piovoso,  anno  IX,  i  giudizi 


(I)  Prag.  Vf. 

(S)  Prag.  de  exiMut,  Ut  LXXVI,  |  XXVIII. 

(3)  Prag.  d$  officio  judicum,  til.  GLXVII,  H  4S,  49. 

(4)  Gaktiiii.  LegitlaxUms  toseanOf  tom.  I. 

(5)  Leggi  e  ùo$musUmi  pìMUeate  dtU  Bs  Corto  Emamuk,  lib.  IV,  tit.  XXIII. 

(6)  Id.,  I4L,  Ut  XXII. 

(7)  Id.,  id..  Ut  XVilL 
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i^rìminali  acquistarono  la  oralità  e  la  pubblioità;  l'istruzione  eessò 
d'essere  segreta;  Tistnitlore  doveva  nei  suoi  atti  essere  assistito  da 
due  notabili  fino  all'arresto  dell' imputato,  e  poscia  la  processura 
continuava  pubblicamente  ed  in  contradittorio  dell'imputato  slesso. 
II  codice  d'istruzione  criminale  del  1808  diede,  è  vero,  un  passo  in- 
dietro facendo  opera  di  transazione  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo  sistema 
processuale.  Esso  ripristinò /del  prim/),  la  procedura  preparatoria 
scritta  segreta  e  dominala  da  una  prevalente  influenza  fiscale,  ma 
Ticonsacrò,  in  omaggio  al  secoinlo,  la  oraKtè,  la  pubblicità  e  l'isti- 
tuto della  giuria  col  sistema  del  libero  convincimento. 

Queste  riforme  dovevano  necessariamente  riverberare  anche  sol- 
r  istituto  dell'appello. 

L'entusiasmo  suscitato  dalla  giuria  e  dai  nuovi  ordini  processuali 
fece  credere  all'  impossibilità  di  errori  giudiziari;  e  alla  lor  volta 
l'oralità  ed  il  contradittorio,  convertendo  il  giudizio  penale  quasi 
in  un  dramma  passeggiero,  portarono  all'idea  che  riuscir  dovesse 
inattuabile  l'esatta  riprodnzione  delle  prove  e  dei  loro  risultamenti. 
Naturai  conseguenza  di  ciò  fu  che  il  secondo  esame  .del  processo 
parve  inutile  ed  inattuabile,  e  rimase  quindi  escluso  dai  giudizi  de- 
voluti  ai  giurati,  il  cui  verdetto  fu  dichiaralo  inappellabile. 

Pare  a  prima  giuufa  che  alla  stessa  conclusione  dovesse  venirsi 
per  quanto  riguarda  i  giudizi  correzionali.  Anche  in  essi  era  stata 
introdotta  la  pubblicità  fnsfeme  alla  oralità  ed  al  contradittorio,  non- 
ché il  sistema  del  fibero  convincimento.  In  breve,  prescindendo  dalla 
maggiore  o  minore  solennità  delle  forme,  la  sola  differenza  sostan* 
ziale  fra  i  due  ordini  di  giudici,  criminali  e  eorrezionali,  consisteva 
nella  qualità  dei  giudicanti,  i  primi  essendo  affidati  ai  cittadini,  i 
secondi  ai  magistrati.  Ora  questa  di£ferenza  ci  spiega  l'origine  del- 
l'appello moderno  e  lo  «pirilo  che  guido  4  tegisUt^ri  francesi  nel 
mantenerlo  tra  gli  istituti  giudiziari.  Non  fu  il  pensiero  predomi- 
nante nel  medio  evo  di  richLaq)are  &otto  la  podestà  regia  tutte  le 
giurisdizioni  penali  disseminale'  nelle  varie  parti  dello  Slato  quello 
che  consigliò  di  mantenere  l'istituto  dell'appello,  perchè  in  lai  caso 
esso  avrebbe  dovuto  estendersi  pure  ai  ^giudizi,  delle  corti , d' assise, 
Jt  con  tanta  maggiof  ragione  in  quanto  nei  medèsiiìii  'pretale  ed  è 
decisivo  l'elemenltf  poiiolafré  indipendente  dal  gòVèrno,  anziché  Tele- 
mento  ufficiale.  Il  mantenimento  dell'appello  nelle  sole  materie  cor- 
rezionali e  di  polizia  ebbe  dunque  allra  ragione  determinante.  E 
questa  ragione  fu  che  la  giustizia  correzionale,  sebbeivs  rinvigorita 
e  vivificata  dalla  oralità  e,  d^alla' pubblicità^  ma  esercitata  da  giadici 
togati,  non  riscosse  quella*  fidupia^  ^quell'entusiasmo  che  invece 
si  ebbe  subito  ed  iUimitata  l'isli^ulo  del  gii^dice  popolare.  L'appello, 
nota  VHélie,  non  fu  stabilito  in  materia  crimA^Ufe/  l>er€hè'  (Questa 
materia  ha  per  unica  garentia  l'istituzione  del' giuri;  u  più  potente 
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di  tntle  le  garentìe  della  giustizia  penale,  e  non  è  che  per  supplire 
alla  imperfezione  dei  giudici  permanenti  che  sembrò  necessario  di 
consentire  la  reiterazione  del  loro  esame  (i).  E  infatti  se  Tidea  gè- 
neratrice  dell'appello  moderno  non  consistesse  nell'avvertita  diffidenza 
Terso  il  giudice  permanente,  come  si  spiegherebbe  che  Toralilà  e  la 
pubblicità  non  fossero  ritenute  sufficienti  garantie  di  verità  e  di  retta 
giustizia  anche  nei  giudizi  correzionali?  E  come  si  spiegherebbe  che 
l'esatta  riproduzione  delle  prove  e  dei  loro  risuitamenti .  fosse  rite* 
QUta  inattuabile  nel  riesame  delle  cause  criminali  ed  attuabile  invece 
nelle  cause  correzionali?  Tutto  dunque  conferma  il  parere  dell'illuslre 
commentatore  francese,  che  cioè  l'appello  correzionale  fu  considerato 
come  condizione  di  buona  giustizia  nei  minori  giudizi,  solo  per  ciò 
che  un  sentimento  di  sfiducia  verso  i  giudici  permanenti  soMisigliava 
di  affidare  ad  essi  il  grave  compito  di  proclamare  definitivamente  la 
verità  giudiziaria. 

Non  è  a  credersi  per  altro  che  l'istituto  dell'appello  in  materia  cor- 
rezionale e  di  polizia  abbia  trovato  in  Francia  un  pronto  e  stabile 
assetto.  Molte  e  gravi  furono  invece  le  vicessitudini  a  cui  esso  andò 
soggetto. 

La  legge  del  i$-24  agosto  i790  sull'ordinamento  giudiziario  sta*^ 
biliva  nel  titolo  5,  artìcolo  1,  come  principio  generale,  che  <  i  giu- 
dici di  distretto  saranno  giudici  di  appello  gli  tuii  riguardo  agli  altri.  » 
Quanto  però  alla  giurisdizione  correzionale  questo  principio  non  fa 
esattamente  applicato,  poiché  la  successiva  legge  del  19-22  luglio  1791, 
nel  titolo  2,  articolo  61,  dispose  che  il  tribunale  di  polizia  correzio- 
nale fosse  ^composto  di  tre  giudici  di  pace  e  l'appello  dai  suoi  giudizi 
fosse  portato,  non  già  ad  iin  :  tribunale  nello  stesso  modo  composto, 
sibbene  al  tribunale  di  distretto  in  cui  sedevano  tre  giudici. 

Il  codice  del  5  brumaio,  anno  IV,  svolgendo  i  principi  della  co- 
stituzione del  cinque  fruttidoro,  annp  III,  modificò  iì  detto  sistema, 
e  stabili  negli  articoli  198  «  206  che  il  tribunale  di  polizia  correr 
zionale  fosse  composto  di  ttn  giudice  del  tribunale  civile,  presidente, 
e  di  due  giudici  di  pace,  e  che  l'appello  fosse  portato  innanzi  al  tri- 
banale  criminale  deL  dipartimento  composto  di  .cinque  giudicL  ^ 

A  sua  volta  anche  il  codice  distruzione  criminale  del  1808  rima^ 
neggìò  l'istilulo  dell'appello,  come  risulta  dalle  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 200  e  201:  . 

«  Art.  200.  Gli  appellr  dai  giudizi  pronunziati  in  polizia  correziO'* 
naie  saranno  portali  dai  tribunali  di  circondario  ^1  tribunale  del  ca- 
poluogo del  dipai^limento.       .       ;  '     * 

«  Gli  appelli  dai  giudici  pronundati  in  polizia  correzioMle  nel 
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capoluogo  del  dipartimento  saranno  portati  al  tribunale  del  capoluogo 
del  dipartimento  vicino,  quando  esso  sia  nel  distretto  della  stessa 
corte  reale,  senza  però  che  i  tribunali  possano  in  nessun  caso  essere 
rispettivamente  giudici  d'appello  dai  loro  giudizi.  Sarà  formato  un 
prospetto  dei  tribunali  di  capoluogo  ai  quali  gli  appelli  saranno  portalL 

«  Art.  201.  Nel  dipartimento  in  cui  siede  la  corte  reale,  gli  appelli 
dai  giudizi  pronunciati  in  polizia  correzionale  saranno  portati  alla 
detta  corle.  Saranno  ugualmente  portati  alla  detta  corte  gli  appelli 
dai  giudizi  pronunciati  in  polizia  correzionale  nel  capoluogo  d'un 
dipartimento  vicino,  quando  la  distanza  da  questa  corle  non  sarà 
maggiore  di  quella  del  capoluogo  d'un  altro  dipartimento.  » 

Ma  nemmeno  il  codice  di  istruzione  criminale  flssò  definitivamente 
rorganismo  deirappello.  La  legge  13-21  giugno  1856  accentrò  tutti 
i  giudizi  d'appello  correzionale  nelle  corti  imperiali,  ispirandosi  al 
concetto  che  la  facilità  e  la  rapidità  delle  comunicazioni  avevano  ri- 
mosso runico  ostacolo  per  cui  il  legislatore  del  1810  era  stato  im- 
pedito di  dare  al  principio  della  sovranità  di  dette  corti  tutta  la  sua 
applicazione;  e  che  Tesperienza  aveva  dimostrato  come  fossero  prive 
di  consistenza  le  difficoltà  che  si  temeva  dovessero  sorgere  da  un 
numero  soverchio  di  appelli  e  da  una  troppo  frequente  necessità  di 
ripetere  in  secondo  grado  Tesarne  dei  testimoni  già  uditi  nel  primo  (1). 
É  dunque  la  detta  le{^e  del  1856  che  fissa  lo  stato  attuale  della 
legislazione  francese  in  tema  di  appello  penale  (2). 


(i)  Relazioae  sai  progetto  di  legge  intorno  agU  appeUi  dei  giadizt  dei  tribanali 
correzionali  {Monitore  del  16  aprile  iS60,  allegato).- 

(%)  Ecco  le  disposizioni  del  codice  d'istruzione  criminale  francese,  modificate  dalia 
legge  del  i866,  intorno  agU  appeiU,  cominciando  da  quelle  riguardanti  gli  appelli  dalle 
sentenze  di  polizia: 

«  Art  172.  Le  sentenze  pronunciate  in  materia  di  polizia  potranno  essere  Impu- 
gnate per  via  di  appello,  allorché  pronuncieranno  la  prigionia,  o  aUorcbò  le  ammende, 
restituzioni  o  altre  riparazioni  civili  eccederanno  la  somma  di  cinque  franchi  oltre 
le  spese. 

<  Art  178.  L'appello  sarà  sospensivo. 

<  Art  174.  L'appello  dalle  sentenze  pronunciate  dal  tribunale  di  polizia  sarà 
portato  al  tribunale  correzionale;  questo  appello  sarà  interposto  entro  1  dieci  giorni 
dalla  notificazione  della  sentenza  alla  persona  o  al  domicilio;  esso  sarà  proseguito  e 
giudicato  nella  stessa  forma  degli  appelli  dalle  sentenze  dei  giudici  di  pace. 

<  Art.  i75.  Quando,  in  seguito  all'appello,  Il  procuratore  del  Re  o  una  delle  parti 
lo  ricbiederà,  i  testlmoid  potranno  essere  esaminati  di  nuovo,  e  ne  potranno  anche 
essere  intesi  degli  altri. 

e  Art  170.  Le  disposizioni  degli  articoli  precedenU  intomo  alla  solennità  del- 
l'Istruzione, alla  natura  delle  prove,  alla  forma,  airautentieità  ed  alla  sottoscristone 
deUe  sentenze  deflnitlre,  alla  condanna  alle  spese,  come  alle  pene  cbe  I  detti  arUeolI 
stabiliscono,  saranno  comuni  alle  sentenze  proferite  sull'appello  dai  tribunali  correzionaU. 

t  Art.  199.  I  giudizi  pronunciati  in  materia  correzionale  potranno  essere  impu- 
gnati per  via  di  appello. 

e  (L'art,  aoo  riferito  piti  sopra  ta  abrogato  dalla  legge  del  ISM^  e  di  qui  camln- 
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I  giuristi  fraDcesi  non  sono  peraltro  d'accordo  circa  la  convenienza 
di  mantenere  l'appello  penale. 

Fin  dal  1835  il  consigliere  Bérenger  ebbe  a  pronunciarsi  recisa-* 
mente  per  V  abolizione  deirappello  correzionale  in  una  sua  memoria 
letta  all'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  di  Parigi,  censu-» 


cimo  le  modiflcazioDl  introdotte  dalla  legge  medesima  in  materia  di  appello  corre- 
zìonale). 

«  Art  tOl.  L'appello  sarà  portato  innanzi  alla  corte  Imperiale. 

«  Art  sci.  La  facoltà  di  appellare  spetterà: 

«  I.*  àile  parti  impatate  o  responsabili; 

«  S.*  alla  parte  civile,  riguardo  soltanto  ai  suoi  interessi  civili; 

«  3.*  airammlnlstrazlone  forestale; 

«  4.^  al  procuratore  imperiale  presso  il  tribnnale  di  prima  istanza; 

€  6.*  al  procuratore  generale  presso  la  corte  imperiale. 

«  Art  a03.  Salva  Teccezione  di  cui  al  seguente  articolo  806,  si  decaderà  dall'ap- 
pello, ove  la  dichiarazione  di  appellare  non  sia  stata  fatta  innanzi  al  cancelliere  del 
tribunale  cbe  ba  proferita  la  sentenza,  dieci  giorni  al  più  tardi  da  quello  in  cui  la 
sentenza  Tenne  pronuoaiata,  e  se  trattisi  di  sentenza  contumaciale,  dieci  giorni  al 
più  tardi  da  quello  dell'intimazione  cbe  ne  sarà  stata  fatta  al  condannato  o  al  suo 
domicilio,  oltre  un  giorno  per  ogni  mirlametro. 

<  Durante  1  termini  per  appellare  e  durante  il  giudizio  di  appello  sarà  sospesa 
l'esecuzione  della  sentenza. 

«  Art  204.  La  dicbiarazlone  contenente  1  motivi  d'appello  potrà  essere  trasmessa 
nello  stesso  termine  al  caneelliere  medesimo;  essa  sarà  sottoscritta  dall'appellante,  o 
da  un  avvocato  o  da  un  procuratore  speciale.  In  quest'ultimo  caso  il  mandato  dovrà 
essere  annesso  all'atto  di  appello. 

e  Quest'atto  potrà  pure  essere  trasmesso  direttamente  al  cancelliere  della  corte 
Imperiale. 

«  Art  805.  Il  procuratore  generale  presso  la  corte  imperlale  dovrà,  sotto  pena 
dJ  decadenza,  notificare  il  suo' ricorso,  sia  all'imputato  cbe  alla  persona  civiimente 
responsabile  del  delitto,  nei  due  mesi  dal  giorno  della  pronuncia  della  sentenza,  o  se 
la  sentenza  gli  venne  legalmente  notificata  da  una  delle  parti,  entro  un  mese  dal  giorno 
di  questa  notificazione. 

e  Art  a06.  In  caso  di  assoluzione  l'imputato  sarà  immediatamente  e  non  ostante 
l'appello,  messo  in  libertà. 

«  Art.  807.  La  dicbiarazlone,  se  essa  ò  stata  rimessa  al  cancelliere  del  tribunale 
di  prima  istanza,  e  i  documenti  saranno  trasmessi  dal  procuratore  imperiale  al  can- 
celliere della  corte,  nelle  ventiquattr'ore  dalia  dicbiarazlone  e  dalla  trasmissione  della 
notincazione  d'appello. 

<  Se  colui  contro  il  quale  la  sentenza  ò  stata  pronunciata  trovasi  in  arresto, 
sarà,  nello  stesso  termine  e  per  ordine  del  procuratore  imperiale,  trasferito  nelle 
carceri  del  luogo  ove  risiede  la  corte  imperiale. 

€  Art  908.  Le  sentenze  contumaciali  rese  in  grado  d'appello  potranno  essere 
attaccate,  in  via  d'opposizione,  nella  stessa  forma  e  nello  stesso  termine  stabilito  per 
le  sentenze  contumaciali  proferite  dai  tribunali  correzionalt 

«  L' opposizione  importerà  di  diritto  citazione  a  comparire  alla  prima  udienza; 
essa  sarà  come  non  avvenuta  se  l'opponente  non  comparisce.  La  sentenza  cbe  verrà 
proferita  sull'opposizione  non  potrà  dalla  parte  opponente  essere  attaccata  con  altro 
mezzo  cbe  mediante  il  ricorso  per  cassazione. 

«  Alt  S09.  L'appello  sarà  giudicato  all'udienza,  nel  termine  di  un  mese,  su  rap'* 
porto  di  un  coosigiiere. 

«  Art  210.  In  seguito  del  rapporto  e  prima  cbe  il  relatore  ed  i  consiglieri  ma« 
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nindo  tale  isUlHlo  cMie  quello  che,  «  mo  dire,  prodama  la  fragilità 
della  giustizia,  rende  incerte  le  sentenze  distruggendone  la  sovranità, 
offende  e  screidtia  il  giudice  di  prima  istanza  (1). 

Nel  1848  Crémieuxy  allora  ministro  della  giusliscia,  in  un  progetto 
di  riforma  all'organico  giudiziario  presentato  al  Parlamento,  propose, 
fra  altre  cose,  di  sopprimere  gli  appelli  correzionali  e  di  istituire  in 
pari  tempo  il  giurì  correzionale.  Questo  progetto  fu  discusso  nel  1849. 
Ma  ognun  sa,  e  Tltalia  ne  fece  dolorosa  esperienza,  che  in  detto  anno 
il  vento  spirava  tutt'altro  ebe  favorevole  alle  riforme  liberali;  laonde 
il  progetto  fu  respinto  interamente  e  l'appello  correzionale  fu  man- 
tenuto. 

Nel  1870,  sul  tramonto  del  secondo  impero,  il  ministro  della  giu- 
stizia (jOllivier)  isliini  una  numerosa  commissione  composta  degli 
uomini  più  eminenti  della  magistratura,  del  consìglio  di  Stato»  della 
cattedra  e  del  foro,  con  rincarico  di  rivedere  tutti  quanti  t  codici 
francesi,  cominciando  da  quello  del  rito  penale  in  cui  specialmente 
era  sentito  il  bisogno  di  una  larga  e  pronta  riforma  (2).  Quella 
commissione  si  pose  all'opera,  ma  non  potè  portarla  a  oompimento, 


nifesUno  le  loro  opinioni,  rimpolato,  »fa  assolalo  che  eondannato,  le  persoae  cìyìI- 
mente  responsabili  del  delitto,  la  parte  icivlte  ed  ti  procuratore  generale,  saraano  intesi 
nella  forma  e  neirordiiie  prescritto  dall'articolo  190. 

<  Art.  21  i.  Le  disposizioni  degli  articoli  precedenti  sulla  solennità  deiristmcloiie, 
la  natura  delle  prove,  la  forma,  rautentlcità  e  la  sottotcriaione  della  sentenza  defi- 
nitiva di  prima  istanza,  la  condanna  alle  spese,  non  che  le  pene  stabilite  fa  qu«8U 
articoli,  saranno  comani  alla  sentenza  d'appello. 

<  Art.  ai 8.  Sa  la  sentenza  Tiene  riformata  perchè  il  fatto  non  costitaisee  delitto, 
Bò  contrayyenzione  di  polizia  previsti  da  alcuna  legge^  la  cor^e  rimaaderl  Thapatato 
e  stabilirà,  se  vi  è  luogo,  sai  danni-Interassi. 

<  Art  ai3.  Se  la  sentenza  viene  annullata  perchè  il  fatto  noB  costituisce  che  una 
aontravvanalone  di  polizia,  e  se  II  pubblico  ministero  e  la  parte  dvHe  non  hanno 
domandato  il  rinvio,  la  corte  pronuncierà  la  condanna»  e  stabilirà  egualmente^  se  vi 
è.  luogo,  sul  dannSoInteressI. 

e  Art.  a  14.  Se  la  sentenza  vlene'annullata  perehò  il  ffttto  è  di  natura  da  Importare 
fina  pena  afflittiva  o  infamante,  la  eorte  emetterà^  se  vi  ò  luogo,  mandato  di  custodia 
o  di  arresto,  e  rimanderà  l'imputato  innanzi  il  pubblico  funzionario  competsatOy  di- 
verso, in  ogni  caso,  da  quello  che  pronunziò  la  eenteaza  o  lece  ristrucione. 

<  Art  ai5.  Se  la  sentenza  è  annullata  per  non  saaale  violazioni  od  omissioni  di 
forme  prescritte  dalla  legge  a  pena  di  aullità,  la  eorte  deeiderìi  nei  merito. 

'  <  Art  aia.  La  parte  civile,  1*  impalato.  Il  paM)lieo  ministero,  le  persone  clvil- 
laente  responsabili  dal  delitto  potranno  rioorrere  In  cassazione  contro  la  sentenza.  » 

(1)  Memorie  dell' Aecadmia  di  msUnxe  moraK  é  poHUdte,  serio  a.*,  lom.  I,  ipag.  473. 

(8)  La  commisaione  era  composta  nel  modo  seguente:  ùttkier,  ministro  gaarda- 
sigilli  (presidente);  OrtoUui,  professore  di  diritto  criminale  e  di  legislazteae  comparata 
(vlee-presidenle);  Bédarridei,  avvoeato  generale  alla  corte  di  cassazione  ;  irmiia'n  £Wi>» 
consigliere  alla  corte  di  cassazione;  Gery,  coBslgllef«  di  stato;  SmiUe,  consigliere  ono- 
rario alla  corte  di  casaàalane;  VaiMe,  professore  di  diritto  civile;  e  <iaali  segretari, 
E.  Bonnier  Ortolan,  avvocato;  Adolfo  OlUvier,  dottore  in  diritto;  Pieot,  giudice  di  tri- 
banale;  0.  PeUer^  awvealo. 


inteiTOila  come  fu  dai  disastri  della  gacrra  con  la  Prussia.  È  notò 
però^om^  la  medesima  bì  proYiunciasse  netiamente  contro  il  sistema 
della  istruttoria  secreta  ed  a  favore  della  istruttoria  pubblica;  e  tutto 
concorre  a  far  credere  che  essa  avrebbe  anche  proposta  Tabolizione 
dell'appello  correzionale  come  conseguenza  logica  di  siffatta  pubbli- 
cità, la  quale  è  da  non  pochi  ritenuta  una  garentia  molto  più  seria 
dell'appello  medesimo  (l); 

-  Del  resto  TatttoihevoMsSliBo  professore  Ortolan,  altro  i^ei  membri 
delta  detta>'èKMtimfssione,  aveva  già  precedentemente  mat)ifestato  iti 
•terinftìi  recisi  la-  sua  <>piAione  sfavorevole  atràppello  correziìonale  : 

«  Vi  fu  un  tempo,  aveva  egli  scritto,  in  cui  il  numero  dei  gradt 
IJK  giuHadfeione  er^  multiplo;  ed  in  cui  più  appelli  successivi  pote- 
vano esselr-e  Interpoisti;  it  immero  fìi  poi  tidollo  getieralmente  ad  uti 
solo  appello,  ossia  a  due  gradi  di  giurisdizione.  La  noHtrti  fermùt 
eùwoiàzHmè  ti  è  ohe  V9&n  ve  ne  dovrebbe  estere  tttcunor  mai  Uppeilo, 
-teni^re  «n  sol  grado  di -giuri^izione  in  inctteria  penate,  *s'ettza  pat- 
tare degli  affari  civili^  di  cui  qui  non  trattiamo.  Lentezze ,  sposta*- 
menti,  aumento  delle  spese,  ma  sovratutto  contraddizioni  nelle  de- 
cisioni della  giustizia,  che  producono  Tesautorazione  ed  il  discredito; 
e  tutto  ciò  per  giungere^  in  definitiva,  ad  una  dedsìonf^  del  secondo 
giudice  che  nulla  garéntiace,  nelle  qu^liofit  di  colpaliìlitA,  essere 
migliore  di  quella  del  primo  giudice,  «ovrialuUo  quando  qóesta  Str- 
«onda  decisione  è  pressa  in  base  a  sémplici  note  e  senza  nuipva  ch^uìi- 
|>arsa  dei  testimoni  ehe  il  primo  ^udice  ha  eaaoiinarti.  Taii  ^no  in 
sunto  i  motivi  del  nostro  convincimenio  *  (2). 

Anche  Hélie,  altro  componente  della  succitata  commissione,  aVev,t 
^à  svolta  la  questione  deirappello  correzionale  nel  auo  classieo4rat* 
tato  sulla  procedura  penale.  E  sebbenie  non  avesse  allora  osato  prtr- 
pome  addirittura  ^abolizione,  forse  per  quella  istintiva  esitanza'  che 
le  ardile  novità  ispirano  anche  agli  uomini,  più  chiaroveggenti ,>  tut- 
tavia espose  largamente  gli  svantaggi  di  quell'istituto,  e  fece  trape- 
lare il  suo  desiderio  di  vederlo  un  di  ripudiato,  compiacendosi^  del- 
l^uso  ristretto  che  ne  è  fatto  in  Francia,  ed  opinando  che: potrebbe 
essere  soppresso  quando  la  giurisdizione  erimiiiale  venisse  ridotta 
in  una  cerrchi^  pìh  litaitate  (5).  :  * 

lyel  resto,  numerosi  e  sempre  più  incalzanti  vanno  ..facendosi  in 


(i)  Reéfii  qolftdt  BorpreMt  ootbe  E.  Cfiéàieu,  nel  r^ndef^  contò  détfóVori  àelVa^com- 
lùiisftcnie,  «Miia  favBc%  òfyiti&to  tìse  eot*onàtfo  naf arale*  tilena  ptibUlicUà  d^DàVrattorU 

Siam  nmpaerata,  toof.  Il,  iS^e,  paf.  411  6  seguenti). 

1(2)  ^tmto  éegU  le^éménUéi  dmttó  peMìé,  'ecc.  di  IT.  Oi^tbt'Air,  f  ^c»férs^re  'àAa  Ifacolt^ 
di  diritto  a  Parigi  (Lib.  II,  giurisdizioni,  tit.  I,  organizzazione,  pag.  358K  . 
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Francia  i  voli  per  una  rìforma  che,  mercè  l'abolizione  od  in  allra 
guisa  rimedi  agli  inconveoienli  deplorali  come  conseguenza  dell'ai- 
luale  ordinamenlo  deirappello  correzionale  (1). 

%  soie. 

Anche  nel  Belgio  vige  in  massima ,  quanto  airappello,  il  sistema 
francese,  secondo  cui  quel  rimedio  di  legge  non  è  applicabile  ai  giu- 
dizi delle  coni  di  assise»  ed  è  invece  ammesso  nei  giudìzi  correzio* 
nali  e  di  polizia.  Ma  questo  punto  è  poi  regolalo  in  modo  panico* 
lare  dalla  legge  1.^  marzo  1849»  di  cui  diamo  in  nota  (2)  il  lesto, 
nella  parte  che  attiene  al  nostro  argomento»  e  che  coordinata  alle 
disposizioni  del  codice  francese  del  1808,  fissa  lo  stalo  attuale  del- 
l'istituto dell'appello  nel  Belgio. 

Ma»  come  è  noto»  il  Belgio  sta  da  molti  anni  elaborando  l'inlero 
rinnovamento  dei  suoi  ordini  processuali.  Per  quanto  riguarda  l'ap- 
pello» il  progetto  formulato  dalla  commissione  di  revisione»  preseu'^ 


(I)  Vedi  fra  moUi  altri  la  memoria  di  E.  Pascaud,  giudice  istmttore,  intitolata: 
L'appello  dai  pitidlsi  eorrexionaU  e  la  Ugge  M  13  giugno  1S56,  Rifiata  di  legislaxione, 
anno  XXV,  nuova  serie,  tomo  V,  1876»  pag.  407  e  seguenti. 

(3)  e  Art  6.  Le  senleoze  pronunciate  dai  tribunali  di  semplice  polizìa  potranno» 
in  tutu  1  casi,  essere  impugnate  coi  mezzo  deirappello. 

€  L'appeUo  sarà  interposto,  proseguito  e  giudicato  nelle  stesse  forme  degli  appelli 
dalle  sentenze  in  materia  di  polizia  correcionale. 

«  Il  termine  fissato  dairart.  174  del  codice  dMstruzione  criminale  decorrerà  a  da- 
tare dalla  pronuncia  della  sentenza  o  della  notificazione,  se  11  giudizio  ò  contumaciale. 

«  Art.  6. 611  appelli  dalle  sentenze  pronunciate  dai  tribunali  di  polizia  correzionale 
saranno  tutti  recati  Innanzi  alla  corte  d'appello  del  distretto. 

<  Art.  7.  La  facoltà  di  appellare  dalle  sentenze  pronunciate  dai  tribunali  di  sem- 
plice polizia  e  di  polizia  correzionale  spetterà: 

«  1.*  alle  parti  imputate  o  responsabili; 

<  S.^  alla  parte  civiie,  soltanto  pei  suoi  interessi  civili; 
«  Z,^  all'amministrazione  forestale; 

<  4.^  al  ministero  pubblico  presso  la  corte  o  il  tribunale  che  deve  pronunciare 
suU'appello; 

«  5.®  in  materia  correzionale  al  procuratore  del  Re. 

<  ArL  8.  11  ministero  pubblico  presso  il  tribunale  o  la  corte  cbe  deve  conoscere 
dell'appello  dovrà,  a  pena  di  decadenza»  notificare  il  suo  ricorso  sia  all'imputato,  sia 
alla  parte  civilmente  responsabile  del  delitto,  nei  quindici  giorni  a  decorrere  dalla 
sentenza.  Il  decreto  dovrà  contenere  l'Intimazione  a  comparire  entro  il  mese,  a  de» 
correre  dalla  stessa  epoca. 

«  Art.  9.  11  rilascio  dell'imputato  prosciolto  non  potrà  essere  sospeso  quando  non 
sarà  stato  notificato  alcun  appello  entro  i  cinque  giorni  dalia  pronuncia  della  sentenza. 

<  ArL  10.  Le  note  prescritte  dagli  articoli  155  e  189  del  eodice  d'istruzione  eri« 
minale  (cioè  le  note  in  cui  il  cancelliere  registra  nel  dIbatUmento  di  prima  istanza, 
innanzi  ai  tribunali  di  polizia  e  correzionali,  le  dlcbiarazioni  dei  testlmont  e  le  risposto 
degli  imputati)  saranno  compilate  nelle  forme  del  processo  verbale»  e  firmate  tanto 
dal  presidente  cbe  dal  cancelliere. 

«  In  caso  d'appello  esse  saranno  unite  in  originale  agli  atti  della  procedura,  a 
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tato  al  Parlamento  fino  dal  1879  dal  ministro  della  giustizia  (Bara), 
non  contiene  riforme  radicali,  mantenendo  in  gran  parte  e  sostan- 
zialmente il  sistema  del  codice  francese  d'istruzione  criminale,  modi- 
ficato dalla  surriferita  legge  del  1.^  marzo  1849.  Noleremo  soltanto 
che  nell'articolo  162  del  progetto  medesimo  è  scritta  la  seguente 
prescrizione:  i  testimoni  esaminati  in  prima  istanza  saranno  esami- 
nati nuovamente  se  Vuna  delle  parti  lo  richiede^  o  se  la  giurisdizione 
drappello  lo  ordina  e  ne  potranno  essere  esaminati  altri. 

A  giustificare  questa  proposta  è  detto  nella  relazione  della  com- 
missione succitata,  che  essa  è  necessaria  perchè  il  giudice  di  appello 
possa  apprezzare  il  processo  nel  suo  insieme,  come  in  tutti  i  suoi 
particolari,  e  prenderne  esatta  cognizione  al  pari  del  primo  giudice, 
e  sìa  cosi  in  grado  di  decidere,  con  piena  cognizione  di  causa,  se 
il  primo  giudizio  sia  slato  pronunziato  bene  o  male.  Per  ottenere  il 
quale  risultato,  aggiunge  la  relazione,  bisogna  sbandire  la  pratica 
odierna  che  cioè  la  processura  d'appello  sia  ridotta  ad  un  rapporto 
fallo  da  un  magistrato,  alle  arringhe  se  l'imputato  è  assistito  da  un 
difensore,  poi  alla  decisione  basata  sulle  deposizioni  fatte  dai  testimoni 
in  prima  istanza  e  riprodotte  perciò  meno  esattamente  nel  processo 
verbale  d'udienza,  o  sugli  atti  della  istruttoria  preliminare;  mentre 
il  più  sovente  nessun  testimone  è  esaminato  in  appello,  e  le  parti 
si  vedono  persino  negare  la  facoltà  di  far  assumere  quelli  che  esse 
hanno  creduto  di  dover  citare.  Ma  stabilito  come  principio  l'obbligo 
di  riesaminare  i  testimoni,  le  parti  devono  anche  potersi  astenere 
dal  chiedere  tale  riesame,  quando  la  natura  della  causa  sia  tale  che 
in  appello  l'esame  dei  testimoni  non  presenti  alcuna  utilità  per  chic- 
chessia, come  accadrebbe,  per  esempio,  quando  la  confessione  dell'im- 
putato 0  certi  documenti  prodotti  o  scoperti  dopo  il  primo  giudizio» 
non  lascino  più  alcun  dubbio  sulla  sussistenza  o  insussistenza  della 
reità  (1). 

Anche  nel  Belgio  tuttavia  non  mancano  scrittori  che  propugnano 
senz'altro  la  soppressione  dell'appello.  Adolfo  Priks,  per  esempio, 
che  è  autore  di  pregevoli  scritti,  specialmente  in  materia  di  proce- 
dura penale,  ritiene  che  l'istituto  dell'appello  potrebbe  abolirsi  anche 
puramente  e  semplicemente,  introducendo  nel  tempo  stesso  talune 
riforme  nella  giurisdizione  correzionale,  per  infondere  nel  giudizio 
irrevocabile,  di  fronte  alle  altre  imperfezioni  della  procedura,  una 
piena  fiducia  (2). 


(I)  Vedi  la  detta  relazione  a  pag.  il2,  e  l'altra  dell' illastre  professore  e  deputato 
Tbohissbit. 

(9)  Adolfo  Pams.  Dell'appello  neWarUnamenio  giudiziario  repre$iiw>,  stadio  storteci 
«  critico. 
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Negli  Siali  germafiici  grandissima  fu  la  varielà  dei  sislemi  seguili 
riguardo  all'appello  nelle  legislazioni  parlicolari  che  vigevano  prima 
elei  nuovo  codice  penale  generale  approvalo  nel  18^77,  enlralo  in  oa&er- 
vanza  nel  i.^  ollobre  1879. 

Alcuni  codici  adotlarono  complelamenle  il  sislema  francese.  Quelli 
di  Turingia  (1),  d'Assia  (2),  della  Baviera  (3)^  uon  limilHrono  l'ap- 
pello al  solo  dirillo  di  presentare  nuovi  falli  e  nuove  prove,  uè  vie- 
t^arono  al  secondo  giudice  di  riformare,  anche  sulla  sola  base  degli 
allì,  le  slaluizioni  del  primo  giudice  intorno  al  fallo.  Lo  stessa  di* 
casi  dei  codici  delle  cillà  libere  di  Lubecc^  e  Brema»  quantunque  i 
ipedesimi  accordassero  al  secondo  giudice  pia  aa^pie  facoltà  uà  or« 
dine  alla  ripelizione  delle  prove  esperile  in  prima  istanza  (4). 

Altri  codici  germanici  tentarono  di  conciliare  Tappello  cc^  princif^io 
4ella  oralità,  prescriven.do  al  secondo  giudice  di  fondare  le  proprie 
4^cisioni  sui  falli  ritenuti  nella  prima  seoteiua^  eccellochè  auove 
^eduzioni  o  nuove  prove,  o  la  completa  rinnavazione  del  dibatlÌDO^nU> 
consenliia  nel  solo  caso  di  necessilà,  cambiassero  assolutameli  le  la 
posizione  di  fallo  della  causa. 

Fra  le  legislazioni  che  seguirono  questo  iudirÌ4za  è  da  Mlarsi 
^:iiluUo  quella  della  Prussia,  sulla  quale  legislazione  conviene  s^ 
fermarsi  alquanto  per  l'influenza  da  essa  esQrciUia  neUe  successive 
^Mborazioui  legislative  e  specialmente  nel  sistema  oggidì  impe^ranAe 
in  Germania. 

(ja  legge  prussiana  del  17  luglio  1846»  mercè  cui  U4  prin)^,  U^a- 
tatiyo  di  procedimenlo  orale  fu  fatto  innanzi  al  magistrato  di  9<Qr* 
lino,  aveva  per  verità  adottalo  in  lualeria  di  appeU^  ìf,  tipo  franc^^e, 
ma  ad  una  notevole  limitazione  andò  soggetto  tale  istituto,  cyuaido 
l^el  codice  del  3  gennaio  1849  fu  slabilita,  che  l'appfllanle  lutasse 
lUkpugnare  le  determinazioni  di  fallo  del  primo  giudice  soltanto  iiiei;eè 
nuovi  {atti  e  nuovi  mezzi  probatori,  fosserct  o  no  rilevami  ((ii),  Aawr 
niù  circoscritto  fu  l'appello  per  la  legge  del  3  maggio  185SL  PispQse 
{a,  medesima,  ch.e  riguardo  ai  fallii  da  perai  in  rilievo  nella  sentimi 
e  dichiararsi  sussistenti  o  no,  il  magislral<>  di  appello  davesaj^  ff^^ 
dare  il  a^Q  giudi;jfio  sui  fatti  ritenuti  diA  primo  giudicato,  in,  ^mu;^ 


(1)  God.  di  proc.  pen.  del  1850,  art.  3i7  e  seg. 

(a)  God.  di  proc.  pen.  del  i3  sett  1865,  art.  437  e  aeg. 

(3)  Legge  del  10  nov.  1848»  art.  3i8  e  s,eg. 

(4)  Lubecca,  cod.  di  proc.  pen.  del  SO  dot.  1862,  |  943.  -  Brema,  eod.  di  proe» 
9eiu  del  26  die.  1870,  {  605. 

(5)  i  U6. 
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nuove  circostanze  o  nuove  prove,  ovvero  la  ripetizione  totale  o  par- 
ziale delle  prove  già  assunte  in  prima  istanza,  non  giustificassero 
una  diversa  determinazione  dei  fatti.  Stabiliva  inoltre  la  detta  legge 
die  il  secondo  giudice  fosse  tenuto  di  ordinare  una  tale  ripetizione 
sol  quando  sorgessero  gravi  dubbiezze  intorno  ai  fatti  ritenuti  nella 
prima  sentenza,  non  dissipati  dagli  atti  successivi,  ovvero  la  ripeti* 
zione  sembrasse  necessaria  in  seguito  alla  produzione  dei  nuovi  fatti 
e  mezzi  probatori  (1).  Ma  ancbe  questo  sistema  non  produsse,  a 
quanto  pare,  buoni  frutti.  Tant'è  che  nel  progetto  del  nuovo  codice 
À  processura  penale  compilato  nel  1865,  fu  riconosciuto  il  bisogno 
di  una  riforma,  sebbene  effettivamente  altro  non  si  facesse  che  ri- 
produrre in  gran  parte  il  sistema  vigente.  Tuttavia  gli  inconvenienti 
manifestatisi  nel  modo  di  assumere  le  prove  in  seconda  istanza  erano 
apparsi  assolutamente  bisognevoli  di  riparo.  Nel  suindicato  progetto 
pertanto  fu  disposto  che  il  magistrato  d'appello  avesse  in  ogni  caso 
facoltà  di  far  assumere  atti  istruttori  di  qualsiasi  specie,  e  segnata- 
mente esami,  dal  giudice  istruttore  o  da  uno  dei  suoi  componenti,  e 
di  fondare  nei  risultati  di  queste  nuove  indagini  il  giudizio  sulla 
convenienza  di  ripetere  l'assunzione  delle  prove.  Tuttavia,  ammel- 
lendosi  la  ripetizione,  il  nuovo  esperimento  delle  prove  doveva,  se- 
condo il  progetto,  effettuarsi  innanzi  allo  stesso  magistrato  di  appello, 
mercè  l'esame  di  tutti  i  fatti  e  mezzi  probatori  a  carico  o  discarico 
dell'accusato,  ammettendosi  soltanto  in  casi  determinati  ed  in  via  di 
eocezione  la  lettura  di  atti  processuali  (2). 

Queste  norme  furono  poi  sostanzialmente  riprodotte  nei  codice  di 
procedura  penale  del  25  giugno  1867  per  gli  Stati  allora  aggregali 
ai  regno  prussiano  (3). 

Ancbe  la  legislazione  dell' Anhalt,  al  pari  di  quella  della  Prussia;^ 
adottò  il  sistema  di  tentare  la  conciliazione  tra  l'istituto  nell'appello 
ed  il  principio  della  oralità  (4). 

Altri  codici  germanici  infine  abolirono  l'appello  interamente  o  par- 
aialmente. 

Cosi,  il  codice  processuale  di  Brunswick  del  22  agosto  1849  fu  il 
primo  che  soppresse  completamente  l'appello,  dichiarando  che  le  sen- 
iMiBe  penali  decidono  con  valore  legale  e  per  sempre  (rechtsgiiliig 
fOr  alle  Zukunfi)^  quando  non  siano  infirmate  mediante  annullamento 
o  resUluzione  in  pristino  (5).  Lo  stesso  indirizzo  fu  seguitato  dal 
codice  processuale  di  Waldeck  del  14  giugno  1850. 


(i)  Art.  101. 
(a)  {  389. 

(3)  I  378. 

(4)  Legge  iO  sett.  1853,  U  i03,  108,  109. 

(5)  S  156. 
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In  misura  più  limitala  fa  abolito  l'appello  nella  Sassonia-Alien- 
burgo.  Giusta  il  codice  processuale  del  27  febbraio  1854,  la  cogni- 
zione dei  reali  più  gravi  era  devoluta  in  Allenburgo  ad  un  collegio 
composto  di  cinque  magistrali  senza  intervento  della  giuria;  quella 
dei  reali  detti  di  seconda  classe,  (corrispondenti  ai  nostri  delillì)  a 
collegi  costituiti  di  tre  giudici;  mentre  quella  dei  reali  più  lievi 
(equivalenti  presso  a  poco  alle  nostre  contravvensioni)  spellava  al 
giudice  unico  (1).  Il  rimedio  dell'appello  era  ammesso  senza  limita- 
zione riguardo  alle  sentenze  del  giudice  unico;  ma  dalle  sentenze  dei 
due  collegi  anzidetti  potevasi  appellare  unicamente  per  violazione  di 
diritto,  esclusa  quindi  la  decisione  intorno  ai  fatti  (2). 

La  legislazione  del  Baden  si  conformò  al  sistema  allenburghese. 
Per  la  legge  organica  del  19  maggio  1864  decideva  dei  reali  più 
gravi  la  giuria,  dei  delitti  la  sezione  penale  dei  tribunali  dìstretlaali 
composta  di  cinque  magistrali,  delle  contravvenzioni  un  giudice  to- 
gato con  Tassislenza  di  due  scabini  (3).  Ed  il  codice  processuale  del 
18  marzo  1864  consenti  l'appello  verso  le  sentenze  proferite  dal 
giudice  delle  contravvenzioni  anche  per  ciò  che  riguarda  il  fallo, 
ma  contro  le  sentenze  delle  corti  di  assise  e  dei  tribunali  distret- 
tuali non  accordò  che  il  ricorso  di  annullamento  per  violazione  della 
legge  (4). 

Ultimamente  anche  il  Wiirtemberg,  il  regno  di  Sassonia,  T  Olden- 
burgo  ed  Amburgo  eransi  posti  sulla  via  dell'abolizione  dell'appello. 

Nel  Wiirtemberg  la  competenza  a  decidere  in  materia  criminale 
spellava,  giusta  il  codice  processuale  del  26  maggio  1868,  alle  corli 
di  assise;  in  materia  correzionale,  alle  sezioni  penali  dei  tribunali 
distrettuali,  composti  ordinariamente  di  tre  magistrati  e  due  scabini; 
in  materia  contravvenzionale,  ad  un  collegio  composto  di  un  magi- 
strato, di  un  assessore  giudiziale  e  di  tre  scabini  (5).  Contro  le  sen- 
tenze di  tulli  questi  magistrati  non  era  ammesso  che  il  ricorso  per 
annullamento,  avvertendosi  per  altro  che  alla  corte  di  cassazione  era 
accordala  una  certa  ingerenza  anche  nel  giudizio  di  fatto.  Invero  il 
codice  succitato  disponeva  che  se  in  seguito  all'esame  del  ricorso  per 
annullamento  o  di  una  domanda  dì  riapertura  del  processo,  la  corte 
di  cassazione  avesse  avuto  gravi  molivi  di  dubitare  intorno  al  buon 
fondamento  dei  falli  ritenuti  da  una  sentenza  di  condanna,  e  i  dubbi 
non   fossero  stati  dissipati   dall'esame  degli  atti  o  dalle  indagini  al- 


ci) Art.  9,  10,  i5. 
(8)  Art.  304,  372. 

(3)  SS  7,  15,  se. 

(4)  a  393,  373. 

(5)  Art.  14,  15. 
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Foopo  praticate,  essa  potesse  statuire  in  via  straordinaria  che  il  pro- 
cesso penale  fosse  riassunto  a  favore  del  condannalo  (1). 

Nel  regno  di  Sassonia  la  competenza  sui  crimini,  secondo  il  codice 
processuale  del  1.^  ottobre  1868,  era  devoluta  alle  corti  di  assise,  quella 
sul  delitti  ad  un  collegio  costituito  di  tre  giudici  e  quattro  scabini, 
e  quella  sulle  contravvenzioni  al  giudice  unico  (2).  A  prescindere  dai 
ricorsi  per  annullamento,  l'appello  era  ammesso  contro  le  sentenze 
del  giudice  unico  tanto  rispetto  al  diritto  che  al  fatto;  invece,  contro 
le  sentenze  in  materia  di  delitto,  Tappello  poteva  interporsi  soltanto 
in  ordine  alla  misura  della  pena  e  non  competeva  che  alfaccusato  (3). 

NeirOldenburgo,  secondo  il  codice  processuale  del  2  novembre  18S7 
e  la  legge  del  10  settembre  1868,  la  cognizione  dei  crimini  appar- 
teneva alle  corti  d'assise,  quella  dei  delitti  ad  un  collegio  di  tre  giu- 
dici, e  quella  delle  contravvenzioni  ad  un  giudice  di  polizia  assistito 
da  due  scabini  (4).  Contro  le  sentenze  di  tutte  queste  giurisdizioni 
non  era  consentito  dalla  legge  del  10  settembre  1868  che  il  ricorso 
per  annullamento  (5). 

Anche  in  Amburgo,  in  vista  dell'organico  giudiziario  del  30  aprile 
1869,  giudicavano  dei  crimini  le  corti  di  assise,  dei  delitti  un  col- 
legio di  cinque  membri  fra  cui  almeno  due  giurisperiti,  e  delle  con- 
travvenzioni un  giudice  unico,  detto  di  polizia  (6).  Contro  le  sentenze 
di  quest'ultimo  il  rimedio  dell'appello,  giusta  il  codice  processuale 
del  30  aprile  1869,  era  illimitato;  contro  i  giudizi  per  delitti  invece 
non  era  accordato  che  relativamente  alla  misura  della  pena  e  soltanto 
a  favore  dell'accusato  (7). 

A  queste  legislazioni  particolari  dei  vari  Stati  germanici  subentrò, 
come  si  disse,  il  codice  di  procedura  penale  per  tutto  l'impero  ger- 
manico, approvato  nel  1877  ed  entralo  in  osservanza  nel  1879. 

Nella  elaborazione  di  detto  codice,  l'appello  penale  fu  argomento 
di  larghe  ricerche  e  di  vive  discussioni.  Il  Governo  centrale  aveva 
chiesto  il  parere  dei  vari  Stali  delia  confederazione  sulla  convenienza 
di  mantenere  quell'istituto;  e  in  seguito  a  tale  richiesta  opinarono  per 
Fabolizione  gli  Stati  di  Sassonia  (regno),  WQrtemberg,  Baden,  Olden- 


(I)  I  486. 

(È)  Art.  44  a,  44  h,  45  a. 

(3)  Art.  383,  288  a  e  6. 

(4)  Art.  8,  i  3  del  codice,  e  art.  i3  della  legge. 

(5)  Art.  385  e  40i  del  codice. 

(6)  a  7,  ii,  i7. 

(7)  Art.  351,  360  e  361. 
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burgOi  Brunswick,  Waldeck,  Amburgo,  AuhaU,  Lubecca^  Brema,  Laueu- 
burgo,  Mecblenburgo-Slrelìtz  e  Lippe-Detmold;  ed  opinarono  invéce  per 
la  conservazione  gli  Siali  di  Assia,  Sassonia-AUenburgo,  Sas3onia*Wei- 
mar,  Sassonia-Coburgo-Gola,  SassoniaMeiningen,  Gbanmburg-Lippe, 
Schwarzburgo-Sandersbarser,  Scbwarzburgo-Rudolfstadt  e  Reass  (1). 

Notevolissime  sono  le  discussioni  che  sorsero  nel  seno  della  com- 
missione di  giustizia  incaricala  di  esaminare  il  progetto  del  codiai 
processuale  germanico. 

I  fautori  deirappello  ravvisavano  in  esso  una  efficace  tutela  per  gli 
imputati  e  dichiaravano  di  non  potervi  rinunciare  se  non  quando  g)i 
fossero  sostituite  altre  serie  garentie.  Esigevano  essi  segnalamenle  che 
nella  istruttoria  fossero  adottate  cautele  valevoli  ad  allontanare  il  pe- 
ricolo che  l'imputalo,  poco  edotto  della  importanza  dell'accusa,  insuf- 
ficientemente conscio  dell'indirizzo  e  della  estensione  delle  prove  accu- 
sai^orie,  e  sorpreso  dai  risultati  del  dibattimento,  non  avesse  potuto 
presentare  e  svolgere  nella  loro  pienezza  la  sue  prove  a  discarico;  e 
rimanesse  quindi  esposto  ad  un  giudìzio  il  cui  indirizzo  e  fondamento 
esso  non  aveva  assolutamente  potuto  prevedere  e  nel  quale  non  gli 
era  stalo  possibile  di  esercitare  pienamente  là  sua  difesa.  Aggiunge- 
vano i  fautori,  confortati  dalla  testimonianza  di  alcuni  tra  i  componenti 
la  commissione,  come  l'esperienza  ammaestrasse  che  negli  Stali  iu  cui 
vigeva  l'appello  penale  non  si  fossero  manifestati  i  vizi  che  al  mede- 
simo si  attribuiscono,  e  come  anzi  la  sua  convenienza  fosse  dimeelri^la 
dal  numero  non  lieve  delle  sentenze  riformate  ia  secanda  istanzsu 

Ma  degli  insegnamenti  dell'esperienza  si  giovarono  pure  gli  avver- 
sari dell'appello,  essendo  parecchi  versatissìmi  nella  pratica  della  le- 
gislazione. Costoro  traevano  in  special  modo  argomento  da  quanto  in 
proposito  era  accaduto  nella  legislazione  del  regno  di  Sassonia.  Nel 
progetto  del  codice  di  procedura  penale  compilato  nel  1854  erasi 
proposto  di  abolire  l'appello  dalle  sentenze  dei  tribunali  collegjiaJi. 
Quando  però  il  progetto  fu  sottoposto  al  Parlamento,  seriamente  pQOr 
derata  siffatta  abolizione,  fu  espresso  da  alcuni  il  desideria  che.  l'abo- 
lizione non  fosse  assoluta;  ond'e  che  il  governo  sassone,  in  confor* 
mila  di  tale  desiderio,  presentò  un'aggiunta  al  progetto  per  la  qu4^ 
l'appello  era  ammesso,  ma  $oUanlo  ed  esclusivamente  a  fasoore  dbsIL 
condannato.  Il  progetto  fu  quindi  approvato  e  divenoje  legge  nel  18&5« 
Nell'anno  1868  il  governo  presentò  al  Parlamento  una  proposta  in 
cui  l'appello  era  di  nuovo  abolito,  in  base  anche  ai  pareri  delle  auto- 
rità giudiziarie  superiori  e  di  illustri  giuristi,  i  quali  convenivano 
nella  proposta  dell'abolizione.  Neppure  una  voce  in  sostegno  delFap- 


(0  Vedi  Tailegato  1.®  del  progetto  del  codice  processuale  germanico  del  IS72y 
intitolato:  L'appeUo  nel  procedimento  pemUe,  pag.  i-95. 
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pello  si  levò  Ira  i  magistrali  giudicanli,  i  funzionari  del  pubblico  mi- 
nistero, ed  i  difensori.  Finalmente  anche  i  due  rami  del  Parlamento 
si  pronunciarono  unanimi  per  la  proposta  abolizione. 

Questa  unanimità  di  opinioni  manifestatasi  in  Sassonia  venne  ad* 
àoAJto  dagli  avversari  dell'appello  come  una  gravissima  testimonianza 
contro  rutilila  del  medesimo.  Di  più,  aggiungevano  essi,  che  nei  do- 
dici anni  in  cui  nella  Sassonia  gli  imputali  avevano  il  diritto  di  inter- 
porre l'appello,  okenlre  tale  diritto  era  negato  al  pubblico  ministero» 
SQllanto  in  due  o  tre  ^asi  potè  forse  ritenersi  dannoso  alla  giustizia 
qhe  il  pubblico  accusatore  non  avesse  facoltà  di  invocare  il  riesan^e 
della  causa.  Osservavano  parimenti  che  dal  1868  in  poi  nessun  uomo 
autorevole  aveva  chiesto  il  ristabilimento  dell'appello;  che  se  il  co- 
dice sassone  di  procedura  penale,  promulgato  in  quell'anno,  consenti 
l'appello  ai  condannali  per  delitto  riguardò  alla  misura  della  pena, 
si  fu  nello  scopo  di  promuovere  la  uniformità  nell'applicazione  di 
essa,  scopo  che  nella  pratica  non  venne  raggiunto;  e  inGne  che  se 
Fa]^pello  era  slato  dallo  stesso  codice  accordato  incondizionatamente 
quanto  alle  sentenze  del  giudice  unico,  ciò  accadde  perchè  nei  mi- 
nimi reali  era  oftantenulo  in  prima  sede  il  sistema  del  processo  sciilto 
e  volevasi,  mercè  il  diritto  di  provocare  il  riesame  innanzi  al  tribu- 
nale collegiale,  con  un  procedimento  orale  e  pubblico,  stabilire  una 
specie  di  compensazione  per  la  mancanza  di  oralità  e  pubblicilà  dei 
primo  giudìzio  (i). 

Prevalse  pertanto  nella  commissione  di  giustizia  il  parere  degli  av- 
versari dell'appello.  Tuttavia  essi  furono  costretti  a  fare  concessioni 
tali  ai  fautori  di  quell'istituto,  che  può  dirsi  non  avere  i  medesimi 
riportato  completo  trionfo,  inquantochè  fappelto  non  fu  sbandito  inte- 
ramente, e  fu  mantenuto  riguardo  alle  sentenze  dei  tribunali  degli 
scabini.  E  tale  è  lo  slato  della  legislazione  germanica  or  vigente,  sul 
punto  in  esame  (2). 


(ì)  Vedasi  so  queste  discns^ionl  della  commissione  di  giustizia  il  Manuale  del 
§roeei$Q  penale  germanico  di  Uoltzbndorff»  tomo  II,  pag.  961  e  seg. 

(i)  La  comp^teaza  ia  affari  peoali,  giusta  rordioameato  giudiziario  germanico 
approvato  il  27  gennaio  1877,  ed  entrato  in  vigore  il  i  ottobre  i879,  è  divisa,  in 
jpfima  istanza,  fra  il  tribunale  dell'Impero,  1  tribunali  dei  giurati,  1  tribonali  provin- 
daU  ad  l  tribunali  degli  scabini. 

E  tribunale  dell'impero  è  competente  io  prima  ed  ultima  istanza  per  la  istruzione 
e  decisione  delle  cause  riguardanti  i  crimini  di  aito  tradimento,  e  di  attentato  coatrp 
ù  Sialo,  xik  quanto  siano  diretti  contro  l'Imperatore  o  rimpero.  (|  i36  del  detto  or- 
dinamento). 

1  Ifibunal^  dei  giiuraU  sono  coi^p^tenti  nelle  caqse  per  i  crimini  che  non  appar- 
ttBgpoa  alia  giurisdi^o<ie  deU^  sezioni  penali  pre^o  i  tribunali  provinciali  o  del  tri* 
iMyaalei  delVlmpero  (S  SO). 

1  tribunali  provinciali  sono  competenti  nelle  cause  relative  a  determinate  cale- 
garie  dX  vimini,  come  quelli  punibUi  al  più  con  cinque  aoni  di  reclusione»  quelli 
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Il  codice  austriaco  del  1850,  essenzialmente  modellalo  sul  tipo 
francese,  ammetteva  rappellabilità  di  tutte  le  sentense  penali  fatta 
eccezione  di  quelle  proferite  dalle  corti  di  assise. 

Quando  però  con  l'ordinanza  deiril  gennaio  18S2  fu  soppressa  la 
giuria  per  sostituirvi  collegi  giudiziari  composti  di  giudici  togati  in 
numero  tale  che  dovesse,  nel  concetto  del  legislatore  austriaco,  com- 
pensare in  certa  guisa  quella  soppressione,  il  principio  della  inappella- 


Imputati  a  persone  che  non  banno  compiati  i  dielotto  anni.  Il  crimine  di  Ubidine, 
di  truffa,  ecc.,  in  determioale  circostanze;  cosi  pure  nelle  cause  per  delitti  che  non 
appartengono  alla  cognizione  dei  tribunali  degli  scabini,  e  per  talune  speciali  trasgres- 
sioni (Jl  73  e  seg.). 

Finalmente  I  tribunali  degli  scablnl  giudicano  delle  oontravventloni  e  di  pareccbie 
categorie  di  delitti  di  lieve  importanza,  (|  27).  Ed  è  appunto  riguardo  alle  sentenze 
di  questa  giurisdizione  cbe  Tappello  fu  conservato  dal  vigente  codice  di  procedura 
penale  germanico,  del  quale  riproduciamo  qui  le  relative  disposizioni. 

<  I  3S4.  L'appello  ba  luogo  contro  le  sentenze  dei  tribunali  degU  scabini. 

«  S  355.  L'appello  ò  prodotto  con  verbale  assunto  In  cancelleria  o  con  atto 
scritto  presso  il  tribunale  di  prima  Istanza  entro  una  settimana  dalla  pubblicazione 
della  sentenza. 

e  Se  la  pubblicazione  della  sentenza  non  è  stata  fatta  In  presenza  dell'accusato, 
U  termine  per  il  medesimo  decorre  dalla  intimazione. 

<  S  356.  La  decorrenza  dei  termine  per  la  produzione  dell'appello  non  è  sospesa 
dalla  domanda  di  restituzione  In  intiero  contro  una  sentenza  pronunciala  In  assenza 
dell'accusato. 

e  Se  l'accusato  fa  istanza  per  la  restituzione  in  Intiero,  l'appello  è  ritenuto  sas» 
slstente,  nel  senso  cbe  s'intende  regolarmente  prodotto  in  caso  di  rigetto  dell'istanza. 
Ogni  disposizione  riguardante  l'appello  rimane  quindi  sospesa  sino  alla  decisione  sulla 
Istanza  di  restituzione  in  Intiero. 

<  Quando  sia  prodotto  l'appello  senza  la  contemporanea  Istanza  di  restituzione 
In  intiero,  questa  si  ritiene  per  rinunciata. 

e  S  357.  Per  effetto  della  regolare  produzione  dell'appello  rimane  sospesa  reseca- 
zlone  della  sentenza  nella  parte  stata  Impugnata. 

e  Alla  parte  cbe  insinuò  gravame  ed  alla  quale  non  sia  stata  ancora  Intimata 
la  sentenza  coi  motivi,  questa  deve  inumarsi  dopo  l'Interposizione  dell'appello. 

<  g  358.  L'appello  paò  essere  moUvato  presso  il  tribunale  di  prima  istanza,  con 
verbale  assunto  in  cancelleria  oppure  con  atto  scritto,  entro  il  termine  di  un'altra 
setUmana  dalia  scadenza  dei  termine  per  la  produzione  dei  rimedio  di  legge;  ovvero, 
se  in  questo  tempo  la  sentenza  non  è  stata  ancora  intimata,  dalla  fattane  intimazione* 

<  S  359.  L'appello  può  limitarsi  ad  alcuni  determinati  punti  della  sentenza.  Se 
ciò  non  ebbe  luogo  o  se  non  fu  presentata  una  motivazione  In  genere,  s'intende  im- 
pugnata r intiera  sentenza. 

«  S  360.  Se  l'appello  fu  Interposto  fuori  termini,  il  trlbanale  di  prima  istanza 
delibera  il  rigetto  del  rimedio  come  inammessibile. 

<  L'appellante,  entro  il  termine  di  una  settimana  dalla  Intimazione  di  tale  deli- 
berazione,  può  appellarsi  al  tribunale  dell'appello.  In  questo  caso  gii  atti  devono  es- 
sere trasmessi  al  tribunale  dell'appello,  senza  cbe  l'esecuzione  della  sentenza  rimanga 
per  ciò  sospesa. 

<  S  361.  Se  rappeUo  fu  interposto  in  termine,  il  cancelliere  deve  trasmettere  gli 
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bilità  dalle  sentenze  delle  corti  di  assise  venne  mantenuto  anche  ri- 
guardo a  quelle  proferite  dai  suindicati  collegi  giudiziari.  D'onde  la 
grave  inconseguenza,  che  Tappello  consentito  contro  giudizi  di  minore 
importanza,  fosse  invece  vietato  quando  la  sentenza»  pronunciala  pure 
da  giudici  togati  e  con  forme  sostanzialmente  eguali,  si  riferiva  a  reati 
più  gravi.  Questo  sconcio  non  poteva  a  lungo  durare  specialmente  in 
un  paese  dove,  con  singolare  amore  e  sollecitudine,  sono  coltivati  gli 
studi  relativi  agli  ordinamenti  processuali.  Il  grave  problema  dei  rimedi 
di  legge  in  generale  formò  infatti  argomento  di  molte  e  profonde  di- 
scussioni presso  i  giureconsulti  austriaci,  e  il  nuovo  sistema  che  ^ fu  il 


attt  al  procuratore  di  Stato,  scaduto  ebe  sta  il  termiAe  per  la  presentatlone  dei  mo* 
tivjy  siano  0  non  siano  staU  questi  prodotti.  Se  Tappello  fu  interposto  dal  procuratore 
di  Stato,  egli  deve  for  noUficare  all'accusato  Tatto  dell'appeUo  insieme  ai  motivi  del 
medesimo. 

<  I  362.  11  procuratore  di  Stato  trasmette  gli  atti  al  procuratore  di  Stato  presso 
il  tribunale  dell'appello,  il  quale  li  presenta  entro  una  setUmana  al  presidente  del 
tribunale. 

<  t  363.  Se  11  tribunale  deirappello  riUene  cbe  non  siano  state  osservate  le  di- 
sposizioni relative  all'interposizione  dell'appello,  può  deliberare  il  rigetto  del  rimedio 
di  legge  come  inammissibile.  In  caso  contrario  pronuncia  la  relativa  sentenza. 

<  La  deliberazione  può  essere  impugnata  con  immediato  gravame. 

«  S  364.  Per  la  procedura  anteriore  al  dibattimento  sono  applicabili  le  disposi- 
zioni dei  SS  ^i3»  SiK  a  %%i.  Si  devono  espressamente  indicare  nella  citazione  le  con- 
seguenze della  non  comparizione. 

«  Può  omettersi  la  citazione  di  un  testimonio  o  perito  esaminato  in  prima  istanza, 
quando  il  suo  nuovo  esame  non  si  giudica  necessario  per  dUucidazione  delia  causa. 

«  Sono  ammessi  nuovi  mezzi  di  prova. 

«  Per  la  scelta  dei  testimoni  e  dei  periti  da  citarsi,  devesi  aver  riguardo  aUe 
persone  indicate  dall'accusato  per  il  fondamento  giuridico  dell'appello. 

«  I  365.  Tostocbò  il  dibattimento  ba  principio,  secondo  iiS^iS  alinea  I,  U  giudice 
relatore,  senza  l'interveato  dei  testi,  fa  l'esposizione  dello  stato  attuale  della  causa* 
Devesi  dare  sempre  lettura  delia  sentenza  di  prima  istanza, 

«  Quindi  hanno  luogo  l'esame  dell'accusato  e  la  produzione  delle  prove. 

«  S  366.  Nella  relazione  e  nella  produzione  delle  prove  può  darsi  lettura  degli 
atU.  I  verbali  delle  deposizioni  dei  testi  e  dei  periti  esaminaU  nel  dibatUmento  di 
prima  istanza,  ecoettuaU  i  casi  dei  Q  950  e  iSS,  non  possono  essere  letU  senza  il  con- 
senso del  procuratore  di  Stato  e  dell'accusato,  quando  abbia  avuto  luogo  la  previa  e 
ripetuta  citazione  dei  testi  e  dei  periti,  o  quando  la  medesima  era  stata  richiesta  in 
tempo  dall'accusato  prima  del  dibattimento, 

<  S  367.  Compiuta  la  produzione  deUe  prove.  Il  procuratore  di  Stato  e  l'accusato, 
e  prima  sempre  l'accusato,  hanno  la  parola  per  esporre  le  loro  deduzioni  e  richieste* 
All'accusato  è  riservato  per  ulUmo  la  parola. 

«  S  368.  La  sentenza  è  soggetta  al  nuovo  esame  del  tribunale  nel  solo  caso  in 
eoi  sia  stata  impugnata. 

«  S  369.  Nelle  parU  in  cui  Tappelio  è  riconosciuto  fondato,  li  tribunale  di  ap« 
pello,  annullando  la  precedente  sentenza,  deve  giudicare  nel  merito  della  causa. 

e  Se  la  sentenza  è  viziata  per  difetto  di  qualche  formalità  che  la  rende  soggetta 
a  revisione  per  violazione  deUe  disposialoni  del  codice  di  procedura,  il  tribunale  di 
appello,  se  le  circostanze  lo  esigono,  può  annullare  la  sentenia,  e  rinviare  la  causa 
alla  decisione  del  tribunale  di  prima  istanza. 

4  Se  U  tribunale  di  prima  istanaa  ha  erroneamente  ritenuta  la  propria  compa* 
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fruito  éi  tante  elsboraeioni,  sistema  streltatnente  connesso  e  comMiìMò 
con  quello  dei  ricorsi  in  cassazione,  si  risolve  sostanzialmenle  iti  ciò 
che  l'appeHo  è  ammesso  contro  le  sentenze  di  t|Ualsiasi  giurfsdizioi» 
(comprese  quindi  anche  quelle  delle  corti  di  assise)  limitatamente  però, 
I.®  alla  decisione  relativa  alla  pena,  quando  questa  sia  stala  slraof- 
dlnarìamente  attenuata  o  commutata,  o  quando  late  attenuazione  o 
commutazione  sia  stata  indefoìtamenle  omessa  ;  2.^  alle  domande  di 
diritto  privato  (1). 

Nella  relazione  intorno  at  progetto  che  i^recedette  il  codice  di  pro- 
cedura penale   austriaco,  elaborato  dairillustre  Giaser,  la  questione 


tenta,  Il  tribunale  delVappello  deve  annuUare  là  sentenza,  e  rinviare  la  cansa  al  tri- 
banale  competente,  o  giadieare  esso  stesso,  se  sia  competente  In  prima  istanza. 

«  S  370.  Se  dopo  che  fa  cominciato  il  dibattimento  non  sono  comparsi  né  fac- 
casato  nò  il  suo  rappresentante,  qaando  la  loro  assenza  non  sia  safiBclentemente  pa- 
stificata, e  l'appello  sia  stato  interposto  dair  accasato,  devesl  senz'altro  deliberare  il 
filmetto;  se  invece  fa  interposto  dal  procoratore  di  Stato,  il  tribunale  prosegue  nella 
trattazione  della  caasa  ed  ordina  o  Taccompagnamento  o  l'arresto  deiraccasato. 

e  L'accasato,  nel  termine  di  ana  settimana  dall'intimazione  della  sentenza,  pQO 
ehiedere  la  restUazione  In  Intiero,  colle  condizioni  stabilite  nei  Q  44  e  45. 

«  I  371.  Se  l'appello  è  stato  interposto  da  ana  delle  persone  Indicate  nel  (  ^^0, 
il  tribunale  deve  citare  l'accasato  al  dibattimento,  ed  In  caso  di  renitenza  può  farlo 
tradurre  colla  forza. 

e  s  372.  Se  la  sentenza  è  stata  impagnata  soltanto  dan^acctisàto,  oppote  dal  pro- 
curatore di  Stato  nel  di  lai  Interesse,  o  da  una  delle  persone  indicate  nei  {  ^^^'  '* 
sentenza  non  può  essere  modificata  a  danno  dell'accasato. 

<  S  373.  IVel  restante  sofio  applicabili  le  norme  stabilite  nella  sezione  sesta  del 
libro  secondo  circa  il  dibatUmento.  > 

(1)  Premettiamo,  quanto  alle  Competenze  dell'aatorltSi  gindlzlaria  atistrlaca,  clie 
appartiene  al  tribunali  ^istrettaali  come  giadici  singolari  la  cognizione  delle  contrar- 
venzloni;  alle  corti  di  giostfzla  di  prtma  istanza  la  cognizione  di  tutti  I  elimini  e 
delVtti  non  attrlbalti  alle  corti  di  assise  e  degli  appelli  verso  le  sentenze  dei  tribonall 
distrettuali;  alle  corti  di  assise  la  cognizione  dei  crimini  e  delitti  loro  riservati  dalla 
legge  d'introduisione  preUmlnare  al  codice;  alle  corti  di  giustizia  di  seconda  islanxa 
la  decisione  sui  rimedi  giuridici  verso  le  ordinanze  delYe  camere  di  consiglio,  a^j 
gravami  contro  la  sottoposizione  ad  accasa,  sugU  appelli  dalle  sentenze  delle  corti  di 
ginstixla  di  prima  (stanza  «  delle  cord  di  assise;  «d  infine  alla  saprema  corte  di  gi^ 
stieia,  quale  corte  di  cassazione,  la  *eogniziotxe  di  tutti  i  gravami  di  nallitli  ammessi 
éal  codice  di  procedura  penale.  * 

Ora  ecco  le  testuali  disposizioni  del  diftlo  bodtce  sai  paliU  prlncipaU: 
*  f  280.  Contro  le  sentenze  deìFe  corti  di  giustizia  <df  prima. Istanza  bdasono 
avamessi  cHe  l  rimedi  di  legge  del  gravame  di  nollltli  e  ^del  Hcqrso.  Il  primo  n  di- 
retto alla  corte  saprema  di  giustizia  qaale  corte  di  cassazione,  n  secondo  alia  corte 
ài  giustizia  di  seconda  istanzar. 

<  t  %Si,  il  gravame  di  nullità  contro  una  sentenza  d'assoltlzlone  può  essere  In* 
terposto  sok)  a  danno  deU'aeciisato;  se  è'  diretto  contro  una  sentenza  di  coadànaa) 
tanto-  à  eoo  vantaggio  ebe  a  suo  dianno,  sempre  j^erò  soltanto  p«r  una  delle  seguenti 
«ause  di  nalHt^: 

«  l.<^  Se  la  corte  di  giustizia  Mn  fòsse  Mta  tompodta  In  numero  regolare;  quando 
noti  lutti  1  gloéici  avMsere  assistilo  all'intéro  tflbatHuento,  o  qaando  an  giadici 
escluso  ({}  67  e  68)  avesse  preso  parte  alla  tIecHione,  salvo  H  baso  in  cui  la  circo- 
stania  di  fattOiCatisaale  la  nalHtà- fone  eonosofata  <}a  ehi  iaterpose  11  cavarne  incor 
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dell'appello  è  largamente  e  dottamente  svolta.  Sarà  bene  conoscere 
sa  questa  importante  controversia  il  parere  del  valoroso  giureconsulto 
austriaco,  in  quella  parte  almeno  che  chiarisce  i  concelti  fondamen- 
tali del  sistema  adottato  da)  codice  predetto. 

«  Si  deve  cercare  (leggesi  nella  detta  relazione)  di  assicurare  par- 
ticolarmente airaccusato  un  compenso  in  luogo  dell'appello,  o  piut- 
tosto (dappoiché  non  sarebbe  certamente  opportuno  il  sostituire  al- 
l'appello nuovi  istituti  difettosi  in  sé  slessi)  di  regolare  con  maggior 
cura  i  provvedimenti  precauzionali  a  tutela  dell'accusato  per  loro  na- 
tura necessari.  Essendo  questo  un  argomento  che  eser<;ila  influenza 


prima  del  dibàMtmento  o  dotante  11  medesimo  ed  egli  non  l'avesse  fsitta  valere  subito 
al  ^inclpio  del  dibattimento  o  tostottiè  ti«  fosse  Tenuto  a  cognizione;  * 

«  3.<^  Se  non  ostante  la  protesta  di  cbi  interpone  %\  gravaifte  fa  preletto  nel  di* 
battimento  un  doeamento  sopra  nn  atto  di  rilievo  preliminare  o  é^isiruzione,  nullo 
per  leggo; 

<  9.*.  Se  nel  dibattimento  fa  ttoiata  o  trase^rata  una  presenzio^,  la  eoi  oe^ 
servanza  è  dalia  legge  espressamente  imposta  a  pena  di  nnllità  (g  iSO,  151,  itfS,  i70, 
9U,  aaS,  S44,  U7,  »50,  aeO,  27f  e  i)7); 

e  4.®  Se  dorante  il  dibattimento  non  in  presa  deotsioite  «opra  una  proposti  di 
cbt  interpone  gravame,  ovvero  se  por  mezfeo  di  una  decisione  incidentale  pronanciata 
contro  la  sua  proposta  od  opposfelone,  farono  trascurate  o -falsamente  applicate  leggi 
o  ^neipf  di  procedura,  la  cui  osservanza  è  volata  d«iai*essenza  di  nn  procedfimento, 
elle  garantisca  la  peffi^ozione  penale  e  la  difésa; 

«  ^/>  Se  la  sentenza  della  corte  di  gtestieia  è  oscnra,  incompleta  o  contradéit** 
torta  in  sé  ate^a  sopra  fatti  dMmportanza  decisiva  f|  370,  n.  6  e  7);  se  per  tale  sen^ 
tenaa  fvon  sono  Iniiioalt  dei  motivi,  ose  fra  gfll  asserti  4el  moti^  di  decisione  intorno 
al  contennto  di  docamenU  esistenti'  hi  atti  od  intorno  e  deposlnoni  giudiziali  da  una 
parte  ed  i  documenti  o  protocolli  4*esame  o  di  seduta  tlall'altra,  esiste  una  rilevante 
contraddizione; 

«  6.*  Se  la  corte  di  giustizia  ba  illegalmente  pronunciata  la  propria  incompe- 
tenza (S  26i); 

«  7.^  Se  la  sentenza  definitiva  pronunciata  ncFn  esaurisce  l'accusa,  e 

«  8.^  Se  ba  oltrepassata  la  medesima  contro  le  prescrizioni  dei  |t96),S68  e  S67; 

<  9.*  Se  coiremanata  een lenza  fa  vielala  od  erroneamente  applicata  una  legge 
circa  tmo  dei  seguenti  punti': 

4  a)  Se  l'azione' addebitata  a]I\iCcusato  costituisca  un  crimine,  un  delitto  od 
aHra  azione  punibile  appatrtenente  alla  competenza  dei  giudizi; 

«  b)  Se  suslsisiCano  ciréostanie,  in  ferca  Mie  iquull  resta  tolta  In  punibilftà  del* 
razione  o  'sia  esolosa  la  petsecuzione  penale  per  la  medesima,  finalmente 
;  «  o)  Se  ttksncbl  faccusa  necessarta  a  Vèrmini  di  legge; 

<  lOi**  Se  ITazIdne  alla  quale  riferieoe  la  decisióne  fti  per  erronea  interpretazione 
ili  legge  assoggettata  ad  una  legge  penale  ebe  non  vi  trova  applicazione; 

«  11.^  ^  la  eerte  di  giustizia  laeHa  commisurasione  ^eHa  pena  ba  eltrepeesaU 
ÌM  prapria  facottft  punitiva  od  t  limHI  della  legale  sanzione  di  pena,  per  (guanto  1  me- 
deelmi  sono  app<^lalt  da  eivcoslanze  aggravanti  e  ttitlgaM  nomioiitll#énte  citiite 
sella  legge,*  evvero*  se  essa  ba  oNrepaeeale»  i  limitt  del'  etto  -diruto  di  eosQmutare  o 
mtlgare  la  pena,  op^um  sa  iba  violale  o  applicale  erroneamente  le  norme  dei  J  293, 

alHiea  a,  e.j-ìiP»,  alinea  a. -    ./   .  ^ 

e  Le  è««ae  di  n«li«tli  accMMHfte  ai  numeri  f,  8  e  4  non  possono  esser  fatte  it^ 
lare  a  ^iftagglO'deiracouialo  ^afnio  eia  indubbiamente  rtconoselbiley  cbe'  la  violai' 
zlooe  della  forma  non  poteva  eserciiare  eoHa^aèliMe  alauiia  lafhienza  ad-^»^>datt^ 
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sopra  Culla  la  slruUura  del  processo»  qai  potranno  naiuralmenle  trovar 
luogo  soltanto  alcune  osservazioni  in  proposito  più  particolarmente 
importanti  e  cioè:  1.^  la  maniera  di  comporre  i  collegi  giudiziari 
chiamati  a  giudicare  in  via  inappellabile;  2.^  Tordinameuto  degli  ulte- 
riori rimedi  di  legge. 

<  Riguardo  al  primo  punto  fu  ripetutamente  avvertito  come  la  ri- 
forma dell'organiszazione  dei  giudizi,  giusta  la  quale  anche  il  dibat- 


uosa.  A  danno  den'aecusato  esse  non  possono  esser  fitte  valere,  se  non  qnando  riesa 
manifesto,  che  la  Tiolazlone  della  forma  poteva  esercitare  un'inflaenza  tale  sulla  deci- 
sione, da  compromettere  l'accasa  e  quando  inoltre  Taccasatore  siasi  opposto  a  tale 
Tiolazione,  abbia  chiesto  la  decisione  della  corte  di  giustizia  e  siasi  subito  dopo  il 
riflato  0  la  pubblicazione  di  tale  decisione  riservato  il  gravame  di  nullità. 

e  I  S8S.  A  vantaggio  dell'accusato  può  essere  interposto  il  gravame  di  naUitii 
tanto  da  lui  medesimo  quanto  dai  suo  coniuge,  dai  suol  parenti  in  linea  ascendsQte 
o  discendente,  dal  suo  tutore  e  dal  procuratore  di  Stato,  ma  cootro  sua  volonU  dai 
genitori  e  dal  tutore  solo  nel  caso  che  sia  minorenne.  Per  quanto  si  tratta  di  gladi- 
care  delle  cause  di  nullità  fatte  valere.  Il  gravame  di  nullità  da  altri  interposto  a  yaa- 
taggio  deiraccusato  deve  considerarsi  come  Insinuato  da  lui  medesimo. 

<  A  danno  dell'accusato  il  gravame  di  nullità  non  può  essere  Interposto  che  dal 
procuratore  di  Stato  o  dal  querelante  privato. 

<  I  i83.  Il  ricorso  (alla  corte  di  giustizia  di  seconda  istanza)  non  può  essere  io* 
terposto  cbe  contro  la  decisione  sulla  pena,  in  quanto  non  esista  la  causa  di  oallità 
accennata  nel  |  SSI,  numero  il,  e  contro  le  decisioni  sulle  domande  di  diritto  privato. 
Contro  la  decisione  relativa  alia  pena  11  ricorso  può  essere  interposto  da  tutu  coloro 
ebe  hanno  diritto  ad  interporre  11  gravame  di  nullità,  e  preclumente  a  danno  del- 
l'aecusato,  solo  allora  quando  abbia  avuto  luogo  una  straordinaria  mltlgasione  o  com- 
mutazione di  pena;  a  vantaggio  dell'accusato  però  solo  quando  la  corte  di  giuaUsia 
non  abbia  già  fatto  uso  di  questo  diritto  cbe  le  spetta. 

<  Contro  il  tenore  della  decisione  pronunziata  sulle  ragioni  private  non  possono 
Interporre  ricorso  che  l'accusato  e  i  suoi  legali  rappresentanti  ed  eredi. 

<  i  3i3.  Contro  le  sentenie  delle  corU  di  assise  sono  ammessi  1  rimedi  di  legge 
del  gravame  di  noUltà  e  del  ricorso  (|  SSO). 

«  I  344.  il  gravame  di  nuUltà  non  può  essere  Interposto  se  non  quando  sasalsU 
uno  dei  seguenU  casi: 

<  I.*  Se  la  corte  di  giustizia  non  fosse  stata  composta  in  numero  regolare  o 
se  il  collegio  dei  gluraU  non  era  completo,  se  tutti  1  giudici  e  giurati  non  hanno  as- 
sistito all'Intero  dibattimento  cbe  precedette  il  verdetto,  o  se  un  giudice  (B  à7  e  OS) 
od  un  giurato  (|  30e)  esclusi  avessero  preso  parte  alla  decisione;  salvo  11  caso  in  coi 
la  circostansa  di  fatto  causante  la  nullità  fosse  conosciuta  da  chi  interpose  li  gravame 
ancor  prima  del  dibattimento  o  durante  11  medesimo,  ed  egli  non  l'avesse  fatta  valere 
subito  al  principio  del  dibatttmento  o  tostocbè  ne  fosse  venuto  a  cognizione; 

€  s.^  Se  il  dibattimento  fu  tenuto  senza  rintervento  di  un  difensore; 
e  3.®  Se  non  ostante  la  protesta  di  chi  interpose  il  gravame  fu  preletto  nel  dibatti* 
mento  un  documento  sopra  un  atto  di  rilievo  preliminare  e  d^iitruaUme  nullo  per  legge; 

<  4.^  Se  nel  dibatUmento  fu  violata  o  trascurata  una  prescrizione,  la  cui  os- 
servanza è  dalla  legge  espressamente  imposta  a  pena  di  nullità  (0  ilo,  i5i»  161,170, 

asi,  as8,  a44,  S47,  aso,  aeo,  a7i,  sua,  soe,  307,  dis,  814,  sie,  3a7,  sao  e  4a7); 

e  5.*  Se  durante  U  dibattimento  noa  fu  presa  decisione  sopra  una  domanda  di 
chi  interpone  gravame,  ovvero  se  per  mezzo  di  una  decisione  incidentale  proouaciata 
contro  la  sua  domanda  od  opposizione  furono  traeeurate  o  falsamente  applicate  leggi 
0  principi  di  procedura»  la  cui  osservanza  è  voluta  dall'esseasa  di  un  procedimento 
cbe  garantisca  U  persecuiloae  penale  a  la  difesa^ 
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limenio  relativo  ai  reati  della  categoria  inedia  spetterà  alle  corti  di 
giaslizia,  sia  condizionato  all'esclusione  dell'appello,  e  come  viceversa 
tale  riforma  riesca  più  facile.  La  disposizione  dei  §  18,  giusta,  la  quale 
devono  essere  composti  al  principio  di  ogni  anno  i  senati  delia  corte 
di  giustizia,  chiamati  a  tenere  i  dibattimenti  senza  giurati,  contribuiva 
ad  aumentare  la  fiducia  nelle  decisioni  delle  corti  di  giustizia.  Dei 
resto  anche  quelli  i  quali  propugnano  l'esclusione  dell'appello  sono 


<  6.^  Se  fu  Yiolata  ana  delle  preserlzioni  contenate  nei  Q  318  a  323; 

e  7,^  Se  ai  giarati  fu  proposta  una  questione  con  Tiolaztooe  del  preserltto  dal 
I  M7  e  tale  questione  fa  sciolta  affermativamente; 

«  8.^  Se  il  presidente  ha  impartito  ai  giarati  una  erronea  istruzione  di  diritto 
(H  32S  e  827); 

<  9.^  Se  la  risposta  dei  giurati  è  oscura,  incompleta  o  contraddittoria  in  sé 
stessa; 

<  iO.^  Se  colla  decisione  della  corte  di  giustlaia  fu  violata  od  erroneamente 
applicata  una  legge  circa  la  questione: 

«  a)  Se  il  fatto  addebitato  all'accusato  costituisca  un'azione  punibile  apparte- 
nente alla  competenza  dei  giudizi; 

«  fr)  Se  sassistano  circostanze  in  forza  delle  quali  resta  tolta  la  punibilità 
dell'azione  o  sia  esclusa  la  persecuzione  penale  per  la  medesima;  finalmente 

«  «)  Se  manchi  l'accusa  necessaria  a  termini  di  legge; 
«  ìi,^  Se  l'azione  alla  qaale  si  riferisce  la  decisione  fa  per  erronea  interpreta* 
zione  di  legge  assoggettata  ad  una  legge  penale  che  non  vi  trova  applicazione; 

<  12.®  Se  la  corte  di  giostlzla  nella  commisurazione  della  pena  ha  ecceduto  i 
limiti  della  legale  sanzione  di  pena,  per  quanto  I  medesimi  sono  appoggiati  da  circo- 
stanze aggravanti  o  mitiganti  nominatamente  citate  nella  legge,  ovvero  se  essa  ha  ol- 
trepassato i  limiti  del  suo  diritto  di  commutare  o  mitigare  la  pena,  oppure  se  ha  vio- 
late od  applicate  erroneamente  le  norme  contenute  nel  |  293,  alinea  3,  o  nei  {  3S0, 
alinea  4. 

<  Le  cause  di  nullità  accennate  ai  numeri  3-6  non  possono  farsi  valere  a  van- 
taggio deU'accasato,  quando  sia  Indubbiamente  riconoscibile  che  l'avvenuta  violazione 
della  forma  non  poteva  esercitare  sulla  decisione  alcuna  influenza  dannosa  all'accusato 
stesso. 

<  A  danno  dell'accasato  non  potranno  mal  farsi  valere  le  cause  di  nullità  accen- 
nate ai  numeri  2  e  7,  e  quelle  accennate  ai  numeri  3-d  solo  allora,  quando  riesca 
manifesto  che  la  violazione  della  forma  poteva  esercitare  una  influenza  tale  sulla  deci- 
sione da  compromettere  l'accusa,  e  quando  inoltre  l'accusatore  siasi  opposto  a  tale  vio- 
lazione, abbia  chiesto  la  decisione  della  corte  di  giustizia  e  siasi  subito  dopo  il  rifiato 
o  la  pubblicazione  di  tale  decisione  riservato  il  gravame  di  nullità. 

e  l  348.  il  ricorso,  non  può,  tenuto  conto  delie  limitazioni  indicate  nel  {  283, 
essere  interposto  che  per  la  decisione  relativa  alla  pena  od  alle  domande  di  diritto 
privato. 

«  I  463.  Contro  le  sentenze  dei  giadlci  distrettuali  pronunciate  contro  un  impu- 
tato presente,  non  ha  luogo  che  il  rimedio  di  legge  del  ricorso  e  precisamente  alla 
corte  di  giustizia  di  prima  istanza  nel  coi  circondario  è  posto  il  giudizio  distrettuale. 

<  I  464.  Può  iuterporsi  ricorso: 

«  i.®  Per  incorse  cause  di  nullità; 

«  2.®  Per  la  decisione  relativa  alla  colpabilità  ed  alla  pena;  per  quest'  ultima 
però  solo  in  quanto  esistano  le  condizioni  indicate  nel  |  283; 

<  3.*  Per  la  decisione  sulle  domande  di  diritto  privato. 

«  %  465.  A  favore  dell'accusato  può  essere  interposto  ricorso  tanto  da  esso  me» 
deslmoy  come  pure  dal  suo  coniuge,  dai  suoi  parenti  in  linea  ascendente  e  discen- 

T,  VI.  —  con.  PROC.  PBN.  iO 
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concordi  nel  domandare  che  si  rafforzi  la  fiducia  nella  senteou,  au- 
mentando il  numero  dei  volanli;  ma  ciò  che  particolarmente  si  de- 
plora, si  è  che  la  sentenza  emani  da  collegi  composti  di  tre  giudici. 
A  questi  desideri  ed  a  questi  riflessi  si  può  corrispondere  per  due  vie. 
<  Mentre  nel  Brunswich  è  richiesta  l'unanimità  di  voti  anche  nelle 
decisioni  dei  collegi  giudiziari,  nel  Baden  e  in  Amburgo  si  esige  dal 
tribunale  che  pronunzia  sui  reali  della  categoria  media  una  notevole 


dente,  dal  suo  tutore  ed  in  caso  che  l'accusato  sia  minorenne,  dai  suoi  genitori  e  tu- 
tore anche  contro  la  sua  rotootà. 

e  Gli  eredi  deiraccusato,  che  non  si  troTassero  in  alcano  dei  precitatt  rapporti 
coiraccusato  stesso,  non  possono  iiite.rporTe  o  continuare  il  ricorso  se  non  per  la  deci- 
sione intorno  alle  domande  di  diritto  privato  che  fossero  eventualmente  eonteaule  nella 
sentenza. 

e  A  danno  dell'accusato  non  potrà  interporsi  ricorso  che  dall'accusatore  e  dalla 
parte  civile,  da  quest'ultima  però  solo  per  le  sue  domande  di  diritto  privato. 

e  l  468.  Per  nullità  può  essere  interposto  ricorso  contro  le  sentenze  dei  giodizi 
distrettuali  solo  per  una  delle  seguenti  cause: 

e  1.0  Quando  il  giudizio  distrettuale  non  foste  stato  competente  o  non  rego- 
larmente eestitvtto,  o  quando  un  giudice  legalmente  escluso  (B  67  e  68)  avesse  pro- 
nunciata la  sentenza; 

e  2.<>  Quando  (osse  stata  violala  o  trucorata  una  prescrizione,  la  cai  osservanza 
è  Imposta  dalla  legge  a  pena  di  nullità,  (||  liO,  i5i,  i6S,  170,  17A,  406  e  458),  op- 
pure se  esistesse  talrnia  delle  cause  di  nullità  menzionate  nel  |  i8i,  numeri  4  e  5; 
<  8.®  Per  le  cause  indicate  nel  S  tSi,  numeri  6-ii. 

€  Le  cause  di  nullità  menzionate  ai  numeri  lei  non  possono  esser  fitte  Talare 
che  sotto  le  condizioni  indicate  al  i  181;  l'accusatore  non  perde  tuttavia  il  diritto  di 
far  valere  una  eawa  di  nullità  per  ciò  solo,  che  non  chiese  la  decisione  del  giudice 
distrettuale  riguardo  ad  un  difetto  di  forma,  e  non  si  sia  riservato  il  gravame  imme- 
diatamente dopo  il  rifiuto  0  la  pubblicazione  della  decisione. 

«  ]  478.  Contro  una  sentenza  dal  giudizio  distrettuale  proferita  in  conformità  al 
S  4K9  per  non  comparsa  dell'accusato  questi  può  prodarre  reclamo  entro  otto  (^omi 
dall'intimazione  della  sentenza  presso  il  giudizio  distrettuale  che  l'ha  pronunciata,  ae 
la  citazione  non  gli  fu  debitamente  intimata,  od  egli  può  provare  che  fu  traitenato 
da  un  impedimento  insormontabile. 

e  Sopra  tale  reclamo  11  giudice  distrettuale  dovrà  decidere  dopo  aver  senUto 
prima  l'accusatore.  Se  egli  respinge  il  reclamo,  resta  libero  all'accusato  di  valersi  del 
rimedio  legale  dei  gravame  diretto  alla  corte  di  giustizia  di  prtana  istanza  entro  tre 
giorni. 

<  L'accusato  avrà  In  tal  case  diritto  di  unire  a  questo  suo  gravame,  pel  caso  la 
cui  esso  venga  respinto,  anche  11  ricorso,  riguardo  al  qvale  ai  procederà  seeoodo  le 
norme  stabilite  nei  U  469-472* 

e  Se  II  giudice  distrettuale,  od,  in  seguito  a  gravame,  la  corte  di  giustizia  icovano 
fondato  11  reclamo,  dovrà  ordinarsi  un  nuovo  dibattimento  avanti  al  giudizio  dtatret- 
toale,  nel  quale,  se  l'accusato  compare,  la  causa  verrà  trattata  come  è  preserilto  nel 
{  457.  Se  l'accusato  non  compare  nemmeno  a  questo  secondo  dibattimento,  il  reclamo 
si  avrà  per  non  avvenuto  e  la  sentenza  impugnata  s'intenderà  passata  in  giudicato» 

<  S  479.  Contro  le  sentenze  delle  corti  di  giustizia  di  prima  istanza  sopra  ricorsi 
ad  esse  prodotti  in  conformità  ai  |i  463,  464  e  478  non  ha  luogo  che  il  gravame  di 
nullità  alla  corte  di  cassazione  nell'interesse  della  legge  (H  33  e  iOS). 

e  S  481.  Contro  le  decisioni  del  giudici  distrettuali,  in  quanto  esse  non  sono  og- 
getto di  ricorso,  compete  alle  parti  il  rimedio  legale  del  gravame  alla  corte  di  già- 
Btizia  di  prima  istanza  entro  tre  giorni.  » 
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maggioranza  (4  voti  contro  1)  per  la  dichiarazione  di  colpabilità^ 
dovendo  invece  bastare  la  maggioranza  semplice  per  la  soluzione 
delle  altre  questioni.  Airincontro  la  maggior  parte  delle  legislazioni, 
quando  si  tratta  di  giudizi  senza  cooperazione  di  giuratile  massime 
nei  paesi  nei  quali  fu  escluso  l'appello,  stabilisce  un  numero  di  giu- 
dici pari  {Code  d'inslr.,  art.  556,  legislazione  del  primo  regno  italico, 
della  Toscana,  di  Napoli,  di  Parma,  dei  Paesi  Bassi,  e  Tabolita  legge 
ginevrina  del  5  dicembre  1832). 

«  Bisogna  convenire  che  questo  sistema,  già  vigente  anche  in 
Austria  per  Tordinanza  imperiale  il  gennaio  1852,  offre  il  vantaggio 
di  favorire  l'accusato,  senza  che  una  disposizione  arbitraria  metta 
r  opinione  della  minoranza  al  disopra  di  quella  della  maggioranza, 
nel  mentre  d'altra  parte  il  comporre  con  un  giudice  di  meno  i  senati 
che  hanno  a  pronunciare  la  sentenza,  non  facilita  di  molto  l'ordina*- 
mento  dei  giudizi.  Constando  adunque  i  collegi  giudiziari  di  quattro 
giudici,  come  propone  il  progetto,  e  fissato  il  principio  che  in  caso 
di  parità  di  voti  debbasi  deliberare  secondo  Topinione  più  favorevole 
air  accusato,  questi  è  favorito  egualmente,  anzi  lo  é  di  più  ancora 
che  se  per  la  condanna  si  richiedesse  la  maggioranza  assoluta  fra 
cinque  voti,  mentre  poi  la  proporzione  dei  voti  riesce  più  affine  a 
quella  voluta  nei  casi  demandati  ai  giudizi  con  intervento  dei  giurati. 
Per  ciò  il  progetto  ha  regolata  la  proporzione  in  questo  senso.  Pare 
coerentemente  al  pensiero  che  consigliò  Tadozione  del  numero  pari, 
fu  questo  accolto  solo  in  quanto  è  destinato  a  rappresentare  un  sur- 
rogato per  rinappellabilità  della  decisione  intomo  a  questioni  di  fatto. 
Negli  altri  casi,  cioè  nella  costituzione  della  camera  di  consiglio  e 
della  corte  di  giustizia  delle  assise,  fu  conservato  il  numero  dispari 
come  il  più  proprio  a  fornire  una  maggioranza. 

«  Riguardo  al  secondo  punto,  per  giudicare  se  la  mancanza  deK 
Tappello  ingeneri  una  lacuna  nel  sistema  dei  rimedi  di  legge,  convien 
considerare  quali  sieno  i  diversi  scopi  ai  quali  esso  tende.  Questi  sono: 

e  A)  Confutazione  della  decisione  sulle  questioni  di  fatto  dedotte  : 
a)  da  vìzi  di  forma  del  processo  in  prima  istanza;  6)  da  nuovi  mezzi 
di  prova;  e)  dalla  critica  delle  conclusioni  desunte  dalle  risultanze  del 
primo  dibattimento; 

«  B)  Impugnazione  della  sentenza  per  inesatta  applicazione  della 
legge  penale; 

«  C)  Contestazione  in  (omo  alla  commisurazione  della  pena  ed  alla 
decisione  sulle  domande  di  diritto  privato  pronunziate  con  esatta  ap^ 
plicazione  della  legge. 

«  I  motivi  indicali  sub  A  a,  e  B,  sono  per  loro  natura  motivi  di 
nullità.  Motivi  di  questa  specie  si  facevano  valere  secondo  il  codice 
di  procedura  penale  del  1850  col  gravame  di  nullità  contro  sentenza 
delle  corti  di  assise  e  dei  tribunali  d'appello;  e  se  d'ora  in  appresso 
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si  polrà  in  lutti  i  casi  di  crimini  e  delitti  interporre  egualmente  per 
siffatti  motivi  il  gravame  di  nullità  e  portarlo  direttamente  alla  corte 
di  cassazione^  ciò  contribuirà  essenzialmente  alla  semplificazione  del 
processo  ed  all'ordinamento  armonico  del  medesimo. 

«  Riconoscendo  inappellabile  il  giudizio  intorno  a  questioni  di 
fatto  pronunziato  da  giudici  stabili,  e  sorto  dal  libero  convincimento 
dei  votanti  y  lo  si  eguaglia  completamente  al  verdetto  dei  giurati.  É 
ben  giusto  quindi  che  si  riducano  di  conformità  anche  i  rimedi  di 
legge.  Hinunziaììdo  al  riesame  del  contenuto  di  tale  decisione,  che 
deve  essere  il  risultato  delle  impressioni  prodotte  dai  mezzi  di  prova 
s'accresce  il  bisogno  di  provvedere  che  il  processo  sia  completamente 
regolare,  e  che  dinanzi  al  giudice  chiamato  a  decidere  non  si  possa 
produrre  alcun  elemento  per  sé  stesso  e  già  prima  sospetto.  II  pro- 
cedimento deve  quindi  annullarsi  e  ripetersi  ogniqualvolta  Io  si  ri- 
scontri affetto  da  vizi,  che  potrebbero  avere  esercitata  un'influenza 
dannosa  sulla  decisione.  Intorno  a  ciò  vi  devono  essere  norme  pre- 
cise, ma  non  troppo  minuziose,  le  quali  proleggano  bensì  contro  ogni 
violazione  le  garanzie  processuali  indispensabili,  ma  escludano  in  pari 
tempo  ogni  frivolo  abuso.  L'applicazione  di  queste  norme  deve  affi- 
darsi airautorità  più  meritevole  di  fiducia,  di  cui  lo  Slato  possa  dis- 
porre, alla  corte  di  cassazione,  la  quale  sola  è  in  grado  di  provve- 
dere onde  la  legge  processuale  generale  metta  realmente  le  basi  anche 
ad  un  generale  diritto  processuale. 

m  A  questo  divisamento  peraltro  si  opponeva  la  considerazione  che 
esso  potesse  procurare  una  quantità  di  lavoro  troppo  grave  per  la 
corte  di  cassazione,  e  bisognava  quindi  ponderare,  se  non  convenisse 
deferire  alcuni  dei  gravami  di  nullità  in  discorso  alla  corte  superiore 
di  giustizia.  Si  doveva  vedere,  se  fossero  a  demandarsi  alla  corte 
superiore  di  giustizia  tutti  i  gravami  di  nullità  relativi  a  reati  della 
categoria  media,  oppure  tulli  i  gravami  per  mera  lesione  di  forma, 
senza  distinzione  dell' oggetto  del  processo,  con  che  si  sarebbe  di 
nuovo  arrischiato  di  lasciar  decidere  in  alcuni  casi  la  corte  superiore 
di  giustizia  in  ultima  istanza,  mentre  in  altri  si  sarebbe  dovuto  am- 
meiiere  l'ulteriore  ricorso  alla  cassazione.  Senonchè  a  questo  modo 
non  si  faceva  che  istituire  nuove  artificiali  distinzioni;  e  quando  si 
fosse  voluto  evitare  anche  questo,  senza  pregiudicare  essenzialmente 
il  riguardo  dovuto  all'unità  del  dlritlo,  allora  sarebbe  sialo  mestieri 
conservare  il  procedimento  relativo  ai  motivi  di  nullità  nei  reati  della 
categoria  media  portato  dal  codice  di  procedura  penale  del  I8SO9 
cioè  quella  istituzione  per  la  quale  il  tribunale  d'appello  non  era  ia 
molti  casi  che  il  punto  di  passaggio,  mentre  il  gravame,  qualunque  si 
fosse  la  decisione  del  tribunale  anzidetto,  poteva  ancora  sempre  arri- 
vare alla  corte  di  cassazione.  Ma  con  ciò  non  si  diminuirebbe  di  mollo 
il  lavoro  jdella  corte  di  cassazione,  e  si  andrebbe  invece  ad  aumen- 
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tare  sproporzionatamenle  quello  dei  giudizi  in  complesso,  come  ay* 
viene  sempre  quando  esisle  un'istanza  intermedia. 

«  De!  resto  i  lavori  che  secondo  il  progetto  spetterebbero  alla 
corte  di  cassazione,  vengono  comunemente  calcolati  con  esagerazione, 
perchè  il  calcolo  lo  si  fa  sotto  l'impressiona  di  quanto  avvenne  negli 
anni  1850-1854.  Un  rimedio  di  legge  nuovo  è  facilmente  usalo  da 
ognuno,  porgendo  esso  almeno  la  speranza  di  un  qualche  risultato» 
Ma  quando  è  in  attività  da  lungo  tempo,  quando  lutti  oramai  cono* 
scono  il  criterio  che  Tautorilà  giudiziaria  segue  relativamente  al  me* 
desimo,  se  ne  omette  in  molti  casi  T  interposizione,  quando,  cioè  si 
sa  da  tutti  di  non  potersene  ripromettere  alcun  vantaggio.  Spetterà 
quindi  principalmente  alla  ^essa  corte  di  cassazione  difendersi  dal- 
l'affluenza di  gravami  di  nullità  infondali,  attenendosi  ad  una  pratica 
uniforme,  basata  a  principi  determinati  e  chiari,  ed  amministrata  da 
senati  fissi,  come  pure  provvedendo  alla  sollecita  e  regolare  pubbli* 
cazione  dei  propri  giudicali. 

«  L'aumento  di  lavoro  da  una  parte  verrebbe  poi  compensato  dalla 
diminuzione  da  un'altra  parte.  Il  gravame  di  nullità  nel  vero  suo 
senso  (cioè  quello  per  violazione  di  formalità  essenziali)  s'agita  sempre 
in  una  cerchia  ristrettissima  e  rigorosamente  delineata,  e  per  decidere 
intorno  ad  uno  di  tali  gravami  basta  un  tempo  proporzionalmente 
breve.  Posto  pure  che  coll'attuale  sistema  pervenga  alla  corte  su- 
prema un  numero  d'affari  penali  molto  minore,  vi  è  forte  ragione  a 
dubitare,  se  questi  affari  nel  loro  complesso  non  impegnino  tanto 
del  suo  tempo,  quanto  ne  richiederebbe  il  massimo  numero  possi- 
bile di  gravami  di  nullità.  Ma  ammesso  eziandio  che  il  proposto  si- 
stema esìgesse  un  aumento  nel  personale  della  corte  suprema,  lo  sf 
potrebbe  chiamare  uno  svantaggio  sol  quando  vi  andasse  unito  un 
aumento  del  dispendio  complessivo  occorrente  per  l'amministrazione 
della  giustizia  penale.  Nessuno  peraltro  che  sappia  calcolare  quante 
grandi  fossero  i  sacrifizi  finanziari  richiesti  dal  sistema  dell'appella 
secondo  il  codice  di  procedura  penale  del  1850,  può  temere  che  le 
spese  complessive  riescano  adesso  maggiori. 

«  Quanto  al  caso  di  ricorso  indicalo  sub  A,  6,  è  chiaro  che  desse 
in  fondo  costituisce  soltanto  un'eccezione  ai  principi  generali  intorne 
alla  riassunzione  del  processo,  e  che  una  valutazione  accurata  di 
nuovi  mezzi  probatori  s'abbia  a  ripromettersi  piuttosto  in  questa  via 
della  riassunzione,  che  non  in  quella  dell'appello. 

«  L'ommissione  dell'appello  non  cagiona  realmente  una  lacuna, 
che  nel  caso  sopra  ricordato  sub  A,  e.  Se  infatti  è  vero  che  non 
possa  con  piena  sicurezza  giudicare  d'una  sentenza  chi  non  abbia 
assistito  al  dibattimento,  e  che  anche  in  questo  caso  s'incontrine 
opinioni  diverse,  delle  quali  una  viene  preferita  all'altra,  solitamente 
per  meri  riguardi  estrinseci,  è  altrettanto  certo  che  possono  darsi 
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étì  easi  nei  qaali  il  solo  confronto  della  sentenza  coi  suoi  stessi 
motivi  e  colla  indicazione  delle  prove  rilevate,  fa  dubitare  fortemente 
deiresaltéz^a  del  pronunziato.  Per  siffatli  casi  offre  sufficiente  rime- 
dio la  disposizione  del  §  281  numero  5.^,  secondo  la  quale  vi  è 
nullila  se  per  la  sentenza  della  corte  di  giustizia  non  viene  indicato 
alcun  motivo,  o  sono  soltanto  indicati  dei  motivi  del  tutto  insussi- 
stenti, oppure  se  fra  le  enunciazioni  dei  motivi  intorno  al  contenuto 
di  documenti  esistenti  in  atti  od  intorno  a  deposizioni  giudiziali  da 
una  parte,  ed  i  documenti  o  protocolli  d'esame  o  di  udienza  dall'ai* 
tra,  esiste  una  rilevante  contraddizione. 

«  Per  ciò  finalmente  che  concerne  i  casi  di  appello  indicati  sub  C, 
non  lo  si  poteva  completamente  sopprimere,  in  vista  delle  invalse 
opinioni  e  del  firequente  uso  che  appunto  di  questa  specie  di  gra- 
vame viene  fatto.  Molti  motivi  consigliavano  però  a  limitarlo,  circo- 
scriverlo entro  stretti  limiti.  Secondo  il  progetto  (§  283),  sopra  un 
tale  ricorso  deve  decidere  di  regola  la  corte  superiore  di  giustizia 
(e  precisamente  senza  distinzione  se  si  tratti  di  sentenza  con  inter- 
vento di  giurati  o  no)  e  desso  ha  da  competere  al  procuratore  di 
Stato  soltanto  quando  abbia  avuto  luogo  una  straordinaria  mitigazione 
od  una  commutazione  della  pena  ;  all'accusato  invece,  sol  quando  la 
corte  di  giustizia  non  abbia  già,  senza  ciò,  fatto  uso  di  tale  diritto. 

«  Secondo  il  %  296,  la  corte  di  cassazione  decide  in  via  eccezio- 
nale anche  sopra  un  appello,  se  il  medesimo  fu  insinuato  unitamente 
ad  un  gravame  di  nullità,  la  qual  cosa  è  giustificata  dalla  conve- 
nienza di  semplificare  ed  abbreviare  la  procedura. 

<  Negli  affari  contravvenzionali  vi  è  una  eccezione  alla  regola  che 
esclude  l'appello  della  decisione  sulla  questione  di  fatto.  La  cogni- 
lione  di  questi  affari  è  devoluta  ad  un  giudice  singolo,  la  decisione 
del  quale  non  si  deve  lasciare  inappellabile  per  particolare  riguardo 
alla  circostanza,  che  la  sollecitudine  richiesta  dalla  natura  del  pro- 
eedimento  esige  l'omissione  di  molte  formalità  processuali  tendenti 
a  tutelare  l'imputato^  e  che  non  mancano  in  caso  di  crimini  o  di 
delitti.  Per  gli  affari  contravvenzionali  le  difiSlcoltà  di  rinnovare  il 
dibattimento  in  seconda  istanza  non  sono  tanto  gravi  da  costringere 
a  rinunziare  ad  un  rimedio  di  legge  cosi  importante,  essendo  oppor- 
tunissimo  deferire  la  decisione  d'appello  in  tali  cause  alle  corti  di 
giustizia  di  prima  istanza.  Inoltre  la  natura  stessa  dei  reati  contravven- 
zionali farà  sì  in  molti  casi  che  la  seconda  istaosba  possa  raggiungere 
una  piena  conoscenza  senza  bisogno  di  copiosi  elementi  probatori.  » 

Nelle  Provincie  meridionali  d'Italia  la  competenza  a  conoscere  in 
]Mrima  istanza  dei  delitti  e  delle  contravvenzioni  spettava,  per  la  legge 
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organica  del  f817,  al  giudice  di  circondario,  e  in  materia  criminale 
giudicavano  le  gran  corti  criminali  composte  di  sei  giudici  e  del 
presidente.  E  secondo  il  codice  di  procedura  penale  del  1819  sol* 
tanto  le  sentenze  pronunziale  in  materia  correzionale  e  di  polizia 
potevano  essere  impagliale  coll'appello  innanzi  alla  gran  corte  cri- 
minale. Le  sentenze  proferite  in  materia  criminale  erano  quindi  ìnap- 
pellaWii)  e  contro  di  esse  non  ccmipeteva  altro  rimedio  che  il  ricorso 
alla  suprema  corte  di  giuslizia  (1). 

Negli  Stali  soggetti  alla  dominazione  pontificia  la  competenza  a 
giudicare  dei  minori  delilli,  cioè  di  quelli  punibili  con  pene  pecu- 
niarie e  con  pene  affliltìve  non  eccedenti  un  anno  d'opera,  apparte* 
neva,  secondo  il  regolamento  organico  del  1831,  ai  governatori,  agli 
assessori  residenti  nei  capiluoghi  di  delegazione,  ed  ai  giusdicenti 
criminali  che  erano  destinati  a  farne  le  veci  nei  capoluoghi  di  lega- 
zione. Decidevano  poi  dei  delitti  maggiori  i  tribunali  residenti  nei 
capoiooghi.  L'appello  non  era  ammesso  che  contro  le  sentenze  rife- 
ribili ai  reati  minori  ed  era  portato  innanzi  ai  tribunali  anzidettL  Le 
sentenze  quindi  che  questi  avevano  proferite  nelle  cause  pei  delitti 
maggiori  erano  inappellabili,  eccetto  che  fosse  intervenuta  sentenza 
capitale,  nel  qual  caso  si  poteva  interporre  gravame  innanzi  ai  tri- 
bonali  di  appello.  Questi  tribunali  limitavansi  a  conoscere  se  fosse 
giusta  la  dichiarazione  della  colpabilità  o  se  vi  fosse  eccesso  neirap- 
piicazìone  della  pena,  e  perciò  non  potevano  mai  esasperare  la  me- 
desima, e  11  loro  ufBcio  era  circoscritlo  a  confermare,  o  revocare  o 
diminuire  la  prima  condanna.  In  breve,  come  espressamente  dichia- 
rava Farlicolo  13  del  suddetto  regolamenlo  organico,  nei  giudizi  pe- 
nali vi  erano  due  gradi  ordinari  di  giurisdizione  pei  delitti  minori, 
e  pei  delitti  capitali  e  per  tutti  gli  altri  delitti  vi  era  un  solo  grado. 

In  Toscana  giudicavano  delle  contravvenzioni  e  dei  lievi  delitti  i 
pretori  civili  e  criminali;  la  competenza  correzionale  apparteneva  ai 
tribunali  di  prima  istanza,  composti  di  tre  magistrati,  e  la  compe- 
tenza criminale. alle  corti  regie,  che  erano  collegi  di  sei  magistrati. 
Le  sentenze  dei  tribunali  di  prima  istanza  e  delle  corti  regie  erano 
ioappellabili;  e  quelle  dei  pretori  erano  suscettibili  di  appello  nel 
mio  caso  in  cui  fosse  intervenuta  condanna  al  carcere  od  alla  multa 
superiore  a  lire  trenta  (2). 

Negli  Siali  modenesi  conosceva  dei  delitti  punibili  col  carcere  e 
con  la  multa  il  giusdicente;  la  competenza  per  tutti  gli  altri  reati 
puniti  più  gravemente  apparteneva  ai  tribunali   di  prima  istanza, 


(i)  Art.  30B,  380,  418  del  detto  codice. 

{%)  Motuproprio  sovrano  del  i83S,  IHeMarazkmi  ed  ietruzioni  sovrane  dèlio  tleaO' 
anno,  e  Regolamento  d'Utruxione  criminale  del  1849. 
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composti  or  di  Ire  ed  or  di  cinque  magistrati  secondo  la  diversiti 
delle  sedi.  L'appello  era  consentilo  contro  le  sentenze  di  ambedue  le 
dette  giurisdizioni  per  titolo  di  nullità  e  di  ingiustizia;  ed  era  por- 
talo contro  le  sentenze  del  giusdicente  innanzi  al  tribunale  di  prima 
istanza,  e  contro  le  altre  sentenze  innanzi  ai  tribunali  d'appello  (!)• 

Nello  Stato  parmense  conoscevano  delle  contravvenzioni  i  pretori, 
dei  delitti  i  tribunali  correzionali,  e  dei  crimini  i  tribunali  criminali, 
composli  tulli  questi  tribunali  di  giudici  togati.  Le  sentenze  dei  pre- 
tore erano  impugnabili  col  mezzo  deirappello  innanzi  al  tribunale 
correzionale;  quelle  in  primo  grado  del  tribunale  correzionale  lo 
erano  innanzi  ad  altro  tribunale  correzionale  di  pari  grado;  invece 
contro  le  sentenze  dei  tribunali  criminali  non  era  ammesso  Tappello. 
Contro  le  sentenze  inappellabili  non  era  vi  altro  rimedio  che  la  revi- 
sione equivalente  in  ultima  analisi  ad  un  ricorso  per  cassazione  (2). 

Nelle  Provincie  lombardo-venete  conoscevano  delle  contravvenzioni 
i  pretori,  e  dei  delitti  e  dei  crimini  i  tribunali  provinciali,  costituiti, 
secondo  la  maggiore  o  minore  importanza  del  reato,  di  cinque  o 
quallro  magistrali.  Le  sentenze  dei  pretori  e  dei  tribunali  provinciali 
potevano  essere  impugnate  con  T  appello,  innanzi  ai  tribunali  d'ap- 
pello 0  corti  superiori  di  giustizia,  composte  di  nove  o  di  cinque 
magistrati  secondo  la  diversa  gravità  delle  cause.  Siccome  poi  per 
la  legislazione  austriaca  imperante  in  delle  provincie  vigeva  il  sistema 
della  terza  istanza,  cosi  contro  le  sentenze  d'appello  che  conferma- 
vano le  decisioni  di  primo  grado  non  potevasi  più  far  valere  altro 
rimedio  giuridico,  mentre  le  sentenze  che  riformavano  o  revocavano 
le  dette  decisioni  potevano  essere  deferite  alla  suprema  corte  di  giu- 
stizia, la  quale  pronunziava  in  concorso  di  undici  o  di  sette  magi- 
strali secondo  la  distinzione  suindicata  (3). 

In  Piemonte,  dove  il  tipo  francese  ebbe  tanta  influenza  nella  legis- 
lazione, l'appello  penale  era  già  ammesso  nel  codice  processuale  del 
30  ottobre  1847  contro  le  sentenze  dei  giudici  di  mandamento  e  dei 
tribunali  di  prefettura  che  conoscevano  rispettivamente  delle  con- 
travvenzioni e  dei  delitti.  L'appellabililà  era  però  subordinala  a  certe 
condizioni,  determinale  dalla  qualità  dell'appellante,  secondo  che  si 
trattasse  dell'imputalo,  del  pubblico  ministero  o  della  parte  civile  (4). 

Il  codice  subalpino  di  procedura  penale  del  1859,  adottando 
sostanzialmente  lo  stesso   sistema  del  codice  del  1847,  accordava 


(i)  Codice  di  procedura  criminale  del  1S58,  artlcoU  t9,  30,  341  e  segaenti.  Vedi 
inoltre  la  Legge  del  188S  euUa  comporizione  dei  tribunali. 

(t)  Codice  di  procedura  penale  13  dicembre  1830,  articoli  .... 

(3)  Regolamento  generale  di  procedura  penale  auetriaco  del  39  luglio  1883 ,  K  7,  8, 
9,  16,  17,  18,  19,  395  e  seguenti,  437  e  seguenti. 

(4)  Articoli  9,  363  e  seguenU,  333  e  seguenti  del  detto  codice. 
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il  diritto  di  appello  contro  le  sentenze  dei  pretori ,  che  conosce- 
vano delle  contravvenzioni  e  in  certi  casi  dei  delitti:  1.^  airìmpu- 
lato  allorché  si  trattasse  di  delitti  »  ovvero  di  contravvenzioni  per 
la  quale  si  fosse  inflitta  la  pena  dell'arresto;  2.®  al  pubblico  mi» 
Distero  quando  avesse  chiesta  Tapplicazione  di  una  delle  pene  sud- 
dette, e  Timputato  fosse  stato  assolto  oppure  si  fosse  dichiaralo  non 
farsi  luogo  a  procedimento;  3.^  alla  parie  civile  e  airimpulaio  per 
ciò  che  riguarda  la  somma  dei  danni,  semprechè  quella  domandata 
eccedesse  lire  trenta.  Accordava  altresì  il  diritto  di  appello  contro 
le  sentenze  dei  tribunali  correzionali,  che  conoscevano  dei  delilti: 
i.^  al  condannalo,  eccettochè  si  trattasse  di  delitti  punibili  con  pena 
pecuniaria  non  eccedente  lire  seicento;  2.^  al  pubblico  ministero  entro 
i  limili  suddetti;  3.^  alla  parte  civile  ed  air  imputato  per  ciò  che 
riguarda  la  somma  dei  danni,  semprechè  quella  domandata  ecce- 
desse lire  millecinquecento  (1).  Contro  le  sentenze  criminali  non 
era  ammesso  l'appello,  bensì  il  ricorso  in  cassazione. 

m 

I  concelli  legislativi  del  codice  subalpino  del  1859  stettero  in 
gran  parte  saldi  nelle  riforme  del  186S,  in  cui  il  codice  di  procedura 
penale  ora  vigente  venne  esteso  a  tutta  la  penisola;  e  quindi  anche 
neirodierno  diritto  italiano  é  principio  fondamentale  che  sieno  appel- 
labili le  sentenze  dei  pretori  e  dei  tribunali  correzionali,  e  che  non 
lo  sieno  quelle  delle  corti  di  assise,  conlro  le  quali  è  ammesso  il 
solo  ricorso  in  cassazione. 

Questa  permanenza  dell'appello  correzionale  nella  legislazione  ita* 
liana  non  deve  però  considerarsi  come  una  prova  che  tale  isliluto 
trovi  nei  noslri  legislatori  unanimità  di  suffragio.  Che  ciò  non  sia, 
basta  a  dimostrarlo  un  cenno  dei  tentalivi  più  volte  fatti  dai  ministri 
della  giustizia  per  ottenerne  rabolizione. 

Fino  dal  1863  la  commissione  del  bilancio  nella  camera  dei  de* 
potati  ebbe  a  raccomandare  al  governo  la  soppressione  dell'appello 
correzionale;  e  il  Pisanelli,  allora  guardasigilli,  aderendo  a  quel 
desiderio,  presentò  infalli  al  senato  nel  15  luglio  1863  un  disegno 
di  legge,  che  aveva  per  oggetto  principale  l'ampliamento  della  com* 
petenza  mandamentale,  ma  che  comprendeva  in  pari  tempo  la  pro- 
posta di  sopprimere  l'appello  correzionale;  proposta  confortata  da 
ampio  e  dòtto  corredo  di  serie  considerazioni.  Ma  alla  proposta  non 
fece  buon  viso  l'ufficio  centrale  della  camera  elettiva,  perocché,  come 
risulta  dalla  relazione  in  data  15  gennaio  1864  (fialvagno)  parve 


(i)  ArUeoU  9,  363  e  Mgaenti,  398  #  s^gaenti  del  detto  codice. 
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inopportuno  adottare  si  grave  mutamento  in  occasione  di  un  disegno 
speciale  e  più  conveniente  di  rinviarne  lo  studio  al  tempo  della  riforma 
della  procedura  penale,  mercè  la  quale  soltanto  sarebbe  stato  possibile 
di  stabilire  i  surrogati  alle  guarentigie  in  vigore.  Nella  discussione  del 
progetto,  il  Pisanelli  rinnovò  la  proposta  suffragandola  con  vigorose 
argomentazioni,  ma  dovette  poi  ritirarla  egli  stesso  quando  si  con- 
vinse che  non  sarebbe  slata  accettata,  riservandosi  espressamente 
di  riprenderla  quando  fosse  giunto  il  momento  di  riformare  il  codice 
di  procedura  penale.  L'opportunità  della  soppressione  si  presentò 
Tanno  seguente,  in  cui,  provvedendosi  alla  unificazione  legisla- 
tiva, si  venne  alla  riforma  totale  deirordinamenlo  giudiziario  ed 
alla  revisione  del  codice  di  procedura  penale.  Ma,  come  è  noto,  il 
codice  anzidetto  non  ebbe  riforme  radicali  e  l'appello  correzionale 
fu  mantenuto;  né  è  dato  conoscere  se  la  proposta  Pisanelli sìsl  sinia 
discussa  dalle  commissioni  legislative,  e.  se  la  conservazione  di  quel- 
ristiluto  sia  stato  il  risultamento  di  un  ponderato  esame,  ovvero  del 
proposito  di  toccare  il  meno  possibile  gli  ordini  esistenti. 

Nieppure  dopo  il  1865  la  proposta  della  commissione  venne  messa 
in  disparte;  che  anzi  la  fece  propria  e  la  riprodusse  il  ministro 
De  Filippo  nel  progetto  che  presentò  alla  camera  dei  deputati  il 
18  aprile  1868,  con  cui  propose  la  unificazione  legislativa  nelle  di- 
verse Provincie  dello  Slato,  ed  alcune  modificazioni  all' organico 
giudiziario,  al  codice  di  procedura  civile,  ed  ai  codici  penale  e  di 
procedura  penale.  Tuttavia  anche  questa  volta  la  proposta  non 
ebbe  miglior  sorte  ^  non  perchè  fosse  trovata  inaccettabile  per  ra- 
gioni intrinseche,  bensì  perchè  la  commissione  im^aricata  di  esami- 
nare il  progetto  dichiarò  che  la  quislione  andava  prima  studiata  nei 
suoi  elementi  e  nei  risultati  che  ne  potevano  derivare  pei  giudica- 
bili; studi  che  ella  non  credette  di  fare,  menlre  urgeva  di  esten- 
dere alle  Provincie  venete  l'organico  giudiziario  ed  i  codici  vigenti 
nelle  altre  parti  dello  Slato.  Dopo  quelle  due  proposte,  abortite  perchè 
presentate  senza  quel  corredo  di  innovazioni  radicali  nell'organico 
e  nel  codice  di  procedura  penale  che  devono  necessariamente  ac- 
compagnare una  riforma  cosi  grave,  nessun  altro  progetto  fu  pre* 
sentalo  che  portasse  direttamente  l'abolizione  dell'appello  correzio- 
nale. Furono  invece  fatte  altre  proposte  dirette  a  migliorare  la  giu- 
stizia correzionale,  sebbene  voci  autorevoli  non  abbiano  cessato  di 
sostenere  che  questa  parte  importante  dell'amministrazione  giudiziaria 
non  potrà  acquistare  mai  normale  e  soddisfacente  assetto  senza  l'abo- 
lizione suindicata  (1). 


(i)  Fra  altri,  propugnavano  Taboliaione  deirappello  presso  di  noi:  CssAaiNi;  Le 
riforme  giudiziarie  ia  Itaiia  —  MiaiBBLu;.SéaUstiea  sommaria  degli  affari  cDrili  e 
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Frattanto  ecco  le  testuali  disposizioni  del  codice  di  procedura  pe- 
nale vigente  in  Italia  intorno  airappello  in  materia  correzionale  e 
di  polizia. 

Uhro  n,  Titolo  I,  Capo  1II« 

«  Art.  353.  Potranno  appellare  dalle  sentenze  proferite  dai  pretori  ai  tribunali 
correzionali; 

<  i.*  LMmpntato»  allorcbò  si  tratti  di  delitti,  ovvero  si  tratti  di  contravvenzioni 
per  le  qnali  siasi  inflitta  la  pena  degli  arresti; 

<  2.*  Il  pubblico  ministero  presso  il  pretore  quando  si  tratti  di  delitti,  od  allorché 
trattandosi  di  contravvenzioni  abbia  chiesta  Tapplicazione  della  pena  degli  arresti  e 
l'imputato  sia  stato  assolto,  oppure  siasi  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento. 

<  La  stessa  facoltà  è  accordata  al  pubblico  ministero  presso  il  tribunale  che  deve 
conoscere  dell'appello,  non  ostante  il  silenzio  o  Tacquiescenza  del  pubblico  ministero 
presso  il  pretore. 

<  3.®  La  parte  civile  e  l'imputato  per  ciò  che  riguarda  la  somma  dei  danni,  sem- 
prechò  quella  domanda  ecceda  le  lire  trenta.  . 

<  La  disposizione  dell'articolo  400  si  applica  all'appello  dalle  sentenze  prepara- 
torie od  interlocutorie  dei  pretori  (1). 

«  Art  384.  Durante  1  termini  per  appellare  e  presentare  1  motivi  d'appello,  come 
anche  durante  il  giudizio  d'appello,  sarà  sospesa  l'esecuzione  della  sentenza. 

«  Se  l'imputato  detenuto  è  stato  assolto,  o  si  è  dichiarato  non  farsi  luogo  a  prò» 
cedimento  contro  di  lui,  sarà  immediatamente  rilasciato,  non  ostante  appello. 


penali  trattati  nel  distretto  della  corte  d'appello  di  Napoli  nel  quinquennio  dal  1866 
al  1170  —  Vacca;  Dlsoorsi  inaugurali  alla  Corte  di  eassaslone  di  Napoli,  i867, 1871, 
1873  e  1874  —  Marvasi;  Discorso  inaugurale  alla  Corta  d'appello  di  Napoli,  1875  — 
AuBiTi;  Idem  alla  Corte  d'appello  di  Catanzaro,  1870  e  1871,  e  alla  Corte  d'appello  di 
Trani,  1873  e  1874  —  Mibaolia;  Idem  alla  Corte  d'appello  di  Aquila,  1870  —  Pascale; 
Idem  alia  detta  Corte,  1869  e  1874  —  Rossi-Dobia;  Idem  alla  Corte  d'appello  di 
Cagliari,  1871  ^  Saccbini;  Idem  alia  Corte  d'appello  di  Bologna,  ì97%  -*  Cornbcgru; 
Idem  alia  Corte  d'appello  di  Firenze,  1873  — -  Ratti;  Idem  alia  Corte  d'appello  di 
Catanzaro,  1873  —  Calenda;  Idem  alia  Corte  d'appello  di  Palermo,  1873  e  1874  — 
Morxha;  Idem  alla  Corte  d'appello  di  Messina,  187b,  e  di  Palermo,  1878  »  Lavini; 
Idem  alla  Corte  d'appello  di  Venezia,  1877  e  1878  —  Colapietro;  Idem  alla  Corte 
d'appello  di  Meaaiiia,  1877  •*-  Cossa;  Idem  alla  Corte  d'appello  di  Cagliari,  1876  — 
Bozai;  Idem  alla  Corte  d'appello  di  Aquila»  1878. 

Tedansi  poi  nella  citata  opera  di  CasARim»  l'indicazione  della  opinione  in, prò- 
posito  manifestata  da  molti  altri  magistrati. 

Propugnarono  pure  raboiizione  dell'appello  penale:  ìlAmrRSDiKi;  L'ordinamento 
gindlslarlo  e  le  riforme  -*  Db  Mauro;  Dell'appellazione  in  materia  penale  In  Italia 
(Riviata  penale  di  Lucchini,  voi.  Ili  pag.  424  e  seguenti)  —  Aschkttiiio;  L'appello  net 
giudizi. correzionali  —  Casorati;  Il  processo  penale  e  le  riforme. 

(1)  L'articolo  353  venne  così  esteso  e  corretto  con  regio  decreto  88  gennaio  i806. 
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<  Art.  355.  Il  termine  per  interporre  appello  sarà  di  tre  ^omi,  oltre  nn  giorno 
per  ogni  tre  miriametri:  questo  termine  decorrerà  pel  pubblico  ministero  dalla  prò- 
nunziazione  della  sentenza  in  udienza  pubblica,  e  per  l'imputato  e  la  parte  civile 
dallo  stesso  giorno  se  furono  presenti  al  dibattimento»  o  dalla  intimazione  della  sen- 
tenza se  erano  assenti  giusta  il  prescritto  nel  i.*  alinea  dell'articolo  3SS. 

e  Nel  caso  preTisto  dall'alinea  del  numero  8.*  dell'articolo  353  il  termine  per 
appellare  sarà  di  dieci  giorni  da  quello  della  prolazione  della  sentenza. 

e  Art.  356.  I  motivi  d'appello  saranno  enunciati  nell'atto  d'Interposizione,  o  per 
atto  separato,  da  presentarsi  alla  cancelleria  della  pretura  entro  tre  giorni  successiyi 
alla  interposizione  d'appello. 

<  Nell'uno  e  nell'altro  caso  l'imputato  e  la  parte  civile  potranno  nell'atto  mede- 
simo nominare,  percbè  li  rappresenti,  un  avvocato  od  un  procuratore  esercente  In- 
nanzi al  tribunale. 

<  Art.  357.  Se  la  dichiarazione  d'appello,  o  la  presentazione  del  motivi  nou  eb- 
bero luogo  nei  termini  sovra  stabiliti,  il  tribunale  ordinerà  la  esecuzione  della  sen- 
tenza. 

«  Ove  la  dicbiarazione  d'appello  e  la  presentazione  dei  motivi  abbiano  avuto 
luogo  nei  termini  stabiliti,  si  potranno  aggiungere  nuovi  motivi,  ma  dovranno  essere 
depositati  nella  cancelleria  del  tribunale  almeno  tre  giorni  prima  della  discussione 
dell'appello. 

«  Art.  358.  Le  disposizioni  degli  articoli  400  e  403  sono  applicabili  agli  appelli 
menzionati  in  questo  capo. 

«  Art.  359.  Il  cancelliere  della  pretura  dovrà  trasmettere,  senza  ritardo,  al  pro- 
curatore del  Re  gli  atti  del  processo  insieme  con  copia  della  sentenza  e  della  dicbia- 
razione d'appello,  ed  i  motivi  di  appello,  non  che  l'atto  di  nomina  deU'awoato  o 
procuratore  se  sia  seguito  separatamente. 

«  Art.  360.  Il  procuratore  del  Re  esaminerà  gli  atti. 

<  Se  l'appello  interposto  dall'uflQziale  del  pubblico  ministero  gli  sembrerà  fondato, 
richiederà,  entro  quindici  giorni  dall'interposizione,  che  l'imputato  sia  citato  a  com- 
parire avanti  il  tribunale;  trascorso  questo  termine,  l'appello  del  pubblico  ministero 
non  sarà  più  ammesso. 

t  I  motivi  d'appello  del  pubblico  ministero  saranno  uniti  agli  atti,  a  meno  che  il 
procuratore  del  Re  non  li  abbia  crosti  nella  richiesta  citazione,  sotto  pena  di  de- 
cadenza. 

e  Eguale  istanza,  nel  termine  anzidetto,  farà  il  procuratore  del  Re,  qnando  l'sp* 
pollo  sia  stato  interposto  dall'imputato,  soltanto  per  la  condanna  penale. 

e  Art.  361.  In  ambedue  i  casi  di  cui  nell'articolo  precedente,  dovrà  il  procura- 
tore del  Re  far  notificare  alia  parte  civile,  il  giorno  stabilito  per  l'udienza,  afflncbft 
intervenga  nel  giudizio  se  lo  crede  di  suo  interesse. 

<  Se  l'appello  dell'imputato  comprende  la  condanna  penale  e  i  danni,  il  procu- 
ratore del  Re  richiederà  la  citazione  di  tutte  le  parti. 

«  li  decreto  di  citazione  sarà  rilasciato  dal  presidente.  (1  termine  per  comparire 
sarà  di  dieci  giorni  almeno, 

<  Nello  stesso  decreto  si  avvertiranno  le  parti  cheesse  possono  prendere  visiona 
degli  atti  del  processo  nella  cancelleria  del  tribunale. 

«  La  citazione  e  la  notificazione  si  faranno  nella  forma  stabilita  dall'articolo  335. 
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«  Art  362.  NeU'adienza  il  giudice  nominato  dal  presidente  fark  la  relazione  della 
causa. 

«  Nella  discossione  si  osserveranno  le  norme  degli  articoli  SSI,  idi,  ass,  omesso 
l'esame  dei  testimoni  e  periti:  ma  Tappellante  sarà  sempre  sentito  pel  primo. 

<  Art.  903.  Terminato  il  dibattimento»  il  tribunale  pronuncia  sentenza. 

«  Quando  però  crederà  necessario  di  sentire  nuovamente  i  testimoni  chiamati 
nel  primo  giudizio,  od  anche  di  sentirne  altri,  sia  a  carico,  sia  a  discarico,  egli  potrà 
ordinare  che  siano  citali  a  comparire  all'udienza  che  prefiggerà.  La  citazione  dei  testi- 
monii  e  delle  parti  si  eseguirà  a  diligenza  del  pubblico  ministero. 

•  Art  364.  Se  il  tribunale  riconosce  che  il  fatto  imputato  è  di  natura  tale  che 
importa  una  pena  eccedente  la  competenza  del  pretore,  lo  dichiarerà  e  trasmetterà 
gli  atti  alla  corte  di  cassazione,  qualora  il  pretore  abbia  proceduto  per  ordinanza  o 
sentenza  di  rinvio,  e  la  dichiarazione  d*incompetenza  venga  fatta  per  diversa  defini- 
zione del  reato.  La  corte  di  cassazione  risolverà  in  linea  di  conflitto  la  questione  di 
competenza. 

e  Se  invece  la  dichiarazione  di  competenza  è  motivata  da  circostanze  nuove 
svolte  nel  dibattimento  avanti  11  pretore  od  il  tribunale,  o  se  non  è  ancora  Interve- 
nuta sul  fatto  ordinanza  o  sentenza  di  rinvio,  annullerà  la  sentenza  ed  ordinerà  che 
si  proceda  secondo  le  forme  prescritte  dalia  legge. 

e  Questa  disposizione  non  è  applicabile,  e  la  pena  non  potrà  essere  aumentata, 
se  rappello  ò  stato  interposto  soltanto  dairimputato. 

«  Art  365.  Se  11  tribunale  riconosce  che  il  pretore  era  incompetente,  annullerà 
la  sentenza,  e  rimanderà  la  causa  al  pretore  competente. 

e  Se  riconosce  che  il  pretore,  essendo  competente,  dichiarò  tuttavia  non  esserlo, 
annullerà  la  sentenza,  e  pronunzierà  nel  merito.  Lo  stesso  farà  nel  caso  di  violazione 
od  omissione  di  forme  prescritte  dalla  legge  sotto  pena  di  nullità. 

«  Art.  366.  Ove  il  tribunale  riconosca  che  l'appello  interposto  soltanto  per  in- 
competenza, o  per  violazione  od  omissione  di  forme  prescritte  sotto  pena  di  nullità, 
non  ò  fondalo.  Io  dichiarerà,  e  rimanderà  la  causa  al  pretore. 

e  Quando  l'appello  è  stato  interposto  per  incompetenza,  o  per  violazione  od  omis- 
sione di  forme  prescritte  sotto  pena  di  nullità,  ed  insieme  per  essersi  mal  giadlcato 
nel  merito,  se  il  tribunale  riconosce  che  i  motivi  di  incompetenza  o  di  violazione  od 
ommisslone  di  forme  non  sono  fondati,  lo  dichiarerà,  e  pronunzierà  nel  merito  giusta 
l'articolo  seguente. 

<  irt.  367.  Se  l'appello  non  riguarda  che  il  merito,  il  tribunale  pronunzierà  ripa- 
rando o  confermando  la  sentenza. 

«  Se  conferma  la  sentenza,  rimanderà  la  causa  avanti  il  pretore  per  la  sua  ese- 
euiioiie. 

e  Art  368.  Se  l'Imputato  o  la  parte  civile  regolarmente  citata  non  comparisce, 
avrà  luogo  11  giudizio  in  contumacia,  senza  Intervento  di  difensore  pel  contumace. 

«  Ove  però  la  parte  civile  non  sia  comparsa  in  seguito  alla  notificazione  di  cui 
nella  prima  parte  dell'articolo  361,  si  proseguirà  il  giudizio  in  sua  assenza,  e  se  ne 
farà  menzione  nel  verbale  di  udienza. 

e  Contro  la  sentenza  in  contumacia  pronunziata  nel  giudizio  d'appello  non  è  am- 
messa l'opposizione,  salvo  solo  se  vi  è  luogo  la  dimanda  di  cassazione. 

<  Art.  369.  Davanti  la  corte  di  cassazione  non  potranno  piti  proporsi  che  le  nul- 
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litk  Incorse  nel  giadirio  dt  appello.  Qvelle  ayyennte  innanzi  ai  pretore  non  possono 
essere  proposte  innanil  la  corte  di  cassazione  se  non  quando  la  sentenza  del  mede- 
simo fosse  inappellabile,  oyyero  le  nullità  siansl  prodotte  Innanzi  ai  tribunale  e  questi 
non  le  abbia  riparate. 

<  Art.  370.  Se  l'appello  è  stato  interposto  soltanto  dalla  parte  ciTile  o  dall'impu- 
tato pel  solo  suo  Interesse  civile,  si  osserveranno  per  l'istruzione  e  pel  giudizio  le 
leggi  sulla  procedura  civile  In  via  sommaria;  ferme  però,  quanto  al  modo  e  termine 
dell'interposizione  d'appello,  le  disposizioni  del  presente  codice. 

«  11  termine  per  la  eltazione  df  appello  decorrerà  dal  giorno  della  interposizione. 


Elbro  II,  Titolo  II,  Capo  in* 


«  Art.  '398.  L'appello  dalle  sentenze  proferite  dai  tribunali  correzionali  sarà  por- 
tato alle  corti  di  appello. 

«  Art.  309.  La  facoltà  di  appellare  apparterrà: 

e  !.*  Al  condannato,  eccettochò  si  tratti  di  delitti  punibili  con  pena  pecuniaria 
non  eccedente  lire  seicento,  compresovi  11  valore  degli  oggetti  confiscati,  e  non  ae- 
compagnata  da  altra  pena  correzionale. 

<  9.®  Al  pubblico  ministero  presso  il  tribunale,  entro  i  limiti  stabiliti  nel  numero 
precedente. 

e  La  stessa  facoltà  è  conceduta  al  pubblico  ministero  presso  la  corte  cbe  deve 
conoscere  dell'appello  non  ostante  il  silenzio  del  procuratore  del  Re  o  la  sua  acquie- 
scenza all'esecuzione  della  sentenza. 

<  3.®  Alla  parte  civile  ed  all'imputato  per  ciò  cbe  riguarda  la  somma  dei  danni, 
semprecbò  quella  domandata  ecceda  le  lire  mille  cinquecento. 

<  L'appello  sarà  però  ammissibile,  quand'anche  la  somma  domandata  pei  danni 
fosse  minore  di  lire  mille  cinquecento  ogniqualvolta  vi  sarà  pure  appello  relativa- 
mente all'azione  penale  per  parte  del  pubblico  ministero  o  dell'imputato. 

<  Art.  400.  L'appello  dalle  sentenze  preparatorie  od  Interlocutorie  potrà  intar- 
porsi  soltanto  dopo  la  sentenza  definitiva,  ed  unitamente  all'appello  di  questa. 

e  Se  la  sentenza  definitiva  non  è  appellabile,  non  è  neppure  ammesso  l'appello 
dalle  dette  sentenze,  salva,  se  vi  ha  luogo  la  domanda  di  cassazione. 

«  L'esecuzione  yolontaria  delle  sentenze  preparatorie  od  interlocutorie  non  ren- 
derà inammissibile  l'appello,  il  quale  perciò  potrà  sempre  essere  interposto  nello  stesso 
atto  col  quale  s'Impugnerà  la  sentenza  definitiva. 

«  Art.  401.  L'appello  sarà  interposto  nella  cancelleria  del  tribunale,  che  ha  pro- 
ferita la  sentenza,  entro  il  termine  di  cinque  giorni  al  più  tardi  dopo  quella  in  cui 
fu  pronunziata,  se  le  parti  od  i  loro  procuratori  furono  presenti  al  dibattimento,  seb- 
bene nell'atto  della  pronunziazione  si  trovassero  assenti;  e  qualora  alcuno  di  loro 
fosse  assente  dal  dibattimento,  il  termine  decorrerà  dal  giorno  della  notificazione  che 
ne  sarà  stata  fatta  alla  parte  condannata  alla  sua  residenza  od  al  suo  domicilio  od 
alla  sua  dimora,  oltre  un  giorno  per  ogni  tre  mlriametri  di  distanza. 

«  Pel  pubblico  ministero  il  termine  decorrerà  dal  giorno  della  pronunzlazfona 
della  sentenza  In  udienza  pubblica. 
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e  Art.  402.  L*atto  d*appeHo  sarà  sottoscritto  dairappellaote  o  da  un  procajpatoie 
speciale,  se  è  stato  interposto  dall'imputato  o  dalla  parte  civile;  il  mandato  dovrà 
essere  ammesso  all'atto,  il  4uale»  in  ogni  caso,  verrà  anche  sottoscritto  dal  cancelliere. 

«  Art.  403.  Ove  sianvi  più  persone  imputati  come  agenti  principali  o  complici 
del  medesimo  reato,  Tappeilp  interposto  da  uno  di  essi  gioverà  agli  altri  si  presenti 
cbe  contumaci. 

e  Art.  404.  Nel  termine  di  dieci  giorni  successivi  all'atto  d'interposizione  di  ap- 
pello, il  ricorso  contenente  i  mgtivi  dell'appello  sarà  rimesso  dall'imputato  o  dalla 
parte  civile  alla  cancelleria  dove  il  detto  atto  è  stato  ricevuto.  Il  ricorso  dovrà  essere 
sottoscritto  da  un  procuratore  esercente  presso  il  tribunale  o  da  un  avvocato  ammesso 
all'esercizio. 

€  Se  il  procuratore  del  Re  è  appellante,  trasmetterà  direttamente  al  procuratore 
generale  una  informativa  contenente  i  motivi  dell'appello. 

<  Art.  405.  Se  la  dichiarazione  dell'appello  o  la  presentazione  dei  motivi  non 
ebbero  luogo  nei  termini  prescritti  dagli  articoli  401  e  404,  la  corte  ordinerà  la  ese- 
cuzione  della  sentenza,  salvo  il  disposto  dell'articolo  414. 

e  Se  la  dichiarazione  d'appello  e  la  presentazione  dei  motivi  hanno  avuto  luogo 
nei  termini  stabiliti,  si  potranno  aggiungere  nuovi  motivi,  ma  dovranno  essere  depo- 
sitati nella  cancelleria  della  corte  almeno  tre  giorni  prima  della  discussione  del- 
l'appello. 

<  Art.  406.  Quando  il  cancelliere  del  tribunale  avrà  ricevuta  la  dichiarazione  di 
appello  ed  il  ricorso  contenente  1  motivi,  trasmetterà  nei  d«e  giorni  successivi  gli 
atti,  i  documenti  all'appoggio,  e  copia  delia  sentenza  appellata,  con  un  elenco  delle 
carte  da  lui  sottoscritto,  al  cancelliere  della  corte.  Questi  rimetterà  il  tutto  immedia- 
tamente al  pubblico  ministero. 

«  Art.  407.  11  pubblico  ministero  esaminerà  gli  atti.  Se  l'appello  interposto  dal 
procuratore  del  Re  gli  sembrerà  fondato,  richiederà  entro  trenta  giorni  dall'interpo- 
sizione la  citazione  dell'imputato  avanti  la  corte.  Trascorso  questo  termine,  l'appello 
del  pubblico  ministero  non  sarà  più  ammesso. 

«  I  motivi  d'appello  saranno  uniti  agli  atti,  a  meno  che  il  procuratore  generale 
li  abbia  esposti  nella  richiesta  di  citazione,  sotto  pena  di  decadenza. 

«  Eguale  istanza  nel  termine  suddetto  farà  il  procuratore  generale  quando  l'ap- 
pello sia  stato  interposto  dall'imputato  soltanto  per  la  condanna  penale. 

<  Art  408.  Nei  casi  previsti  dall'articolo  precedente,  il  procuratore  generale  farà 
notificare  alla  parte  civile  il  giorno  che  sarà  stato  prefisso  per  l'adienza,  acciò  inter- 
venga, ove  lo  stimi,  nel  processo. 

e  Se  però  l'appello  interposto  dall'imputato  riguarda  ad  uà  tempo  la  condanna 
penale  e  1  danni,  il  pubblico  ministero  richiederà  la  citazione  di  tutte  le  parti. 

«  Art  409.  Il  presidente  rilascerà  ordinanza  a  comparire  nel  termine  non  minore 
di  dieci  giorni,  coll'aumento  inoltre  di  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  distanza; 
e  eolla  aiessa  ordinanza  avvertirà  l'imputato,  che  gli  ò  lecito  nominarsi  un  difensore 
nella  persona  di  un  avvocato  ammesso  ad  esercitare  avanti  la  corte  se  già  non  l'avrà 
nominato  nel  ricorso  menzionato  all'articolo  404. 

e  Ove  siavi  parte  civile,  la  causa  sarà  avverata  di  farsi  rappresentare  da  un  prò** 
eoratore  esercente  presso  la  cortei  a  meno  che,  essendo  easa.apfellante,  non  l'avesse 
già  nominato  nel  suo  ricorso. 
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«  Art  410.  Il  pabblico  ministero  è  incaricato  di  far  eseguire  la  citazione  delle 
parti  nella  forma  stabilita  per  i  mandati  di  comparizione, 

e  Art.  411.  Se  rimputato  è  detenuto,  la  citazione  si  farà  in  conformità  del  pre* 
scritto  dell'art.  878. 

t  Se  rimpatato  elegge  un  difensore,  il  cancelliere  ne  riceverà  la  dichiarazione 
che  sarà  unita  al  processo. 

e  L* imputato  sarà  successifamente  tradotto  per  ordine  del  procuratore  del  Re, 
nelle  carceri  del  luogo  dove  siede  la  corte  d'appello. 

e  ArL  4iS.  Durante  i  termini  per  appellare  e  presentare  i  motivi  deirappello, 
come  anche  durante  il  giudizio  di  appello,  sarà  sospesa  l'esecuzione  della  sentenza. 

<  Art.  413.  L'imputato  assolto,  o  riguardo  al  quale  si  è  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedimento,  sarà  immediatamente,  nonostante  appello,  messo  In  libertà. 

e  Art.  414.  L'appello  di  cui  all'alinea  del  numero  S.®  dell'articolo  399,  sarà  por- 
tato avanti  la  corte  con  ricorso  del  pubblico  ministero  entro  il  termine  di  sessanta 
giorni  da  quello  in  cui  sarà  emanata  la  sentenza;  e,  se  la  sentenza  gli  fosse  stata 
notificata  a  diligenza  dell'una  delle  parti  entro  trenta  giorni  dalla  notificazione. 

«  Art.  415.  Il  presidente  rilascerà  ordinanza  di  citazione  in  conformità  dell'arti- 
colo 409,  e  le  parti  saranno  citate,  come  è  prescritto  negli  articoli  410  e  411. 

e  La  disposizione  dell'alinea  dell'art  409  è  comune  all'appello  del  pubblico  mi- 
nistero presso  la  corte. 

<  Art  416.  Nell'udienza  11  consigliere  nominato  dal  presidente  farà  la  relazione 
della  causa.  Nella  discussione  si  osserveranno  le  norme  degli  articoli  181,  981  e 
983,  omesso  l'esame  dei  testimoni  e  periti:  ma  l'appellante  sarà  sempre  sentito  pel 
primo. 

<  Art.  417.  Le  parti  potranno  fare  avanti  la  corte  nuove  produzioni,  deduzioni 
ed  Istanze. 

e  Si  osserveranno  parimenti  le  disposizioni  dell'alinea  dell'articolo  363,  quando 
la  corte  lo  crederà  assolutamente  indispensabile  alla  dilucidazione  del  fatto. 

e  Art  418.  Terminato  il  dibattimento  la  corte  pronunzierà  sentenza. 

«  Art  419.  Se  la  corte  riconosce  che  il  fatto  imputato  costituisce  un  crimine  o 
un  delitto  di  competenza  della  corte  di  assise,  lo  dichiarerà  e  trasmetterà  gli  atti  alla 
corte  di  cassazione,  qualora  il  tribunale  abbia  proceduto  per  ordinanza  o  sentenza  di 
rinvio,  e  la  dichiarazione  d'incompetenza  sia  fatta  per  diversa  definizione  del  reato. 
La  corte  di  cassazione  risolverà  la  questione  di  competenza  in  linea  di  conflitto. 

e  Se  11  tribunale  ha  proceduto  per  citazione  diretta,  o  se  la  dichiarazione  d'In- 
competenza è  motivata  per  circostanze  nuove  svolte  nel  dibattimento  innanzi  il  tri- 
bunale 0  la  corte,  annullerà  la  sentenza,  ed  ordinerà  di  procedere  nelle  forme  or- 
dinarie. 

<  Se  l'appello  ò  stato  Interposto  solamente  dall'imputato,  la  pena  non  potrà 
essere  aumentata.  Lo  stesso  avrà  luogo  riguardo  agli  agenti  principali  ed  al  com- 
plici del  medesimo  reato  quand'anche  non  avessero  appellato  in  conformità  dell'ar- 
ticolo 403. 

<  In  tutti  gli  altri  casi  preveduti  negli  articoli  365,  366  e  367  si  osserveranno 
le  disposizioni  contenute  nei  medesimi  articoli. 

«  Contro  le  sentente  pronunziate  in  grado  d'appello  non  è  ammessa  l'opposi- 
2Ìone,  salva,  se  vi  è  luogo»  la  dimanda  di  cassazione. 
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«  Art  4S0.  Davaoti  la  corte  di  cassazione  non  potranno  proporsi  che  le  nallità 
incorse  nel  giudizio  di  appello.  Le  nullità  avvenute  innanzi  al  tribunale  non  pò* 
tranno  essere  proposte  se  non  quando  la  sentenza  del  medesimo  fosse  inappellaliile» 
ovvero  le  nullità  siansl  proposte  davanti  la  corte  di  appello ,  e  questa  non  le  abbia 
riparate. 

<  Art.  4ai.  Le  disposizioni  deirarticolo  370  si  applicano  all'appello  dalle  sen- 
tenze dei  tribunali  correzionali.  » 

Abbiamo  passato  in  rassegna  una  moltitudine  di  legislazioni  an- 
tiche e  moderne,  di  sistemi  in  cui  l'appello  penale  è  ammesso  inte- 
ramente 0  parzialmente,  od  in  cui  esso  venne  ripudiato,  e  abbiamo 
delinealo  la  lolla  qua  e  là  sòrla  ira  i  suoi  avversari  ed  i  suoi  fau- 
tori nella  elaborazione  di  recenti  riforme  processuali.  Ma  che  dire 
della  vera  natura  di  tale  istilulo  rimpelto  alla  doUrina?  In  altri 
termini,  è  esso  utile  o  dannoso  all'amminislrazione  della  giustizia? 
Facciamo  dunque  un  rapido  esame  degli  argomenti  che  si  adducono 
prò  e  contro  l'appello  jgenale,  cbe  anche  fra  noi  costituisce  oggetto 
di  una  delle  più  agitate  controversie  legislative,  ciò  che  spiega  il 
perché  di  questa  larga  trattazione. 

Cominciando  dai  faulori  dell'appello,  essi  affermano  che  un  se- 
condo esame  della  causa  è  una  potente  garentia  di  buona  giustizia, 
che  rende  possibile  la  riparazione  degli  errori  giudiziari,  i  quali 
possono  riferirsi  non  soltanto  alla  colpabilità  dell'imputato,  ma  altresì 
alla  definizione  giuridica  data  al  fatto  attribuitogli.  Un  doppio  esame 
ed  una  doppia  discussione  recano  certamente  maggior  luce  nel  prò-* 
cesso,  che  non  un  solo  esame  ed  una  sola  discussione,  come  quattro 
occhi  vedono  più  di  due.  Se  anche  in  pochissimi  casi  fosse  dato  di 
riparare  una  ingiustizia,  il  beneficio  che  ne  verrebbe  è  tale  da  com- 
pensare ampiamente  gli  svantaggi  ed  i  pesi  che  al  mantenimento 
dell'appello  fossero  per  avventura  inerenti.  L'esperienza  però,  dimo- 
stra con  la  moltitudine  delle  sentenze  riformate  in  appello,  come  gli 
errori  giudiziari,  vuoi  nel  riconoscimento  della  reità,  vuoi  nella 
commisurazione  della  pena,  siano  tull'allro  che  infrequenti. 

Il  beneficio  che  deriva  dall'appello  è  tanto  più  sicuro,  in  quanto  il 
secondo  esame  è  d'ordinario  deferito  a  magistrali  che  presentano  mag- 
giori garanlie  in  confronto  al  primo  giudice,  sia  sotto  l'aspello  della 
capacità  e  della  perizia,  come  dell'indipendenza.  I  giudici  della  corte 
di  appello  riscuotono  cerlamenle  maggior  considerazione  e  maggior 
fiducia  che  non  i  giudici  del  tribunale,  perchè  questi  possono  giungere 
ad  acquistare  la  posizione  gerarchica  dei  primi  solo  dopo  un  lungo 
tirocinio  e  dopo  reiterale  prove  di  capacità  e  di  perizia.  I  pronun- 
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ziati  dei  giudici  della  corte  meritano  adunque  maggior  fede,  e  sarebbe 
grave  errore  lasciare  agli  altri  soltanto  l'ufficio  importante  e  delicato 
dì  proclamare  la  verità  giudiziaria. 

L'istituto  dell'appello  risponde  ad  un  bisogno  connaturale  all'uomo 
chiamato  a  render  conto  delle  sue  azioni  innanzi  alla  giustizia,  e  di- 
chiaralo colpevole  da  un  primo  giudice.  Perchè  egli  possa  acquie- 
tarsi e  sottomettersi  con  rassegnazione  ai  pronunziati  della  giustizia, 
perchè  il  pubblico  possa  essere  convinto  che  i  lagni  di  quello  sono 
infondati,  occorre  un  secondo  esame,  una  seconda  discussione,  oc- 
corre un  nuovo  giudizio  di  un  magistrato  superiore,  che  convenga 
nella  sentenza  del  giudice  inferiore.  Con  ciò  si  spiega  la  frequente 
applicazione  dell'appello  che  in  tutti  i  tempi  si  riscontra  nella  mas- 
sima parte  delle  legislazioni,  e  la  facilità  con  cui  gli  imputati  ricor- 
rono a  quel  rimedio  quale  ad  àncora  di  salute  contro  le  condanne  a 
loro  carico  proferite. 

Né  è  da  obliarsi  che  le  sentenze  dalle  quali  è  lecito  appellare  sono 
motivale.  Ora  la  motivazione  può  mettere  in  chiaro  all'imputalo  la 
opportunità  di  presentare  in  seconda  istanza  prove  più  convincenli 
di  quelle  prodotte  in  prima  istanza.  Può  darsi,  per  esempio,  che  la 
sentenza  di  condanna  altribuisca  grande  importanza  alla  deposizione 
dì  un  individuo  alla  quale  il  giudicabile  non  ne  aveva  attribuita  alcuna, 
per  cui  aveva  omesso  di  far  valere  i  mezzi  atti  ad  infirmarne  la 
credibilità;  o  che  la  sentenza  fondi  la  condanna  sopra  indizi,  che 
airimputato  era  facile  dissipare,  mentre  noi  fece  credendo  che  non 
meritassero  peso  di  sorta.  Laonde  quello  che  l'imputato  non  potè 
fare  per  un  erroneo  apprezzamento  innanzi  al  primo  giudice,  deve 
poterlo  fare,  nell'interesse  proprio  e  della  giustizia,  innanzi  al  magi- 
strato superiore  mediante  l'appello.  E  ciò  che  si  dice  nell'interesse 
individuale  delIMmpulato,  devesi  dire  ugualmente  nelf  interesse  gè* 
nerale  della  società,  la  cui  sicurezza  reclama  imperiosamente  che 
i  colpevoli  non  possano  sfuggire  alla  meritata  punizione.  In  una 
parola  è  interesse  supremo  della  giustizia  che  le  pronuncio  del 
primo  giudice  non  si  convertano  in  una  specie  di  despotismo  giu- 
diziario. 

Oltre  di  ciò,  proseguono  i  fautori  dell'appello,  è  sommamente  peri- 
coloso affidare  il  giudizio  definitivo  ai  magistrati  di  primo  grado,  i 
quali  per  la  maggior  vicinanza  al  luogo  e  tempo  in  cui  il  reato  venne 
commesso  possono  più  facilmente  essere  esposti  ad  impressioni  fal- 
laci, frutto  forse  più  dell'allarme  e  della  indignazione  prodotta  dal 
fatto  che  non  di  una  calma  ed  imparziale  disamina  delle  circostanze 
in  cui  il  fallo  slesso  è  accaduto.  Questi  pericoli  non  possono  sorgere 
ammesso  l'appello  col  riesame  della  causa  e  la  ripetizione  della  di- 
scussione innanzi  al  magistrato  superiore. 

La  soppressione  dell'appello  imporrebbe  un  carico  insòpporlabite 
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alle  corti  di  cassazione  ;  perocché  se  queste  sono  cosi  affollate  di  ri- 
corsi,  ora  che  una  grande  parte  degli  imputati  possono  provvedersi 
w  secondo  grado,  la  sioUitudìne  degli  affari  presso  le  medesime 
aumenterebbe  a  dismisura  se  fosse  abolito  Tappelio»  ed  il  ricorso  per 
annullamento  si  tramuterebbe  da  rimedio  straordinario ,  quale  deve 
essere,  in  rimedio  ordinario. 

Non  regge  ciò  che  si  dice  dagli  avversari  dell' appello  correzio- 
nale, essere  cioè  strano  ed  inconseguente  che  si  possa  appellare 
dalle  sentenze  riguardanti  i  delitti,  reati  di  secondaria  importanza, 
e  sia  vietato  invece  l'appello  contro  le  sentenze  riguardanti  i  cri- 
mini, che  sono  i  reati  più  importanti  e  perciò  repressi  con  le  pene 
più  gravi.  Anzitutto  i  giudizi  correzionali  non  sono  circondati  di  tutte 
quelle  garentie  che  assicurano  la  bontà  dei  giudizi  criminali;  essendo 
questi  basati  sul  verdetto  della  giuria,  che  a  ragione  o  a  torto  è 
considerato  respressione  della  coscienza  pubblica.  Inoltre  se  è  vero 
che  il  verdetto  dei  giurati  non  può  essere  giuridicamente  impugnato, 
stu  però  che  prim^  di  essere  preso  a  fondamento  del  giudicato  della 
corte  d'assise,  può  esser  fatto  rettificare,  quando  risultasse  alla  corte 
iQf^desima,  incompleto,  contraddittorio,  ad  altrimenti  irregolare.  Ben 
più,  la  sentenza  può  essere  sospesa,  e  la  causa  rimandata  ad  altra 
sessione,  innanzi  cioè  ad  altri  giurali,  quando  la  dichiarazione  dei 
giurati  sia  stato  affermativa  sul  fatto  principale  alla  maggioranza  di 
sette  voti,  ed  i  giudici  4ella  corte  fossero  convinti  che  quelli  si  sono 
ingannati  sul  fatto  prmcipale.  Ciò  non  ,è  l'appello,  ma  ne  è  in  certa 
guisa  il  sarrogato. 

Infine,  se  l'appello  dai  giudìzi  di  prima  istanza  sono  ammessi  nelle 
msklerìe  civili  dove  non  trattasi  ehe  di  beai  patrimoniali  e  materiali, 
é  assurdo  che  non  sja  poi  ammesso  nelle  cause  correzionali,  dove 
si  tratta  di  beni  mollo  più  preziosi  por  l'uomo,  come  sono  l'onore 
e  la  libertà. 
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Bjui^ssanle  le  v gomentazioni  principali  dei  conservatori  dell'appello, 
veniamo  a  quelle  degli  abolizionisti. 

Affinchè  l'appello,  osservano  essi,  possa  avere  qualche  efficacia  ri- 
paratrice degli  errori  giudiziari,  sarebbe  prima  di  tutto  indispensaMle 
che  il  secondo  esame  fosse  fatto  nelle  medesime*  condizioni  e  con  le 
medesime  garentie  d^l  primo.  Altrimenti  non  avremmo  più  un  vero 
secondo  esame,  sibbene  una  specie  di  revisione  sommaria  e  superfi- 
ciale, riguardante  più  la  j^rma  che  la  sostanza  del  processo,  e  che 
sarebbe  ben  lungi  dal  poter  produrre  il  beneficio  di  riparare  gli  er* 
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rori  giadiziari.  Ora  basta  considerare  che  in  generale  nel  dibattimento 
di  seconda  istanza  è  omesso  il  riesame  dei  testimoni  per  convincersi 
della  somma  difficoltà,  per  non  dire  impossibilità,  che  l'appello  rag- 
giunga il  suo  scopo  specialmente  per  quanto  concerne  la  determina- 
zione della  reità  dell'imputato. 

Il  giudizio  d'appello  infatti  è  per  lo  più  fondato  snl  processo  ver- 
bale dei  dibattimento  di  prima  istanza.  Ma  è  egli  possibile  compilare 
un  processo  verbale  esalto?  Posto  pure  che  il  funzionario  di  cancel- 
leria addetto  a  tale  ufficio  sia  dotato  della  maggiore  intelligenza,  ed 
animato  dal  più  lodevole  zelo,  non  può  che  imperfettamente  com- 
piere il  suo  incarico.  Mettiamoci  per  un  istante  nella  sua  vera  posi- 
zione. Si  sta  esaminando  un  testimone;  questi  ha  appena  finita  una 
risposta,  che  tosto  un'altra  domanda  gli  è  rivolta,  a  cui  esso  si  af- 
fretta di  rispondere.  Poi  sorge  una  disputa,  un  incidente  intorno  alla 
deposizione,  ed  occorre  al  presidente  di  contestare  all'esaminato  al- 
cune dichiarazioni  sue  o  di  altri.  Intanto  che  questo  alternarsi  di 
domande  e  di  risposte  si  svolge  innanzi  a  lui ,  senza  che  alcuno 
pensi  ad  agevolargli  il  difficile  assunto,  il  cancelliere  deve  afferrare 
il  senso  della  deposizione,  sceverarla  da  tutte  le  parole  superflue 
per  ricavarne  il  costrutto  e  registrarlo  nel  verbale.  Non  è  però  ulti- 
inala  questa  intricata  operazione  in  parte  intellettuale,  in  parte  ma- 
teriale, che  le  altre  domande  e  risposte  vanno  succedendosi  con 
rapidità  in  modo  che  il  cancelliere  deve  finire  per  appagarsi  dì  al- 
cuni pallidi  appunti  affi*ellati,  incompleti,  se  pur  vuole  tener  dietro  a 
quella  sequela  di  atti  che  costituisce  il  contraddittorio.  Fortuna  per 
lui  se,  attesa  qualche  circostanza  di  speciale  entità,  la  risposta  data 
dal  testimone  è  formolata  e  dettata  dal  presidente  sopra  domanda 
delia  parte.  Ora  si  può  mai  sperare  in  siffatte  condizioni  un  verbale 
esatto?  Se  questo  deve,  almeno  in  parte,  rispondere  al  suo  fine 
non  può  essere  che  opera  della  stenografia;  ma  solo  in  parte,  per- 
chè vi  sono  atti,  parole,  movimenti  che  nemmeno  la  stenografia 
può  riprodurre,  e  che  tuttavia  concorrono  potentemente  a  formare 
quelle  impressioni,  per  le  quali  si  determina  la  convinzione  dei  giu- 
dicanti. 

^  Quando  al  giudizio  è  preceduta  una  istruttoria  preliminare,  il  giu- 
dice d'appello  può  far  ricòrso  agli  atti  scritti,  fonte  impura  bensì,  ma 
che  può  in  qualche  parte  supplire  alle  imperfezioni  del  verbale.  Però 
il  peggio  è  quando  l'istruttoria  preliminare  non  venne  assunta,  come 
nella  citazione  diretta  o  direttissima,  o  quando  il  dibattimento  di 
prima  istanza  ha  variato  i  risnltamentì  della  istruttoria  medesima.  In 
tali  ipotesi,  su  quale  fondamento  può  il  magistrato  d'appello  fondare 
la  sua  decisione,  se,  come  si  disse,  il  processo  vedale  non  può  es- 
aere che  una  imperfetta  e  monca  riproduzione  del  contraddittorio  di 
prima  istansa? 
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Affinchè  il  processo  verbale  di  prima  istanza  potesse  fornire  qualche 
solidità,  sarebbe  indispensabile  che  le  deposizioni  dei  testimoni  fos- 
sero da  questi  confermate  e  sottoscritte,  come  suolsi  nelle  cause 
civili  e  nella  stessa  istruttoria  preliminare  delle  cause  penali.  Ma,  a 
prescindere  che  ciò  non  varrebbe  ancora  a  riprodurre  quelle  emer- 
genze che  di  riproduzione  scritta  non  sono  suscettive,  come  sarebbe 
possibile  conciliare  con  l'adempimento  di  tale  formalità,  la  sollecitu- 
dine nella  definizione  delle  cause  penali  che  è  tanta  parte  della  giu- 
stizia, la  quale  invece  assume  l'aspetto  della  ingiustizia  quando  giunge 
tardiva?  E  se  ciò  pure  fosse  possibile,  sarebbero  poi  superiori  ad 
ogni  eccezione  le  dichiarazioni  registrate,  quando  si  vedono  sorgere 
tante  contestazioni  intorno  alla  verità  ed  al  significato  delle  deposi- 
zioni testimoniali  emesse  nelle  cause  civili,  ed  in  quelle  raccolte  dal 
giudice  istruttore? 

A  togliere  i  difetti  sempre  inerenti  ai  processi  verbali,  sarebbe 
d'  uopo  che  il  dibattimento  di  seconda  istanza  fosse  ripetuto  oral- 
mente e  nella  sua  integrità  come  in  prima  istanza,  indipendentemente 
da  qualsiasi  scrittura.  In  altri  termini,  o  rifare  intero  il  primo  di- 
battimento 0  abolire  Tappello  ;  ogni  via  di  mezzo  è  un  infelice  espe- 
diente che  ben  lungi  di  tutelare,  pone  a  repentaglio  la  retta  ammi- 
nistrazione della  giustizia.  Ma  rifare  una  seconda  volta  il  dibattimento 
é  Io  stesso  che  ritardare  all'infinito  il  corso  della  giustizia,  e  rendere 
questa  un  peso  insopportabile  pei  cittadini  che  devono  parteciparvi 
e  per  il  pubblico  erario  che  deve  anticiparne  e  sostenerne  le  spese. 
E  poi  il  secondo  dibattimento  in  siffatte  circostanze  non  è  più  un 
vero  appello  ossìa  il  riesame  del  primo  giudizio,  bensì  un  nuovo 
giudizio,  perchè  tanto  più  la  trattazione  della  causa  si  allontana  dal 
giorno  dell'esecuzione  del  reato,  e  mille  influenze  diverse  possono 
concorrere  ad  alterare  le  primitive  impressioni  dei  testimoni  e  delle 
parli,  a  modificarne  le  successive  dichiarazioni,  e  quindi  a  produrre 
nell'animo  del  secondo  giudice  impressioni  diverse  da  quelle  pro- 
dotte nel  primo.  Insomma  non  si  ha  più  l'appello,  ma  un  altro  giu-< 
dizio  di  prima  istanza,  ed  irrimediabile,  se  pur  non  si  vogliano  mol-* 
tiplicare  senza  confine  i  dibattimenti  per  una  ^essa  causa* 

L'appello  penale,  cosi  continuano  gli  abolizionisti,  non  è  che  un 
mezzo  dilatorio  oflerto  ai  colpevoli  per  impedire,  anche  nei  casi  delle 
reità  più  palesi,  che  l'espiazione  della  pena  sussegua  prontamente  al 
reato.  É  un  istituto  che  toglie  ogni  efiìcacia  anche  al  tardo  castigo^ 
mercè  sistematiche  mitigazioni,  violatrici  della  proporzionalità  penale» 
II  magistrato  di  secondo  grado,  se  non  ha  altro  modo  di  esplicare 
la  sua  azione,  è  troppo  facilmente  tratto  a  manifestarla  attenuando 
la  pena  inflitta  dal  primo  giudice,  senza  poter  apprezzare  quei  mo* 
tivi  inesprimibili  pei  quali  il  medesimo,  nei  limili  legali  delle  sue 
facoltà,  ha  stimato  di  fissare  la  pena  in  quella  data  misura.  É  questa 
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la  cagione  precipua  dd  discredito  dei  giadizi  di  primo  grado  e  della 
decadenza   della   giustizia   correzionale,  la  quale  per  tal  modo  non 
trova  mai  posa  in  un  assetto  stabile  e  rispettato  (1). 
Non  è  dunque  Tappeilo  una  istituzione  riparatrice  degli  errori  gin- 


(1)  Crediamo  opportuno  esporre  qui  in  due  prospetU,  divisi  secondo  le  giorisdi 
isso  e  ISSI,  gentilmente  fàToritecl  dalla  direzione  generale  delia  statistica. 

Inpitaii  giidicali  dai  Pretori  e  giadiii  dei  tribiaall  carreiitMli 

tteffli  acmi 


Amro 


1879 


isso 


ISSI 


Niunero 

oomnleMiYO 

degfi 

imputati 

gludioati 

dai 
Pretori 


SS8^58S 


364>991 


3SS,577 


UVamero 

degU 

imputati 

gittdieaU 

in  2.*  istanza 

dai  Tribunali 

Corresionali 


S0^900 


SV98 


Si,678 


Su  1000 
imputati 
giudicati 

dai 

Pretori 

appellarono 


63.63 


67.39 


65.67 
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Pei  qualf 

ti  fti  dichiaradoiie 

di  ioainniasibUità 

.deU' appello 


in  dfire 
aaaolate 


1,U4 


1,519 


990 


Pei  quafi 

fa  ordinata 

U  rinnovaxioDe 

del  dibattimento 


MI  100 
giudìc. 


6.9 


6.2 


i.6 


il  elfre 
aMolule 


711 


850 


693 


tm  lao 

fliudic 


3.4 


3.4 


3.S 


Impalati  giadicati  in  1.*  istanza  dai  Tribanali  correzionali,  e  giadizi  dalli  Corti  d'ap 

neslt  aaKii.i 


Araio 


iS79 


i^SO 


. 


4^81 


Rumerò 

compie  salvo 

degli 

imputati 

giudicati 

in  prima 

ialansa 

dai 

Tribunali 


77,6« 
95,M0 
84^611 


Numero 

de^ 

imputati 

giudicati 

dalle  Corti 

di 

appello 


ti,«87 
S6,88t 
S7,89e 


Su  1000 
imputati 
giudicati 

dai 

Tribunali 

appellarono 


Pel  quaU 
vifudiditarazione 
di  inaranHS»ibilit4 
deir  appello 


t79.43 
183.04 
830.08 
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in  cifre 

assolute 


«,867 


3,617 


3,619 


«n'iOO 
g  indio. 


10.9 


13.6 


1».6 


Pei  quali 
fu  confermata 
la  1.*  sentenza 


in  dire 

assolute 


11,106 


13,444 


13,849 


su  100 
giudic. 


pai 
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61.9 


60- 


49.7 


Con  diminuzione 
di  pena 

in  cifre  m  100 


assolute 


5,599 
6,160 
6,779 


giiidie. 


96.8 
99.9 
94.9 
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diziari  dacché,  come  insegna  Ulpiano,  nulla  guarentisce  che  la  sen- 
tenza dei  secondi  giudici  sia  migliore  di  quella  dei  primi.  Anzi  queslt 
ultimi  hanno  notevoli  vantaggi  sugli  altri»  perchè  pronunziano  sulla 
base  di  impressioni  tanto  più  genuine  quanto  è  più  vicino  il  tempo 


zionlf  alcone  notizie  rigaardanti  i  giudizi  di  appello  trattati  in  Italia  nel  triennio  i879, 


figli  appalli  delle  sentenae  dei  Pretori  rapporto  ai  gindicati. 


DEI  GIUDIZI   DI  APPRLLI    RAPPORTO  AGLI   IMPUTATI   GIUOICATI 


Pei  quali 
fa  confermata 
la  4.*  ientenza 


in  dfire 
atsolute 


su  100 
gludks. 


9,679 


41,334 


46.3 


46.4 


9,S10       45.5 
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Con  diminuzione 
di  pena 


im  ciikne 
aMolate 


4,853 


5,480 


5,416 


su  400 
giudia. 


23.2 


22.3 


23.7 


Con  aumento 
di  pena 


in  cifre 
assolute 


356 


449 


so  400 
giudic 


4.7 


44i         4.8 


S.1 


Con  assolutoria 

0  dichiarazioDe 

di  non  luogo 

in  caso  di  condanna 


in  cifre 
assolate 


3,487 


4,440 


4,411 


sa  400 
giudic. 


16.7 


48- 


49- 


Con  condanna 

in  caso  di  assolutorii^ 

o  dichiarazione 

di  non  luogo 


in  cifire 
assolute 


370 


534 


409 


su  400i 
giudic 


4.8 


2.2 


4.9 


polio  sai  graf  ami  coatro  le  oenteaze  dei  Tribnoali  correzionali  rapporto  ai  gindicati. 


IRAPPORTO  AGLI  IMPUTATI   GIUDICATI 


QUALI  FU  RIFORMATA   LA   PHIMA   SENTENZA 


Con  aamento 
di  pena 


in  cifre 

assolute 


350 


617 


430 


sa  400 
giudic. 


4.6 


13 


4.5 


Con.  assolutoria 

'  o  dìcliiarazione 

di  non  luogo 

in  caso  di  condanna 


in  cifre 

assolate 


2,066 


3,572 


2,897 


•a  400 
giudic. 


Con  condanna 

in  caso  di  assolutoria 

o  dichiarazione 

di  non  laoffo 


9.5 


9.6 


40.4 


in  cifre 
assolate 


209 


472 


492 


sa  400 
giudic. 


4- 


4.7 


4.5 


NUMERO 
DEGLI  APPELLI  INTERPOSTI 


Dalla 

parte 
civile 


39 


24 


24 


Dagfi 

imputati 


IL 


45,962 


49,544 


20,324 


Dal 
p«])bUoo 
ministero 


808 


4,453 


i>026 
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e  il  luogo  del  commesso  reato;  e  perchè  in  primo  grado  il  proce- 
dimento è  regolato  con  cautele  e  norme  precìse,  ciò  che  non  è  ia 
appello  dove  può  dirsi  che  il  giudice  ha  facoltà  di  pre6ggersi,  caso 
per  caso,  il  proprio  rito,  disponendo  od  omettendo  la  ripetizione  delle 
prove.  Di  più  il  magistrato  di  prima  istanza  giudica  in  base  alla 
oralità^  che  è  il  più  efficace  stromento  per  la  scoperta  del  vero.  La 
oralità  pone  Timputato  in  grado  di  discutere  i  fatti  deposti  dai  testi- 
moni, di  rammentare  a  questi  le  circostanze  che  lo  possono  favorire, 
e  di  rispondere  alle  deposizioni  contrarie.  L'  oralità  fa  si  che  i  giu- 
dici veggano  svolgersi  in  loro  presenza  tutte  le  prove  che  conducono 
a  scoprire  T  innocenza  o  la  colpevolezza  dell'imputato;  e  ciò  non  solo 
pel  conflitto  delle  deposizioni,  ma  altresì  pel  contegno  dei  testimoni 
e  dell'imputato,  per  le  emozioni  che  provano,  pei  gesti  ed  i  turba- 
menti che  svelano  l'intimo  loro  sentire,  e  insieme  per  tutti  quei  segni 
che  parlano  eloquentemente  agli  occhi,  e  che  non  è  possibile  ritrarre 
esattamente  con  le  parole.  Nel  giudizio  di  appello  per  contro  difet- 
tano in  tutto  0  in  parte  questi  vantaggi,  perchè  l'oralità  manca  com- 
pletamente o  parzialmente,  e  il  magistrato  non  potendo  rilevare  tutte 
le  prove  direttamente  coi  sensi  propri,  è  costretto  di  riferirsene  al- 
l'impressione di  chi  compilò  l'istruttoria  od  il  processo  verbale  di 
prima  istanza,  cosa  grandemente  pericolosa  alla  giustizia.  In  altri  ter- 
mini l'appello  distrugge  l'oralità,  sovvertendo  i  principi  fondamentali 
del  rito  moderno. 

E  può  anche  darsi  che  la  decisione  della  minoranza  giudicante 
senza  il  lume  della  oralità  debba  giuridicamente  prevalere  a  quella 
della  maggioranza  giudicante  in  base  al  dibattimento  orale.  Cosi  av- 
verrebbe, per  esempio,  quando  la  condanna  fosse  stala  pronunciata 
in  appello  a  parità  di  voti.  In  tal  caso  il  voto  di  cinque,  fra  cui  i  tre 
che  in  primo  grado  giudicarono  sulle  prove  orali,  deve  cedere  al  voto 
di  due  che  giudicarono  sullo  scritto;  e  la  sentenza  di  questi  intorno 
al  fatto  è  la  base  che  anche  la  corte  suprema  deve  accettare  come 
incrollabile  verità.  Di  fronte  a  tutto  ciò,  come  ritenere  la  sentenza 
dei  secondi  giudici  migliore  di  quella  dei  primi?  E  come  ritenere 
per  conseguenza  che  l'appello  sia  un  istituto  riparatore  degli  errori 
giudiziari?  Bensì  è  a  dirsi  essere  invece  l'appello  una  sorgente  di 
errori  irreparabili,  e  sommamente  pericoloso  sia  alla  società  per  le 
probabili  assoluzioni  dei  colpevoli,  e  per  le  sistematiche  mitigazioni 
di  pena,  sia  agli  imputati  che  assoluti  in  prima  istanza  sulle  basi  del 
procedimento  orale,  potrebbero,  per  l'appello  del  pubblico  ministero, 
essere  condannati  in  seconda  istanza  sulla  base  degli  atti  scritti  e  di 
un  fallace  processo  verbale.  Ed  anzi  è  un  mezzo  tanto  più  pericoloso 
per  gli  imputati,  poiché,  essendo  in  secondo  grado  consentita  la  proda- 
zione di  nuove  prove,  la  loro  condanna  può  essere  effetto  più  dell'abi- 
lità e  della  sorpresa  nel  presentare  le  prove,  che  della  reità  effettiva. 
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Ma  amnielUsi  pure^  non  ostante  tutte  qaeste  considerazioni,  che  i 
giudici  di  secondo  grado  possiedano  gli  stessi  mezzi  dei  giudici  di 
primo  grado  per  scoprire  la  verità.  In  tal  caso  però,  quando  avvenga 
una  riforma  del  primo  giudicalo,  si  avranno  due  sentenze  contrad- 
dittorie, e  non  essendovi  una  terza  istanza  che  dirima  il  conflitto, 
questo  rimarrà  insoluto  e  la  conseguenza  ne  sarà  la  massima  incer- 
tezza del  pubblico  intorno  al  vero  definitivo. 

Oltre  a  ciò,  proseguono  gli  abolizionisti,  l'appello  altera  l'armonia 
degli  ordini  processuali,  ammettendo  nei  giudizi  dei  reati  minori  un 
secondo  grado  di  giurisdizione,  negato  nei  giudizi  dei  reati  più  gravi  ; 
mentre  si  gli  uni  che  gli  altri  sono  pronunciati  in  base  al  procedi- 
mento orale,  tanto  efficace  alla  scoperta  del  vero,  e  secondò  il  libero 
convincimento  dei  giudicanti.  D'onde  segue  l'assurdità  che  il  con- 
dannato a  pena  capitale  non  può  che  provvedersi  in  cassazione,  e  al 
condannato  a  pochi  giorni  di  carcere  è  consentito  di  esperire  anche  il 
rimedio  dell'appello.  Il  quale  rimedio  produce  poi  altri  inconvenienti, 
e  principalmente  di  duplicare  l'esame  intorno  alle  questioni  giuridiche 
ed  all'osservanza  delle  forme,  potendo  tale  esame  essere  fatto  si  in 
appello  che  innanzi  alla  corte  di  cassazione,  il  cui  ufficio  rimane 
perciò  dimezzato  e  diviso  con  una  giurisdizione  inferiore;  e  di  coar- 
tare talvolta  il  giudizio  di  secondo  grado,  potendo  accadere,  a  mo' 
d'esempio,  quando  l'appello  sia  prodotto  dal  solo  condannalo,  che  il 
secondo  giudice  riconosca  il  concorso  di  un  reato  più  grave,  mentre 
poi  è  costretto  dalla  legge  a  non  aggravare  quella  pena  ch'egli  non 
può  a  meno  di  ritenere  inadeguata  alla  reità  dell'appellante. 

Né  vale  il  dire  che  se  l'appello  si  ammette  nelle  cause  civili,  dove 
trattasi  puramente  di  interessi  patrimoniali,  a  fortiori  si  debba  am* 
mettere  nelle  cause  penali,  dove  si  tratta  dell'onore  e  della  liberta. 
In  primo  luogo  si  può  osservare  che  reggendo  tale  modo  di  argo- 
mentare, l'appello  dovrebbe  con  maggior  ragione  essere  ammesso 
anche  nelle  cause  criminali  in  cui  l'onore  e  la  libertà  sono  più  com- 
promessi che  nelle  cause  correzionali.  In  secondo  luogo,  è  ovvia  la 
diyersilà  tra  i  giudizi  civili  ed  i  penali.  Nei  primi  i  fatti  posti  in  campo 
dalle  parti  a  sostegno  delle  rispetiive  ragioni  scaturiscono  ordinaria- 
mente dalla  prova  scritta,  dai  titoli  cioè  e  documenti;  e  la  stessa 
prova  testimoniale  non  ha,  rimpetto  al  giudice  civile,  che  il  carattere 
della  prova  scritta,  tale  essendo  il  verbale  in  cui  le  testimonianze 
Tengono  raccolte  e  che  serve  di  base  al  pronunciato  del  giudice. 
Ma  cosi  non  è  nei  giudizi  penali,  informati  al  principio  della  oralità, 
del  contraddittorio  e  del  morale  convincimento.  Per  essi,  come  già 
fii  avvertito,  il  concetto  di  un  riesame  è  semplicemente  assurdo. 

L'appello  penale  insomma,  aggiungono  ancora  gli  abolizionisti, 
potè  una  volta  avere  la  sua  ragion  d'essere,  cioè  in  tempi  da  noi 
lontani,  come  un  mezzo  di  sottoporre  l'aatorità  di  giudicare  al  sin- 
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dacato  dei  popolari  comist,  indi  come  mezzo  dì  accentrare  anche  il 
potere  giudiziario  nelle  mani  del  Principe,  ed  infine  come  un  mezzo 
di  supplire  al  difetto  di  garentie  indotto  nel  processo  penale  dalla 
teoria  delle  prove  legali,  dal  sistema  inquisitorio  degli  atti  scritti  e 
segreti,  daireccessivo  arbitrio  giudiziale  derivante  dall'essersi  insieme 
confuse  le  attribuzioni  dell'accusa,  della  istruzione  e  del  giudizio,  e 
infine  dalla  mancanza  d'un  logico  ordinamento  dei  rimedi  giuridici. 
Esso  però  non  ha  più  seria  ragione  d'esistenza  oggidì  ohe  le  condi- 
zioni del  processo  sono  in  gran  parte  mutate.  Al  sistema  arUficiale 
delie  prove  legali  il  processo  penale  moderno  ha  sostituito  quello 
deirintimo  convincimento  dei  giudicanti,  sciolti  per  tal  modo  da  ogni 
pastoia  nell'estimazione  della  reità  o  innocenza  degli  imputati;  al 
metodo  inquisitorio  ha  surrogalo  il  metodo  accusalorìo,  alla  scritlura 
Toralilà,  al  segreto  la  pubblicità,  almeno  in  quello  stadio  processwiie 
che  immediatamente  conduce  alla  pronuncia  della  sentenza;  alla  con- 
fusione dei  poteri,  ha  surrogata  la  razionale  divisione  di  essi  affidando 
a  tre  categorie  distinte  di  pubblici  uffiziali  le  funzioni  dell'aocusa, 
ddl'istruttoria  preliminare  e  del  giudizio;  ed  ha  crealo  tale  un  si- 
stema di  rimedi  giuridici,  che  ben  difficilmente  può  l'innocenza  aoc* 
combere  all'errore  giudiziario. 

Invero,  indipendentemente  dall'appello,  tre  importanti  istituti  tute- 
lano la  verità  contro  l'impotenza  o  le  aberrazioni  della  giustizia*  La 
scoperta  della  verità  può  anzitutto  trovare  inciampi  nella  procedura 
preliminare,  e  questa  può  essere  stata  chiusa  con  dichiarazione  di 
non  farsi  luogo  a  procedimento  emessa  da  una  delle  giurisdizioni 
istruttorie.  Ma  a  questa  momentanea  remora  della  giustizia,  soccorre 
l'istituto  pel  quale  al  sopraggiungere  di  nuove  prove,  il  processo  può 
essere  riaperto;  istituto  che  va  sempre  più  ampliandosi,  e  che  potrà 
completamente  rispondere  ai  suoi  fini,  quando  la  sua  azione  sarà 
rivolta  a  tutela  sì  della  società  che  degli  imputati.  La  verità  può  ìm 
secondo  luogo  essersi  smarrita  non  ostante  che  il  processo  sia  giunto 
al  suo  completo  svolgimento  mediante  una  pronuncia  dei  giudici  di 
prima  istanza.  Questi  possono  errare  in  diritto,  e  cioè  aver  violale 
le  forme  sostanziali  della  procedura  o  del  giudizio,  od  aver  violata 
la  legge  nella  sua  interpretazione  o  nella  sua  applicazione  in  ordine 
al  concetto  del  reato  od  alla  penalità;  ed  a  tutte  queste  emergerne 
provvede  l'istituto  della  cassazione.  Possono  pure  i  giudici  aver  er-> 
rato  in  fatto,  ritenendo  colpevole  chi  non  lo  è,  e  la  sentenza  infetta 
dall'errore  può  essere  divenuta  irrevocabile;  ma  non  ostante  il  prin- 
eipio  che  res  jucUeata  prò  veriiaie  habeiur^  soccorre,  almeno  pei  casi 
più  gravi  e  di  più  flagrante  ingiustizia,  il  rimedio  della  revisione,  chà 
tenfde  anch'esso  ad  allargare  sempre  più  i  suoi  confini  secondochè,  nei 
campo  dei  fatti,  l'esperienza  somministra  ai  legislatori  nuovi  eleaùsati 
valevoli  a  giustificare  altre  deroghe  al  rispetto  della  cosa  giudicata. 


à^niMf  i7f 


Di  fronte  a  lutti  gli  accemitli  rimedi  giaridid  ehe  tutelano  la  ve^ 
riti  dagli  errori  giudimri  indipendentemente  daU'appello,  quale  ri- 
sullamento  può  dare  quest'tillimo  se  non  quello  pernieiosissimo  di 
sereditare  la  giustizia  correzionale  e  di  paraltzaarne  sìslemalicamente 
ogni  efficacia? 

Tali  sono  le  ragioni  poste  innanzi  rispettivattenie  dai  propugna- 
tori e  dagli  avversari  deiràppelK)^  Per  altro  ancbe  i  primi  ricono- 
scono generalmente  che,  pur  conservandolo^  esso  abbisogna  di  mo- 
dificazioni più  o  meno  radicali,  affinchè  possa  rispondere  al  suo  scopo. 
Su  questo  punto  esiste  parimenti  una  grande  varietà  di  idee  e  di 
proposte. 

Alcuni  vorrebbero  riformare  l'appello  per  ciò  ehe  attiene  alle  con- 
dizioni della  sua  interposizione,  alla  sua  rieevibllità,  al  suo  oggetto 
ed  alla  sua  ammissibilità  nel  mèrito*  Seeondo  tali  proposte  dovreb- 
besi  o  subordinare  la  interposizione  deirappeUo  all'obbligo  di  depo- 
sitare, a  pena  di  decadenza  o  a  titolo  di  multa,  una  somma  che 
guarentisca  dagli  appelli  temerari;  o  pifeserivefe  die  il  condannato 
non  possa  profittare  di  detto  rimedio  se  non  quando  sia  avvenuta 
la  di  lui  costituzione  in  carcere,  ovvero  che  esso  trovisi  in  istalo 
di  libertà  provvisoria;  o  stabilire  il  giudizio  del  tribunale  a  quo^  di- 
retto a  verificare  le  condizioni  esterne  e  materiali  deirammessibilità 
dell'appello,  come  requisito  necessario,  non  ad  autorizzarne  la  discus- 
sionCy  ina  a  dargli  effetto  sospensivo  neHa  eaèeilztone  delle  con- 
danne; 0  limitare  l'appello  accordandolo  soltanto  o  per  la  questione 
di  diritto,  esclusa  quello  del  fatto,  o  per  fatti  nuovi,  o  per  la  que- 
stione di  fatto  eliminata  l'altra  di  diritto,  o  per  la  sola  misura  della 
pena,  od  escluderlo  per  alcuni  speciali  reati,  come  per  le  contrav- 
venzioni a  leggi  fiscali,  pei  reati  forestali,  per  quelli  di  vagabondag- 
gio, porto  0  ritenzione  d'armi,  eonU*iBVVènzioni  all'ammonizione  ed 
alla  sorveglianza  della  pubblica  sicurezza;  in  unia  parola  per  quel 
reati  che  diconsi  accertabili  mediante  aempiici  procesai  verbali;  o  isti- 
tuire nelle  corti  una  sezione  incaricata  éi  oonosoere  se  concorrano 
le  condizioni  sostanziali  per  l'efficaoe  esperimeotè  dell'appello  e  se 
dd>ba  quindi  farsi  luogo  o  na  alla  discussione  del  merito  della  causa. 

Altre  proposte  si  riferiscono  al  giudizio  é'appdlo  in  rapporto  alle 
eon^etenze  e  facoltà  del  tribunale,  ed  alle  stie  ferme  ed  effetti.  Sono 
di  tale  specie  quelle  dirette  a  sottrarre  il  giudizio  di  merito  al  ma- 
gbtràto  d'appello»  concedendogli  soltanto  il  giudizio  sulla  convenienza 
di  ordinare  la  ripetiaione  del  dibaltimenlo  innanzi  ad  un  altro  ma- 
gistrato di  prima  istanza,  ovvero  di  apprezzare  unicamente  la  sen- 
tenza e  le  eccezioni  proposte  contro  là  medesima;  o  ad  autorizzare 
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il  giudizio  d'appello  ad  apprezzare  pienamente  la  causa  con  facoltà 
di  aumentare  la  pena  al  condannato  (reformatio  in  peim)  sopra  do- 
manda del  ministero  pubblico  od  anche  d' ufficio,  od  a  prescrivere  che 
in  appello  il  dibattimento  orale  sia  sempre  ed  integralmente  rinno- 
vato, od  a  circondare  di  più  rassicuranti  garentie  la  compilazione  dei 
processi  verbali  della  udienza  seguita  in  primo  grado,  dando  inca- 
rico ad  un  giudice  di  tener  nota  dei  risullamenti  per  controllare  Fope- 
rato  del  cancelliere;  o  ad  attribuire  forza  di  cosa  giudicata  alla  sen- 
tenza d'appello  escludendo  il  ricorso  per  cassazione. 

Infine,  secondo  altre  proposte,  si  vorrebbe  riordinare  l'appello  cor- 
rezionale mercè  un  nuovo  organismo  delle  giurisdizioni  penali.  Tali 
sono  quelle  dirette  a  stabilire  l'appello  da  un  tribunale  di  prima 
istanza  ad  altro  tribunale  di  grado  uguale;  o  ad  introdurre  il  sistema 
del  giudice  unico  in  tutte  le  materie  correzionali,  o  almeno  ad  am- 
pliare l'attuale  competenza  penale  dei  pretori,  o  ad  istituire  dei  tri- 
bunali ambulanti  di  preture  composti  di  tre  pretori  vicini  di  resi- 
denza, incaricati  di  giudicare  dei  delitti  e  delle  contravvenzioni  com- 
messe nel  loro  territorio  giurisdizionale;  od  a  creare  dei  tribunali 
fissi  di  tre  giudici,  composti  del  pretore  e  di  due  supplenti,  od  as- 
sessori od  aggiunti  giudiziari  ;  od  a  stabilire  Tappellabilità  di  tutte  le 
sentenze  penali,  restringendo  la  competenza  della  giuria. 

Né  minore  varietà  di  concetti  esiste  tra  gli  avversari  dell'appello 
in  ordine  alle  riforme  da  cui  l'abolizione  dovrebbe  essere  accompagnata. 

Si  propone  da  alcuni  di  ordinare  l'istruttoria  preliminare  in  modo 
che  tutti  gli  elementi  di  convinzione  vengano  riuniti  ed  accertali  fin 
dal  principio  del  procedimento,  e  non  possa  sorgere  il  bisogno  di 
completarli  nel  dibattimento  orale.  Conseguentemente  si  vorrebbe  o 
rendere  sempre  obbligatoria  l'istruzione  formale  anche  nei  delitti, 
escludendo  affatto  la  citazione  diretta;  o  riformare  l'istruzione  renden- 
dola contraddittoria,  orale  e  pubblica,  onde  le  maggiori  guarentigie 
nella  prima  fase  del  procedimento  rendano  meno  probabile  l'errore 
nella  seconda.  Altri  vorrebbero  introdurre  i|  cosi  detto  coUituto  obici- 
tivo  nell'interrogatorio  finale  degli  imputati,  attribuendo  inoltre  a  questi 
il  diritto  di  presentare  un  atto  difensivo  airautorità  cui  spetta  de- 
cidere  sui  risullamenti  dell'istruttoria,  o  di  ricorrere  alla  sezione  di 
accusa  contro  Pordinanza  di  rinvio.  Altri  propongono  di  istituire  il 
giuri  correzionale,  ovvero  un  tribunale  di  scabini  o  di  probiviri,  altri 
di  mantenere  il  collegio  dei  giudici  togati,  aumentandone  il  numero 
ed  escludendone  sempre  il  giudice  istruttore.  Altri  infine  propongono 
di  estendere  e  di  agevolare  i  mezzi  di  ricorrere  In  cassazione. 
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§  «oso. 

• 

Da  tutta  questa  congerie  di  argomenti  prò  e  contro  l'appello,  e  di 
proposte  messe  innanzi  dai  conservatori  e  dagli  abolizionisti,  sembra 
potersi  dedurre  (come  uno  degli  autori  di  questo  studio  ebbe  ad 
esporre  in  altro  lavoro)  che  la  controversia  relativa  a  tale  istituto 
non  è  tra  quelle  che  si  possano  risolvere  eoo  un  tratto  di  penna 
cancellandolo  addirittura  dal  novero  degli  ordini  processuaJi,  ovvero 
escogitando  una  speciale  ed  isolala  riforma  legislativa.  Essa  è  invece 
una  delle  questioni  più  intralciate  e  più  complesse  per  il  suo  stretto 
legame  con  molte  altre  e  gravi  controversie,  non  che  per  il  vasto 
processo  di  preparazione  richiesto  per  determinare  ed  attuare  le  ga- 
rentie  da  surrogarsi  a  quelle  che  molti  «redono  inerenti  al  secondo 
esame  della  caasa  (1). 

La  soppressione  dell'appello  corre^tionale  d  una  riforma  alla  cui 
attuazione  abbisognano  ordini  non  ancora  esistenti,  né  abbastanza 
studiati;  essa  deve,  per  cosi  esprimerci,  costituire  il  coronamento  del- 
l'edificio processuale,  ovvio  essendo  che  per  far  senza  di  un  secondo 
grado  di  giurisdizione,  è  mestieri  essere  sicuri,  per  quanto  almeno 
é  possibile,  che  il  primo  garentisca  abbastanza  da  sé  solo  la  società 
e  i  giudicabili  dal  pericolo  degli  errori  giudiziari.  Conseguentemente 
chi  si  propone  di  additare  i  mezzi  per  raggiungere  questa  meta,  deve 
abbracciare  tutto  quanto  il  vasto  campo  delle  riforme  che  sarebbero 
chieste  da  un  migliore  asséstameqto  delFofganieo  giudiziario  e  del 
processo  penale,  come  ne  abbiamo  avuto  esempio  in  un  recente  e 
pregevolissimo  lavoro  di  uq  giureconsulto  italiano,  valoroso  propu- 
gnatore dell'abolizione  dell'appello  (f). 

Concludendo  adunque  anche  adesso,  come  nel  succitato  lavoro,  una 
cosa  pare  indubitala,  che: cioè  l'appello  correzionale,  costituendo  una 
grave  anomalia  legislativa,  é  destinalo  a  scomparire  dai  noslri  ordini 
giudiziari.  Gontemporaneamenle  però  teniamo  fermo  il  convincimento 
e  reputiando  opportuna  htsistere  nel  coócelto,  che  la  soppressione  non 
puà  essere  che  un  logico  e  naturale  corollario  della  riforma  generale 
dell'organico  giudiziario  è  del  processo  penale;  e  che  per  conseguenza 


(1)  Càsorati,  Il  Processo  penale  e  te  riforme, 

(2)  U  lavoro  più  volte  citato  di  Gbsarint,  Le  riforme  giudiziarie  in  Italia,  pren- 
dendo le  jxsosèo  dairappello  èarrezloiKLle^  di  <430i  Taatore  propugna  Tabolizlone,  si 
estende  a  trattare  deiraoiministrazione  della  giustizia  correzionale^  della  costituzione 
delle  magistrature,  dell'ordinamento  delle  giurisdizioni,  ecc.,  per  giungere  appunto  a 
dimostrare  xiuali  sarebbero. le  innovazioni, x^be  dovrebber(>  accompagnare  tale  aboli- 
zione. Così  l'indole  s(Mciàle  della^  tesi  trasse  il  dòtto  autore  ad  intraprendere  un  com- 
pleto trattato  di  riforme  organiche  processuali';  tentativo  di  cui  debbono  a  buon  diritto 
essergli  grati  i  cultori  delle  discipline  giuridiche. 
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sarebbe  non  solo  inopportuno,  ma  anche  pericoloso,  decretarla  senza 
che  sia  preceduta  od  accompagnata  da  tale  riforma.  A  conferma  di 
che  stanno  ì  vani  sforzi  reiteratamente  fatti  fin  qui  dai  nostri  legi- 
slatori. Del  resto,  l'anomalia  deirappello  correzionale  non  è  una  parti- 
colarità della  legislazione  italiana,  bensì  un  difetto  deplorato,  ecnne 
vedemmo,  anche  in  altri  paesi,  che,  al  pari  di  noi,  non  giunsero 
per  anco  a  collocare  su  basi  solide  e  rassicuranti  le  loro  istituzioni 
penali  di  primo  grado. 


CAPO  IL 

L'appello  nella  giurisprudenza  italiana. 
Appello  dalle  sentenze  dei  pretori. 

SEZIONE  I. 

Appellabilità  dell«  ««iitonze  ed  effetto  dell'appello* 

§  S031.  Persone  a  etii  appartiene  il  diritto  di  appellare. 

§  2032.  Appello  delPimputato. 

§  2033.  Appello  del  pubblico  ministero. 

§  2031.  Appello  della  parte  civile. 

§  2035.  Del  caso  dì  più  danneggiati  chiedenti  ciascuno  meno 
di  lire  trenta. 

§  2036.  Del  caso  in  cui  il  danneggiato  non  ha  determinata 
la  somma  della  sua  dimanda.  Se  debbaosi  computare  le  molte  e 
le  ammende. 

§  2037.  Perchè  sia  valido  l'appello  del  danneggiato,  questi 
deve  costituirsi  parte  civile. 

§  2038.  Se  la  parte  civile  possa  appellare  soltanto  in  caso  di 
condanna  dell'  imputato. 

§  2039.  La  facoltà  deH'appello  spelta  alla  parte  civile  fure 
proprio. 
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§  2040.  AppeliabilUh  delle  sentenze  preparatorie  ed  interlo- 
cutorie. 
§  2041.  Effetto  sospensivo  dell'appello. 

SEZIONE  IL 

Termine  per  !•  dlebluruzlone  drappello 
e  per  la  presentazione  del  motivi* 

§  2042.  Termine  per  appellare. 

%  2018.  Temine  per  l'appello  ddi  proeoratore  del  Re. 
«  §  2044.  La  rinuncia  al  termine  è  a  tutto  rischio  e  pericola 
del  rinaneiante. 

§  204S.  Formalilài  prescritte  per  la  dichiarazione  d'appello. 

§  2046.  Discrepanze  sulle  forme  della  dichiarazione  deii'ap^ 
pello  interposto  dal  procuratore  del  Re. 

§  2047.  Motivi  deirappello. 

§  20  4S.  Termine  per  presentare  i  motivi. 

§  2049.  Inosservanza  dei  termini  e  suoi  effetti. 

§  2050.  Agevolezze  consentite  per  lo  sviluppo  dei  motivL 

SEZIONE  IIL 

Aiti  anteriori  al  dIfcaMImento. 

§  2051.  Trasmissione  degli  atti  al  tribunale  che  deve  decidere 
deirappello,  e  ndiesta  di  citazione. 

§  20S2.  Richiei^  dì  dtazione  in  caso  di  appello  del  pubblico 
ministero. 

§  20S3.  Richiesta  di  citazione  quando  è  appellante  Fimputato 
per  gliefietti  penaK  o  per  gli  effetti  civili  e  penali. 

§  2054.  Atto  di  citazione  quando  è  appellante  con  altri  anche 
la  parte  civile. 
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§  20S5.  Alto  di  citazioDe  quando  è  appellante  la  sola  parte 
civile  0  rimputato  pei  soli  effetti  civili. 

§  2056.  Decreto  di  citazione  delle  parti  e  termine  a  comparire. 

§  2057.  Citazione  ad  udienza  della  parte  civile,  e  controversia 
intorno  ai  doveri  di  questa. 

• 

SEZIONE  IV. 

CoftUiazione  del  eolleg;io  giadleanto  In  e;rado  d'appello* 

§  2058.  Discrepanze  intorno  alla  magistratura  competente  a 
giudicare  deirappello.  • 

§  2059.  Controversia  circa  il  numero  dei  consiglieri  di  cui 
deve  essere  costituita  la  corte  in  caso  d'appello  per  la  sola  azione 
civile. 

SEZIONE  V. 

Di batdmeiito  e  sentenza. 

§  2060.  Relazione  della  causa. 

§  2061.  Ordine  fondamentale  della  discussione. 

§  2062.  Riesame  dei  testimoni. 

§  2063.  Nuove  produzioni,  deduzioni  ed  istanze. 

§  2064.  Caratteri  ed  essenza  delle  nuove  produzioni,  deduzioni 
ed  istanze. 

§  2065.  Modo  di  trattazione  della  causa  quando  Tappello  ri- 
guarda soli  interessi  civili,  e  specialmente  se  sia  necessario  l'in- 
tervento del  pubblico  ministero. 

§  2066.  Se  la  parte  civile  non  appellante  possa  prendere  con- 
clusioni in  base  all'appello  del  pubblico  ministero  o  deirimputato. 

§  20.67.  Quali  norme  debba  osservare  la  parte  civile  in  ^so 
che  il  pubblico  ministero  abbia  receduto  dalFappello. 
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§  2068.  DeliberazioDÌ  del  tribunale  di  appello  quando  il  fatto 
imporla  uoa  pena  eccedente  la  competenza  del  pretore. 

§  2069.  Giurisprudenza  relativa  alFarlicoIo  364. 

§  2070.  Deliberazioni  del  tribunale  negli  altri  casi. 

§  2071.  Svolgimento  pratico  delle  norme  relative  alle  delibe- 
razioni dei  giudici  di  appello. 

§  2072.  Se  il.  giudice  penale  mantenga  la  competenza  a  cono- 
scere dell'azione  civile  di  risarcimento,  non  ostante  la  soprag- 
giunta amnistia. 

§  2073.  Contumacia  in  appello,  e  nullità  proponibili  in  cas* 
sazìone. 


Sezione  I.  —  AppellabitUà  della  sentenza  ed  effetto  dell* appello. 

%  203I. 

Ma  e  tempii  farci  ad  esaQiinare  più  davvicino  le  disposizioni  del 

nostro  codijrdi  procedura  penale,  il  cui  lesto  abbiamo  già  riportato, 

comincìanjlf  (jjfi'appeiiQ  contro  le  sentenze  dei  pretori.  Per  procedere 

^.^^'"^f.*jfenle  diremo  anzitutto  delle  persone  alle  quali  spetta  il  di- 

rilto  dlgppgllgrg.  poscia  delle  sentenze  contro  cui  le  dette  persone 

^^iVuSr  ^^*^''^^  ^*  ^^'^  rimedio;  delle  formalità  da  osservarsi  dalPap- 

P^*'*^e;  dei  termini  prescritti  per  l'interposizione;  delle  forme  e  degli 

^^^    dell'appello;   ed  infine  della  istruzione  e  del  giudizio  che  al 

riJOWjQ  slesso  si  riferiscono. 

^^articolo  553  designa  chiaramente  a  quali  persone  appartenga  il 
^^4to  di  appellare  dalle  sentenze  dei  pretori* 

iiffatto  diritto  appartiene  airimputato,  al  pubblico  ministero  presso 
i^j>r»torey  al  pubblico  ministero  presso  il  tribunale  che  deve  cono- 
^^sfre  dell'appello^  alla  parte  civile.  Ma  oltre  a  queste  persone  espres- 
'Sdente  menzionate  neirarticolo  353,  la  facoltà  d'appellare  appar- 
^i%ie  anche  alla  parte  civilmente  responsabile  pel  reato  dedotto  in 
Sitidizio;  e  ciò  per  la  disposizione  dell'articolo  558,  secondo  cui  le 
perii  civilmente  responsabili  potranno  appellare,  pel  solo  loro  interesse 
dfnile,  dalle  sentenze  dei  tribunali  e  dei  pretori,  in  tutti  quei  casi  nei 
gu^li  una  tale  facoltà  è  conceduta  all'imputato. 

T.  YI.  —  CODt  PROC.  PBN.  12 
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Per  quanto  concerne  il  pubblico  ministero,  è  da  notarsi  che  il  co- 
dice di  procedura  penale  del  1859  non  accordava  espressamente  al 
procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  il  diritto  di  appellare  dalle 
sentenze  dei  prelori.  Laonde  si  discuteva  nella  giurisprudenza  se  tale 
diritto  gli  competesse,  e  i  propugnatori  della  soluzione  affermativa, 
a  sussidiare  il  loro  avviso,  si  appoggiavano  all'analogia  desunta  dalla 
disposizione  che  accorda  al  procuratore  generale  la  facoltà  di  appel- 
lare dalle  sentenze  dei  tribunali  correzionali.  Era  però  evidente  il  poco 
fondamento  di  siffatta  opinione,  sia  perchè  in  materia  penale  mal  si 
ricorre  all'analogia,  sia  perchè  la  facoltà  consentita  al  procuratore 
generale  riguardo  alle  sentenze  dei  tribunali  essendo  straordinaria, 
non  si  poteva  in  via  di  argomentazione  estensiva  applicare  anche  ai 
procuratori  del  Re  riguardo  alle  sentenze  dei  pretori.  Le  modifica- 
zioni recate  al  cDdice  di  procedura  penale  nel  1865  troncarono  ogni 
disputa;  e  la  facoltà  di  appellare  venne  espressamente  consentila  anche 
al  procuratore  del  Re.  Simile  riforma,  già  proposta  dal  ministro  Pi- 
sanelli  col  progetto  di  legge  sulla  competenza  in  materia  penale  dei 
giudici  di  mandamento  e  dei  tribunoM  di  circondario  e  per  modificar 
zioni  al  codice  di  procedura  penale^  pi^sentato  al  senato  il  15  lu- 
glio 1863  (1),  era  slata  reiteratamente  avella  da  quell'assemblea; 
ma  non  avendo  potuto  il  progetto  diventar^legge  prima  della  unifi- 
cazione legislativa,  la  proposta  medesima  passÒ^^nel  codice  di  proce- 
dura penale  in  occasione  appunto  della  delta  uìt^ficazione.  E  fu  ge- 
neralmente applaudita^  perchè  diretta  ad  eccitare^  la  vigilanza  del 
pubblico  ministero  sul  modo  con  cui  la  giustizia  p^ale  è  ammini- 
strata dai  pretori;vigilanza  tanto  più  utile  in  consideraìsìone  dell'am- 
pliala  competenza  penale  dei  medesimi,  e  della  pocao  nion^  fiducia 
che  inspira  quella  larva  di  pubblico  minislero  che  pre^o  di  essi 
esisteva  ed  esiste,  A 

É  superfluo  avvertire  che  la  facoltà  di  appellare  dalle  senOSP^^  ^^^ 
pretori,  consentita  al  procuratore  del  Re,  non  si  estende  al  p)^^^^* 
tore  generale;  si  perchè  rarticolo  553  non  concede  tale  dirl^^^  ^ 
quest'ultimo  mentre  espressamente  lo  attribuisce  al  primo,  e  si  jjir«i^« 
il  diritto  stesso  sarebbe  anche  contrario  allo  spirito  della  legge»*^^^ 
esige  la  massima  speditezza  nella  definizione  delle  cause  di  m»^^ 
importanza  come  quelle  di  competenza  dei  pretori.  \ 

S'intende  che  quando  la  legge  parla  di  pubblico  ministerm  prep^ 
la  pretura,  come  avente  facoltà  di  appellare,  essa  conìprende  in  r®*^ 
espressione  lutti  i  funzionari  che  possono  essere  chiamati  ad  ec- 
citare le  funzioni  di  accusatore  presso  la  pretuira  stessa,  a  ternciM^* 
dell'articolo  132  dell'organico  giudiziario.  Onde   fu  ritenute^  ch<*  ^ 


(i)  Sessione  parlamentare  dal  i8(^»  atU  del  Senato,  IC  44. 
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diritto  di  appellare  compete  tanto  a  quelli  che  secondo  il  detto  ar« 
licolo  sono  chiamati  a  rappresentare  il  pubblico  ministero  in  via 
ordinaria,  quanto  a  quelli  che  possono  esservi  chiamati  provviso* 
riamente,  come  gli  avvocati,  i  notari  ed  i  procuratori.  Infatti  se  uno 
di  costoro  rappresentò  il  pubblico  ministero  in  una  causa,  la  sua  fa- 
coltà di  appellare  è  una  logica  conseguenza  dell'incarico  adempito,  sia 
pure  provvisoriamente;  ed  inoltre  esso,  meglio  di  ogni  altro,  è  in 
grado  di  estimare  l'opportunità  di  valersene  per  la  cognizione  par- 
ticolare attinta  dallo  svolgimento  delle  prove  e  della  discussione  (1). 

%  9039. 

Il  legislatore  non  ha  adottato  un  criterio  unico  nel  determinare 
rappellabililà  delle  sentenze  dei  pretori,  diverse  essendo  le  norme 
secondo  che  trattisi  di  delitti  o  di  contravvenzioni.  Esso  ha  consi- 
derato che  la  differenza  fra  quelle  due  categorie  di  reati  è  essen- 
ziale, poiché  i  delitti  suppongono  sempre  il  dolo  ed  ofiendono  diret- 
tamente un  diritto  altrui,  mentre  le  contravvenzioni  sono  fatti  per 
lo  più  innocenti  od  indifferenti,  commessi  senza  malvagio  proposito 
e  puniti  soltanto  per  allontanare  pericoli,  o  per  promuovere  la  pub- 
blica prosperità  o  per  mantenere  nei  cittadini  l'opinione  della  sicurezza. 
L'imputazione  di  un  delitto  è  quindi  molto  più  importante  di  quella 
di  una  semplice  contravvenzione;  nel  primo  caso  si  tratta  di  un  reato 
molto  più  grave  per  sé  stesso  e  per  le  sue  giuridiche  conseguenze 
che  nel  secondo,  ed  il  processo  per  un  delitto  porta  quasi  sempre 
all'onore  dell'imputato  una  macchia  che  non  colpisce  l'imputato  di 
una  contravvenzione. 

Ciò  posto,  nei  rapporti  deirappellabilità  il  legislatore  italiano, 
quando  si  tratta  di  delitto,  stimò  conforme  a  giustizia  di  accordare 
all'imputato  il  diritto  di  appello  senza  riguardo  alcuno  alla  pena 
incorsa,  basandosi  unicamente  sul  titolo  del  reato.  Quando  invece  si 
tratta  di  contravvenzione,  non  é  il  titolo  del  reato  sibbene  la  pena 
inflitta  che  dà  norma  all'appellabilità,  e  quel  diritto  é  accordato  allo 
imputato  sol  quando  sia  stato  condannato  ad  una  pena  restrittiva 
della  libertà  personale,  cioè  agli  arresti.  Con  che,  in  materia  di  con- 
travvenzioni, la  legge  attribuisce  una  grave  podestà  al  pretore,  quella 
cioè  di  potere,  mediante  l'applicazione  di  una  pena  piuttostochè  di 
un'altra,  rendere  una  sentenza  appellabile  od  inappellabile.  Ma  ap- 
punto per  Teccezionalità  di  questo  potere,  chiarito  se  non  giustifi- 
cato dalla  poca  entità  delle  cause  contravvenzionali,  l'eccezione  non 
può  mai  estendersi  per  via  di  interpretazione  a  casi  che  sortono  dalla 


(1)  Gass.  Firenze,  4  agosto  1877,  Ldxdk  ed  altri. 
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rigorosa  cerchia  delle  conlravvenzioni  medesime;  e  nei  casi  dubbi 
il  criterio  più  sicuro  per  l'applicazione  deve  essere  quello  di  far  ca- 
lare la  bilancia  piuUoslo  a  favore  deirappellabilità  che  della  inap- 
pellabìlilà  delle  sentenze  (1). 

Dalle  cose  suesposte  intanto  derivano  alcuni  corollari,  ritenuti 
anche  nella  giurisprudenza. 

Laddove  l'articolo  353  del  codice  di  procedura  penale  adopera 
la  parola  contravvenzione,  si  deve  intendere  che  alluda  unicamente 
ad  un  reato  punibile  con  pene  di  polizia,  e  che  rimangano  esclusi 
quei  reali  che  sebbene  genericamente  denominati  contravvenzioni  o 
trasgressioni  da  leggi  speciali,  pure  sono  delitti  a  senso  dell'articolo  2 
del  codice  penale,  perchè  punibili  con  pene  correzionali.  Conseguen- 
temente  in  tali  casi  l'imputato  può  sempre  interporre  appello  contro 
la  sentenza  del  pretore  (2). 

Cosi  fu  più  volte  giudicato  essere  un  errore,  trattandosi  di  delitto, 
argomentare  dalla  esiguità  della  pena  alla  inappellabilità  della  sen- 
tenza perciò  che  il  pretore  avesse  per  circostanze  attenuanti  inflitta 
non  già  una  pena  correzionale,  ma  una  pena  di  polizia,  dovendosi 
in  materia  di  delitto ,  aver  riguardo  al  titolo  del  reato  e  non  alla 
pena  eneltivamente  inflitta  (3).  Ma  appunto  perchè  in  detta  materia 
il  criterio  dell'appellabilità  è  il  titolo  del  reato,  quando  accada  che, 
in  seguito  alle  risultanze  del  dibattimento ,  il  fatto  svestisse  le  prime 
parvenze  di  delitto  per  assumere  invece  carattere  ed  essenza  di  vera 
contravvenzione,  in  tal  caso  deve  prevalere  il  criterio  applicabile  alle 
contravvenzioni,  e  la  sentenza  allora  solo  sarebbe  appellabile  quando 
fosse  stala  inflitta  la  pena  restrittiva  della  libertà  personale.  Se,  a 
cagion  d'esempio,  il  titolo  originario  d'imputazione  era  un  delitto  di 
minacce  previsto  dall'articolo  432  del  codice  penale,  mentre  nella 
pubblica  discussione  il  pretore  riconobbe  trattarsi  semplicemente  della 
contravvenzione  indicata  nell'articolo  686  numero  2.^  del  detto  codice, 
per  non  avere  il  giudicabile  fatto  altro  che  impugnare  un'arma  contro 
una  persona^  la  sentenza  sarebbe  appellabile  ove  la  pena  inflitta  fosse 
l'arresto,  ed  inappellabile  ove  la  pena   inflitta  fosse  l'ammenda  (4). 


(1)  Suirargomento  vedasi  la  memoria  deU'avvocalo  Carlo  Gatteschi:  Del  criterio 
per  Vappetiabilità  delle  sentenze  dei  pretori  da  parte  dei  condannati,  pubblicato  neUa 
Rivista  penale  di  Lucchini  (voi.  XIII,  fase.  I,  pag.  i6  e  seguenti). 

(2)  Torino,  i5  novembre  1879,  Colombini  —  Casa.  Roma,  2&  novembre  1879, 
Albertoni. 

(3)  Cass.  Firenze,  6  agosto  1872,  Fasoli;  13  novembre  1878,  Zanieri  —  Cass.  Na- 
poli, 6  aprile  1876,  Radesca  —Cass.  Palermo,  B  aprile  1880,  Rabli  —  Cass.  Torino, 
10  febbraio  1881,  Lbidi;  23  febbraio  1881,  Jamietti;  6  febbraio  1880,  Edrietti;  3  feb- 
braio 1877,  Ascari;  1.»  settembre  1870, Sanna  —  Cass.  Roma,  5  novembre  1880, Baldrin. 

(4)  Cass.  Torino,  13  luglio  1877,  GcERRmi  —  Cass.  Napoli,  5  aprile  1875,  Db 

AlfGELIS, 
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La  legge  penale  minaccia  talvolta  per  un  reato  una  pena  corre- 
zionale se  il  fallo  è  grave ,  ed  una  pena  di  polizia  se  è  leggiero, 
lasciando  al  prudente  crilerio  del  giudice  di  determinare  se  ricorra 
Vuna  anziché  Tallra  ipotesi.  Il  codice  toscano,  per  esempio,  nell'ar-. 
ticolo  368  contiene  una  disposizione  consimile  riguardo  airìngiuria. 
Nella  giurisprudenza  fu  rilenulo  che  agli  effetti  deirappellabililà  della 
sentenza  il  ifatto  si  ha  per  delilto  tulle  le  volle  che  venne  inflilta  una 
pena  correzionale,  od  anche  quando  venne  inflilta  una  pena  di  polizia 
per  circoslanze  attenuanti  estrinseche  alla  natura  del  fallo;  e  si  ha 
invece  per  contravvenzione  ogni  qualvolta  la  pena  di  polizia  fu  inflitta 
in  vista  della  natura  intrinseca  del  fallo  (1).  E,  sempre  in  coerenza 
ai  suesposti  principi,  fu  pure  deciso  che  se  la  legge  minaccia  una  pena 
pecuniaria  la  quale  può  estendersi  oltre  lire  cinquanta,  il  reato  deve 
riguardarsi,  nei  rapporti  deirappellabililà,  come  delitto  sebbene  sia 
stata  inflitta  una  pena  inferiore  (2).  Perciò  la  pena  comminala  dal- 
l'articolo 287  del  codice  penale,  per  Tarbilraria  demolizione  di  fab- 
bricali, 0  la  deviazione  di  acque,  che  è  la  multa  non  maggiore  dei 
doppio  del  danno  recato,  riveste  sempre  il  carattere  di  mulla  e  di 
pena  correzionale,  sebbene  nel  caso  speciale  fosse  inflitla  in  somma 
inferiore  alle  lire  cinquantuna,  e  la  sentenza  è  appellabile  non  altri- 
menti che  se  fosse  superiore  alla  detta  somma;  perchè  avendo  la 
legge  usata  la  sola  espressione  mulia  e  non  anche  ammenda,  nei 
rapporti  deirappellabililà  ha  impresso  al  fatto  il  carattere  indelebile 
di  delilto,  tanto  più  che  nel  successivo  articolo  288  il  codice  penale 
fa  appunto  distinzione  tra  quelle  due  pene  (3). 

Venne  altresì  giudicato  che  più  reali  dipendenti  da  unica  risoluzione 
criminosa  non  possono,  agli  effetti  della  appellabilità,  considerarsi 
Tuno  dall'altro  indipendente  e  di  per  sé  stante.  Quindi,  nel  concorso 
d'ingiurie  pubbliche  costituenti  delitto  con  ingiurie  privale  costituenti 
contravvenzione,  ma  tutte  dipendenti  da  una  sola  risoluzione  crimi* 
nosa,  Tappellabililà  della  sentenza,  per  quanto  riguarda  le  prime,  si 
comunica  necessariamente  al  capo  della  medesima  relativo  alle  se- 
conde. Annullata  poi  per  tale  motivo  la  sentenza  che  dichiarò  inam- 
missibile l'appellazione  contro  la  condanna  per  ingiurie  private,  la 
sentenza  stessa,  attesa  la  inscindibilità  dei  fatti  imputali,  si  deve  an- 
nullare interamente,  e  quindi  anche  nel  capo  che  a  complemento  di 


(I)  Cass.  Firenze,  i/*  dicembre  iS77,  Gintelli  e  Cioci. 

{%)  Gass.  Roma,  5  novembre  ISSO,  Baldrin. 

(3)  Gass.  Torino,  9  loglio  1880,  Lonati  e  Coccoli;  i9  gennaio  1881,  Tbbàldi  ed 
altri.  È  questa  la  più  recente  giurisprudenza  delia  corte  torinese,  mentre  in  qualche 
giudicato  anteriore  aveva  professato  avviso  diverso  (14  maggio  1870,  Abbllo;  e  19  di- 
cembre 1878;  Galli  ed  altri. 
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prova  prescrisse  la  rinnovazione  del  dibattimento  sulle  ingiurie  pub- 
bliche (1). 

Infine  fu  deciso  che,  sempre  aireffetto  deirappellabilità,  nulla  im- 
porta che  la  pena  pecuniaria  sia  commutabile,  nel  caso  d'insolvenza 
del  colpevole,  in  pena  restrittiva  della  libertà  personale;  perocché  le 
pene  pecuniarie  dovendo  sempre,  in  caso  di  non  effettuato  pagamento, 
essere  convertite  in  carcere  od  arresto,  tutte  le  sentenze  dei  pretori 
portanti  condanne  airaìtimenda  anche  minima  sarebbero  appellabili  e 
frustrata  riuscirebbe  la  limitazione  introdotta  dal  codice  penale  nell'ar- 
ticolo 353,  numero  1,  in  ordine  all'appellabilità  delle  sentenze  in  ma- 
teria di  contravvenzioni  (2). 

g  S<I33« 

Gli  stessi  criteri  che  determinano  la  facoltà  di  appellare  spettante 
all'imputato,  delcrminano  par  quella  del  pubblico  ministero  presso 
il  pretore,  con  la  sola  differenza  imposta  dalla  diversa  situazione 
giuridica  dell'uno  e  dell'altro. 

Conseguentemente  se  trattasi  di  delitto y  la  facoltà  consentita  al  pub- 
blico ministero  non  va  soggetta  a  restrizioni  tanto  in  caso  di  condanna 
come  di  assoluzione  o  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  procedimento. 
Anzi  è  ammesso  in  giurisprudenza,  che  il  pubblico  ministero  presso 
la  pretura  può  appellare  quantunque  la  sentenza  sia  stala  conforme 
alle  sue  conclusioni;  poiché  il  pubblico  ministero  rappresenta  l'inte- 
resse della  legge  e  come  tale  non  può  rinunciare  all'obbligo  suo  di 
{provvedere  alla  riparazione  del  diritto  quando  questo  sia  stato  vio- 
ato  (3).  Cosi,  per  esempio,  esso  può  appellare  non  ostante  che  abbia 
chiesto  l'assoluzione  dell'imputato,  appunto  perché  l'opinione  perso* 
naie  manifestata  all'udienza  dal  rappresentante  del  pubblico  ministero 
non  può  avere  alcun  effetto  nell'esercizio  dell'azione  penale  stabilita 
per  l'interesse  e  per  la  sicurezza  sociale  (4). 

Se  trattasi  invece  di  contravvenzione^  la  facoltà  di  appellare  è  limi- 
tata ad  un  solo  caso,  come  ad  un  solo  caso  é  limitata  la  corrispon- 
dente facoltà  dell'imputato.  A  questo  si  permette,  come  vedemmo» 
quando  sia  stata  inflitta  la  pena  degli  arresti;  al  pubblico,  ministero 
quando  esso  abbia  chiesta  l'applicazione  della  pena  degli  arresti,  e 
l'imputato  sìa  stato  assolto,  oppure  siasi  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedimento. 


^1)  Gass.  Torino,  IS  marzo  1886,  Pbscbibra  e  Piani. 

(2)  Gass.  Torino,  i.<*  dicembre  i8d9,  Motola. 

(3)  Cassazione  Firenze,  4  agosto  1877,  Linda  ed  altri  —  Cass.  Roma,  9  marzo  1876, 
Laurenzi. 

(4)  Gasa.  Firenze,  18  agosto  1877,  Balduzzo. 
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La  facoltà  di  appellare  del  procuratore  del  Re  trae  la  sua  legittimità 
dagli  stessi  criteri  che  regolano  quella  del  pubblico  ministero  presso 
la  pretura.  Ne  segue  cbe  nelle  cause  per  delitto,  quella  facoltà  può 
essere  esercitata  senza  restrizione  alcuna^  senza  riguardo  cioè  se  la 
sentenza  del  pretore  sia  di  condanna  o  di  assoluzione.  Anzi  può  il 
procuratore  del  Re  appellare  quando  pure  la  sentenza  sia  stala  prò- 
nunziata  conformemente  alle  conclusioni  del  pubblico  ministero  presso 
la  pretura;  perocché  Tunilà  del  pubblico  ministero  non  esclude  nel 
rappresentante  superiore  di  esso  la  facoltà  di  supplire  al  difetto  di 
chi  lo  rappresenta  presso  il  grado  inferiore  di  giurisdizione;  tanto  è 
vero  che  Tarticolo  3S3  concede  espressamente  al  procuratore  del  Re 
di  appellare  non  ostante  il  silenzio  o  l'acquiescenza  del  pubblico 
ministero  presso  il  pretore,  e  dislingue  il  dirillo  di  appello  che  ri- 
spettivamente appartiene  a  queste  due  rappresentanze  della  pubblica 
accusa  (1).  Trattandosi  invece  di  contravve?iztone ,  gli  stessi  limili 
che  circoscrivono  il  dirilto  di  appello  del  pubblico  ministero  presso 
le  preture,  circoscrivono  pure  il  corrispondente  dirilto  del  procura- 
tore del  Re.  In  altri  termini,  il  procuratore  del  Re  può  appellare 
sol  quando  lo  potrebbe  lo  slesso  pubblico  ministero  presso  il  pre- 
tore. Quindi  fu  ritenuto  che  il  procuratore  del  Re  non  può  appel- 
lare da  una  sentenza  dì  assolutoria  dell'imputato  di  contravvenzione, 
quando  il  pubblico  ministero  presso  il  pretore  abbia  concluso  per 
l'assoluzione,  e  non  già  chiesta  l'applicazione  della  pena  degli  ar- 
resti (2). 


g  «034. 


La  parte  civile  può  appellare  per  ciò  che  riguarda  la  somma  dei 
danni,  semprechè  quella  domandala  ecceda  le  lire  trenta. 

Come  risulla  dal  complesso  dell'articolo  3S5,  e  dalle  espressioni 
usate  riguardo  alla  parte  civile,  la  facoltà  di  appellare  accordata  a 
quest'ultima  è  circoscrilla  ai  soli  rapporti  dell'azione  civile.  Quindi 
per  ciò  che  concerne  la  pena,  la  parie  civile  non  ha  alcun  diritto  di 
appellare,  perocché  la  pena  è  una  conseguenza  deiresercizio  dell'azione 
penale,  e  tale  esercizio,  nel  nòstro  sistema  processuale^  appartiene 
esclusivamente  al  pubblico  ministero.  Laonde  fu  ritenuto,  che  l'ap- 


(I)  Gas8.  Roma»  18  aprile  1877,  Yalbntb;  35  giagno  ISSO,  Gbggantini  — -  Gass. 
Napoli,  34  marzo  1879,  Cbnnamo  —  Gass.  Torino,  6  febbraio  1874,  Fantino;  —  31  gen* 
naie  1875,  Fbrrartb. 

(3)  Gass.  Torino,  14  dicembre  1871,  Romanblli. 
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pello  della  parie  civile  non  è  ammissibile  quando  abbia  per  solo  fon- 
damento la  pronunciata  assoluzione  deirimputato  dalla  pena  (1). 

Ma  a  radicare  nella  parte  civile  il  diritto  di  appello  occorre  inoltre 
che  la  somma  domandala  ecceda  le  lire  trenta,  in  coerenza  al  sistema 
del  codice  di  procedura  civile,  secondo  cui  i  conciliatori  giudicano 
inappellabilmente  fino  al  limile  appunto  di  trenta  lire.  Ciò  spiega 
perchè  il  codice  di  procedura  penate  del  1859,  meglio  precisando 
l'intendimento  del  legislatore,  modificò  la  formola  del  codice  subal- 
pino precedente,  il  quale  autorizzava  la  parte  civile  ad  interporre  ap- 
pello per  i  danni  e  gli  interessi  in  generale,  e  dichiarò  invece  che 
la  parte  civile  può  appellare  per  ciò  che  riguarda  la  somma  dei  danni, 
semprechè  quella  domandata  ecceda  le  lire  trenta. 

§  S035. 

Ma  che  dire  se  più  fossero  le  persone  offese  dal  reato,  quindi  più 
di  una  le  persone  costituitesi  parte  civile  in  giudizio,  e  nel  complesso 
le  loro  dimande  eccedessero  la  somma  di  lire  trenta,  ma  non  la  ecce- 
dessero prendendo  le  dimande  singolarmente? 

Il  consigliere  Saluto  distingue  il  caso  in  cui  la  riunione  delle  di- 
mande sia  opera  dei  danneggiati,  da  quello  in  cui  la  riunione  stessa 
sia  opera  del  pretore  che  abbia  proceduto  e  posto  termine  al  giudizio 
con  unica  sentenza.  Nella  prima  ipolesi,  esso  opina  che  la  sentenza 
sarebbe  appellabile,  perchè  è  la  parte  stessa  che  eccede  le  trenta  lire 
nella  sua  dimanda,  ed  è  appunto  la  dimanda  che  costituisce  la  mi- 
sura deirappello.  Nella  seconda  ipotesi  riiiene  invece  la  sentenza  inap- 
pellabile, perchè  non  è  più  la  domanda  delle  parti  che  supera  quella 
somma,  ma  è  l'economia  dei  giudizi  che  consiglia  il  pretore  ad  or- 
dinare la  riunione  delle  dimande,  ed  il  provvedimento  del  magistrato 
non  può  alterare  in  veruna  guisa  la  condizione  degli  interessati  (2). 

Tale  distinzione  non  è  scevra  di  obietti.  In  primo  luogo,  appunto 
perchè  i  provvedimenti  del  magistrato  non  devono  alterare  la  con- 
dizione delle  parti,  può  dubitarsi  che  la  riunione  ordinata  dal  pre- 
tore e  diretta  a  meglio  regolare  il  giudizio,  possa  avere  l'effetto  di 
rendere  la  sentenza  inappellabile.  In  secondo  luogo,  è  da  tenersi  pre- 
sente la  sollecitudine  del  legislatore  di  conformarsi,  in  ciò  che  ri- 
guarda l'esercizio  dell'azione  civile  in  sede  penale,  alle  regole  della 
procedura  civile,  motivo  per  cui  subordinò  la  facoltà  di  appellare 
spettante  alla  parie  civile  alla  condizione  che  la  domanda  d'inden- 
nizzo ecceda  le  lire  trenta.  Ciò  posto  la  soluzione  propugnata  dal 


(i)  Gass.  Torino,  i8  giugno  1868,  Gblle. 
(%)  Saluto,  N.  1225  e  1226. 
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consigliere  Saluto  urta  col  disposto  dell'articolo  73  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  secondo  cui  quando  i  capi  di  domanda  siano  più,  si  som- 
mano tulli  per  determinare  il  valore  della  causa^  se  dipendano  dallo 
stesso  titolo^  e  se  dipendano  da  titoli  distinti  si  ha  riguardo  al  valore 
di  ciascuno  preso  separatamente. 

Ora  è  chiaro  che,  trattandosi  di  più  danneggiati  da  un  solo  reato, 
il  titolo  da  cui  dipendono  le  loro  domande  d'indennnizzo  è  lo  stesso 
per  tutti,  e  quindi,  in  mancanza  di  una  disposizione  contraria  della 
legge  penale,  pare  che  debba  avere  applicazione  la  norma  razionale 
additata  dal  codice  di  procedura  civile. 

§  9036. 

Per  la  medesima  considerazione  testé  accennata  ed  in  coerenza  al- 
l'altra norma  stabilita  nell'articolo  80  del  codice  di  procedura  civile, 
che  se  l'attore  non  determina  il  valore  della  causa,  si  presume  che 
questa  sia  di  competenza  dell'autorità  giudiziaria  adita,  è  da  ritenersi 
che  quando  il  danneggiato  dal  reato  non  ha  determinata  la  cifra  della 
sua  dimanda,  la  sentenza  sia  appellabile.  Invero,  come  fu  ripetutamente 
deciso,  l'articolo  353  del  codice  di  procedura  penale  non  impone  alla 
parte  civile  l'obbligo  assoluto  di  prestabilire  la  somma  dei  danni,  e 
quando  essa  propone  la  relativa  domanda  in  genere,  non  essendo 
possibile  di  circoscrivere  una  siffatta  dimanda,  come  di  esito  incerto, 
in  un  limite  al  disotto  delle  lire  trenta,  e  per  altra  parte  potendo 
riuscire  di  molto  superiore,  non  è  conforme  né  allo  spirito  né  alla 
lettera  di  detto  articolo,  né  ai  principi  di  equità,  l'interdire  alla  parte 
civile,  nel  caso  di  assolutoria  o  di  non  farsi  luogo  a  procedimento, 
la  facoltà  di  appellare;  massime  che,  per  principio  generale,  l'appello 
è  di  regola  nei  procedimenti  ed  il  divieto  ne  é  l'eccezione  (i). 

Se  la  somma  domandata  dal  danneggialo  a  titolo  di  risarcimento 
oostituisce  la  misura  dell'appellabilità  della  sentenza,  ne  deriva  che 
a  tale  effetto  non  possono  computarsi  le  multe  e  le  ammende  sta- 
bilite 0  dal  codice  penale  o  da  leggi  speciali  a  scopo  flscale.  E  ciò 
perché  queste  multe  ed  aounende  non  sono  riparazioni  civili,  ma 
vere  pene,  come  rifl«]^lla  dal  carattere  del  magistrato  competente 
ad  infliggerle,  e  dalla  circostanza  che  esse  possono  decretarsi  sol- 
tanto per  effetto  dell'azione  penale  posta  in  esercizio  dal  pubblico 
ministero. 


(I)  Cass.  Torifio,  24  paggio  iB78,  Società  canaybsb.  -^  Cass.  Firenze,  99  feb- 
braio 1868,  MuGNAii^i  ed  altri.  —  Cass.  Roma,  23  geonaio  i877,  Baaggi.  —  App.  Mi^ 
lano,  27  dicembre  1873,  Gicabdi  ed  altri. 
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§  «03», 


Affinchè  il  danneggiato  possa  appellare  dalla  sentenza  è  necessario 
che  siasi  costituito  parte  civile  a  termini  di  legge.  É  ciò  che  emerge 
dalla  lettera  dell'articolo  353  che  fa  menzione  della  parie  civile  e  non 
del  danneggiato,  come  pure  dal  principio  elementare  di  diritto,  che 
niuno  può  appellare  da  una  sentenza  proferita  in  un  giudizio  nel 
quale  non  sia  intervenuto.  E  questo  vale  non  solo  per  i  privati  cit- 
tadini,  ma  anche  per  le  pubbliche  amministrazioni  danneggiate  da  un 
reato;  perocché  esse  pure,  in  ciò  che  concerne  i  loro  interessi  civili, 
sono  soggette  ai  principi  del  diritto  comune. 

Ma  che  diremo  del  caso  in  cui  il  danneggiato  abbia  chiesto  di  co- 
stituirsi parte  civile,  e  dietro  opposizione  dell'imputato  o  del  difensore, 
tale  costituzione  gli  sia  stata  negala?  Come  fu  ritenuto  in  giurispru- 
denza, se  la  legge  accorda  alla  parte  civile  il  diritto  deirappello  per 
la  somma  dei  danai  che  ha  domandato,  a  più  forte  ragione  devo 
averle  accordata  una  tale  facoltà  allorché  si  tratti  del  diritto  slesso 
a  reclamare  i  detti  danni»  che  le  sia  stato  negato.  Né  oppongasi  che 
in  tal  caso  non  vi  è  parie  civile^  mentre  l'articolo  353  suppone  che 
vi  sia,  e  quindi  nemmeno  domanda  di  danni,  perocché  essendo 
appunto  per  l'opposizione  dell'imputato  o  del  suo  difensore  che  il 
richiedente  non  potè  effettivamente  costituirsi  parte  civile,  non  può 
esso,  dopo  la  fatta  dichiarazione,  considerarsi  semplicemente  come 
parte  offesa.  In  altri  termini  non  v'é  soltanto  la  potenzialità  di  di- 
ventare parte  civile,  ma  vi  è  qualche  cosa  di  più,  vi  è  una  domanda 
contestata,  su  cui  spetta  al  magistrato  superiore  proferire  l' ottima 
parola.  Lo  stesso  dicasi  quanto  alla  mancanza  della  domanda  speci* 
fica  dei  danni,  essendo  questa  pure  impedita  dall'opposizione  del- 
l'imputato 0  del  suo  difensore  (1). 

Dalle  premesse  considerazioni  deriva  pertanto  che  la  previa  domanda 
dei  danni  é  condizione  della  facoltà  della  parte  civile  di  appellare  pej 
danni  stessi,  solo  in  quanto  il  domandarli  o  no  dipenda  da  essa. 
Laonde  se  la  domanda  non  potè  esser  fatta  perchè,  essendosi  accolta 
qualche  eccezione  pregiudiziale,  come  sarebbe  la  prescrizione  del- 
l'azione penale  sollevata  dalle  altre  parti,  fu  preclusa  la  vìa  alla  di- 
scussione del  merito  della  causa,  e  perciò  anche  alla  proposta  dei 
danni,  la  parte  civile  ha  sempre  diritto  di  appellare  dalla  senlensa 
che  accolse  le  dette  eccezioni.  E  cosi  venne  pure  giudicato  (2). 


(1)  Cas8.  Firenze,  i.®  loglio  1S7&,  Morgantb.  —  Gass.  Roma,  9  marzo  iS76,  Boh^ 
8I0N0RI.  —  Gass.  Torino,  23  febbraio  ISSI,  Lanza,  Caraglia  ed  altri.  ' 
(i)  Gass.  Torino,  27  febbraio  1879,  Rivabklla. 
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g  SOS8. 

Si  discusse,  e  ancor  si  discute  (1),  se  la  parte  civile  possa  appel- 
lare soltanto  in  caso  di  condanna  deirimputato,  quando  siavi  diffe- 
renza  sui  danni  aggiudicati  con  la  sentenza  che  porta  la  condanna 
stessa,  oppure  lo  possa  anche  contro  le  sentenze  che  abbiano  omesso 
di  provvedere  sui  danni  domandati,  o  abbiano  respinta  siflaita  do- 
manda, ovvero  abbiano  pronunciata  l'assoluzione  o  la  dichiarazione 
di  non  farsi  luogo  a  procedioìenlo. 

A  sostegno  della  prima  opinione  si  osserva  che  Tarticolo  5S3  ac- 
corda alla  parte  civile  la  podestà  di  appellare  per  ciò  che  riguarda 
la  somma  dei  danni,  espressione  tanto  più  limitativa  in  quanto  che 
il  codice  di  procedura  penale  anteriore  a  quello  del  1859  autorizzava, 
come  si  è  già  avvertito,  la  parte  civile  ad  appellare  per  i  danni  ed 
interessi  in  generale.  Si  aggiunge  che  il  giudice  penale  intanto  può 
conoscere  dell'azione  penale,  in  quanto  le  due  azioni  sono  esercitate 
contemporaneamente  innanzi  di  lui,  mentre  sarebbe  affatto  sconve- 
niente che  in  seconda  istanza  si  potesse,  pel  solo  interesse  civile, 
provocare  nuovamente  Tesame  intorno  alla  colpevolezza  di  un  im- 
putato che  il  primo  giudice  ha  già  dichiaralo  assoluto  con  Tacquie- 
scenza  del  pubblico  ministero  cui  spelta  Tesercizio  dell'azione  penale. 

Ma  in  senso  opposto  ed  a  sostegno  della  seconda  opinione  si  os- 
serva, e  questo  pure  abbiamo  già  accennato,  che  la  modificazione  re- 
cala alla  formola  legislativa  con  l'espressione  per  ciò  che  riguarda 
la  somma  dei  danni,  non  ha  altro  significato  fuor  quello  di  raffer- 
mare meglio  il  principio  secondo  cui  l'azione  civile  non  può  avere 
per  oggetto  che  il  risarcimento  dei  danni.  Me  vale  il  dire  che  l'azione 
civile  è  famulativa  ed  accessoria  dell'azione  penale,  poiché  l'una  azione 
è  indipendente  dall'altra,  e  il  legislatore  contraddirebbe  sé  slesso  am- 
mettendo, da  un  lato,  la  parte  civile  ad  esercitare  la  sua  azione  in 
sede  penale,  e  negandole,  dall'altro,  il  diritto  di  appellare  quando, 
ancorché  non  fosse  contestata  l'esistenza  del  fatto,  nulla  siasi  voluto 
pronunziare  per  stabilire  od  escludere  se  il  fatto  stesso  costituisca  o 
no  un  reato,  se  dia  o  no  diritto  ai  danni,  se  siane  o  no  imputabile 
colui  al  quale  si  ascrive,  se  infine  l'azione  non  sia  prescritta  od  al- 
trimenti estinta.  In  altri  termini  sarebbe  contrario  a  giustizia  ed  equità 
privare  la  parte  civile  di  un  secondo  grado  di  giurisdizione,  massime 
quando  il  secondo  giudice  non  é  già  chiamato  a  riesaminare  il  fatto 
nello  scopo  di  infliggere  una  pena  a  chi  fu  in  prima  istanza  asso- 
luto, ma  unicamente  nello  scopo  di  estimare  se  il  fatto  stesso  costi- 


ci) Saluto,  N.  122S. 
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tuisca  un  reato,  se  siavi  diritto  a  risarcimento  e  quale  ne  debba  es- 
sere l'ammontare.  A  ribadire  sempre  più  questa  opinione  si  osserva 
finalmente,  che  se  la  parte  civile  ba  facoltà  di  appellare  dalle  ordi- 
nanze della  camera  di  consiglio,  a  sensi  deirarlicolo  260  del  codice 
di  procedura  penale,  e  di  ricorrere  direttamente  in  cassazione  contro 
ogni  sentenza  di  ultima  istanza  per  ciò  che  riguarda  i  suoi  interessi 
civili,  come  statuisce  l'articolo  645  del  detto  codice,  sarebbe  assurdo 
che  non  potesse  esercitare  la  stessa  podestà  quando  si  tratta  dell'ap- 
pello penale. 

Per  altro  non  ci  dilungheremo  di  più  intorno  a  questo  argomento, 
poiché  la  giurisprudenza  delle  corti  supreme  è  ormai  costante  nel 
pronunciarsi  a  favore  della  seconda  di  dette  opinioni  (1).  Soltanto 
osserveremo  come  dalle  cose  sueposte  risulti  chiarita  la  estensione 
e  la  natura  della  competenza  del  secondo  giudice  quando  tale  com- 
petenza non  è  eccitata  che  dall'appello  della  parte  civile.  In  tal  caso 
il  secondo  giudice  non  ha  più  che  una  competenza  civile;  conseguen- 
temente esso  può  bene  riesaminare  il  fatto  e  la  colpevolezza  dell'im- 
putato in  quanto  serva  a  determinare  il  fondamento  dell'azione  di 
indennizzo;  ma  non  può  decidere  che  intorno  ai  danni  reclamati,  e  non 
gli  è  lecito  di  decretare  una  pena  contro  l'imputato  che  non  appellò 
e  contro  cui  non  appellò  il  pubblico  ministero,  né  di  aggravare  la 
pena  ove  fosse  stata  inflitta,  né  di  ordinare  il  rinvio  al  giudice  istrut- 
tore per  la  cresciuta  gravità  dei  fatti,  né  di  pronunciarsi  contro  la  pre- 
scrizione dai  giudici  ammessa.  In  breve,  il  secondo  giudice  può  esa- 
minare il  fatto  e  la  reità  agli  effetti  civili,  ma  non  agli  effetti  penali, 
perché  in  questa  parte  quando  appella  il  solo  danneggiato  pei  suoi 
interessi  economici,  la  sentenza  del  primo  giudice  ha  valore  di  ve- 
rità incontestabile. 

S  SO30. 

I  termini  in  cui  é  concepito  l'articolo  3S3  non  lasciano  dubbio 
alcuno  che  il  diritto  di  appellare  spettante  alla  parte  civile  è  indi- 
pendente dal  fatto  che  il  pubblico  ministero  abbia  o  no  esso  pure 
interposto  l'appello.  Quindi  la  parte  civile  può  usare  di  quel  diritto 
jure  proprio^  senza  riguardo  cioè  all'esercizio  del  medesimo  da  parte 
degli  altri  interessati. 

Ma  pongasi  che  il  pubblico  ministero  o  l'imputato  abbia  appellato, 
e  che  la  domanda  della  parte  civile  non  ecceda  le  lire  trenta,  potrà 


(1)  Vedasi  fra  altre  sentenze:  Cass.  Milano,  6  aprile  i86B,  Fasolìl  e  Bussola.  — 
Gass.  Torino,  13  gennaio  iS7S,  Lbonr;  se  maggio  ISSO,  Fumioalli.  —  Cass.  Roma» 
IO  gennaio  1877,  Ottiuo  e  Alazbtta. 
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questa  in  tal  caso  provvedersi  essa  pare  in  appello,  dal  momento 
che  un  secondo  esame  della  causa  deve  farsi  indipendenlémenle  dalla 
sua  azione?  L'artìcolo  399,  ultimo  capoverso,  accorda  alla  parte  civile 
di  appellare  dalla  sentenza  del  tribunale  quand'anche  la  somma  do- 
mandata fosse  minore  di  lire  mille  cinquecento,  ogni  qualvolta  vi  è 
l'appello  relativamente  alPazione  penale  per  parte  del  pubblico  mini- 
stero 0  dell'imputato.  Ora  pel  noto  principio  ubi  voluii  dixit  ubi 
*  tacuit  noluit,  è  da  ritenersi  che  il  silenzio  della  legge  rispetto  al 
corrispondente  diritto  della  parte  civile  in  ordine  alle  sentenze  pre- 
toriali,  significhi  divieto  del  diritto  stesso.  E  tale  silenzio  è  tanto 
più  eloquente  ove  si  consideri  che  nello  stesso  articolo  353  è  fatto 
espresso  richiamo  di  altra  delle  disposizioni  concernenti  l'appello 
dalle  sentenze  dei  tribunali,  di  quella  cioè  contenuta  nell'articolo  400. 
La  ragione  poi  del  divieto  si  deve  probabilmente  ravvisare  nel  già 
avvertito  concetto  a  cui  in  questa  parte  s'informa  il  codice  di  pro- 
cedura penale,  di  conformarsi  alle  disposizioni  della  procedura  civile 
secondo  cui  le  sentenze  dei  conciliatori  (la  competenza  dei  quali  non 
eccede  le  lire  trenta)  sono  inappellabili. 

g  2040. 

Tutto  quello  che  venne  detto  fin  qui  si  riferisce  alle  sentenze  de- 
finitive dei  pretori;  quanto  alle  sentenze  preparatorie  od  interlocu- 
torie havvi  una  importante  limitazione  relativa  al  momento  in  cui 
può  farsi  la  interposizione  d'appello  contro  le  medesime.  Ma  di  siffatto 
argomento,  disciplinato  dall'articolo  400  a  cui  fa  richiamo  l'ultima 
parte  dell'articolo  353,  discorreremo  trattando  dell'appello  dalle  sen- 
tenze dei  tribunali. 

g  2041. 

L'effetto  dell'appello  è  di  sospendere  l'esecuzione  della  sentenza 
del  primo  giudice.  Ciò  è  razionale;  ove  fosse  altrimenti,  l'appello 
potrebbe  riuscire  affatto  inutile  e  produrre  conseguenze  irrepara- 
bili. Pongasi,  a  mo' d' esempio,  che  la  sentenza  porti  la  condanna 
dell'imputato  a  pena  privativa  della  libertà.  Se  fosse  lecito  al  pub- 
blico ministero  di  dare  esecuzione  alla  sentenza  non  ostante  l'ap- 
pello, l'imputato  sarebbe  posto  in  carcere,  e  quando  anche  venisse 
assoluto  dal  secondo  giudice,  risentirebbe  il  danno  irreparabile  di 
avere  già  scontata  in  tutto  od  in  parte  la  condanna  che  ingiustamente 
gli  era  stala  inflitta. 

Ma  la  slessa  considerazione  della  irreparabilità  delle  conseguenze 
addita  le  eccezioni  che  deve  farsi  al  principio  che  l'appello  ha  effetto 
sospensivo.  L' imputato;  anziché  condannato,  può  essere  assolto  o  ri- 
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portare  sen lenza  di  non  farsi  luogo  a  procedimento.  Ora,  posto  che 
rimpulalo  fosse  detenuto,  se  dovesse  rimanere  in  carcere  perciò  che 
l'appello  interposto  dal  pubblico  ministero  produca  effetto  sospen- 
sivo, potrebbe  risentire  un  danno  irrepararabiie  quando  il  secondo 
giudice  confermasse  la  sentenza  del  primo.  E  però  ii  codice  proces- 
suale vigente,  negli  articoli  354,  412  e  413,  riferibili,  il  primo 
all'appello  dalle  sentenze  pretoriali,  e  gli  altri  due  all'appello  dalie 
sentenze  dei  tribunali,  stabiliscono  anzitutto  il  principio  fondamen- 
tale che  durante  i  termini  per  appellare  e  presentare  i  molivi  d'ap- 
pello, come  anche  durante  il  giudizio  di  appello,  è  sospesa  l'ese- 
cuzione della  sentenza  ;  indi  stabiliscono  la  deroga  al  detto  principio 
disponendo  che  l'impulato  detenuto  il  quale  sia  stato  assolto,  o  ri- 
guardo al  quale  sia  stato  dichiaralo  non  farsi  luogo  a  procedimento, 
sarà  immediatamente  rilasciato,  non  ostante  appello*  É  questa  una 
benefica  innovazione  introdotta  dal  legislatore  con  le  riforme  del  1865, 
per  un  giusto  rispetto  al  diritto  della  libertà  individuale,  mentre  il 
codice  del  1859  disponeva  che  l'imputato  assolto  o  riguardo  al  quale 
si  fosse  dichiarato  non  essere  luogo  a  procedimento,  non  potesse  rite* 
nersi  in  carcere  oltre  il  termine  di  cinque  giorni  da  quello  della  pro- 
nuncia della  sentenza,  se  entro  questo  termine  non  fosse  slato  inter- 
posto appello  dal  pubblico  ministero,  e  che  dovesse  essere  posto  in 
libertà  anche  prima,  se  il  procuratore  del  Re  avesse  dichiarato  di  non 
voler  appellare  (articolo  405). 


Sezione  II.  —  Termine  per  la  dichiarazione  e  per  la  presentazione 

dei  motivi  drappello. 

Il  termine  per  appellare  dalle  sentenze  dei  pretori  è,  in  generale, 
di  ire  giorni.  Questo  termine  decorre,  secondo  l'articolo  355,  pei 
pubblico  ministero  dalla  pronunciazione  della  sentenza  in  udienza 
pubblica,  e  per  l'imputato  e  la  .parte  civile  dallo  stesso  giorno  se 
furono  presenti  al  dibattimento,  o  dalla  intimazione  della  sentenza, 
se  erano  assenti. 

Questa  disposizione  ha  dato  luogo  a  molte  dispute  e  discrepanze 
nella  giuitisprudenza,  per  risolvere  se  nel  termine  dei  tre  giorni  debba 
comprendersi  anche  quello  in  cui  la  senlenza  venne  pronunciata;  e 
se  il  termine  stabilito  per  l'appello  dell'imputalo  e  della  parte  civile 
sia  diverso  da  quello  fissalo  per  il  pubblico  ministero. 

Quanto  al  primo  punto,  i  sostenitori  dell'opinione  che  nei  tre  giorni 
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va  computalo  anche  quello  della  pronunciazioiie  della  sentenza,  si 
appoggiano  alla  diversità  della  locuzione  usata  dalla  legge  nell'articolo 
355  e  neirarlicolo  401  relativo  all'appello  dalle  sentenze  dei  tribunali. 
In  questo  articolo  infatti  è  prescrìtto  che  l'appello  deve  interporsi 
entro  il  termine  di  cinque  giorni  al  più  tardi  dopo  quello  in  cui  fu 
pronunziata  la  sentenza.  Donde  si  inferisce  che  per  l'appello  dalle 
sentenze  dei  tribunali,  il  codice  applica  la  massima  generale  dies  a 
quo  non  computatur,  e  che  deroga  invece  alla  massima  stessa  ri- 
guardo all'appello  dalle  sentenze  dei  pretori.  Ciò  che  vuoisi  giusti- 
ficare con  la  considerazione  della  minore  importanza  dei  giudizi 
pretoriali  in  confronto  di  quelli  dei  tribunali. 

Coloro  che  sostengono  l'avviso  opposto  osservano  anzitutto  che 
se  anche  i  termini  della  legge  daooo  luogo  a  qualche  dubbiezza, 
Kinterprelazione  più  logica  è  sempre  quella  che  si  attiene  alla  regola 
generale  che  il  dies  a  quo  non  si  computa  nel  termine;  regola  giu<* 
stissim a,  perchè  quando  la  legge  intende  che  i  giorni  per  appellare 
siano  Ire,  come  nel  caso  in  esame,  deve  logicamente  volere  che  sieno 
interi,  ed  impedire  lo  sconcio  che  un'ora,  una  mezz'ora,  od  anche 
meno  equivalga  ad  un  giorno,  come  accadrebbe  quando  il  dibatti- 
mento fosse  terminato  verso  sera.  Osservano  inoltre  che  anche  i  giu- 
dizi dei  pretori  hanno  talvolta  importanza  uguale  a  quelli  dei  tri- 
bunali, massime  dopoché  a  quei  magistrati  fu  attribuita  compe- 
lenza  in  materia  correzionale.  Osservano  infine  che  Tariicolo  355 
usa  diversità  di  locuzione  fra  il  termine  accordato  al  pubblico  mi- 
nistero, il  quale  decorre  dalla  pronunciazione  deUa  sentenza,  e  quello 
assegnalo  al  giudicabile  ed  alla  parte  civile,  che  decorre  dallo  stesso 
giorno  della  pronunciazione  dalla  quale  diversità  di  locuzione  si  deve 
argomentare  che  soltanto  per  il  pubblico  ministero  il  dies  a  quo  non 
è  computabile  nei  termine. 

Quest'ultima  considerazione  pertanto  ci  conduce  al  secondo  punto 
della  controversia.  I  sostenitori  della  parità  del  termine  spettante  a 
tutte  le  parti  indistintamente,  non  si  acquietano  all'argomento  dedotto 
dalla  diversità  di  locuzione  usata  nell'articolo  355,  ed  osservano  che 
avendo  la  legge  dichiarato  dovere  il  termine  per  l'imputato  e  la  parte 
civile  decorrere  dallo  stesso  giorno  della  pronunciazione  della  sen- 
tenza, pronunciazione  che  segna  il  punto  della  decorrenza  anche  per 
il  pubblico  ministero,  ne  esce  limpido  il  concetto  legislativo  della 
parila  suindicata.  E  questa  parità,  aggiungono,  deve  ancor  più  rite- 
nersi, confrontando  con  la  locuzione  dell'articolo  355  quella  dell'ar- 
Ijeolo  401  riferibile  alle  sentenze  dei  tribunali,  da  cui  risulta  chia- 
ramente espresso  che  per  l'imputato  e  la  parte  civile  il  giorno  della 
pronunciazione  della  sentenza  non  si  computa  nel  termine  e  che  si 
computa  invece  pel  pubblico  ministero. 
'    Ciò  premesso  sia  lecito  a  noi  pure  svolgere  qualche  considerazione» 
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Secondo  i  priocipt  generali  di  giurisprudenza,  alla  regola  che  il 
dies  a  quo  non  si  compula  nel  termine  si  fa  eccezione  in  tre  casi; 
quando  la  natura  della  materia  esige  che  quel  giorno  vi  debba  es- 
sere compreso,  quando  subjecia  materia  ostendil  lempus  ipsum  in- 
cludi; se  dal  non  comprenderlo  ne  seguissero  assurdi,  si  sequereiur 
absurdum;  allorché  è  chiaro  il  precetto  di  computarlo  nel  termine, 
come  accade  quando  est  prefixum  certum  principium  cursui  temporis. 
Ora  niuna  di  queste  eccezioni  si  verifica  nei  caso  nostro  riguardo 
air  imputato  ed  alla  parte  civile.  Non  la  prima;  invero  essa  ha  luogo 
quando  il  termine  si  calcola  de  momento  ad  momentum,  come  sarebbe 
se  fosse  fissato  ad  ore  perchè  in  tal  caso  è  la  stessa  materia  che  esige 
il  computo  del  dies  a  quo.  Non  la  seconda,  perchè  niun  assurdo 
segue  dal  non  computare  quel,  giorno  nel  termine,  e  l'assurdo  deri- 
verebbe invece  nel  caso  opposto,  in  cui  accordando  la  legge  tre  giorni 
air  imputato  ed  alla  parte  civile  per  interporre  appello,  non  se  ne 
avrebbero  effettivamente  che  due  ed  una  frazione.  Non  infine  la  terza, 
perchè  è  si  poco  esplicita  la  lettera  della  legge,  che  ne  sorse  il 
dubbio  che  stiamo  esaminando. 

Un  punto  per  altro  è  chiaro  ed  indubitato,  vale  a  dire  che  l'in- 
sieme delle  disposizioni  manifesta  come  il  pensiero  del  legislatore 
fo^se  di  introdurre  una  diversità  tra  il  termine  concesso  all'imputato 
e  quello  accordato  al  pubblico  ministero.  Basta  scorrere  gli  articoli 
riferibili  al  termine  pei  gravami  concessi  nei  vari  stadi  del  proce- 
dimento e  nel  giudizio,  per  convincersi  di  tale  verità.  Gli  articoli 
457  e  459,  che  stabiliscono  il  termine  consentito  all'accusato  ed  alla 
parte  civile  per  chiedere  la  nullità  della  sentenza  d'accusa,  fissano 
pel  primo  i  cinque  giorni  successivi  all'avvertimento  fattogli  dal 
presidente,  e  per  l'altra  i  cinque  giorni  successivi  airavvertimento 
fattole  con  atto  di  usciere;  mentre  pel  pubblico  ministero  il  suddetto 
articolo  459  fissa  l'egual  termine  di  cinque  giorni  da  decorrere  dal 
giorno  dell'interrogatorio  dell'imputato.  L'articolo  401  che,  siccome 
fu  detto,  prefigge  all'imputalo  ed  alla  parte  civile  per  appellare  dalle 
sentenze  dei  tridunali  il  termine  di  cinque  giorni  dopo  quello  in  cui 
la  sentenza  fu  pronunziata,  statuisce  invece  che  pel  pubblico  mini- 
stero il  termine  decorrerà  dal  giorno  della  pronunciazione  della  sen- 
tenza. Gli  articoli  649  e  651  fissano  il  termine  per  la  dichiarazione 
di  ricorrere  in  cassazione,  e  stabiliscono  pel  condannato  tre  giorni  in- 
tieri a  decorrere  dal  giorno  successivo  alla  pronunciazione  della  sen- 
tenza, e  pel  pubblico  ministero  e  la  parte  civile  io  stesso  termine, 
u  contare  dal  giorno  della  pronunciazione  della  sentenza.  Da  questa 
rapida  rassegna  si  scorge  come,  nel  concetto  legislativo,  la  causa  del 
pubblico  ministero  sia  sempre  meno  favorita  di  quella  dell'imputato, 
e  quasi  sempre  meno  favorita  di  quella  della  parte  civile.  Diciamo 
sempre  per  l'imputato  e  quasi  sempre  per  la  parte  civile,  poiché  ri* 
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guardo  al  termine  per  fare  la  dichiarazione  di  ricorrere  in  cassazione 
la  parte  civile  è  trattata  alla  pari  del  pubblico  ministero. 

Ma  quale  è  la  ragione  per  cui  la  causa  del  pubblico  ministero 
apparisce  sempre  meno  favorita  di  quella  dell'imputato?  La  ragione 
consiste  in  ciò  che  il  pubblico  ministero  si  suppone  sempre  bene 
istruito  della  causa,  sempre  in  posizione  di  conoscere  prontamente 
se  siavi  o  no  fondamento  per  interporre  gravame.  Ad  esso  pertanto 
occorre  un  termine  più  breve  che  all'imputato,  il  quale,  molte  volte 
ignorante,  sempre  agitato  e  trepido  per  le  angustie  che  gli  derivano 
dal  procedimento  penale,  non  può  che  in  seguito  a  matura  pondera- 
zione ed  ai  consigli  del  suo  patrono,  apprezzare  esattamente  la  sua 
posizione  e  risolvere  se  gli  convenga  meglio  impugnare  il  giudicato 
0  acquietarvisì. 

Sopra  tale  criterio  pertanto  è  mestieri  fondarsi  neir  interpretazione 
delle  disposizioni  relative  al  termine  assegnato  alle  parti  onde  inter- 
porre gravame  contro  le  sentenze.  In  questo  modo  soltanto  possono 
dissiparsi  le  incertezze  che  naturalmente  sorgono  dalle  diversità  delle 
locuzioni  che  il  codice  adopera  qua  e  là  in  questa  materia:  diversità 
le  quali,  appunto  perchè  produttive  di  discrepanti  interpretazioni, 
non  sono  conformi  ai  detlami  di  una  savia  pratica  legislativa.  E  ap- 
plicando il  criterio  medesimo  per  la  interpretazione  dell'articolo  355, 
è  da  concludersi  che  il  dies  a  quo  non  può  ritenersi  compreso  nel  ter- 
mine dei  tre  giorni  prefisso  per  l'appello  dell'imputato  e  della  parte 
civile,  e  che  deve  invece  computarsi  in  quello  prefisso  per  il  pub- 
blico ministero  (1). 

Il  pubblico  ministero  è  sempre  presente  alla  pronunciazione  della 
sentenza;  per  esso  quindi  il  punto  di  partenza  del  termine  onde  in- 
terporre appello  è  invariabile.  Ma  l'imputato  e  la  parte  civile  possono 
benissimo  non  essere  presenti  alla  detta  pronunciazione.  In  tal  caso, 
giusta  il  combinato  disposto  degli  articoli  555  prima  parte  e  322  primo 
alinea,  occorre  distinguere  l'ipotesi  che  l'imputato  e  la  parte  civile 
siano  stati  presenti  al  dibattimento,  ma  siansi  allontanati  prima  che 
venisse  proferita  la  sentenza,  dall'altra  ipotesi  in  cui  siano  stati  as- 
solutamente assenti.  Nella  prima  contingenza  il  termine  per  appellare 
decorre,  come  al  solito,  dalla  pronuncia  della  sentenza  ;  nella  seconda, 
dalla  intimazione  della  sentenza  medesima  da  farsi  fra  giorni  tre  al 
più  tardi,  nel  modo  stesso  delle  citazioni. 

(1)  Intorno  alle  discrepanze  sorte  nella  ginrispradenza  sul  termine  ad  appellare 
eontro  le  sentenze  dei  pretori  e  dei  tribunali,  vedi:  Gasa.  Torino,  %7  febbraio  i808, 
Zblaschi;  so  maggio  iSds,  Lat;  99  ottobre  IS08,  Fissom;  2i  giagno  1876,  Rbvello; 
S8  loglio  1876,  Romiti.  —  Cass.  Palermo,  0  marzo  i87l,  Mbnzionb;  26  febbraio  1877, 
Puritano.  —  Cass.  Firenze,  31  gennaio  187&,  Pansieri  ed  altri.  —  Cass.  Napoli,  9  la* 
gllo  1879,  Mainibri  ed  altri;  95  aprile  1879,  Bifahl  —  Vedasi  anebe  per  analogia: 
Gasa.  Roma,  10  marzo  1876,  Baeilb. 
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Quanto  al  termine  per  Tappello  del  pubblico  ministero,  è  però  da 
distinguere  tra  il  pubblico  ministero  presso  il  pretore  ed  il  procu- 
ratore del  Re  presso  il  tribunale.  Anche  il  procuratore  del  Re,  come 
vedemmo,  ha  diritto  di  interporre  appello,  e,  provvedendo  a  tale 
riguardo,  il  capoverso  dell'articolo  355  stabilisce  che  il  termine  è 
di  giorni  dieci  da  quello  della  prolazione  della  semenza.  È  quasi 
superfluo  notare  come  la  legge  accordi  un  maggior  termine  al  pro- 
curatore del  Re  in  confronto  a  quello  accordato  al  pubblico  ministero 
presso  la  pretura,  perchè  non  essendo  quel  magistrato  presente  alla 
trattazione  della  causa,  e  per  lo  più  in  residenza  diversa  da  quella 
della  pretura,  è  necessario  lasciargli  il  tempo  per  ricevere  la  sentenza, 
esaminarla  e  decidere  sulla  convenienza  deirappello. 

§  S044, 

Il  termine  per  appellare  è  fissato  dalla  legge  a  tutto  benefizio  di 
coloro  che  hanno  diritto  di  impugnare  la  sentenza,  affinchè  abbiano 
il  tempo  occorrente  per  ponderare  e  risolversi  sulla  opportunità  di  va- 
lersi del  diritto  medesimo.  Ma  siccome  ognuno  può,  per  regola  ge- 
nerale, rinunciare  ai  benefici  che  gli  spettano,  cosi  è  pacifico  in  giu- 
risprudenza che  le  parti  possono,  rinunciando  al  benefizio  del  termine, 
dichiarare  di  volersi  appellare  anche  subito  dopo  la  prolazione  della 
sentenza,  e,  nei  casi  in  cui  occorre  la  intimazione,  anche  prima  che 
questa  sia  effettuata.  Per  altro  la  rinuncia  è  a  tutto  rischio  e  peri- 
colo del  rinunciante.  D'onde  deriva,  a  mo'  d'esempio,  che,  data  la 
rinuncia,  il  termine  fissato  per  la  presentazione  dei  motivi,  di  cui  or 
ora  diremo,  decorre  non  più  dalla  scadenza  del  tempo  accordato  per 
la  dichiarazione  dell'appello,  ma  da  quello  della  dichiarazione  effetti- 
vamente intervenuta,  perchè  secondo  l'articolo  356,  il  termine  per  la 
presentazione  suddetta  è  di  (re  giorni  successivi  alla  interposizione 
di  appello  (1). 

S  9045. 

Due  sono  le  formalità  da  osservarsi  per  l'efficacia  dell'appello:  la 
dichiarazione  delPappellante  e  la  presentazione  dei  motivi.  É  ciò  che 
risulta  chiaramente  dalle  espressioni  dell'articolo  354  del  codice  pro- 
cessuale, dove  è  detto  che  durante  i  termini  per  appellare  e  presen- 


(i)  Cass.  Firenze,  32  giugno  1872,  Baldbini. 
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4are  i  motivi  sarà  sospesa  Vesecuzìone  della  sentenza;  deirarticolo  356 
di  dello  codice  dove  si  legge  che  i  motivi  d'appello  saranno  enun- 
ciati neiraito  di  interposizione,  o  per  atto  separato,  da  presentarsi 
alla  cancelleria  della  pretura  entro  tre  giorni  successivi  alla  interpo' 
sizione  d'appello,  non  che  dell'arlicolo  400,  numero  !•**,  lelU  e  del 
regoiamejfìlo  generale  giudiziario  in  cui  è  ingiunto  ai  cancellieri  delle 
prelure  di  lenere,  tra  gli  altri  regislri,  anche  il  registro  ^'inserzione 
delle  dichiarazioni  d'appello. 

La  dichiarazione  d'appello  falla  in  tempo  utile  produce  subito  Tef- 
fello  di  sospendere  l'esecuzione  della  sentenza  e  di  provocare  il  rie- 
same della  causa.  Stante  T  importanza  di  tale  effetto,  ne  deriva  che 
la  volontà  deirappellante  di  impugnare  la  sentenza  deve  constare  in 
modo  non  dubbio,  il  che  è  quanto  dire  che  la  dichiarazione  d'appello 
deve  essere  accertata  da  un  atto  autentico.  Vero  è  che  gli  articoli  401 
e  402,  relativi  all'appello  dalle  sentenze  dei  tribunali,  prescrivono  che 
l'appello  deve  essere  interposto  nella  cancelleria  del  tribunale  che  ha 
proferita  la  senlenza,  e  che  l'atto  d'appello  deve  essere  sottoscritlo 
dall'appellante  o  da  un  procuratore  speciale^  se  è  stalo  interposto 
dall'imputato  o  dalla  parte  civile,  come  pure  che  il  mandato  deve 
essere  annesso  all'atto,  il  quale,  in  ogni  caso,  vuol  essere  anche  sol- 
toscriUo  dal  cancelliere»  Ma  da  questa  diversilà  null'allro  può  razio- 
nalmente dedursi  se  non  che,  trattandosi  dell'appello  dalle  sentenze 
dei  pretori,  le  formalità  non  sono  cosi  rigorose  e  tassative  come  quelle 
prescritte  per  l'appello  dalle  sentenze  dei  tribunali,  e  non  già  che  la 
dichiarazione  non  debba  essere  subordinata  ad  alcuna  condizione.  Per 
contro,  è  logico  ritenere  che  essa  deve  essere  circondata  di  tulli  quei 
requisiti  che  valgono  ad  accertarne  legalmente  la  sussistenza  ed  a 
soddisfare  ai  fini  pei  quali  è  prescritta.  Tanto  è  ciò  vero  che  se  non 
consta  legalmente  dell'avvenuta  dichiarazione  nel  termine  prescritto, 
il  Iribunale,  giusta  l'articolo  337,  ordina  l'esecuzione  della  senlenza. 

Conseguentemente  la  dichiarazione  deve,  in  primo  luogo,  essere 
fatta  innanzi  all'aulorità  competente,  ossia  nella  cancelleria  del  pre- 
tore che  ha  proferita  la  sentenza,  spettando  al  cancelliere  l'ufficio  di 
far  fede  degli  alti  che  si  compiono  innanzi  all'autorità  giudiziaria,  a  cui 
è  addetto.  E  però  venne  ripetutamente  giudicalo  essere  nulla  per  in- 
competenza dell'ufficiale  pubblico  ricevente  la  dichiarazione  falla  in- 
nanzi alla  cancelleria  d'una  pretura  diversa  dà  quella  che  proferi  la 
sentenza  (1).  Cosi  pure  fu  ritenuta  la  nullità  dell'atto,  se  la  dichia- 
razione venne  presentala  direttamente  alla  cancelleria  del  tribunale 
che  deve  decidere  dell'appello  (2);  sia  perchè  prescrivendo  l'arli- 


-(1)  Cass.  di  Firenze,  10  gennaio  1880,  An3klvi. 

(2)  Ga^s.  di  Firenze,  6  novembre  187S,  Merlo;  i6  aprile  1879,  Barro. 
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colo  356  che  i  motivi  deirappello  devono  presentarsi  nella  cancel- 
leria della  pretura,  a  maggior  ragione  deve  valere  la  stessa  norma 
per  Tallo  primordiale  della  dichiarazione,  come  risulta  anche  dalTob- 
bligo  che  l'articolo  759  fa  al  cancelliere  della  pretura  di  trasmettere 
al  procuratore  del  Re,  fra  gli  allri  atti,  anche  copia  della  dichiara- 
zione d'appello;  sia  perchè  sarebbe  assurdo  che  alla  pretura  cui  spetta 
di  dare  Tesecuzione  al  giudicato  non  constasse  nelle  forme  legali  e 
in  modo  da  eliminare  ogni  dubbiezza,  della  esistenza  di  quella  dichia- 
razione che  ha  per  effetto  di  sospendere  Tesecuzione  medesima.  Per 
questa  considerazione  sarebbe  inefiScace  anche  la  dichiarazione  di 
appello  fatta  verbalmente  all'udienza  dall'imputato  o  dal  suo  difen- 
sore, 0  per  mezzo  di  lettera,  o  nell'atto  della  notificazione,  o  in  altri 
modi  consimili,  come  è  ormai  pacifico  nella  giurisprudenza. 

In  secondo  luogo,  deve  la  dichiarazione  essere  fatta  personalmente 
dall'appellante,  poiché  se  fosse  lecito  ad  un  terzo  qualunque  di  pro- 
muovere l'appello,  non  si  avrebbe  la  sicurezza  che  tale  sia  pure  la 
volontà  dell'interessato;  oltreché  sarebbe  assurdo  che  colui  il  quale 
non  ha  interesse  nella  causa,  potesse  validamente  fare  un  alto  cosi 
importante  come  la  dichiarazione  d'appello.  S'intende  per  altro  age- 
volmente che  tale  principio  va  inteso  con  le  debite  limitazioni.  Cosi, 
per  esempio,  non  sarebbe  tolto  all'imputato  di  fare  la  dichiarazione 
col  mezzo  di  un  procuratore  speciale;  questi  non  è  un  terzo  qua- 
lunque, ma  bensi  un  rappresentante  legalmente  autorizzato  dello  stesso 
appellante,  ed  é  perciò  che  anche  negli  appelli  dalle  sentenze  dei  tri- 
bunali il  procuratore  speciale,  a  sensi  dell'articolo  402,  viene  espres- 
samente abilitato  a  sottoscrivere  l'appello  in  luogo  dell'imputalo  o 
della  parte  civile  appellante.  E  parimenti  la  dichiarazione  potrebbe 
essere  falla  dal  padre  dell'imputato,  specialmente  poi  se  questi  è  mi- 
norenne, non  potendo  mai  il  padre  reputarsi  senza  interesse  riguardo 
al  procedimento  penale  contro  il  proprio  figlio,  nello  stesso  modo  per 
cui,  giusta  l'articolo  105  del  codice  di  procedura  penale,  può  l'ascen- 
dente portare  querela  pel  discendente  minore  sottoposto  alla  podestà. 

In  terzo  luogo  deve  la  dichiarazione  d'appello  risultare  da  un  allo» 
nulla  importando  poi  che,  esposta  a  voce  innanzi  al  cancelliere,  venga 
da  questo  consacrata  a  verbale,  o,  emessa  in  iscritto,  sia  dallo  stesso 
funzionario  ricevuta  nei  propri  atti.  Ciò  che  importa  si  é  che  essa 
esprima  chiaramente  la  volontà  dell'appellante  di  impugnare  la  sen- 
tenza e  sia  sottoscritta  da  esso,  o  dal  suo  legale  rappresentante.  É 
vero  che  in  nessuno  degli  articoli  del  codice  processuale,  relativi  agli 
appelli  dalle  sentenze  pretoriali,  viene  prescritta  questa  formalità  della 
sottoscrizione,  mentre  l'articolo  402  riguardante  l'appello  dalle  sen- 
tenze dei  tribunali,  dichiara  espressamente  che  l'atto  d'appello  sarà 
sottoscritto  dall'appellante  o  da  un  procuratore  speciale.  Ma  é  ovvio 
che  la  sottoscrizione  del  verbale,  se  la  dichiarazione  fu  fatta   a 
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voce  0  dell'alto,  se  fu  presentato  in  iscritto,  costituisce  una  for- 
malità, quae  dai  esse  reiy  perchè  indispensabile  ad  accertare  la  vo- 
lontà delPappellante  di  impugnare  la  sentenza,  come  è  indispensabile 
in  qualunque  altro  atto  della  vita  civile  per  togliere  ogni  equivoco 
intorno  alla  volontà  di  chi  lo  compie. 

Può  darsi  per  altro  che  Tappellante  non  sappia  o  non  possa  scri- 
vere; e  in  tal  caso  soccorre  l'altra  regola  generale  per  ogni  atto 
giuridico,  che  cioè  l'ufficiale  che  riceve  l'atto  o  la  dichiarazione,  deve 
fer  constare  nel  verbale  il  motivo  per  cui  il  dichiarante  non  può  sot- 
toscrivere. 

g  2046. 

Le  forme  per  l'appello  deirimputato  e  della  parte  civile  valgono 
anche  per  l'appello  del  pubblico  ministero  presso  la  pretura.  Fin  qui 
BOD  è  quistipne;  discrepanze  però  sorsero  nella  giurisprudenza  ri- 
guardo alle  formalità  da  osservarsi,  quando  l'appellante  è  il  pubblico 
ministero  presso  il  tribunale  che  deve  decidere  dell'appello.  Il  dubbio 
trasse  origine  da  ciò,  che  allorquando  si  tratta  di  appellare  dalle 
sentenze  dei  tribunali,  il  procuratore  generale  presso  le  corti  di  ap- 
pello, ove  sia  esso  l'appellante,  può,  giusta  l'articolo  414,  portare 
il  proprio  gravame  direttamente  avanti  la  corte  che  deve  giudicarne; 
e  che  d'altro  canto  non  parve  compatibile  col  decoro  del  procura- 
tore del  Re  e  coll'interesse  medesimo  del  servizio  affidatogli,  che 
esso  dovesse  trasferirsi  nelle  varie  residenze  delle  preture  per  fare 
le  dichiarazioni  d'appello. 

AI  quale  riguardo  si  manifestarono  presso  le  corti  supreme  indi- 
rizzi assolutamente  opposti. 

Da  una  parte  si  opinò  che  il  procuratore  del  Re  interpone  legit- 
timamente l'appello  dalle  sentenze  del  pretore  nella  cancelleria  del 
tribunale  presso  il  quale  esercita  il  suo  ufficio.  A  sostegno  di  questa 
opinione,  oltre  ai  motivi  di  convenienza,  si  adduce  specialmente  che 
l'obbligo  di  interporre  l'appello  nella  cancelleria  della  pretura  si  rife- 
risce esclusivamente  alle  parti  che  intervennero  nel  giudizio  preto- 
riale,  compreso  il  pubblico  ministero  locale,  e  non  al  procuratore  del 
Re,  capo  del  pubblico  ministero  presso  il  tribunale  correzionale,  il 
cui  diritto  promana  non  già  dalle  norme  comuni  dettate  negli  arti"* 
coli  353,  355  e  356,  ma  dalle  speciali  prescrizioni  dei  medesimi 
articoli  353,  n.  2.^,  capoverso,  e  355,  capoverso.  E  si  adduce  pari- 
menti che  la  disposizione  dell'articolo  414,  relativa  agli  appelli  dalle 
sentenze  dei  tribunali,  dà  norma  anche  per  l'intelligenza  delle  dispo- 
sizioni riguardanti  l'appello  dalle  sentenze  pretoriali,  e  chiarisce  quindi 
come  eziandio  il  procuratore  del  Re  possa  portare  il  suo  appello 
direttamente  al  tribunale  cui  spetta  giudicarne.  Né  vale  il  dire  (si 
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aggiunge)  che  senza  la  presentazione  della  dichiarazione  alla  cancel* 
leria  della  pretura  questa  ne  ignorerebbe  la  esistenza  e  la  data,  perchè 
anche  il  cancelliere  presso  il  tribunale  deve  tenere,  a  sensi  deirarli- 
colo  440  del  regolamento  generale  giudiziario,  un  registro  degli  ap- 
pelli dalle  sentenze  dei  pretori,  registro  che  accerta  appunto  l'esistenza 
e  la  data  di  quella  dichiarazione.  Infine  si  osserva  che  se  il  procu- 
ratore del  Re  dovesse  assolutamente  presentarsi  alla  cancelleria  della 
pretura^  gli  riuscirebbe  non  di  rado  impossibile,  per  diflQcoUà  pra- 
tiche, come  sarebbero  la  distanza  dei  luoghi  e  la  ristrettezza  del 
tempo  disponibile,  di  esercitare  il  diritto  di  appello  che  la  legge  gli 
affida  nell'interesse  della  giustìzia.  A  favore  di  questa  opinione  si  è 
più  volle  pronunciata  la  suprema  corte  di  Napoli  (1). 

Ma  in  senso  opposto  si  afferma  che,  secondo  i  principi  fondamen- 
tali del  procedimento,  l'appello  deve  essere  interposto  avanti  Taulo- 
rità  stessa  che  ha  proferita  la  sentenza  impugnata.  Questa  condizione 
di  luogo  ha  la  stessa  importanza  della  condizione  di  lempo  a  cui 
Fappello  è  subordinato;  perocché  se  col  prestabilire  un  termine  utile 
per  interporre  appello,  si  provvede  che  i  diritti  degli  interessati  di- 
pendenti dall'esito  del  giudizio  penale  non  siano  troppo  a  lungo 
lasciali  in  sospeso,  con  la  condizione  di  luogo,  ossia  col  prescrivere 
che  la  dichiarazione  sia  fatta  innanzi  all'autorità  che  ha  proferita  la 
sentenza,  si  assicura  che  gli  interessati  medesimi  possano  facilmente, 
e  con  parila  di  trattamento,  conoscere  se  una  sentenza  sia  o  no 
stata  impugnata,  e  provvedere  di  conformità  alla  tutela  delle  proprie 
ragioni..  Ed  é|  appunto  perchè  il  procuratore  del  Re  possa  esso  pare 
adempire  alla  detta  condizione  di  luogo,  che  la  legge  gli  accorda  un 
termine  di  giorni  dieci,  anziché  di  soli  tre,  per  fare  la  sua  dichia- 
razione; termine  abbastanza  lungo  per  risolvere  tutte  le  pratiche 
dìfficollà  che  si  allegano  dagli  oppositori.  Né  giova  invocare  io  con- 
trario il  disposto  dell'articolo  414,  che  consente  al  procuratore  ge- 
nerale appellante  di  presentare  la  sua  dichiarazione  direttamente  alla 
corte  di  appello;  sia  perché,  trattandosi  di  una  facoltà  eccezionale, 
non  varrebbe  l'interpretazione  estensiva,  sia  perché,  volendosi  da 
ciò  trarre  una  conseguenza,  questa  sarebbe  che  la  legge  abbia  vo- 
luto negare  al  procuratore  del  Re  quella  facoltà  che  volle  espres- 
samente consentire  al  procuratore  generale;  ubi  voluti  dixil,  ecc.  E 
nemmeno  giova  richiamarsi  alla  disposizione  contenuta  nell'arti* 
colo  400  del  regolamento  generale  giudiziario,  il  quale  prescrive 
che  il  cancelliere  del  tribunale  deve  tenere  il  registro  degli  appelli 
dalle  sentenze  dei  pretori,  essendo   questo   un   provvedimento  che 


.  .    (I)  Cass.  Napoli,  22  luglio  1872,  De  Gabtano;  24  marzo  1876,  Zaveglu;  21  aprila 
1879,  Zollino;  28  giggao  1880,  D'ÀLBssANDao;  6  dicembre  1880,  T^MBoaBANO. 
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opportanamente  segna  la  categorica  distinzione  degli  appelli  eorre^ 
zionali  per  cause  che  sono  di  competenza  originaria  dei  tribunali, 
dagli  appelli  contro  sentenze  dei  pretori  che  si  trasmettono  a  norma 
dell'articolo  359  del  codice  di  procedura  penale.  Infatti  il  citato  ar- 
ticolo 400  del  regolamento  generale  giudiziario,  alla  lettera  b,  dichiara 
che  1  cancellieri  dei  tribunali  devono  tenere  registro  degli  appelli 
dalle  sentenze  dei  pretori,  a  differenza  di  quanto  dice  alla  lettera  g, 
cioè  per  il  registro  dUnserzione  delle  dichiarazioni  d'appello,  espres- 
sione corrispondente  a  quella  usata  al  numero  1.^  lettera  e  per  il 
registro  che  devono  tenere  i  cancellieri  delle  preture.  Dalla  quale 
locuzione  vuoisi  ricavare  una  ulteriore  conferma  della  massima,  che 
le  dichiarazioni  di  appello  contro  le  semenze  dei  pretori  non  sono 
ammissibili  nelle  cancellerie  dei  tribunali  (1).  Conseguentemente  fa 
giudicato  essere  nullo  anche  l'appello  interposto  dal  procuratore  del 
Re,  mediante  la  trasmissione  epistolare  della  dichiarazione  al  pretore 
per  mezzo  della  posta,  rilenendosi  che  con  ciò  non  si  avrebbe  la 
certezza  che  l'alto  provenga  da  colui  che  ha  diritto  ed  interesse  di 
impugnare  la  sentenza  (2). 

Fra  questi  estremi  per  altro  una  nuova  e  più  razionale  giurispru- 
denza venne  a  mano  a  mano  formandosi,  diretta  a  conciliare  l'osser- 
vanza della  legge  con  le  condizioni  particolari  del  pubblico  ministero 
presso  i  tribunali. 

Già  la  corte  suprema  di  Torino  aveva  più  volte  ammesso  che  il 
procuratore  del  Re  non  ha  bisogno  di  recarsi  personalmente  alla 
pretura  per  appellare,  ma  possa  farlo  nelle  vie  officiali  e  gerarchi- 
che, trasmettendo  la  sua  dichiarazione  per  corrispondenza  d'ufficio, 
e  facendola  cosi  pervenire  alla  cancelleria  della  pretura,  purché  però 
il  cancelliere  faccia  constare  con  apposito  verbale  di  tale  presenta- 
zione nel  termine  di  legge;  che  il  procuratore  del  Re  può  valida- 
mente richiedere  con  lellera  il  sindaco  locale,  come  rappresentante 
il  pubblico  ministero  presso  la  pretura,  di  interporre  in  nome  di  lui 
l'appello  senza  necessità  di  verun  speciale  mandato  (3);  e  cosi  pure 
che  è  valido^  l'appello  del  procuratore  del  Re  fatto  alla  cancelleria 
del  tribunale,  quaiìdo  venga  poi  mandata  copia  della  dichiarazione 
al  cancelliere  del  pretore  che  pronunziò  la  seutenza  impugnata  (4). 

Là  corte  suprema  di  Roma  confermò  questo  nuovo  indirizzo  dato 


(1)  In  qaesto  senso  vedasi:  Gass.  Torino,  10  dicembre  1873,  Fogaggia  —  Gass. 
Palermo,  13  gennaio  1879,  Aquaviti  —  Gass.  Firenze,  6  agosto  1874,  Zona;  6  feb- 
braio 1875,  Pacini;  1.**  dicembre  1880,  Cappelletto. 

(%)  Gass.  Firenze,  21  gennaio  1880,  Cornagiiva;  17  novembre  1877,  BotcAAo. 

(3)  Gass.  Torino,  22  dicembre  1873,  Mollard;  10  settembre  187&,  Dkvecghi;. 
i6  aprile  1877,  Tarbllo;  16  novembre  1877,  Lamberto;  28  luglio  1879,  Doaon. 

(4)  Gass.  Torino,  11  aprile  1881,  Baraldi  e  Gavetti. 
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alla  giurisprudenza  dalla  cassazione  torinese.  Con  una  prima  deci- 
sione infalli  la  suprema  corte  romana  aveva  dichiaralo  che  l'obbligo 
della  presentazione  personale  dei  molivi  e  quindi  anche  della  dichia- 
razione d'appello  nella  cancelleria  della  pretura,  stabilito  dairarticolo 
356  non  può  riguardare  il  pubblico  ministero  perchè  l'accertamento 
della  sua  volontà  di  appellare  può  sorgere  anche  da  un  atto  auten- 
tico, ufficiale,  diretto  da  un  ufficiale  ad  allro  ufficiale  pubblico  (1). 
Ma  poscia  con  altro  notevole  giudicato,  pur  ammettendo  il  principio 
della  uguaglianza  tra  l'accusa  e  la  difesa,  e  quindi  l'obbligo  del  pub- 
blico ministero  di  interporre  appello  nella  cancelleria  della  pretura, 
ribadi  la  massima  non  essere  mestieri  che  il  proturatore  del  Re  si 
rechi  in  persona  alla  delta  cancelleria,  potendo  interporre  l'appello 
mediante  un  alto  scritto.  Per  sìffalto  modo,  osservò  il  supremo  col- 
legio, sono  soddisfalle  tutte  le  esigenze  legillime;  il  procuratore  del 
Re  non  cessa  di  esercitare  le  proprie  funzioni  nel  luogo  di  sua  resi- 
denza, restando  rimosso  l'inconveniente  ch'esso  vada  vagando  dì  can- 
celleria in  cancelleria,  contrariamente  ai  principi  che  informano  Tordi- 
namento  del  pubblico  ministero;  e  d'altra  parte  non  è  vulneralo  il 
principio  inerente  all'organismo  sostanziale  della  procedura,  pel  quale 
l'appello  deve  interporsi  ove  fu  pronunziata  la  sentenza,  per  ottenere 
cosi  la  parità  di  trattamento  tra  le  parli  inleressate  (2).  In  sostanza 
i  concetlo  del  supremo  collegio  di  Roma  si  risolve  in  ciò,  che  anche 
senza  la  materialità  del  personale  accesso  alla  sede  pretoria,  il  procu- 
ratore del  Re  può  soddisfare  al  volo  della  legge  di  serbare  per  tutti 
integro  il  principio  che  l'appello  deve  interporsi  presso  il  magistrato 
che  proferi  la  sentenza  impugnata.  Il  qual  fine  può  conseguirsi  qua- 
lora, da  un  lato,  sia  interdetto  al  procuratore  del  Re  di  presentare 
senz'altro  l'appello  al  tribunale,  e  dall'altro,  gli  sia  consentito  di  pre- 
sentarlo alla  segreteria  della  pretura  mercè  un  atto  scritto  fallo  per- 
venire ufficialmente,  o  col  mezzo  dei  rappresentanti  del  pubblico  mi- 
nistero presso  la  pretura  medesima. 

Ridotta  a  questi  termini,  pare  anche  a  noi  che  la  soluzione  sia 
legittima,  come  quella  che  non  lede  alcun  precetto  legale,  né  alcun 
interesse  delle  parti,  e  che  non  offende  il  principio  fondamentale 
della  uguaglianza  di  trattamento.  E,  sviluppando  ulteriormente  questo 
concetto,  venne  ritenuto  che  il  procuratore  del  Re  per  fare  validamente 
la  dichiarazione  d'appello  presso  la  pretura,  può  valersi  di  qualsiasi 
dei  funzionari  che  a  termini  dell'articolo  132  dell'ordinamento  giudi- 


ci) Gass.  Roma,  18  marzo  1876,  Gboci. 

(S)  Gass.  Roma,  17  febbraio  1877,  GASTELLAin.  Vedi  anche  le  altre  deeisioni  della 
stessa  corte:  4  aprile  1879,  GAaiCATo;  4  aprile  1881,  Sassbtti  e  Gori;  6  aprUe  1881, 
Zanetti  Lanfranco. 
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Eiarìo  sono  chiamati  ad  esercitare  le  funzioni  del  pubblico  ministero 
presso  le  preture ,  senza  essere  tenuto  di  seguire  l'ordine  in  detto 
articolo  tracciato,  né  di  giustificare  la  mancanza  o  Y  impedimento  dei 
primi  per  aver  ricorso  ai  successivi  (1).  Per  contro  fu  deciso  che 
allo  scopo  suindicato»  il  procuratore  del  Re  non  potrebbe  valersi  dello 
stesso  pretore  che  proferi  la  sentenza,  sia  perchè  il  pretore  non  è 
né  può  essere  fra  i  funzionari  di  cui  al  detto  articolo  132  dell'ordi- 
nameno  giudiziario,  sia  perchè  altrimenti  si  confonderebbero  insieme 
le  funzioni  del  giudice  con  quelle  del  pubblico  ministero,  e  sarebbe 
vulnerato  il  decoro  del  pretore  costretto  a  querelare  d'ingiustizia 
Fopera  propria,  e  sia  infine  perchè  questo  atto  del  pretore  affievo- 
lirebbe Tautorità  del  suo  giudicato  con  danno  della  parte  a  cui  esso 
è  stato  favorevole  (2). 

§  2047. 

Fin  qui  della  dichiarazione  d'appello.  Per  quanto  riguarda  i  mo- 
tivi di  questo,  è  quasi  superfluo  avvertire  che  essi  sono  richiesti  come 
una  guarentigia  della  serietà  del  gravame,  e  come  un  mezzo  per 
additare  al  magistrato  di  secondo  grado,  ed  alla  parte  contraria,  su 
quali  punti  debba  versare  il  riesame  della  causa,  evitando  cosi  ogni 
pericolo  di  sorpresa. 

La  legge  peraltro  non  ha  prescritta  alcuna  forma  speciale  per  la 
esposizione  dei  motivi  di  appello,  mentre  pel  ricorso  motivalo  di 
cassazione,  giusta  l'articolo  659,  essa  stabilisce  che  dovranno  indi- 
carsi  con  precisione  te  formalità  omesse  e  gli  articoli  della  legge 
violati.  Ciò  importa  avvertire  subitamente  per  trarne  lume  nella  in- 
ierpretazione  dell'articolo  356,  il  quale,  accennando  ai  motivi  d'ap- 
pello, si  astiene  dall'indicare  qualsiasi  criterio  intorno  alla  loro  es- 
senza. Questo  silenzio  osservato  in  ordine  ai  motivi  d'appello,  posto 
In  relazione  con  la  sollecitudine  usata  nel  tracciare  il  contenuto  del 
ricorso  in  cassazione,  vuol  dire  che  quanto  a  quei  motivi  basla  che 
essi  sieno  tali  da  chiarire  la  ragione  determinante  l'appello,  ossia  che 
non  occorrono  larghi  svolgimenti,  ma  basii. anche  una  succinta  e  con- 
cettosa indicazione.  Ciò  è  confermato  pure  dalla  considerazione  che 
innanzi  alla  corte  suprema  non  è  necessario  l'intervento  di  un  di- 
fensore, e  che  il  giudizio  si  fonda  esclusivamente  sui  motivi  dedotti 


(1)  Gasa.  Torino,  SS  dicembre  IS72,  Salktta;  22  dicembre  iS73,  Mollaboi  ^ 
Cass.  Firenze,  4  agosto  1877,  Linda. 

(1)  Cass.  Napoli,  SS  giugno  ISSO,  D'Alissandro;  4  febbraio  ISSI,  Birnocco  — 
-Gasa.  Firenze,  5  maggio  ISSO,  Buvdoni. 
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nel  ricorso;  per  cui  occorre  che  essi  abbiano  uegli  alti  scritti  an 
cerio  sviluppo.  Per  converso  innanzi  al  giudice  di  appello  è  sempre 
richiesta  la  presenza  di  un  difensore,  il  quale  può  all'udienza  svol- 
gere più  ampiamente  quei  motivi  che  nell'atto  scritto  fossero  stati 
in  modo  succinto  enunciali;  ond'è  che  riguardo  all'appello  dalle  sen* 
lenze  dei  tribunali  è  espressamente  dichiarato  nell'articolo  417,  che 
le  parti  potranno  fare  avanti  la  corte  nuove  produzioni,  deduzioni 
ed  istanze. 

Perciò  è  slato  ritenuto  che  l'obbligo  della  presentazione  dei  mo- 
tivi non  sarebbe  soddisfatto  mediante  la  semplice  espressione  usala 
nell'atto  di  appello,  di  essere  l'appellante  rimasfo  leso  ed  aggravato 
dalla  sentenza  (1),  o,  ciò  che  torna  lo  stesso,  mediante  l'epiteto  di 
gravatoria  attribuito  alla  della  sentenza  (2),  o  mediante  la  dichiara- 
zione di  voler  appellare  per  titolo  dUngiustizia  (3),  o,  mediante  l'altra 
dichiarazione^  che  l'appello  si  propone  per  motivi  di  gravame  e  di 
nullità  (4).  É  ovvio  che -in  tutte  queste  ipolesi  di  molivi  specifici  e 
concreti  non  vi  è  traccia  alcuna  e  nemmeno  una  semplice  enuncia- 
zione, mentre  quelle  dichiarazioni  non  esprimono  che  una  idea  vaga 
e  indeterminata,  la  quale  non  può  essere  posta  a  confronto  della 
sentenza  impugnata,  e  rende  anzi  necessaria  una  indagine  per  sta- 
bilire la  vera  natura  dei  motivi  che  si  vogliono  porre  a  fondamento 
dell'appello.  Venne  invece  deciso  che  i  molivi  sono  sufficientemenle 
enunciati  dicendo  che  il  pretore  avrebbe  mal  giudicato  in  merito  per 
erroneo  apprezzamento  dei  fatti  che  risultarono  dall'udienza,  «  Tutto 
il  momento  del  motivo,  dichiarò  a  tale  proposito  la  corte  suprema 
di  Torino,  mentre  implicitamente  esclude  il  gravame  per  incompetenza, 
per  violazione  ed  omissione  di  forme  prescritte  sotto  pena  di  nuUilà, 
per  errala  qualificazione  del  fatto,  per  eccesso  di  pena  e  situili,  si 
limita  e  circoscrive  unicamente  al  gravame  di  essersi  mal  giudicalo 
in  merito,  e  precisamente  nei  rapporti  dell'apprezzamento  di  (atti 
risultanti  dalla  orale  discussione;  lo  che  è  quanto  dire  mancare 
la  prova  della  colpevolezza  del  condannato.  Ed  è  troppo  evidente 
che  una  siffatta  enunciazione  è  ben  lontana  dall'essere  vaga  ed  in- 
determinala, ma  nella  sua  locuzione,  per  quanto  laconica,  defini- 
sce e  concreta  un  motivo  specifico  non  senza  rilevarne  il  fonda- 
mento (5).  » 


(1)  Cass.  Firenze,  13  giagno  1868,  Biagiotti. 
(S)  Cass.  Torino,  18  settembre  1874,  Galvanini. 

(3)  Cass.  Torino,  30  marzo  1870,  Bazzari. 

(4)  Cass.  Torino,  17  aprile  1870,  io  dae  oasi,  Guelfa  nel  primo,  e  Vaahbbo  nel 
seeondo. 

(R)  Ga8s«  Torino,  S9  dicembre  ISSO,  Piagbnza  e  Panabo;  —  5  gennaio  1881,  Mo- 

NASTiaOLO. 
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§  S048< 


Il  termine  per  presentare  i  motivi,  quando  non  siano  stali  enun- 
ciati nell'atto  stesso  della  interposizione  è  cU  (re  giorni  successivi 
alla  interposizione  drappello.  A  questo  riguardo  la  legge  non  fa  alcuna 
distinzione  tra  il  pubblico  ministero  e  le  altre  parti;  d'onde  consegue 
che,  qualunque  sia  la  parte  appellante,  il  termine  per  l'enunciazione 
dei  motivi  è  invariabilmente  di  tre  giorni  sotto  pena  di  decadenza  (1). 
E  ciò  anche  per  il  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale,  nel  qual 
caso  non  reca  alcuna  diversità  la  circostanza  che  il  termine  per  in- 
terporre l'appello  sia  piuttosto  di  giorni  dieci  che  non  di  tre  giorni 
come  per  le  altre  parti.  E  quando  la  legge  dice  che  il  termine  è  di 
tre  giorni  successivi  alla  interposizione  d'appello,  s'intende  dalla  inter- 
posizione effettiva,  per  modo  che  se  l'appello  fu  interposto  imme* 
diatamente  dopo  la  pronuncia  della  sentenza,  il  termine  decorre  dal 
momento  di  tale  pronuncia  e  non  già  dalla  scadenza  del  termine 
legale  consentito  per  la  dichiarazione  d'appello  (2). 

Dalle  premesse  cose  poi  deriva  che  la  data  della  presentazione  dei 
motivi  deve  essere    legalmente   accertata  dal  cancelliere  della   pre.** 
tura;  e  che  questa  regola  vale  per  lutti  gli  appellanti,  compreso   il 
pubblico  ministero.  Invero,  se  fosse   lecito  fare  una   eccezione,  per 
esempio,  riguardo  al  procuratore  del  Re,  non  vi  sarebbero  per  esso 
termini  perentori,  e  sarebbe  introdotta  una  disparità  di  trattamento 
contraria  ad  ogni  principio  giuridico,   per  effetto  della   quale  po- 
trebbe fcuilmente  essere  tolto  all'imputato  il  tempo  necessario  a  pre- 
parare e  produrre  le  sue  controprove,  ed  il  tribunale  privato  dei 
mezzi  onde  decidere   con  piena    cognizione   di  causa.  Perciò  venne 
ritenuto  che  la  data  della  presentazione  dei  motivi  da  parte  del  pro- 
curatore del  Re  appellante  deve  constare  da  un  certificato  di  un  uffi- 
ciale di  cancelleria,  e  che  non  basti  all'uopo  la  data  apposta  a  pie 
od  in  calce  delle  requisitorie   del  pubblico  ministero  dal  suo  esten- 
sore (3).  Peraltro  venne  deciso  che,  in   mancanza  di  prova  in  con- 
Irario,  i  motivi  di  appello  devono  ritenersi  presentati   nel  termine 
anche  quando  il  certificato  del  cancelliere  fosse  posteriore  alla  data 
della  presentazione,  perchè  ciò  che   importa  è  Taccerlamento    defla 
presentazione  medesima  in  tempo  utile,  al  quale  scopo  risponde  suf- 
fieìenlemente  il  certificato  suddetto  (4).  Parimenti  fu  giudicato,  che 


(1)  Gass.  Torino,  17  aprile  iS66,  Fasoli;  7  aprile  1870,  Grida;  16  marzo  1870, 

YAI«ONCUfI. 

(2)  Gasa.  Napoli,  32  novembre  1878,  Moitda. 

(3)  Gasa.  Roma,  28  febbraio  1877,  Valentini  ed  i^trl. 

(4)  Gasa.  Roma,  7  gennaio  1878,  Manga. 
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nel  dubbio  se  i  molivi  di  appello  siano  stati  prodotti  in  termine  per 
avere  il  cancelliere  trascurato  di  apporre  la  data  all'atto  della  pre- 
sentazione, si  deve  decidere  in  senso  favorevole  airappellante,  e  ciò 
tanto  più  se  da  qualche  altra  circostanza  possa  argomentarsi  la  pre- 
sentazione in  tempoy  come  sarebbe,  per  esempio,  se  risultasse  l'ac- 
cordo fra  la  data  apposta  all'atto  dallo  stesso  appellante  e  la  data 
riprodotta  nella  requisitoria  del  pubblico  ministero  per  la  citazione 
di  esso  (1). 

É  di  somma  importanza  stabilire  con  precisione  le  norme  relative 
ai  termini  per  la  interposizione  dell'appello  e  per  la  presentazione 
dei  suoi  motivi,  in  vista  delle  gravi  e  decisive  conseguenze  che  ne 
derivano.  Prescrive  infatti  l'articolo  357  che  se  la  dichiarazione  di 
appello  0  la  presentazione  dei  motivi  non  ebbero  luogo  nei  termini 
sovra  stabiliti,  il  tribunale  ordinerà  la  esecuzione  delta  sentenza.  In 
altre  parole,  l'inosservanza  dei  termini  rende  l'appello  privo  di  ogni 
giuridica  efficacia  e  la  sentenza  del  pretore  diventa  irrevocabile. 
Questo  rigore  è  dettato  da  un  eminente  interesse  sociale,  dallo  scopo 
cioè  che  le  cause  penali  abbiano  la  loro  sollecita  definizione,  e  che 
rimanga  precluso  l'adito  alle  defatigazioni  ed  agli  indebiti  prolunga- 
menti dei  processi  giudiziari.  Oltredichè  l'interessato  il  quale  lascia 
trascorrere  i  termini  prescritti  per  impugnare  le  sentenze  o  per  pre- 
sentare i  motivi  dell'appello,  fa  sorgere  ragionevole  presunzione  che 
non  abbia  serie  ragioni  di  opporsi  alla  sentenza  medesima  e  che 
solo  per  indugiarne  l'esecuzione  ^  siasi  tardivamente  indotto  ad  ap- 
pellare. 

Discende  da  tutto  ciò  che,  riconosciuta  la  decadenza  dell'appello, 
essa  toglie  al  secondo  giudice  ogni  giurisdizione  a  prendere  in  esame 
la  sentenza  tardivamente  appellata,  ed  a  pronunciare  sopra  qualsiasi 
eccezione  relativa  all'esercibilità  dell'azione  penale,  come  sarebbe 
quella  della  prescrizione  (2).  E  ne  discende  parimenti  che  la  que- 
stione della  decadenza  dell'appello,  può  essere  soUisvata  di  ufficio  dal 
secondo  giudice,  indipendentemente  dalla  richiesta  delle  parti,  (rat- 
tatìdosi  di  eccezione  d'ordine  pubblico  che  priva  il  magistrato  dì 
ogni  competenza  a  riprendere  l'esame  della  causa  (3).  Laonde  venne 
giudicato,  che  elevata  la  eccezione  pregiudiziale  della  inammissibilità 
dell'appello,  tale  eccezione  deve  essere  trattata  e  risoluta  prima  ed 


(i)  Cas8.  Torino,  %7  dicembre  1879,  MoLmAaL 

(2)  Case.  Firenze,  il  giugno  ISSO,  Coccolo. 

(3)  Cass.  Firenze,  6  loglio  1870,  Cecgonl 
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indipendenlemente  dal  merito  (1);  e  che  quando  una  sentenza  del 
tribunale  ha  dichiarato  irricevibile  l'appello  per  mancata  produzione 
dei  motivi,  al  reclamante  non  rimane  aperta  che  la  via  della  cassa- 
zìone,  ma  contro  la  sentenza  di  appello,  e  non  già  contro  quella  dei 
pretore,  la  quale,  essendo  passata  in  cosa  giudicata,  non  è  più  su- 
scettibile di  ricorso  (2). 

Deriva  parimenti  dalle  esposte  considerazioni  che  la  decadenza 
dell'appello  per  tardiva  produzione  della  dichiarazione  o  dei  motivi 
non  può  essere  scongiurata  dall'appellante  se  non  che  provando  di 
essere  slato  impedito  di  osservare  i  termini  per  forza  maggiore  in- 
vincibile durata  per  tutto  il  periodo  dei  termini  stessi.  Quindi  venne 
ritenuto  non  poter  salvare  dalla  decadenza  la  prova  che  la  ritardata 
o.mancata  produzione  dei  motivi  sia  da  ascriversi  alla  negligenza 
di  uno  scrivano,  incaricato  di  portarli  in  tempo  alla  cancelleria  (3). 
É  conforme  non  solo  ai  principi  di  diritto,  ma  al  più  elementare 
buon  senso  che  ciascuna  delle  parti  debba  rispondere  essa  diretta- 
mente della  esatta  esecuzione  di  ciò  che  le  incombe  di  fare  nel 
termine  accordatole;  ond'è  che  in  faccia  alla  legge  è  costituita  re- 
sponsabile ancorché  la  scadenza  del  termine  decorra  infruttuosamente 
per  trascuranza  o  malizia  delle  persone  da  essa  incaricata  di  ese- 
guire ciò  che  entro  il  termine  deve  efifettuarsl.  Il  concorso  della 
forza  maggiore  è  imprescindibilmente  subordinato  alla  inevitabilità 
dell'evento,  mentre  la  decadenza  per  trascuranza  o  malizia  altrui  può 
evitarsi  quando  l'appellante  sia  sollecito  di  scegliersi  un  incaricato 
diligente  ed  onesto. 

Sugli  inconvenienti  poi  dell'attuale  sistema  di  procedere  al  giudizio 
Dei  casi  di  omessa  presentazione  dei  motivi,  e  sulle  relative  proposte 
di  riforma,  ci  riserviamo  di  discorrere  trattando  dello  stesso  argo- 
mento nella  parte  riguardante  l'appello  dalle  sentenze  dei  tribunali. 
Converrà  quindi  aver  riguardo  anche  alle  osservazioni  che  allora  fa- 
remo, per  avere  completa  cognizione  della  giurisprudenza  che  a 
questo  punto  si  riferisce. 

Ma  se,  da  un  lato,  la  legge  esige  rigorosamente  l'osservanza  dei 
termini  nella  presentazione  dei  motivi,  dall'altro  concede  molta  age- 
volezza alle  parti  quanto  allo  sviluppo  delle  ragioni  che  credessero 
militare  contro  la  sentenza,  accordando  loro  la  facoltà  di  presentare 


(1)  Gass.  Firenze,  S4  aprile  1878,  Sakbo. 
{%)  Gass.  Roma,  iS  febbraio  1870,  Fusco* 
(3)  paas.  Torino,  4  febbraio  1874,  Sak  Pibtro. 
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molivi  di  supplemento.  É  ciò  che  risulta  dall'articolo  357,  capoverso, 
secondo  cui,  se  la  dichiarazione  d'appello  e  la  preseniazione  dei  ma- 
iivi  abbiano  avuto  luogo  nei  iermini  siabilili,  $i  potranno  aggiungere 
nuovi  molivi,  ma  dovranno  esser  depositati  nella  cancelleria  del  tri- 
bunale  almeno  tre  giorni  prima  della  discussione  dell'appello.  Si  noli 
peraltro  che  la  preseniazione  dei  primi  motivi  d'appello  in  tempo 
utile  è  condizione  sine  qua  non  per  la  produzione  dei  motivi  di  sup- 
plemento, ond'è  che  mancata  quella,  questa  non  salva  dalla  deca- 
denza dell'appello  (1). 

É  ovvio  del  resto  che  dovendo  i  motivi  di  supplemento  essere 
prodotti  almeno  tre  giorni  prima  della  discussione  della  causa^  la 
loro  produzione  non  può  essere  impedita  che  dalla  effelliva  discus- 
sione e  non  semplicemente  dal  sopraggiungere  del  di  slabilito  per 
la  trattazione  della  causa.  Quindi  in  caso  di  rinvio  possono  sempre 
essere  presentati  altri  motivi  di  supplemento,  purché  il  termine  sud- 
detto venga  osservato. 


Sezione  III.  —  Atti  anteriori  al  dibattimento. 


%  S05I 


Grande  è  Tinteresse  della  società  che  i  procedimenti  penali  siano 
definiti  con  prontezza.  A  questo  concetto  sono  informate  tutte  le 
disposizioni  processuali,  e  cosi  pure  quelle  relative  all'appello  dalle 
sentenze  dei  pretori.  Ciò  chiarisce  perchè  Tarlicolo  359  dispone  che 
il  cancelliere  della  pretura  dovrà  trasmettere  senza  ritardo  al  procur 
ralore  del  Re  gli  atti  del  processo,  insieme  con  copia  della  sentenza 
e  della  dichiarazione  d'appello  ed  i  molivi  d'appello,  non  che  l'atto 
di  nomina  dell'avvocato  o  procuratore,  se  sia  seguilo  separatamente. 
Lo  stesso  concetto  chiarisce  jierchè  gli  articoli  360  e  370  facciano 
decorrere  il  termine  per  la  citazione  delle  parti  dal  giorno  della  in* 
terposizione. 

Diversi  però  sono  i  provvedimenti  ordinatori  per  la  trattazione 
delle  cause  in  appello»  secondo  che  l'appellante  sia  il  pubblico  mi- 
nistero, l'imputato  0  la  parte  civile;  ond'è  che  di  queste  varie  ipo- 
tesi giova  discorrere  partitamente. 


(i)  Casa.  Torino,  4  febbraio  1874,  San  Pietao« 
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§  S05!». 


Se  l'appellante  e  il  pubblico  mioìstero  presso  la  pretura,  un  im* 
portante  e  deliealo  ufficio  spetta  al  procuratore  del  Re  presso  il  tri- 
banale,  di  delibare  cioè  il  fondamento  giuridico  dell'appello  per  de- 
cidere se  sia  o  meno  il  caso  di  dar  corso  al  medesimo.  //  procura- 
tore del  Re,  statuisce  l'artìcolo  360,  esaminerà  gli  aiti.  Se  l* appello 
interposto  dall'ufficiale  del  pubblico  ministero  gli  sembrerà  fondato, 
richiederà  entro  quindici  giorni  dall'interposizione,  che  l'imputato  sia 
citato  a  comparire  avanti  il  tribunale:  trascorso  questo  termine,  l'ap- 
pello del  pubblico  ministero  non  sarà  più  ammesso.  Importante  e 
delicato  ufficio,  dicemmo,  è  questo  del  procuratore  del  Re;  avve- 
gnacliè  a  lui  appartenga- per  tal  guisa  la  podestà  di  confermare,  mercè 
l'adesione  all'appello  del  pubblico  ministero  inferiore,  l'avviso  della 
erroneità  della  sentenza  preloriale,  o  impedire  il  riesame  della  causa 
non  dando  corso  all'appello  medesimo.  Cosi  la  legge  ha  saviamente 
provveduto  a  riparare  i  danni  che  alla  retta  giustizia  possono  deri- 
vare da  inconsulti  attacchi  al  giudicato  del  pretore,  resi  tanto  più 
focili  dairimperfetto  ordinamento  del  pubblico  ministero  presso  quel 
magistrato. 

Quando  il  procuratore  del  Re  non  stimi  di  associarsi  all'appello, 
basta  la  sua  inazione  fino  alla  scadensa  del  termine  di  quindici  giorni 
dalla  interposizione,  perchè  l'appello  cada  nel  nulla.  Nel  caso  op- 
posto,, esso  deve  entro  quel  termine  fare  istanza  che  l'imputato  sia 
citato  a  comparire.  Il  termine  dei  quiudici  giorni  è  di  rigore  e  però 
se  la  richiesta  di  citazione  avvenisse,  per  esempio,  nel  sedicesimo 
giorno  l'appello  sarebbe  inammissibile. 

Questo  rigore  del  termine  concerne  non  soltanto  il  caso  che  ap- 
pellante sia  il  pubblico  ministero  presso  il  pretore,  ma  anche  l'altro 
caso  in  cui  l'appello  sia  stato  interposto  dallo  slesso  procuratore 
del  Re,  sebbene  la  disposizione  dell'articolo  360  sembri  riferirsi 
soltanto  alla  prima  ipolesi.  Nella  pratica  non  $i  mancò  di  sollevare 
dubbiezze  in  proposito,  ma  la  giurisprudenza  è  costante  nel  rite- 
nere ia  cadudlà  dell'appello  in  entrambi  i  casi  (1).  Invero,  se  l'ar- 
ticolo 360  fa  speciale  menzione  dell'appello  del  pubblico  ministero 
presso  la  pretura,  ciò  avviene  perchè  è  questo  il  caso  più  frequente 
ad  avverarsi.  Ma  è  .ovvio  che  la  legge  non  poteva  cadere  nell'as- 
surdo di  lasciare  un  appello  senza  termine  per  la  citazione  sol  per- 


ei) Gass.  Firenze,  36  marzo  i872,  Aubrogi  —  Gass.  Torino,  23  aprile  1867,  Rocchi; 
-5  marzo  1873,  Gioni;  98  loglio  1879,  Doron  —  Gass.  Roma,  17  novembre  1879,  Sa- 
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che  l'appellante  fosse  l'ufficio  superiore  anziché  l'ufficio  inferiore 
del  pubblico  ministero  ;  che  la  celerità  nella  definizione  del  procedi- 
mento, voluta  dalla  legge,  come  pure  la  convenienza  di  non  lasciare 
troppo  a  lungo  l'imputato  nella  penosa  incertezza  di  un  secondo  giu- 
dizio» valgano  tanto  nell'uno  che  nell'altro  caso,  ed  è  anzi  più  im- 
periosa quando  l'appello  è  fatto  direttamente  dal  procuratore  dei 
Re,  il  quale  ha  un  termine  più  lungo  per  la  relativa  interposizione; 
che,  infine,  la  lettera  slessa  dell'articolo  360  non  consente  l'opposta 
interpretazione,  poiché  dicendosi  ivi,  che  trascorso  questo  termine^ 
Vappello  del  pubblico  minisiero  non  sarà  più  ammesso,  si  allude 
evidentemente  all'ufficio  del  pubblico  ministero  nella  sua  unità  e 
solidarietà  senza  riguardo  alla  difierenza  gerarchica  dei  suoi  compo- 
nenti. 

Dalla  prescrizione  che  la  richiesta  di  citazione  deve  essere  fatta 
dal  procuratore  del  Re,  sotto  pena  di  decadenza,  entro  il  termine 
di  quindici  giorni  dalla  interposizione,  deriva  logicamente  un'altra 
conseguenza,  e  cioè  che  la  data  della  richiesta  medesima  deve  essere 
accertata  nei  modi  legali.  E  questo,  come  dichiarò  la  suprema  corte 
romana,  non  può  ottenersi  se  non  col  deposito  e  con  la  registra- 
zione della  richiesta  nella  cancelleria  del  tribunale,  onde  essa  venga 
poi  dal  cancelliere  presentata  al  presidente  del  tribunale,  a  cui  spetta 
firmare  il  decreto  per  la  fissazione  dell'udienza  e  la  citazione  del- 
l'imputato. Senza  il  deposito  e  la  registrazione  in  cancelleria,  la  data 
che  si  legga  sopra  una  richiesta  di  citazione,  sia  pur  fatta  dal  pro- 
curatore del  Re,  non  offre  per  sé  alcuna  legale  certezza  e  guaren- 
tigia, pei  corso  legale  che  la  medesima  deve  avere,  indipendente- 
mente dal  rispetto  e  dalla  considerazione  che  possa  meritare  il  fun- 
zionario di  cui  la  richiesta  porta  la  firma  (1). 

/  motivi  di  appello  del  pubblico  ministero  ^  come  dichiara  l'arti- 
colo 360,  saranno  uniti  agli  atti,  a  meno  che  il  procuratore  del  Re 
non  li  abbia  esposti  nella  richiesta  di  citazione,  sotto  pena  di  deca- 
denza. Ciò  vale  quanto  dire  che  il  termine  per  la  richiesta  di  cita- 
zione é  comune  anche  alla  produzione  dei  motivi,  e  che  mancando 
questi  od  essendo  presentati  fuori  del  termine  suddetto,  Pappello 
rimane  perentorio.  Occorre  appena  notare  che  il  termine  concesso 
al  procuratore  del  Re  non  esonera  il  pubblico  ministero  presso  la 
pretura,  dall'obbligo  di  presentare  egli  pure  i  suoi  motivi  entro  i  tre 
giorni  assegnati  dall'articolo  360,  per  guisa  che,  in  difetto,  l'appello 
sarebbe  colpito  di  decadenza  comunque  fosse  stato  riconosciuto  fon- 
dato dal  procuratore  dei  Re.  Quindi  ancorché  sia  appellante  il  pul>- 


(1)  Gass.  Roma,  17  novembre  i879,  Ergolanl  Vedi  anclie:  Cass.  Firenze,  o  aor 
vembre  i878,  Ricciardi  e  Giustabini  —  Casa.  Torino,  %%  luglio  i879,  Donoir* 
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biico  mÌDÌstero  presso  il  pretore ,  il  procuratore  del  Re  è  sempre 
tennio  di  unire  agli  alti  anche  i  molivi  da  quello  prodotti,  salvo 
ad  esso  di  aggiungerne  altri  ed  anche  di  ripetere  quelli  stessi  del 
suo  dipendente.  Che  se  poi  egli  medesimo  interpose  direttamente 
l'appello,  può,  a  sensi  dèi  citalo  articolo  360,  esporre  i  molivi  in 
un  alto  separato  dalia  richiesta  di  citazione,  ovvero  comprenderli 
in  questa. 


§  S053. 


Sempre  guidata  dairintento  di  accelerare  la  definizione  dei  pro- 
cessi, la  legge  impone  al  procuratore  del  Re  di  richiedere  la  citazione 
anche  quando  appellante  è  l'imputato:  eguale  istanza,  nel  termine 
anzidetto^  farà  il  procuratore  del  Re  quando  l'appello  sia  stato  in- 
terposto  dalVimputato  soltanto  per  la  condanna  penale.  Cosi  è  scritto 
nell'ultimo  capoverso  deirartìcolo  360,  nel  qual  caso  però  è  ovvio 
che  ninna  facoltà  appartiene  al  procuratore  del  Re  di  delibare  il 
fondamento  deirappello.  Qui  non  trattasi  che  di  dare  impulso  al  giu- 
dizio di  appello,  affinchè  il  gravame  deirimputato  abbia  il  suo  sol- 
lecito esaurimento.  Ma  appunto  perchè  questo  è  il  solo  scopo  della 
legge  nel  dare  tale  provvedimento,  essa  si  guardò  bene  dalFaggiun- 
gere,  come  per  l'appello  del  pubblico  ministero,  la  pena  della  deca- 
denza in  caso  di  inosservanza  del  termine  dei  quindici  giorni.  Nel- 
l'ultimo alinea  dell'articolo  360  (osservò  la  suprema  corte  di  Roma) 
volendo  il  legislatore  spiegar  meglio  il  concetto  che  informa  codesta 
disposizione  tutta  di  favore  per  la  difesa,  nel  senso  cioè  che  la  de- 
cadenza dell'appello  ha  solo  da  far  carico  al  pubblico  ministero,  e 
non  può  mai  opporsi  a  quello  dell'imputato,  ebbe  cura  di  ripetere 
bensì,  come  norma  e  precello  regolamentare,  la  prescrizione  del  ter- 
mine de'  quindici  giorni  per  l'istanza  da  farsi  dal  procuratore  del  Re 
anche  quando  l'appello  sia  stato  interposto  dall'imputato^  ma  tralasciò» 
come  era  ben  naturale,  di  aggiungervi  alcuna  pena  o  comminatoria 
di  decadenza,  onde  mai  non  avvenisse  che  la  condizione  dell'impu- 
tato fosse  lasciata  alla  mercè  degli  eventi,  né  posta  in  balia  del  pro- 
curatore del  Re;  di  guisa  che  né  per  ostacoli  casuali,  né  per  insorte 
difficoltà,  né  per  calcolato  ritardo,  la  decadenza  del  termine  senza 
la  richiesta  di  citazione,  non  avesse  mai  a  chiudere  la  via  alla  di- 
scussione dell'appello  dal  medesimo  introdotto  (1). 


(i)  Cass.  Roma,  2S  novembre  i879,  rie.  P.  M.  —  Vedi  anche  :  Cass.  Firenze,  31  mag* 
gìo  1879,  rie.  P.  H. 
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L'appello  può  aver  per  oggetto  l'azione  penale  ed  insieme  l'azione 
civile^  ovvero  soltanto  Tona  o  l'altra  di  tali  azioni.  Quando  l'appello 
è  rivolto  ad  entrambe,  ovvero  alla  sola  azione  penale,  questa,  come 
azione  principale,  traccia  la  via  anche  per  l'esercizio  dell'azione  ci- 
vile che  dell'altra  è  pedissequa  e  famulativa.  Perciò,  se  il  gravame  è 
interposto  dal  pubblico  ministero,  a  cui  l'esercizio  delle  azioni  penali  è 
affidato,  ovvero  se  è  interposto  dall'imputato  nel  suo  interesse  penale, 
ovvero  tanto  nel  suo  interesse  penale  che  civile,  l'esercizio  dell'azione 
civile  è  interamente  subordinato  alle  norme  prescritte  per  l'appello 
penale.  Ne  consegue  che  se  nell'una  e  neirattra  delle  dette  ipotesi 
la  parte  civile  si  rende  appellante  pel  solo  suo  interesse  civile,  essa 
deve  osservare  nella  loro  integrità  le  norme  stabilite  dal  codice  di 
procedura  penale  per  la  interposizione  dell'appello  e  per  la  presen- 
tazione dei  motivi*  Anche  in  ciò  che  concerne  la  richiesta  della  ci- 
tazione, vale  per  siffatti  casi  la  regola  scritta  nell'articolo  3fi0,  ossia 
che  il  procuratore  del  Re  deve,  entro  quindici  giorni  dalla  interpo- 
sizione dell'appello,  richiedere  la  citazione  dell'imputato.  E  siccome 
fu  già  avvertito  che  la  disposizione,  la  quale  obbliga  il  procuratore 
del  Re  a  fare  la  detta  -richiesta  entro  il  termine  di  quindici  giorni,  è 
puramente  regolamentare  riguardo  all'appello  dell'imputato  (e  qui 
aggiungeremo  anche  della  parte  civile);  cosi  ne  deriva  che  se  il  pro- 
curatore del  Re,  o  non  fece  la  richiesta  di  citazione  o  la  fece  tar- 
divamente, questa  sua  negligenza  non  può  colpire  d'inefficacia  l'ap- 
pello delle  altre  parti  che  abbiano  adempito  alle  prescrizioni  relative 
alla  interposizione  ed  ai  motivi  del  gravame.  Sarebbe  invero  enorme 
ritenere  decaduti  dall'appello  l'imputato  e  la  parte  civile  per  una 
inosservanza  commessa  non  da  essi  ma  dal  pubblico  funzionario. 

Che  dire  poi  del  caso  in  cui  più  non  sia  in  questione  l'esercizio 
dell'azione  penale,  ma  solo  si  tratti  dell'azione  civile?  Del  caso  cioè 
in  cui  né  il  pubblico  ministero,  né  l'imputato  abbiano  interposto  gra- 
vame contro  la  parte  penale  della  sentenza,  ma  o  l'imputato  o  la 
parte  civile  abbiano  impugnata  la  sentenza  pei  soli  eflGetti  civili?  Coaie 
dovrà  procedersi  alla  richiesta  della  citazione? 

A  ciò  risponde  l'articolo  370.  Se  l'appello  è  sialo  inlerposio  Bot- 
iamo dalla  parie  civile  o  dallUmpuialo  pel  solo  suo  inleresse  civile, 
si  osserveranno  per  Visiruzione  e  pel  giudizio  le  leggi  sulla  procedura 
civile  in  via  sommaria;  fermo  però,  quanto  al  modo  e  iermine  del-- 
r interposizione  d' appello ^  le  disposizioni  del  presente  codice.  Il  ter- 
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mine  per  la  citazione  drappello  decorrerà  dal  giorno  della  inierpo- 
sizione. 

Vedremo  più  innanzi  le  discrepanze  a  cui  diede  luogo  questa  di- 
sposizione. Per  ora  ci  bastino  due  osservazioni  necessarie  alia  solu- 
zione della  nostra  indagine  relaliva  alla  citazione  di  appello. 

La  prima  osservazione  è  che  la  miscela  di  rito  civile  e  penale  nel 
caso  di  appello  per  solo  interesse  civile  venne  prescritta  dal  legisla- 
tore nell'opinione  che  sebbene  il  riesame  della  causa  debba  svolgersi 
innanzi  ad  una  giurisdizione  penale,  tuttavia,  trattandosi  di  soli  inte- 
ressi civili,  meglio  si  adattino  allo  svolgimento  del  giudizio  i  metodi 
della  procedura  civile.  Però,  e  qui  viene  la  seconda  osservazione,  Tap- 
plicabililà  delle  norme  civili  riguarda,  giusta  i  precisi  termini  dell'ar- 
ticolo 370,  V istruzione  ed  il  giudizio,  mentre  quanto  al  modo  e  ter- 
mine  della  interposizione  d'appello,  valgono  le  regole  del  codice  di 
procedura  penale. 

Tornando  pertanto  al  ^aso  nostro,  è  chiaro  che  le  regole  per  la 
citazione,  la  quale  non  attiene  al  modo  e  termine  della  interposizione 
d'appello,  ma  all'avviamento  dell'istruzione  e  del  giudìzio^  devono 
ricercarsi  nel  codice  di  procedura  civile.  Pertanto  la  parte  civile  o 
l'imputato  che  si  gravi  pel  solo  suo  interesse  civile,  dopo  avere  in^ 
terposlo  appello  nei  modi  e  termini  prescritti  dal  codice  di  proce- 
dura penale,  deve  ottemperare  alle  disposizioni  degli  articoli  389, 
485  e  seguenti  del  codice  di  procedura  civile,  facendo  notificare  l'atto 
di  citazione  entro  il  termine  di  giorni  trenta  dal  giorno  dell'interpo- 
sizione d'appello.  Gli  elementi  dell'atto  di  citazione,  è  quasi  superfluo 
dirlo,  devono  per  conseguenza  essere  conformi  al  rito  civile,  e  cio^ 
contenere  una  succinta  esposizione  dei  fatti,  le  ragioni  giuridiche  su 
cui  si  basa  l'appello,  non  che  le  conclusioni  che  determinano  l'og- 
getto della  domanda,  I  motivi  devono  pure  essere  compresi  nella  citar 
zione,  comunque  siano  già  slati  presentati  con  la  interposizione  d'ap* 
pello.  Anzi,  pare  a  noi,  che  la  presentazione  dei  motivi  di  appello 
secondo  il  rito  penale  possa  essere  omessa,  dal  momento  che  l'arti- 
colo 370  del  codice  di  procedura  penale  assoggetta  airosservanza  dcil 
rito  penale  Y  interposizione  d'appello  ma  non  i  molivi;  mentre  se  i 
motivi  fossero  bensì  presentati  secondo  il  rito  penale,  ma  fossero 
omessi  nelFatto  di  citazione,  ne  verrebbe  l'inconveniente  che  l'appel- 
lato non  potrebbe  averne  cognizione  che  all'udienza,  dove  soUanlo 
esso  saprebbe  quale  sia  il  fondamento  del  gravanie,  e  quale  l'oggetto 
preciso  del  nuovo  dibattimento. 

§  S056. 

Quando  l'appello  non  è  interposto  ai  soli  effetti  civili,  la  prima 
formalità  che  sussegue  alla  richiesta  del  procuratore  blt^  io  confor- 
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mila  deirarlicolo  560,  è  il  decreto  di  cilazione»  su  di  che  dà  norma 
il  successivo  articolo  361.  Se  l'appello  dell'imputato^  dichiara  il  detto 
articolo,  comprende  la  condanna  penale  e  %  danni^  il  procuratore  del 
Re  richiederà  la  citazione  di  tutte  le  parti.  Il  decreto  di  citazione  sarà 
rilasciato  dal  presidente.  Il  termine  per  comparire  sarà  di  dieci  giorni 
almeno. 

Se  l'appello  deir imputato  comprende  la  condanna  penale  ed  i 
danni,  è  logico  che  tutte  le  parli  siano  citate  airudienza,  perchè 
essendo  rimessa  in  esercizio  tanto  l'azione  penale  quanto  razione 
civile,  tutto,  per  cosi  dire,  è  riposto  in  questione  e  quindi  importa 
che  tutti  gli  interessati  siano  in  grado  di  far  valere  le  loro  ra- 
gioni. Che  poi  il  decreto  di  citazione  sia  rilasciato  dal  presidente 
del  tribunale,  è  conforme  al  principio  dominante  nei  nostri  istituti 
giudiziari  e  processuali,  secondo  cui  gli  atti  ordinatori  dei  giudizi 
entrano  nelle  attribuzioni  del  magistrato  al  quale  è  affidata  la  di- 
rezione del  dibattimento.  Come  spetta  al  presidente  formare  i  ruoli 
delle  cause,  sentito  il  pubblico  ministero,  giusta  gli  articoli  324  e 
325  del  regolamento  generale  giudiziario,  cosi  ad  esso  spetta  pre- 
figgere'pel  dibattimento  stesso,  col  decreto  di  citazione,  quel  giorno 
che  meglio  stimi  opportuno  secondo  le  esigenze  del  servizio. 

Il  termine  di  dieci  giorni  almeno  è  indispensabile  acciocché  le  parli 
abbiano  tempo  di  poter  informarsi  dei  motivi  del  gravame  e  preparare 
le  loro  deduzioni.  Fissando  un  termine  più  breve,  il  presidente  viole- 
rebbe questo  diritto  delle  parti;  onde  è  ritenuto  in  giurisprudenza^ 
essere  nulla  la  citazione  che  non  lasci  all'imputato  per  comparire 
dieci  giorni  almeno,  non  compreso  il  giorno  della  notificazione  e 
quello  della  scadenza  (1).  Questa  nullità  è  evidente  se  l'imputalo  si 
mantiene  contumace,  ma  che  dire  se  esso,  non  ostante  il  termine  più 
breve,  comparisse?  Bisogna  distinguere:  o  l'imputato  accetta  la  trat- 
tazione della  causa,  rinunciando  al  termine,  e  cessa  ogni  vizio  della 
citazione,  ciascuno  polendo  rinunciare  ai  termini  stabiliti  a  suo  be- 
nefizio; 0  l'imputato,  comparendo,  chiede  il  rinvio  della  causa,  e 
sarebbe  nulla  la  sentenza  che  malgrado  tale  richiesta  fosse  pronun- 
ziata contro  di  lui  (2).  Chi  accetta  la  discussione»  dimostra  eviden- 
temente di  conoscere  già  i  motivi  del  gravame  e  di  aver  predisposti 
i  propri  mezzi  difensivi;  mentre  l'opposto  è  a  dirsi  di  colui  che 
compare^  non  per  accettare  la  discussione,  ma  per  chiedere  il  rinvia 
e  prepararsi  alla  discussione  medesima. 


(1)  Cass.  Firenze,  1.^  dicembre  1879,  Frasghetti. 
(È)  Gasa.  Torino,  SS  giogno  1876,  FARGLisai. 
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Per  la  citazione  ad  udienza  della  parie  civile,  è  d'uopo  sceverare 
le  varie  ipolesi. 

Se  l'appello  è  inlerposlo  dal  pubblico  minislero,  ovvero  dall' impu- 
tato per  la  condanna  penale,  la  parte  civile  deve  essere  citala  a  com- 
rire,  ove  lo  voglia.  L'articolo  361  dispone  che  in  ambedue  i  casi  di 
cui  neWarticolo  precedente,  dovrà  il  procuratore  del  Re  far  notificare 
alla  parte  civile  il  giorno  stabililo  per  l'udienza,  affinchè  intervenga 
nel  giudizio,  se  lo  crede  di  suo  interesse.  La  parte  civile  non  inter- 
viene che  per  far  valere  ragioni  di  indennizzo,  e  come  ciascuno  può 
rinunciare  a  proseguire  un'azione  di  risarcimento,  cosi  la  parte  civile 
può  anche  astenersi  dal  giudizio  di  appello,  e  basta  quindi  che  sia 
posta  in  grado,  mediante  la  notificazione  del  giorno  della  udienza, 
di  intervenire  se  lo  vuole. 

Ma  se  l'appello  è  interposto  soltanto  dalla  parte  civile,  ben  diversi 
sono  gli  atli  ordinatori  per  la  trallazione  della  causa.  Già  si  vide 
che  in  tale  ipotesi  trattasi  bensì  di  una  causa  che  si  svolge  in -sede 
penale,  ma  riguardo  alla  quale  devono  osservarsi  le  leggi  sulla  pro- 
cedura civile  in  via  sommaria  per  ciò  che  concerne  Vistruzione  ed 
il  giudizio,  sicché  spelta  alla  parte  civile  di  provvedere  all'atto  di 
citazione  ed  alla  sua  intimazione  entro  il  termine  di  trenta  giorni  da 
quello  della  inlerposizione  di  appello. 

Una  controversia  per  altro  è  sorta  intorno  ai  doveri  derivanti  alla 
parte  civile  dalla  disposizione,  che  l'istruzione  ed  il  giudizio  debbono 
conformarsi  alle  norme  del  rito  civile  in  via  sommaria. 

L'articolo  489  del  codice  di  procedura  civile  stabilisce  che  quando 
rappellante  non  abbia  fatto  il  deposilo  della  sentenza,  degli  atti  dei 
primo  giudizio,  e  del  mandato  nel  termine  ed  in  conformila  dell'ar- 
tìcolo 158  del  codice  medesimo,  l'autorità  giudiziaria,  sulla  domanda 
dell'appellato  comparso  nel  termine  della  citazione,  rigetta  l'appello. 
Alcuni  pertanto  ritennero  che  se  tulle  le  prescrizioni  della  procedura 
civile  sommaria  debbono  essere  osservate  dall'atto  di  citazione  in  poi» 
anche  la  parte  civile  è  obbligata  di  comunicare  nella  prima  udienza  gli 
aiti  ed  i  documenti  del  primo  giudizio  svoltosi  innanzi  al  pretore» 
sotto  pena  di  decadenza.  Ma  altri  professarono  l'opposto  avvisoi  special- 
mente per  la  considerazione  che  gli  atli  del  procedimento  penale  co- 
stituiscono parte  integrante  del  giudizio  d'appello  interposto  sia  dalla 
parte  civile,  sia  dall'  impulato  pel  solo  interesse  civile,  e  che  quindi 
trovandosi  essi  già  nell'ufficio  del  procuratore  del  Re  presso  il  tri- 
banale  in  esecuzione  di  quanto  dispone  l'articolo  359,  non  occorre 
che  le  parti  ne  facciano  deposito,  bastando  che  quella  parte  la  quale 
ne  invoca  le  risultanze,  siasi  ad  essi  richiamata  perchè  il  tribunale 
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debba  avervi  riguardo.  É  questa  Topinione  prevalente  nella  giurispru- 
denza, e  che  sembra  a  noi  pure  la  più  fondala. 

«  A  dimostrare  Tinapplicabilità  dell'arlicolo  489  della  procedura  ci- 
vile (cosi  dichiarò  a  tale  proposito  la  suprema  corte  di  Torino),  con- 
corrono le  altre  disposizioni  contenute  nel  citato  artìcolo  370  (del 
codice  di  procedura  penale),  dove  quanto  al  modo  e  al  termine  dMn- 
terposizione  delPappello  si  prescrisse  appunto  l'osservanza  del  codice 
di  procedura  penale,  il  quale,  air  articolo  406,  impone  T  obbligo  al 
cancelliere  del  tribunale  di  trasmettere  gli  atti,  i  documenti  e  copia 
della  sentenza  appellata,  con  un  elenco  delle  carte  da  lui  sottoscritto, 
al  cancelliere  della  corte;  mentre,  a  differenza  di  quanto  sta  scritto 
nel  detto  articolo  489   della  procedura  civile,  spetta  al  procuratore 
dell'attore  di  fare  il  deposito  della  sentenza,  degli  atti  di  primo  giu- 
dizio e  del  mandato.  Queste  diverse  disposizioni  ben  chiaramente 
dimostrano  che  quando  il  giudizio  é  puramente  civile  anche  Tappello 
non  può  seguire  che  colle  forme  civili:  ed  allora  P applicazione  dei 
suddetto  articolo  489  è  conseguente,  se  Fattore,  il  quale  solo  ha 
interesse  dì  porre  in  condizione  il  convenuto  di  deliberare  ed  il  giu- 
dice di  pronunciare  la  sentenza,  non  presenta  in  tempo  debito  i  do^ 
cumenti  prescritti  dalla  legge.  Ma  quando  si  tratta  di  appello  pel  dote 
interesse  civile  in  dipendenza  di  un  giudizio  penale  esaurito,  affora 
il  giudizio  rimane  di  natura  mista,  in  quanto  che  sotto  il  rapporto 
della  istruzione  e  del  giudizio,  si  devono  osservare  le  forme  del  pro- 
cedimento civile,  e  sotto  il  rapporto  della  interposizione  di  appello 
le  forme  del  procedimento  penale:  allora  gli  atti  istrutti  ed  i  docu- 
menti non  sono  di  proprietà  esclusiva  dell'attore,  ossia  delia  parte 
civile,  ma  rimangono  pubblici  e  comuni  anche  fra  il  pubblico  mini- 
stero e  l'imputato,  e  quindi  come  tali  devono  restare  depositati  nella 
cancelleria  del  tribunale  o  della  corte  che  deve  giudicare.  La  trasmfs- 
'sione  di  essi  si  fa  d'ufiBcio  dal  cancelliere,  né  può  mai  avvenire  che 
la  parte  o  il  giudice  ne  soffra  difetto,  potendosi  sempre  richiedere 
ed  ottenerne  visione  o  copia;  epperò  se  la   parte  interessala,  se  il 
giudice  possono  rispettivamente  corrispondere  al  loro   ufiScio,  vien 
meno  la  ragione  per  cui  in  questi  giudizi  civili  di  natura  mista  si 
debba  mantenere  la  disposizione  di  un  articolo  di  le^e,  che  se  può 
valere  a  tutelare  gli  interessi  delle  parti  in  vta  giudizio  puramente 
civile,  rimane  senza  scopo  in  quello  di  cui  si  tratta  (1).  • 

Sebbene  questo  giudicato  sia  stato  proferito  dalla  suprema  corte 
tiguardo  all'appello  da  una  sentenza  del  tribunale,  è  ovvio  che,  per 
identità  delle  disposizioni  processuali  e  per  identità  di  ragione,  Tale 
anche  riguardo  airappello  dalle  sentenze  dei  pretori. 

{i,)  C»89«  Torino,  26  marzo  1879,  Massa.  —  Vedi  anche  la  sentenza  deUa  atessa 
torte,  il  laglio  iS67,  Fasola-Bussola. 
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Sezione  IY.  —  Costituzione  del  collegio  giudicante  in  grado  drappello. 

La  cognizione  dell'appello  dalle  sentenze  penali  dei  pretori  ap- 
partiene al  tribunale  civile  e  correzionale ^  e,  se  il  tribunale  è  di- 
viso in  più  sezioni»  a  quella  sezione  a  cui  sono  per  decreto  reale 
devoluti  gli  affari  correzionali  e  gli  appelli  in  materia  correzionale 
e  di  polizia,  a  termini  degli  articoli  42  e  44  dell'ordinamento  giudi- 
ziario. Ciò  è  indubitato  quando  l'appello  riguarda  l'azione  penale 
esclusivamente,  ovvero  l'azione  penale  e  civile  ad  un  tempo.  Ma 
gravi  incertezze  si  manifestarono  relativamente  alla  competenza  nel 
caso  in  cui  l'appello  riguardi  soltanto  l'azione  civile. 

Si  dubitò  anzi  lutto  se  Tappello  debba  essere  portato  innanzi  al 
tribunale  come  magistratura  civile  o  come   magistratura   penale,   e 
quando  il  tribunale  sia  diviso  in   più  sezioni,  se  debba  essere  por- 
tato innanzi  alla  sezione  civile  o   alla  sezione  penale.  Su  questo 
dubbio   però  non   occorre  soffermarsi   a   lungo,   essendo   general- 
mente ammesso  che  una  causa  trattata  nel  suo  primo  grado  in  sede 
penale,  non  perde  mai  questo  suo  carattere  penale,  quantunque  nelle 
giurisdizioni  superiori  debba  svolgersi  secondo  le  forme  della  pro- 
cedura civile.  Non  bisogna  infatti  confondere  la  forma  del  procedi- 
mento co»  la  giurisdizione.  La  prima  può  variare  nei  diversi  gradi 
ehe  deve  percorrere  una  causa  prima  di  giungere  al  suo  esaurimento; 
e  ciò  in  vista  della  maggiore  agevolezza  alla  scoperta  del  vero  che 
una   forma  può  presentare  in  confronto  dell'altra.  Ma  la  seconda 
deve  rimanere  invariabile  se  non  vuoisi  andar  contro  al  principio  dì 
ragione  naturale  cosi  bene  formulato  dal  giureconsulto  Marcello: 
ubi  aoceptum  semel  iudicium  ibi  ei  finem  accipere  debel;  ragione 
che  deve  rispettarsi  anche  quando   l'azione  dipendente  è  smembrala 
dall'azione  principale.  Invero  l'azione  civile  che  si  svolge  in  sede 
repressiva  è  una  dipendenza  del  fatto  penale  da  cui  trae  la  sua  ori- 
gine e  quindi  anche  dell'azione  penale  che  al   fatto  medesimo   ade- 
risce. Se  l'azione  civile  in  secondo  grado  dovesse  esulare  dalla  sede 
penale  per  ciò  solo  che  l'azione  repressiva  raggiunse  il  suo  esauri- 
menlo  in  primo  grado,  quel  legame  di  dipendenza  fra  le  due  azioni 
aarelibe  seiolto,  e  ne  verrebbe  la  conseguenza  che  il  magistrato  ci- 
Tile  superiore  sarebbe  chiamato  a  sindacare  il  pronunciato  del  giu- 
dice penale;  conseguenza  assurda  non  meno  di  quella  per  la  quale 
l'appello  dalla  sentenza  di  un  magistrato  civile  dovesse  portarsi  in- 
nanzi al  magistrato  penale  per  ciò  solo  che  si  trattasse  di  un'azione 
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ex  delicio.  D'altra  parte  è  ovvio  che  il  giudice  di  appello»  anche  quando 
il  pretore  avesse  pronunciata  l'assolutoria  o  la  dichiarazione  di  non 
farsi  luogo  a  procediteentOy  deve  indagare  ed  estimare  se  il  fatto  co- 
stituente r imputazione  sussista  o  no,  e  se  l'imputato  sia  o  no  col- 
pevole, e  ciò  non  già  agli  effetti  penali  ma  agli  effetti  civili,  vale  a 
dire  non  per  vedere  se  sia  il  caso  di  applicare  all'imputato  una 
pena,  bensì  se  sia  o  no  il  caso  di  condannarlo  al  risarcimento  io 
favore  della  parte  civile  del  cui  appello  si  tratta.  Ora  queste  investi- 
gazioni e  questi  apprezzamenti  sono  di  natura  penale,  e  per  ciò  me- 
glio convengono  al  magistrato  penale  che  non  al  magistrato  civile. 

Dunque  l'appello  da  una  sentenza  proferita  dal  pretore  in  sede 
penale,  sebbene  prodotto  per  la  sola  azione  civile,  deve  esso  pure 
essere  portato  innanzi  al  tribunale  come  magistratura  penale.  Del 
resto  è  ciò  che  emerge  chiaramente  anche  dalla  lettera  stessa  della 
legge,  essendo  scritto  nell'articolo  353  del  codice  processuale  che  la 
parte  civile  e  l' imputato  per  ciò  che  riguarda  l'azione  dei  danni 
possono  appellare  dalle  sentenze  proferite  dai  pretori  ai  tribunali  cor- 
rezionali. 

La  giurisprudenza  mantenne  rigorosamente  la  massima  suddetta. 
Anzi  fu  pronunciata  la  nullità  della  sentenza  del  tribunale  giudicante 
in  sede  civile  l'appello  prodotto  dalla  parte  civile  per  la  semplice 
azione  di  risarcimento,  non  soltanto  nel  caso  in  cui  il  tribunale  sìa 
diviso  in  più  sezioni,  ma  anche  quando  il  tribunale  sia  composto  di 
una  sola  sezione  promiscua,  in  guisa  che  nel  fatto  giudicherebbero 
della  causa  quegli  stessi  magistrati  che  avrebbero  dovuto  conoscerne 
col  rito  civile  come  membri  dei  tribunale  correzionale.  Come  dichiarò 
la  suprema  corte  romana,  questa  circostanza  a  nulla  rileva,  e  l'obie- 
zione non  varrebbe  né  in  fatto  né  in  diritto;  avvegnaché  nei  tribu- 
nali di  unica  sezione  promiscua,  il  turno  di  servizio,  é  d'ordinario 
regolato  in  modo  che  non  sempre  gli  stessi  giudici  assistono  alle 
udienze  civili  ed  alle  correzionali;  e  d'altronde  la  qualificazione  di 
tribunale  civile  non  essendo  già  nel  ragionamento  della  sentenza 
emendabile  con  altro  ragionamento  che  giustificasse  il  dispositivo, 
ma  trovandosi  immedesimata  col  testo  della  sentenza  nella  sua  parte 
sostanziale,  implica  tale  un  errore  di  diritto  neirordine  delle  compe- 
tenze che  non  può  altrimenti  correggersi  che  con  l'annullamenio 
deir  illegale  pronunciato  (1). 

Non  é  tuttavia  a  tacersi  che  questa  dottrina  della  suprema  corte 
romana  parve  a  taluni  informata  a  soverchia  severità  e  ad  ano  spirito 
di  eccessivo  formalismo.  Si  osservò  che  una  grave  differenza  corre 
tra  il  caso  in  cui  il  tribunale  sia  diviso  in  più  sezioni  e  il  caso  in 


(1)  Cas8.  Roma,  10  giugoo  1876,  Di  Rotolo,  e.  CBLn>omo. 
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cai  sia  composto  di  una  sola  sezione  promiscua.  Nel  primo,  le  varie 
sezioni  possono  considerarsi  come  allreltanle  e  dislinte  magistrature, 
alle  quali  è  rispettivamente  demandato  Tesercizio  separato  della  giuris- 
dizione civile  e  della  giurisdizione  penale;  sicché,  ove  di  un  appello 
penale  giudicasse  la  sezione  civile,  sarebbe  violato  il  principio  fondamen- 
tale della  distribuzione  dei  poteri  ed  il  giudizio  sarebbe  viziato  da  ud 
difetto  radicale.  Nel  secondo  caso  invece  la  divisione  delle  due  giurisdi- 
zioni non  è  prescritta  che  in  ragione  di  tempo,  essendo  le  udienze 
del  tribunale  ripartite  fra  le  cause  civili  e  le  cause  penali,  ma  non 
è  prescritta  in  ragione  delle  persone,  perchè  lo  scarso  numero  dei 
giudici  non  lo  consentirebbe.  Dalla  quale  differenza  vorrebbe  dedursi 
che  quando  venga  adita  Tunica  sezione  del  tribunale,  questo  non 
può  mai  presumere  di  essere  adito  contro  la  volontà  del  legislatore 
come  giudice  civile,  ma  deve  giudicare  come  giudice  penale;  nello 
stesso  modo  come  per  costante  giurisprudenza  si  ritiene  che  i  tri- 
bunali civili,  aventi  giurisdizione  commerciale,  si  intendono  sempre 
aditi  come  tribunali  di  commercio  quando  la  causa  è  commerciale  (1). 

%  «ose. 

La  controversia  però  che  più  vivamente  e  più  lungamente  ebbe  a 
dividere  la  giurisprudenza,  è  quella  che  si  riferisce  al  numero  dei 
consiglieri  di  cui  deve  essere  composta  la  corte  di  appello  chiamata 
a  giudicare  dell'appello  dalle  sentenze  dei  tribunali  correzionali  per 
la  sola  azione  di  risarcimento.  Tale  controversia,  è  vero,  non  con*, 
cerne  l'appello  dalle  sentenze  dei  pretori,  ma  è  bene  sia  qui  accen- 
nata per  lo  stretto  legame  con  l'argomento  di  cui  ci  occupiamo, 
aggirandosi  essa  intorno  alle  medesime  disposizioni  che  valgono  per 
l'appello  dalle  sentenze  anzidelte.  Si  legge  infatti  nell'articolo  421  che 
le  disposizioni  dell'articolo  370  si  applicano  all'appello  dalle  sentenze 
dei  tribunali  correzionali. 

Da  una  parte  si  sostiene  che  i  giudici  della  corte  devono  essere 
in  numero  di  cinque. 

Secondo  l'articolo  370,  dicono  i  propugnatori  di  questo  avviso,  si 
devono  osservare  per  l' istruzione  e  pel  giudizio  le  leggi  sulla  pro- 
cedura civile  in  via  sommaria.  Il  giudizio  comprende  non  solo,  le 
forme  del  procedimento  ma  anche  tutto  ciò  ohe  serve  a  compiere  il 
giudizio  medesimo  e  quindi  eziandio  il  modo  di  composizione  del 
collegio  giudicante.  Tanto  è  ciò  vero,  aggiungesi,  che  l'articolo  357 
del  codice  di  procedura  civile,  a  cui  evidentemente  si  riferisce  il  ci- 
tato articolo  370  del  codice  di  rito  penale,  dichiara  che  :  il  numero 


(I)  Cogito.  La  parte  eivUe  in  materia  penale.  N.  266,  pag.  29S  e  seg. 
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dei  votanti  deve  essere  quello  slabililo  dalla  legge  sull'ordinamenio 
giudiziario.  E,  a  saa  volta,  la  legge  suirordinamento  giudiziario  nel- 
l'articolo 67  dispone  che  le  corti  d'appello  giudicano  invariabilmenie 
col  numero  di  cinque  votanti  nelle  cause  civili^  con  quello  di  quattro 
nelle  cause  per  gli  appelli  correzionali.  Ora  se  non  vuoisi  che  riman- 
gano senza  significato  le  parole  dell'articolo  370,  è  d'uopo  ritenere 
che  il  legislatore  considerò  le  cause  di  cui  trattasi  cooìe  di  natura 
civile,  e  quindi  i  votanti  devono  essere  cinque  e  non  quattro. 

A  sostegno  di  questa  conclusione  si  cita  anche  il  disposto  del* 
Tarticolo  571  del  codice  di  procedura  penale,  secondo  cui  nel  caso 
di  assolutoria  o  di  dichiarazione  che  non  si  fa  luogo  a  procedere^ 
ed  altresì  in  quello  di  condanna,  devono  liquidarsi  nella  sentenza  i 
danni  domandati  dalla  parte  civile  o  dall'imputato  o  dall' accusato» 
se  il  processo  offre  gli  elementi  necessari  per  determinarne  la  quan- 
tità; altrimenti  si  deve  procedere  nelle  forme  prescritte  per  la  liqui- 
dazione dei  danni  dal  codice  di  procedura  civile,  avanti  la  sezione 
civile  della  corte  o  del  tribunale,  od  avanti  il  pretore,  che  pronun- 
ziarono la  sentenza.  Da  tale  disposizione  vuoisi  argomentare  che  la 
legge  deferisce  in  generale  al  magistrato  civile  e  non  al  penale  la 
podestà  di  conoscere  dei  danni,  e  che  per  conseguenza  anche  nel- 
¥  interpretare  l'articolo  370  devesi  osservare  la  stessa  regola  e  rile- 
Bere  che  esso  sì  riferisca  interamente,  e  quindi  pure  in  ciò  che  ri- 
guarda il  collegio  giudicante,  alle  norme  stabilite  dalle  leggi  civili. 

Me  giova  allegare  la  necessità  del  magistrato  di  apprezzare  la  sus- 
sistenza 0  meno  del  reato,  e  la  colpabilità  dell'imputato  per  dedurne 
che  al  giudice  penale  anziché  al  civile  spetta  il  conoscere  degli  ap- 
pelli di  cui  trattasi;  perchè  se  la  legge,  in  vista  di  tale  necessita, 
volle  da  un  lato  che  la  competenza  appartenesse  al  magistrato  pe- 
nale, attesa  però  la  natura  civile  delle  cause  medesime  prescrisse , 
d'altro  lato,  l'osservanza  del  rito  civile  per  l'istruzione  e  per  il  giu- 
dizio, e  quindi  anche  l'intervento  di  cinque  votanti,  conciliando  cosi 
l'esigenza  di  ambedue  i  procedimenti. 

Né  maggior  valore  vuoisi  attribuire  all'obietto  che  ammessi  cinque 
votanti  nel  caso  di  cui  all'articolo  570,  l'imputato  rimarrebbe  privato 
del  beneficio  che  la  legge  gli  consente  quando  si  verificasse  la  pa- 
rità dei  voti,  giusta  l'articolo  321  del  codice  di  procedura  penale  ; 
dappoiché  nella  ipotesi  in  questione  non  vi  é  più  imputato  stante 
la  dichiarazione  di  assolutoria  o  di  non  farsi  luogo  a  procedimento» 
e  quindi  l'applicabilità  di  quel  beneficio  non  può  piò  verificarsi  (1). 


(1)  Vedi  in  questo  senso:  Cass.  Torino,  i8  marzo  iS7d,  Sala;  ii  iagllo  iS67» 
FA80LA  ed  altri;  Corte  app.  Parma,  14  settembre  i877,  Trbzza;  Corte  app.  Brescia» 
96  giagno  iS7d,  Lana;  19  novembre  1870,  Buffou;  Corte  app.  Genova,  31  ottobre 
1878,  Massa. 
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Ma  per  ravviso  contrario,  cioè  che  il  numero  dei  consiglieri  debba 
essere  di  quattro  e  non  di  cinque,  si  adducono  molte  e  gravi  con-» 
siderazioni,  che  a  noi  pure  sembrano  prevalènti. 

Risalendo  ai  principi,  non  è  dubbio,  come  già  si  è  dimostrato^ 
che  anche  quando  si  tratta  di  appetto  interposto  dalla  parte  civile  o 
dall'imputato  pei  soli  interessi  civili,  il  giudizio  conserva  il  suo  ca- 
rattere  essenzialmente  penale.  Il  diritto  al  risarcimento  del  danno 
che  forma  oggeiio  dell'azione  civile  in  sede  penale,  è  immediata  con- 
seguenza di  un  fatto  penalmente  imputabile,  ossia  di  un  fatto  che 
produce  il  danno  e  riesce  in  pari  tempo  suscettibile  di  pena.  L' in- 
dagine relativa  al  fondamento  dell'azione  d'indennizzo  non  può  scom- 
pagnarsi, in  questi  giudizi  d'appello,  dalPindagine  relativa  al  fonda* 
mento  deirimpulazione  del  reato,  ond'è  che  la  materia  del  giudizio  ò 
sempre  d'indole  penale,  per  quanto  le  conseguenze  che  se  ne  vogliono 
ricavare  siano  d'indole  meramente  civile  ai  pari  delle  forme  osservate 
nello  svolgimento  del  giudizio  medesimo.  Ora  nel  determinare  l'in- 
dote  e  la  costituzione  del  magistrato  a  cui  una  causa  deve  essere  de- 
voluta, d'uopo  è  aver  riguardo  al  carattere  intrinseco  della  causa  stessa, 
se  pur  vuoisi  che  alla  natura  ed  alle  esigenze  speciali  del  giudizio 
corrisponda  l'attitudine  speciale  del  giudicante.  E  però  trattandosi  di 
appello  correzionale,  il  giudizio  spettar  deve  a  quella  magistratura 
speciale  che  presso  le  corti  di  appello  è  dalla  legge  a  tal  uopo  isti*^ 
tuita,  e  siffatta  magistratura  deve  essere  composta  nel  modo  che  il 
legislatore  ha  creduto  nella  sua  saviezza  di  prestabilire,  vale  a  dir^ 
con  quattro  e  non  già  con  cinque  magistrati. 

Ma,  fasciando  le  considerazioni  generali,  altri  e  più  stringenti  mo- 
tivi, dedotti  dalla  lettera  e  dallo  spirito  del  codice  processuale,  con* 
corrono  a  dimostrare  che  il  collegio  giudicante  deve  essere  costituito 
di  quattro  magistrati. 

Se  per  l'articolo  398  del  codice  di  procedura  penale  l'appello  dalle 
sentenze  proferite  dai  tribunali  eorre«ionali  deve  essere  portato  alle 
corti  di  appello;  se  ormai  non  è  più  dubbio  che  il  magistrato  di 
secondo  grado,  giudicando  degli  appetii  correzionali,  deve  essere  it 
magistrato  penale,  questo  deve,  per  l'artìcolo  67  dell'ordinamento  giu- 
diziario, giudicare  invoriabitmenie  col  numero  di  quattro.  Né  importa 
che  secondo  l'articolo  570  del  codice  azidetlo  si  debbano  osservare  per 
ti9tru7sione  e  pel  giudizio  k  léggi  Bulla  procedura  civile  in  via  sommar 
ria/  perocché  ciò  si  riferisce  unicamente  alla  citazione,  alla  esibizione  dei 
documenti  ed  alla  forma  della  sentenza,  ossia  vuol  dire  che  la  corte  giu- 
dicherà sugli  atti  e  sui  documenti  scambiati  tra  le  parti,  dopo  la  discus- 
sione tra  le  medesime  avvenute,  e  che  pronuncierà  con  le  forme  delle 
sentenze  civili;  ma  lutto  ciò  non  può  mai  riferirsf  alla  composizione 
del  collegio  ghidicaote,  di  cui  non  è  cenno  neirarticolo  370,  e  di  cui 
invece  dispone  il  citato  articolo  67  dell'ordinamento  giudiziario. 
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L'articolo  571  del  codice  di  procedura  penale  ^  ben  lungi  dall' ap- 
poggiare il  contrario  assunto,  ne  dimostra  in  modo  manifesto  il  niun 
fondamento.  É  vero  che  il  detto  articolo  nel  suo  capoverso  stabilisce 
cbe  se  il  processo  non  offre  gli  elementi  necessari  per  determinare  la 
quantità  dei  danni  domandati,  si  deve  procedere  nelle  forme  prescritte 
per  la  liquidazione  dei  danni  dal  codice  di  procedura  civile  avanti 
la  sezione  civile  della  corte  o  del  tribunale  od  avanti  il  pretore  che 
pronunziarono  la  sentenza.  Ma  appunto  perchè  la  legge  volle  che  nel 
caso  speciale  ivi  contemplato  si  procedesse  avanti  il  magistrato  ci- 
vile, essa  fu  sollecita  di  dichiararlo  espressamente,  e  non  avendo 
detto  lo  stesso  nel  caso  dell'articolo  370,  deve  logicamente  dedursi  che 
in  tale  evenienza  la  legge  volle  che  giudicasse  il  magistrato  penale, 
ossia  la  sezione  degli  appelli  correzionali  composta  nel  modo  pre- 
scritto dalla  sua  costituzione  organica. 

E  questa  costituzione  organica  non  è  figlia  del  caso,  ma  é  per 
contro  preordinata  ad  un  fine  altamente  civile,  al  fine  cioè  che  in 
caso  di  parità  di  voti  prevalga  l'opinione  più  favorevole  ali'impu* 
tato.  Né  dicasi  che  trattandosi  qui  di  appello  pei  soli  effetti  civili, 
più  non  esista  un  imputato,  in  quanto  che  un  imputato  esiste  sem- 
pre fin  quando  vi  è  una  parte  che  addebita  ad  una  persona  un 
fatto  punibile  sia  pure  ai  soli  effetti  civili,  e  perchè  se  anche  l'azione 
penale  non  può  più  rivivere,  la  persona  a  cui  il  fatto,  fondamenk) 
dell'azione  civile,  si  attribuisce,  ha  sempre  un  interesse  morale  da 
tutelare  ossia  l'interesse  di  mantenere  integro  il  suo  onore,  che  ri- 
marrebbe certamente  macchiato  ove  in  secondo  grado  venisse  rico- 
nosciuta la  sussistenza  del  reato  e  della  reità  anche  senza  applica- 
zione di  pena  (1). 

Il  consigliere  tozzi  che  stfenuamente  sostenne  la  soluzione  qui 
propugnata,  osserva  argutamente  che  se  la  sezione  degli  appelli  cor- 
rezionali dovesse  in  questa  specie  di  cause  decidere  con  l'intervento 
di  cinque  giudici  anziché  di  quattro,  o  diventerebbe  addirittura  ci- 
vile, 0  non  essendo  più  né  civile  né  penale,  ne  risulterebbe  una  se- 
zione di  nuovo  genere,  mentre  non  sunt muUiplieanda  entia  e  molto 
meno  gli  ermafroditi  e  gl'ibridi.  Ed  aggiunge  quel  valente  giurecon- 
sulto che  se  il  legislatore  avesse  voluto  il  concorso  di  cinque  già* 
dici,  anziché  di  quattro,  gli  sarebbe  stato  facile  indicare  per  queste 
cause  le  sezioni  civili  delle  corti,  invece  di  formulare  le  minute  di* 
sposizioni  degli  articoli  572  e  370  del  codice  di  procedura  penale; 


•i<    >••    <•>< 


(1)  Vedi  ID  questo^Benso:  Gass.  Firenze,  25  dicembre  1876,  Verdi  ed  altri;  Corte 
appello  Modena,  i.*  ottobre  1877,  Trezza  ed  altri;  Corte  appello  Bologna,  10  aprile 
1870,  Sarlih,  10  aprile  1877,  Grozza  ed  altri;  Corte  appello  Roma,  10  loglio  I8789 
Cartocci  ed  altri. 
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e  conclude  che   la  sezione  degli  appelli  correzionali  sii  uti  est  aui 
non  sii  (1). 

Sezione  V.  —  Dibattimento  e  sentenza. 


%  sooo. 

Il  principio  predominanle  nell'odierno  sistema  degli  appelli  penali 
non  è,  come  nei  giudizi  di  prima  istanza,  lo  svolgimento  orale  delle 
prove,  bensì  Tesarne  degli  alti  assunti  dal  primo  giudice  e  consa- 
crati dalla  scrittura,  per  decidere  in  base  ai  medesimi  la  regolarità 
e  il  fondamento  giuridico  e  di  fatto  della  sentenza  impugnala.  Di 
qui  la  necessità  che  i  giudicanti  siano  esattamente  informati  delle 
risullanze  degli  atti,  e  di  qui  per  conseguenza  l'origine  della  dispo- 
sizione contenuta  nella  prima  parte  dell'articolo  362  del  codice  di 
procedura  penale,  che  cioè  neU'udienza  il  giudice  nominato  dal  pre- 
sidente farà  la  relazione  della  eausa. 

La  legge  non  determina  le  modalità  della  relazione,  ma  esse  risul- 
tano chiaramente  dallo  scopo  per  il  quale  quell'atto  è  prescritto.  Se 
la  relazione  ha  per  oggetto  di  informare  il  collegio  giudicante  delle 
risultanze  del  processo  di  primo  grado,  afiSnchè  sia  posto  in  con- 
dizione di  conoscere  la  verità  e  di  valutare  i  mezzi  di  fatto  e  di 
dirilto  che  le  parti  possono  far  valere  nella  discussione,  è  d'uopo 
che  il  relatore  esponga  tutto  ciò  che  emerge  dai  documenti  della 
causa  e  che  possa  recar  luce  su  quei  punti  che  costituiscono  argo- 
mento di  appello.  Non  è  quindi  indispensabile  che  siano  riassunti 
lutti  gli» atti  processuali,  come  non  è  necessario  che  di  tali  atti  sia 
data  lettura;  basta  che  il  relatore  esponga,  sia  pur  verbalmente,  tutti 
ì  risullamenti  che  occorrono  a  chiarire  l'oggetto  del  gravame  e  ad 
aprire  alle  parti  l'adito  cosi  alla  discussione  come  allo  svolgimento 
dei  loro  mezzi  probatori.  Quindi  venne  deciso  che  la  relazione  può 
essere  fatta  tanto  a  voce  che  in  iscritto,  o  coi  riferire  anche,  ove  lo 
si  creda  necessario,  il  tenore  di  quegli  atti  e  documenti  che  possono, 
Dell'interesse  della  giustizia,  contribuire  alla  retta  risoluzione  della 
causa  (2). 


(I)  Lozzi.  Studio  di  ffiuHsprudenxa  {Riviita  penah  di  Lucchini,  yoL  Vili,  pag.  390); 
Tedi  salia  questione  ancbe:  Pbsgatorb,  Esposizione  compendiosa,  ecc.,  pag.  i75;  Sa- 
luto, N.  1S69;  Cogito.  La  parte  civile  in  materia  penale,  pag.  307  e  seg.;  Campani» 
La  difesa  penale  in  ìtàm,  voi.  11,  pàg.  471  e  seg.;  BbivbyoIìO,  La  parte  dvik  nd  y<ti* 
dixio  penale,  N.  153,  pag.  164  (S.*  edizione). 

(%)  Gass.  Firenze,  96  maggio  IS6d,  Moinri. 
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Da  siffatte  premesse  scatariscono  alcune  conseguenze  che  è  bene 
accennare. 

La  relazione  trova  i  suoi  limiti  razionali  nell'oggelto  della  discus- 
sione. Perciò  il  relatore  può  non  soltanto  limitare  la  sua  esposizione 
sul  merito  della  causa  ai  punti  costituenti  oggetto  dell'appello,  ma 
può  in  talune  emergenze  astenersi  ben  anche  dal  toccare  il  merito 
della  causa.  Pongasi  che  al  principiare  dell'udienza  sia  stata  sollevala 
una  preambola  eccezione  o  questione  pregiudiziale ,  come  sarebbe, 
per  esempio,  se  sia  o  no  intervenuta  l'amnistia,  ovvero  se  l'azione 
penale  sia  prescrìtta  od  altrimenti  estinta.  In  tal  caso  il  relatore  li- 
mita la  sua  esposizione  a  quegli  elementi  che  possono  giovare  alla 
esatta  cognizione  delle  circostanze  di  fatto  e  di  diritto  intorno  a  cui 
si  deve  aggirare  la  eccezione  o  questione  pregiudiziale,  salvo  poi  di 
esporre  la  relazione  concernente  il  merito,  quando,  in  esito  alla  so- 
luzione provocata  dalla  eccezione  o  questione  pregiudiziale,  non  fosse 
cessata  la  necessità  di  entrare  nel  merito  della  causa  (1). 

Altro  corollario  si  è  che  la  relazione  è  una  formalità  sostanziale, 
la  cui  omissione  produce  nullità,  poiché  senza  di  essa  non  sarebbe 
possibile  che  il  collegio  giudicante  conoscesse  il  vero  stato  della  causa 
B  tutti  gli  elementi  indispensabili  per  la  discussione  e  decisione.  In 
altri  termini  la  relazione  interessa  in  pari  tempo  i  diritti  della  difesa, 
la  manifestazione  del  vero  e  la  retta  amministrazione  della  giusti- 
zia; e  quindi  la  sua  omissione,  sebbene  dalla  legge  non  espressa- 
mente minacciata  di  nullità,  pone  il  giudizio  nel  nulla  come  desti- 
tuito di  base  ed  affetto  da  vizio  radicale  (2). 

Ben  è  vero  che  non  manca  qualche  giudicato  in  cui  venne  deciso 
che  la  omissione  della  relazione  è  sommamente  riprovevole,  ma  noa 
produttiva  di  nullità  per  aver  essa  soltanto  un'attinenza  d'ordine  con 
gli  articoli  281,  282  e  283  del  codice  di  procedura  penale,  secondo 
i  quali  deve  procedere  la  discussione  (3).  Ma  a  siffatta  decisione,  non 
corroborata  da  altri  documenti  della  giurisprudenza,  non  si  può  facil- 
mente aderire,  quando  si  consideri  che  essa  è  ben  lontana  dal  dÌDM>- 
strare  che  la  relazione  non  sia  una  formalità  sostanziale. 

Come  ogni  altra  formalità  avente  diretta  influenza  sull'esito  del  già- 
dizio,  cosi  .anche  l'osservanza  di  ciò  che  concerne  la  relazione  dev'es* 
sere  legahnente  accertata  dal  verbale,  e  tanto  è  il  rigore  a  cui  si 
inspirò  a  questo  proposito  la  giurisprudenza  della  corte  suprema  di 
Torino,  che  fu  da  essa  ritenuto  non  potersi  supplire  alla  detta  prova 


<i)  Gtss.  Torino,  i%  febbraio  1$74»  Fai^csola. 

{%)  Casi.  Torino,  i6  giugno  1871,  MAONAfiHc;  i%  febbraio  iS74,  Falciosjl;  U  mac- 
gio  1874,  Prestini. 

(3)  Gass.  Napoli,  21  agosto  1871,  Eapoaiio. 
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per  mezzo  di  presunzione.  Cosi  la  della  corte  ha  giudicalo,  che 
sebbene  per  la  molivazione  della  sentenza  fosse  provato  cooìe  i  giu- 
dici di  appello  siensi  convinti  della  reità  dell'imputato  per  mezzo  di 
lestimoni  stati  sentiti  solamente  nel  dibattimento  di  prima  istanza^  e 
sebbene  da  ciò  si  dovesse  necessariamente  inferire  che  il  tribunale 
fondò  la  sua  decisione  sopra  la  conoscenza  dei  risultamenti  del  di- 
battimento orale  tenutosi  in  primo  grado,  tuttavia  non  resta  per 
questo  solo  chiarito  che  esso  abbia  preso  notizia  di  siffatti  risul- 
tamenti in  pubblica  udienza,  e  collegialmente  per  relazione  del  giu- 
dice designato  dal  presidente,  piuttosto  che  in  camera  di  consi- 
glio o  per  lettura  individuale  dei  singoli  giudici.  Anche  in  tal  caso 
pertanto  la  sentenza  impugnata  si  ritenne  affetta  da  nullità  per  vio- 
lazione deirarticolo  362  (1).  Per  altro  la  corte  di  cassazione  di  Fi- 
renze giudicò  che  non  può  dirsi  violato  il  detto  articolo  362  se  dal 
verbale  del  giudizio  di  appello  non  consti  che  fu  udita  la  relazione 
della  causa  quando  ciò  sia  espressamente  dichiarato  nella  parte  enun- 
ciativa della  sentenza,  essendo  questa  enunciazione  non  già  una  sem- 
plice presunzione,  ma  una  vera  prova  delFadempimento  della  formalità 
ed  un  equipollente  della  prova  fornita  dal  processo  verbale  (2). 

Se  non  che  a  fianco  della  legge  deve  sempre  porsi  il  buon  senso. 
i^uìndi  è  che  da  un  lato  il  rigore  neli'esigere  Tadempimento  della  rela- 
zione non  deve  spingersi  al  punto  da  invalidare  il  giudizio  quando  tale 
adempimento  sia  manifestamente  superfluo,  come  sarebbe  nel  caso 
in  cui,  sospeso  il  dibattimento  a  termini  dell'articolo  282,  esso  fosse 
stato  rinviato  ad  una  delle  udienze  successive.  In  tal  caso  non  oc- 
corre ripetere  la  relazione  nell'udienza  novella,  non  essendo  questa 
che  la  continuazione  della  prima  (3).  E  d'altro  lato  non  è  a  dirsi 
che  sia  nullo  il  giudizio  quando  la  relf  zione  sia  stata  effettuata  non 
ostante  che  dovesse  omettersi,  come  sarebbe  trattandosi  di  giudizio 
rinnovato  integralmente  innanzi  al  giudice  di  appello,  ovvio  essendo 
che  $wperflua  non  noceni  (4). 

§  «061. 

Nella  discu$iione^  è  scritto  nell'articolo  362,  si  osserveranno  le 
norme  degli  articoli  281,  282,  283,  omesso  l'esame  dei  testimoni  e 
periti^  ma  ^appellante  sarà  sempre  sentito  pel  primo. 

Le  norme  degli  articoli  281,  282,  283  sono  quelle  che  si  riferi- 


(1)  Cass.  Torino,  24  maggio  1874,  Pristini. 
(9)  Casa.  Firenze,  7  aprile  ISSO,  ScAimBRiNi. 

(3)  Casa.  Firenze,  i6  ottobre  iS70,  Giuliani. 

(4)  Casa.  Firenze,  i6  ottobre  18^7,  Bbatl 
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scono  airordine  fondamentale  della  discussione,  ossia  al  modo  di  pro- 
cedere a  quegli  aiti  mercè  cui  si  possa  r^iggiungere  il  vero  giuridico 
che  deve  costituire  il  fondamento  e  l'essenza  del  giudizio  definitivo. 
Le  dette  norme  sono  comuni  a  tutti  i  giudizi,  e  soltanto  sono  mo- 
dificale in  alcune  parti  secondo  la  natura  speciale  delle  giurisdizioni. 
Per  questo  ci  limiteremo  ad  accennare  i  punti  principali  di  diver- 
genza tra  le  regole  comuni  e  quelle  speciali  ai  giudizi  di  appello, 
non  che  i  punti  che  hanno  dato  luogo  a  qualche  dubbiezza. 

Giusta  l'articolo  281,  numero  1.^  Tatto  primordiale  del  giudizio  é 
l'interrogatorio  dell'imputato  sui  fatti  che  costituiscono  il  soggetto 
dell'accusa  o  dell'  imputazione.  Nei  giudizi  di  appello  invece  il  primo 
atto  è  la  relazione  fatta  dal  giudice  nominalo  dal  presidente.  Sa 
questo  punto  per  verità  venne  sollevato  qualche  dubbio  in  vista  delia 
prescrizione  dell'artìcolo  562  combinato  con  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 281,  numero  1.^  Ma  nella  giurisprudenza  fu  giustamente  ritenuto 
che  nelle  cause  di  appello  è  più  regolare  premettere  la  relazione  della 
causa  all'interrogatorio  dell'imputato,  essendo  appunto  dalla  relazione 
che  deve  sorgere  l'indicazione  di  quei  fatti  sui  quali  l'imputato  viene 
dal  presidente  interrogato  (1). 

Dopo  l'interrogatorio  dell'imputato,  il  cancelliere,  giusta  il  nu- 
mero 2.^  dell'articolo  281,  dà  lettura  dei  rapporti  e  dei  verbali  re- 
lativi alla  causa.  Perciò  il  cancelliere  deve  dar  lettura  anche  del  ver- 
bale del  dibattimento  di  prima  istanza  e  della  sentenza  impugnata. 
Tuttavia  come  l'articolo  282  non  colpisce  di  nullità  l'omissione  della 
lettura  dei  documenti,  cosi  è  da  ritenersi  che  il  giudizio  di  appello 
non  sarebbe  invalidato  per  ciò  che  non  fosse  stata  data  lettura  del 
verbale  del  dibattimento  e  della  sentenza  di  primo  grado,  tanto  più 
quando  non  fosse  intervenuta  protesta  delle  parti  interessate.  D'altra 
parte,  dato  l'adempimento  delia  relazione  ad  opera  del  giudice  deie- 
gnlo,  non  è  presumibile  che  non  siano  stati  esposti  quei  punti  del 
verbale  e  della  sentenza  che  possono  interessare  il  secondo  giudizio. 
Lo  stesso  dicasi  dei  motivi  dell'appello.  Anche  questi  devono  essere 
letti  in  quantochè  costituiscono  la  base  intorno  a  cui  deve  aggirarsi 
il  riesame  della  causa;  ma  se  il  relatore  li  avesse  esso  medesimo 
esposti  integralmente  o  in  sunto,  niun  bisogno  di  ripeterne  lo  svol- 
gimento  mediante  la  lettura  per  parte  del  cancelliere. 

Una  importante  differenza  tra  le  regole  comuni  ai  giudizi  e  quelle 
speciali  per  gli  appelli,  consiste  in  ciò  che  mentre  in  generale  nei  giu- 
dizi l'esame  orale  dei  testimoni  e  dei  periti  è  una  formalità  sostan- 
ziale, e  conseguentemente  prescritta  a  pena  di  nullità,  giusta  gli  ar- 
ticoli 281,  numero  3.^  e  282;  nei  giudizi  d'appello  invece  è  detto 


(1)  Gass.  Torino,  14  febbraio  iS67,  Carerà, 
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esplieilamente  che  (ale  esame  sarà  omesso.  Vedremo  per  altro  fra 
breve  che  questa  prescrizione,  per  quanto  concerne  i  testimoni^  non 
é  assoluta  polendo  il  tribunale  ordinarne  il  riesame  orale  quando  Io 
creda  necessario. 

Infine  un'altra  particolarità  del  giudizio  di  appello  si  è  che  l'appel- 
lante deve  sempre  essere  sentito  pel  primo.  Ciò  è  pienamente  giusti- 
ficato dalla  considerazione  che  l'estensione  del  dibattito  giudiziario  è 
determinata  dall'appellante  stesso,  ed  importa  quindi  che  esso  abbia  pel 
primo  la  parola  affinchè  la  parte  contraria  possa  conoscere  l'oggetto 
del  gravame  e  contrapporvi  le  proprie  deduzioni,  ed  il  magistrato 
sappia  intorno  a  quali  punti  debbono  svolgersi  la  discussione  e  la 
decisione.  Questo  precetto  non  è  però  stabilito  a  pena  di  nullità,  per 
un  motivo  già  accennato,  vale  a  dire  perchè  non  è  presumibile  che 
il  relatore  ometta  l'esposizione  dei  motivi  del  gravame,  che  segnano 
ì  limiti  e  l'oggetto  del  nuovo  giudizio  e  che  in  difetto  non  ne  sia 
data  lettura  dal  cancelliere. 

Nei  giudizi  di  appello,  come  si  disse,  è  regola  che  gli  elementi 
di  decisione  si  attingono  dai  risullamenti  della  discussione  orale  di 
primo  grado,  quali  risultano  consacrali  negli  atti  scritti  che  vi  si  ri- 
feriscono. Ma  la  coscienza  del  magistrato  superiore  potrebbe  talvolta 
non  sentirsi  sufficientemente  illuminata  dall'esame  di  quei  rìsulta- 
menti,  e  potrebbe  quindi  sorgere  la  necessità  di  un  nuovo  esame  dei 
testimoni  le  cui  dichiarazioni  costituiscono  il  mezzo  di  prova  più  co- 
mune e  conveniente  per  la  scoperta  del  vero. 

A  ciò  provvede  il  capoverso  delKarticolo  365.  Quando  però  (il  tri- 
bunale) crederà  necessario  di  sentire  nuovamente  i  testimoni  chiamati 
nel  primo  giudizio^  od  anche  di  sentirne  altriy  sia  a  carico,  sia  a 
discarico,  egli  potrà  ordinare  che  siano  citati  a  comparire  aWudienza 
che  prefiggerà.  La  citazione  dei  testimoni  e  delle  parti  si  eseguirà  a 
diligenza  del  pubblico  ministero. 

Come  risulta  da  questa  disposizione  l'ordinare  il  riesame  dei  te- 
stimoni od  il  richiamarne  dei  nuovi  è  una  podestà  che  la  legge  com- 
mette interamente  al  criterio  ed  alla  estimazione  del  magistrato.  Laonde 
é  pacifico  nella  giurisprudenza,  che  l'ordinanza  con  la  quale  il  giu- 
dice di  appello  respinge  la  domanda  della  ripetizione  del  dibatti- 
mento non  va  soggetta  a  censura  innanzi  alla  corte  di  cassazione  (I). 


(i)  Gass.  Milano,  14  giugno  1605,  Logatslli.  —  Gass.  Torino,  SO  maggio  1S74, 
Gakova  ed  altri;  31  mareo  1876,  Ottin;  13  giagno  1877,  Balzbb.  —  Gass.  Firenze, 
13  marzo  1857,  Sambuchi;  IS  febbraio  1670 1  BAaioum  ed  altri;  11  mii^gio  1870, 

T.  VI.  —  con,  PROG.  PEif^  i9 
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É  sorta  però  discrepanza  se,  appunto  perchè  si  tratta  di  una  facoltà 
rimessa  esclusivamente  alla  estimazione  del  giudice  di  appello,  il  mede» 
Simo  sia  tenuto  di  pronunciare  esplicitamente  e  con  motivazione 
intorno  alla  domanda  delle  parti  diretu  ad  ottenere  la  rinnovazioue 
del  dibattimento.  E  la  suprema  corte  di  Roma  decise  che,  fallasi 
istanza  dal  pubblico  ministero  per  far  risentire  alcuni  tesUmont  già 
sentiti  in  primo  grado ,  sia  nulla  per  difetto  di  motivazione  la  sen- 
tenza che  senza  pronunziare  in  proposito  giudichi  sul  merito  (1). 
Sia  lecito  dubitare  del  buon  fondamento  di  questo  giudicato,  il  quale, 
diciamolo  francamente,  ci  pare  informato  ad  uno  spirilo  di  eccessivo 
formalismo  e  che  combatteremo  con  altre  decisioni  anteriori  e  suc- 
cessive della  stessa  corte.  Lo  stabilire  in  modo  esplicito  sulla  istanza 
fatta  dall'appellante  (statuiva  quel  supremo  collegio  in  un  giudicalo 
del  1876)  che  si  rinnovi  la  discussione  delle  prove  in  grado  di  ap- 
pello, è  certo  più  regolare;  ma  non  può  dirsi,  a  rigore  di  termini^ 
violata  la  legge  quando  il  tribunale  dichiari  soltanto  i  motivi  pei  quali 
credette  di  confermare  la  sentenza  del  pretore;  perocché  con  ciò  esso 
ebbe  a  mostrare  abbastanza  apertamente  la  sua  intenzione  di  non  far 
luogo  alla  chiesta  ripetizione  del  dibattimento  ed  a  manifestare  i 
motivi  di  questa  sua  ripulsa  (2).  Più  recisamente  e  concisamente 
ancora  dichiarava  in  una  decisione  del  1879,  che  essendo  in  piena 
facoltà  della  corte  d'appello  il  ripetere  o  non  ripetere  il  dibattimento, 
non  può  farsele  fondato  appunto  sia  del  non  aver  ciò  ordinalo,  sia 
dell'aver  taciuto  su  questo  riguardo  nella  motivazione  della  sua 
sentenza  (3).  Ed  anche  la  suprema  corte  di  Torino  ribadiva  sififalta 
soluzione.  Trattandosi  di  una  semplice  facoltà  (cosi  si  esprimeva 
quel  collegio)  il  tribunale  non  è  tenuto  ad  indicare  i  molivi  per 
cui  nel  concreto  non  credette  di  farne  uso,  giacché,  non  richieden- 
dosi dalla  legge  per  tale  oggetto  una  pronunzia  o  decisione  espressa, 
non  vi  è  neppure  materia  a  motivazione.  Né  la  quistione  cangia  di 
aspetto  per  la  circostanza  di  essersene  per  parte  dell'  imputato  espres- 
samenle  invocato  l'esercizio  (4). 

Per  le  stesse  considerazioni  non  sarebbe  lecito  intaccare  di    nul- 
lità la  sentenza  di  appello  sol  perché  in  essa  fu  respinta  la  domanda 


Vanni;  a  giugno  ISSO,  Sg(^btani;  14  luglio  ISSO,  Frisottl  ^  Cass.  Palermo,  i3  no- 
vembre 1S71,  PaiviTiBRA.  <—  Caes.  Napoli,  35  settembre  iSSO,  Db  Padova.  —  Cass. 
Roma,  27  marzo  IS76,  àyrase  Polloni;  13  aprile  iS77,  Gastiglioni  e  Saporiti; 
117  gennaio  1879,  Gaglioni;  8  marzo  1880,  Vellati  e  Occhiali;  12  marzo  1880,  De 
Domenico. 

(1)  Casa.  Roma,  19  novembre  1879,  Pisu.  —  Vedi  in  senso  conforme:  Gass.  Fi- 
renze, 30  agosto  1880,  Ricci. 

(3)  Casa.  Roma,  37  marzo  1876,  Albssandrinl 

(3)  Gass.  Roma,  38  novembre  1879,  Salomone  e  Gisarò. 

(4)  Gass.  Torino,  7  marzo  1876^  Lupi. 

», 
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di  ammetlere  iestimoni  nuovi,  non  sentili  in  primo  grado^  adducendò 
ta  inntililà  del  loro  deposto.  E  nulla  naoce  ehe  la  parte  dispositiva 
della  sentenza  non  contenga  espressamente  la  reiezione  delia  do- 
manda suddetta  y  quando  questa  possa  ricavarsi  dalla  motivazione 
della  sentenza  slessa  (1). 
I  Si  avverta  per  altro  che  la  facoltà  di  ordinare  la  rinnovazione  del 
dibattimento  è  dalla  legge  accordata  al  tribunale  e  rispettivamente 
alla  corte.  Pel  combinalo  disposto  degli  articoli  363  e  417,  come 
sentenziò  la  suprema  corte  di  Roma,  è  per  ordine  della  corte  stessa 
e  non  del  presidente  che  può  farsi  luogo  in  appello  airammissione  e  cita- 
zione di  nuovi  testimoni.  Sebbene  però  sia  irregolare  la  citazione  di 
un  nuovo  testimone  per  ordine  del  presidente,  pure  tale  irregolarità 
è  da  ritenersi  sanata,  quando  dal  verbale  d'udienza  risulti  che  di  quella 
chiamata  ebbe  contezza  la  corte  e  che  non  fu  fatta  veruna  opposi* 
ziòne  (2).  E  lo  stesso  dicasi,  per  logica  coerenza,  del  tribunale  quando 
innanzi  a  questo  si  tratta  la  causa  di  appello. 

•  « 

§  SOftS. 

In  generale^  come  già  si  disse,  il  giudizio  di  appello  non  è  che  la 
revisione  del  giudizio  di  primo  grado  e  si  basa  sulle  risultanze  scritte 
del  medesimo.  Per  altro  può  accadere  che  qualche  fatto,  influente. non 
siasi  potuto  stabilire  in  prima  istanza  per  una  difficoltà  qualsiasi,  o 
perchè  era  ignoto  agli  interessati  e  soltanto  dopo  essi  ne  vennero 
in  cognizione;  e  può  altresì  accadere  ohe  alcune  prove  siansi  trascu- 
rate in  primo  grado  perchè  si  credevano  irrilevanti  o  superflue,  mentre 
lo  svolgimento  e  Tesilo  del  prinao  giudizio  ne  mostrarono  poi  la 
importanza.  In  queste  eventualità  rare,  ma  ehe  pure  possono  avvo- 
rdrsi,  T  interesse  della  verità  e  della  giustizia  richiede  che  le  parti 
abbiano  modo  di  far  valere  i  nuovi  mezzi  provocando  una  più  ampia 
Islrtizione. 

L'articolo  417  del  codice  di  procedura  penale  statuisce  perciò  espli* 
cilamente  che  le  parH  potranno  fare  avanii  la  corte  nuove  produ- 
zioniy  deduzioni  ed  i^i^nze.  Ma  questa  prescrizione  riferibile  àgli  ap> 
pelli  penali  innanzi  alle  corti  d'appello,  vale  essa  anche  per  gli  ap^ 
pelli  dalle  sentenze  dei  pretori  da  espletarsi  innanzi  ai.  tribunali?. La 
ragione  di  dubitare  nasce  dal  silenzio  osservato  dal  codice  di  pro- 
cedura penale,  onde  potrebbe  concludersi  che  ubi  voluit  dixit  ete. 
Anche  in  Francia  sorse  lo  slesso  dubbio  di  fronte  al  silenzio  che  in 
quella  legislazione  è  parimenti  osservato  a  tale  prop9sito;  m^  la  giù- 


(1)  Gasa.  Firenze,  20  loglio  1870,  GeRn*. 

(2)  Cass.  Roma,  10  gennaio  1S7S,  Gabmiglia. 
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risprudenza  e  la  dollrwa  furono  concordi  nel  ritenere  che  anche  negU 
appelli  avanli  i  tribunali  le  nuove  prove  possono  essere  ammesae,  e 
lo  stesso  può  dirsi  in  ordine  alla  legislazione  italiana.  Infatti  è  prin- 
cipio fondamentale  in  materia  di  appello,  sia  civile  o  penale,  ohe, 
non  dedueta  deducam,  non  probata  probabOj  senza  di  che  manche- 
rebbe lo  scopo  deirappello  consistente  nella  revisione  del  primo  giu- 
dicato per  rettificarlo  se  erralo  o  confermarlo  se  giusto;  scopo  cbA 
non  potrebbe  raggiungersi  senza  la  facoltà  dellfe  parli  di  produrre 
novelle  prove.  Di  più  il  carattere  distinlivo  tra  il  giudizio  d'appello 
e  quello  di  cassazione  risiede  appunto  in  dò  che  il  giudice  d'appdlo 
non  si  limita,  come  la  corte  regolatrice,  a  riesaminare  la  eausa  sotto 
r aspetto  del  diritto,  ma  può  riesaminarla  anche  sotto  l'aspetto  del 
fatto,  per  cui  è  canone  che  il  secondo  giudice  ha  la  pienezza  delU 
cognizione  nel  merito  della  causa.  Questa  conclusione  infine  armo- 
nizza con  la  massima  generale  scritta  neirarticolo  339  riguardo  alla 
prova  dei  reati,  che  cioè  que%U  si  proveranno  sia  con  verbali  o  rap' 
poriif  sia  con  testimoni,  o  con  ogni  altro  mezzo  non  vietato  dalla  legge. 
Anche  la  pratica  ha  costantemente  seguita  siffatta  interpretazione. 

Come  Tammettere  il  riesame  dei  testimoni  è  podestà  esclusiva  del 
secondò  giudice,  cosi  Fammettere  le  nuove  prove  è  pure  facoltà  in- 
censurabile del  giudice  stesso.  Altrimenti  sard[>be  in  balia  delle  parti 
il  protrarre  all'infinito  la  definizione  delle  cause  con  l'offerta  di  nuove 
prove  inutili  od  oziose.  Come  dichiarò  la  suprema  corte  di  Torino, 
dovendo  l'interesse  delle  parti  conciliarsi  con  l'interesse  della  giu- 
stizia, spetta  di  necessità  al  magistrato  d'appello  il  previo  esame  se 
le  nuove  prove  assunte  siano  necessarie  per  la  dilucidazione  del  fatto 
e  per  la  manifestazione  della  verità,  per  quindi  ammetterle  o  respin- 
gerle (1).  La  giurisprudenza  è  concorde  in  questo  principio  (2). 

Da  ciò  poi  discende  come  logica  conseguenza  che  alla  delibera- 
zione di  ammettere  o  no  le  nuove  prove,  deve  precedere  il  dibatti- 
mento come  se  si  trattasse  di  dover  discutere  e  decidere  il  merito 
della  causa,  cioè  la  relazione  del  giudice  delegato,  l'interrogatòrio 
dell'imputato,  la  lettura  dei  documenti  e  via  dicendo.  É  solo  dopo 
tutte  queste  formalità  che  il  giudice  può  acquistare  esatto  concetto 
di  tutti  gli  elementi  e  di  tutte  le  risultanze  delta  causa,  per  decidere 
intomo  alla  necessità  od  utilità  della  nuova  istruzione. 


(1)  Gass.  Torino,  3  dicembre  1880,  YiBimT  e  Saioubtiko;  SS  marzo  1879,  Tra.* 

VXBSA. 

{%)  Cas8.  Torino,  SI  febbraio  1868,  Isnabdi;  S2  maggio  i87S,  Zongarda  ;  17  giu- 
gno 1872,  BoBNATi;  SO  maggio  1874,  Canova  e  Merighi.  -— Casa.  Firenze,  8  giugno  1870, 
Scortecci;  Si  loglio  i87i,  Dbl  Rosso;  iH  aprile  1874,  Cbbsti  e  Rioci;  S7  novem- 
bre isso,  GRAzziin.  —  Gasa.  Roma,  !.<>  aprile  1876,  Mblonb;  3  giugno  1876,  Fali.oni. 
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g  »0«4. 

Le  parti  lian no  dunque  feoolia  di  fare  nuove  produzioni,  deduzioni 
ed  istanze. 

Ma  non  si  confonda  quesla  facoltà  delle  parti  con  quella  spettante 
al  floagisirato  d'appello  di  ordinare  il  riesame  dei  teslimont  chiamati 
nel  primo  giudizio  o  di  sentirne  altri;  poiché,  se  queste  due  facoltà 
banno  de' caratteri  comuni,  differiscono  tuttavia  in  alcuni  punti  esi* 
aenziali. 

Esse  convengono  anzitutto  in  uno  scopo  comune,  cioè  di  c<»icor* 
rere  alla  manifestazione  della  verità;  e  convengono  pure  in  questo» 
che  condizione  imprescindibile  si  ò  l'apprezzamento  incensurabile  del 
magistrato»  al  quale  esicluaiva mente  appartiene  di  valutare  se  sia  ne»- 
oessario  od  utile  di  far  luogo  alla  ripetizione  deUe  testimonianze,  od 
alla  più  ampia  istruzione. 

Divergono  per  contro,  ed  in  primo  luogo,  nella  loro  derivazione^ 
perchè  rinìziativa  dell'una  spetta  al  magistrato  e  quella  dell'altra  alle 
parti  interessate.  Divergono  nelle  modalità  della  loro  applicazione. 
Infotti  se  della  facoUà  consentita  al  magistrato  questi  può  omettere 
l'uso  senza  motivare  la  deliberazione  ed  anche  senza  proferire  ordi* 
nansa,  per  converso  il  magistrato  stesso»  quando  le  parti  si  valgono 
della  facoltà  di  chiedere  una  più  ampia  istruzione,  è  tenuto  di  rispon* 
deve  con  deliberazione  motivata  a  sensi  deirartìcolo  281,  numero  4.®; 
poiché  ide  laoollà  risolvesi  jin  un  diritto  e  può  esplicarsi  mereè  una 
domanda  che  deve  essere  accolta  o  respinta  con  una  pronuncia  che 
esprima  i  motivi  della  risoluzione.  Perciò. fu  vitenuto  essere  nulla 
ha  sentenza  di  appello,  che,  senfa  far  «cuéo  :deUa  fofrmale  domanda 
per  Pammissione  dei  testimoni  a  discolpa,  confermi  la  sentenza,  in 
base  alle  prove,  raooolie  avanti  il  primo  giódice  (1)»' Venne»  parimenti 
deciso,  che  i  giudici  di  appello  devono  bensì  tarsi  carico  di  apprez* 
care  le  nnoye  domande,  ragioni  o  questioni  -dt  diritto  influenti  svi 
merito  dell^appeliata  septenza,  le.  quali  sieoo  ìimanzi  ad  essi  per  là 
piima  voile  proposte,  e  devono»  dare  al  riguardo  -espressi  >mo ti vi^ 
eh€i*però  .quest'obbligo  deve  intendersi  ristretto  alle  vere-nuòve  do* 
HMaode^  >eoeeziopi  o  questioni  influenti '41  diritto,  e^  non*  li  .astringe 
•..dover  dare  nuovamenie' immoti  vi  per  eui  immi  ^credono-  <fi^  potep 
itteogliere  le  ragioni  a  difesa  già  siate  dedotte  nel  primo  ^gi^dizior 
0ià'.nieeessàriament(e  e  sosl^nzialmente  apprezzate  dal  •  primo  giu^* 
dio6:(|).  Cosi  pipre  igiodibidi  appel^nón  si^o^  obhl|gati»ai  daw 


(i)  Cass.  Firenze,  80  agosto  ISSO,  Baugi. 

(t)  Cass.  Ililaao,  SS  gennaio  iSSi,  GaoLULU^vi  e  Baium.« 
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i  motivi  del  rigetto  della  domanda  per  produzione  di  nuove  prove, 
quando  tale  domanda  non  è  accompagnata  da  alcuna  indicazione  né 
dei  fatti  né  dei  mezzi  coi  quali  si  voglia  provarli,  che  mettano  il 
magistrato  in  condizione  di  giudicare  della  rilevanza  ed  ammissibi- 
lità degli  stessi  di  fronte  alle  risultanze  del'  dibattimento  di  primo 
grado  (i). 

'  Infine  un  altro  punto  di  divergenza  esiste  tra  le  due  facoltà  in 
disamina,  e  riguarda  la  loro  inlima  essenza.  La  facoltà  del  magi* 
strato  di  ordinare  la  rinnovazione  del  dibattimento  si  riferisce  esclu- 
sivamente al  riesame  dei  testimoni  sentiti  in  primo  grado  o  airau* 
dizione  di  altri  testimoni  non  ancora  sentiti.  É  ciò  che  emerge 
esplicitamente  dall'articolo  363.  La  facoltà  invece  spettante  alle  parli 
di  chiedere  una  più  ampia  istruzione  concerne  qualsiasi  altra  prova 
novella  ammessa  dalla  legge,  ed  è  ciò  che  spiega  la  latitudine  della 
formola  usata  neirarticolo  417  di  fare  nume  produzioni^  deduzioni  ed 
istanze.  Conseguentemente  la  domanda  delle  parti  può  essere  diretta 
a  chiedere  una  nuova  perizia,  una  nuova  ispezione  locale,  il  richiamo 
di  nuovi  documenti,  l'esame  di  nuovi  testimont  Riteniamo  anzi  che 
la  medesima  potrebbe  avere  per  oggetto  anche  il  riesame  dei  testi* 
moni  già  sentiti  in  primo  grado,  quando  però  dovessero  essere  sen-> 
liti  sopra  circostanze  nuove,  perchè  diversamente  la  domanda  rien- 
trerebbe nella  facoltà  esclusivamente  demandata  al  magistrato  di 
appello. 

'  Le  nuove  deduzioni  ed  istanze  che  le  parti  possono  fare  non  de^ 
vono  poi  confondersi  coi  motivi,  che  l'appellante  è  tenuto  di  presen- 
tare entro  il  termine  stabilito  dalla  legge,  come  condizione  assolata 
déll'efificacla  dell'appello.  I  motivi  del  gravame  rispondono  ad  un 
obbligo  deirappellante;  le  nuove  produzioni,  deduzioni  ed  istanze 
rispondono  ad  una  facoltà  non  del  solo  appellante,  ma  di  tutte  le 
parti  in  causa.  Come  disse  la  suprema  corte  di  Palermo,  i  motivi 
che  sono  la  misura  della  giurisdizione  in  seconda  sede:  ianium  ck- 
iMlulutn  quantum  ^ppellatum^  e  per  la  presentazione  dei  quali  la  legge 
ha  stabilito  un  termine  perentorio,  non  ai  possono  confondere  con 
le  deduzioni  ed  istanze  fatte  all'udienza  seaza  sconvolgere  la  sapieole 
armonia  del  codiae  e  iaseiiare  che  ia  sorpinesa  e  la  inala  fede  inva** 
dano  i  giudizi.  Quindi  è  che  le  deduzioni  ed  istanze,  per  formare  o|^ 
getto  di  consideraztofie  del  magistrato,  devono  esaere  relative  ìalla 
sviluppo  ed.ai  maggiore  aocertamenlo  dei  motivi  addotti  nel  gravame, 
senza  di  che  aareiibe  una  irrisione  tt  preeetio  perentòrio  dell'arti* 
eolo  405^  twjftì^TM  (e  357»  ca|)o versò):  del  codice  di  procedura  penale. 


(i)  Casa.  Torino,  6  aprile  iS7S,  Boscm. 
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giQSla  il  quale  non  si  possono  aggiungere  motivi  di  appello  se  non 
nei  tre  giorni  prima  della  discussione  dell'appello  medesimo  (1). 

g  S065. 

Si  è  ripetutamente  accennato  come  la  parte  civile  sola  appellante  sia 
tenuta  ad  osservare  le  norme  della  procedura  civile  sommaria,  meno 
che  pel  modo  e  pel  termine  della  interposizione  del  gravame*  E  però 
nel  codice  di  procedura  civile  e  non  in  quello  di  procedura  penale 
si  devono  in  questo  caso  attingere  le  norme  per  la  trattazione  e 
definizione  della  causa.  Cosi,  a  mo'  d'esempio,  l'articolo  489  del 
codice  di  procedura  civile  dispone,  nel  primo  capoverso,  che  quando 
l'appellante  non  sia  comparso  all'udienza  stabilita  nella  citazione, 
l'autorità  giudiziaria,  sulla  domanda  dell'appellato  comparso,  rigetta 
l'appello.  Siffatta  disposizione  pertanto  è  applicabile  anche  alla  parte 
civile  che  dopo  avere  appellato  non  si  sia  presentata  all'udienza  sta* 
biuta  per  la  discussione  dell'appello.  Cosi  pure,  secondo  l'articola 
3S6  del  codice  di  procedura  civile  i  giudici  non  sono  tenuti  a  pronun- 
ziare la  sentenza  subito  dopo  la  discussione  della  causa,  ma  possono 
differire  tale  pronunciazione  ad  una  delle  prossime  udienze;  mentre 
per  l'articolo  318  del  codice  di  procedura  penale,  la  sentenza  deve 
essere  pronunziata  immediatamente  dopo  terminato  il  dibattimento^ 
a  pena  di  nullità.  Ma  per  la  considerazione  che  negli  appelli  in  esame 
deve  osservarsi  il  rito  civile  sommario,  è  stato  ripetutamente  giudicato 
non  essere  nulla  la  sentenza  di  appello  per  ciò  che  non  sia  stata 
osservata  la  disposizione  dell'articolo  318  del  codice  di  procedura 
penale  e  che  la  sentenza  non  sia  stata  pronunciata  subito  dopo  il 
dibattimento  (2). 

É  sorto  dubbio  se  in  queste  cause  d'appello  '  debba  o  no  inter« 
venire  il  pubblico  ministero. 

La  ragione  di  dubitare  si  volle  dedurre  da  ciò  che  trattandosi  di 
controversie  aventi  per  oggetto  un  mero  interesse  civile,  non  vi  è 
motivo  per  il  quale  si  debba  esigere  l'intervento  del  pubblico  mini- 
stero; e  tanto  più  dopo  la  legge  28  novembre  1875,  che  dispensò 
il  pubblico  ministero  presso  le  corti  di  appello  ed  i  tribunali  dal* 
l'obbligo  di  concludere  nei  giudizi  civili,  fuorché  nelle  cause  matri- 
moniali e  nei  casi  in  cui,  a  termine  di  legge,  procede  per  via  di 
anione.  Ma  non  ci  fermeremo  a  lungo  su  questo  argomento,  essendo 
ormai  risoluto  che  il  pubblico  ministero  deve  intervenire,  a  pena 


(1)  Gasa.  Palermo,  8  novembre  ISSO,  Lo  Giudicb. 

(S)  Caas.  Torino,  7  loglio  ISSO,  Falla-M aoninbtto  e  Falla-Dellabona;  15  già* 
gno  ISSO,  Comune  di  S.  Benigno  in  Ganavese,  dott.  Rogghibtti. 
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di  nullità.  Per  le  osservazioni  già  svolle  precedentemente,  non  può 
più  revocarsi  in  dubbio  che  anche  questa  specie  di  giudizi  conservino 
sempre  il  loro  carattere  penale  non  ostante  che  sieno  diretti  unica* 
mente  a  Ani  civili.  Ora  Tarlicolo  270  del  codice  di  procedura  penale 
prescrive  sotto  pena  di  nullità  Tintervento  del  pubblico  ministero  alle 
udienze  penali,  e  perciò  è  evidente  la  necessità  giuridica  di  tale  in- 
tervento. Uè  occorre  ripetere  le  ragioni  per  cui  l'osservanza  del  rito 
civile  debba  ritenersi  limitato  all'istruzione  ed  al  giudizio,  e  non 
si  estenda  per  conseguenza  alla  composizione  del  collegio,  di  cui  nei 
giudizi  penali  fa  parte  integrante  il  pubblico  ministero.  D'altra  parte 
può  avvenire  che  anche  in  questi  giudìzi,  nei  quali  in  ultima  analisi 
devesi  indagare  intorno  all'esistenza  del  xeato  ed  alla  colpevolezza 
dell'imputato,  il  pubblico  ministero  ravvisi  il  bisogno,  nell'interesse 
della  verità  e  delia  giustizia,  di  prendere  la  parola;  come  può  rav- 
visare il  bisogno  di  interloquire  quando  fosse  sollevata  una  questione 
giuridica  assolutamente  distinta  ed  indipendente  dalla  domanda  dei 
danni,  quale  sarebbe,  per  esempio,  l'eccezione  pregiudiziale  di  pre- 
scrizione mossa  dall'appellato.  Infine  non  varrebbe  invocare,  a  so- 
stegno del  contrario  avviso,  la  legge  28  novembre  1875.  Questa 
dispensando  il  pubblico  ministero  dal  concludere  nei  giudizi  civili, 
ha  inteso  unicamente  di  limitare  le  attribuzioni  che  prima  gli  com- 
petevano nei  giudizi  e  nelle  udienze  prettamente  civili  giusta  il  codice 
di  procedura  civile,  né  ha  quindi  voluto  derogare  alle  disposizioni 
dell'articolo  270  del  codice  di  procedura  penale. 

Nel  senso  anzidetto  si  è  più  volte  pronunziata  la  giurisprudenza 
della  suprema  corte  di  Torino,  nel  cui  distretto  segnatamente  la  qui* 
stione  era  stata  dibattuta  (1). 

§  S066. 

Si  disputò  se  avendo  interposto  appello  il  pubblico  ministero  o 
l'imputato,  possa  la  parte  civile  non  appellante  che  si  presenti  alla 
udienza  prendere  le  sue  conclusioni. 

Per  verità  non  ci  pare  molto  grave  la  ragione  del  contendere^  e 
se  ci  arrestiamo  su  questo  argomento  è  più  che  per  altro  in  omaggio 
all'autorità   di   coloro   che   presero   parte  alla  discussione   (2).    Il 
dubbio  poteva  sorgere  in  Francia,   dove  manca  una  dispovizione. 
simile  a  quella  scritta  nella  prima  parte  dell'articolo  361  del  noatro 


(1)  Gas8.  Torino,  S7  giugno  187S,  Pbdroli;  Si  maggio  1878,  Coscia  e  Mao^i; 
13  gennaio  i88i,  FoaiVAao,  Anfossi  ed  altri;  19  gennaio  1881,  Frbund  ed  altri. 

(2)  L'avvocato  Giuriati  Temi  Veneta  (anno  III,  XXVIII,  n«  17)  e  la  Oìrezione  della 
JRtotfta  penale  (voi.  VIH,  4i6)  a  proposito  d'una  sentensa  della  eorte  di  appello  di  Ve- 
nezia. —  Vedi  anche  Cogito»  op.  cit,  capo  XIII;  e  Bkbkyolo,  op,  c&t.  N.  48&«  pag.  SU. 
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codice  di  procedura  penale.  E  quindi  si  spiega  come  la  suprema 
corte  francese  potesse  ritenere  che  alla  parte  civile,  la  quale  non 
interpose  appello,  non  sia  lecito  fare  istanza  per  ciò  che  riguarda 
i  danni  interessi  sulla  base  deirappeilo  interposto  dal  pubblico  mi- 
nistero; e  che  possa  il  giudice  di  secondo  grado,  sulla  base  dei- 
rappeilo, aggiudicare  alla  parte  civile  non  appellante  danni  inte- 
ressi non  accordati  in  prima  istanza  (1).  Ma  di  fronte  alla  disposi- 
zione del  succitato  articolo  361  del  codice  italiano,  secondo  cui, 
quando  l'appello  è  interposto  dal  pubblico  ministero^  ovvero  dalPim- 
putato  soltanto  per  la  condanna  penale,  il  procuratore  del  Re  deve 
far  notìficare  alla  parte  civile  il  giorno  stabilito  per  l'udienza,  affinchè 
intervenga  nel  giudizio,  se  lo  crede  di  suo  interesse;  come  mai  può 
dubitarsi  che  la  parte  civile,  presentandosi,  abbia  facoltà  di  pren« 
dere  le  sue  conclusioni?  A  che  scopo  dunque  dovrà  alla  parte  civile 
farsi  la  notiflcazione,  e  potrà  essa  presentarsi,  se  non  per  concludere 
in  ordine  al  suo  interesse  civile  unico  titolo  legale  che  le  apre  la  via 
per  intervenire  nel  giudìzio?  A  questa  domanda  è  sembralo  potersi 
rispondere  con  due  argomenti. 

Si  disse  in  primo  luogo  che  secondo  lo  spirilo  della  legislazione 
italiana,  la  costituzione  della  parte  civile  nel  giudizio  penale  non  è 
consentila  al  danneggiato  soltanto  per  esercitare  Fazione  di  risarci- 
mento derivante  dal  reato,  ma  altresì  perché  possa  conseguire  una 
soddisfazione  morale,  concorrendo  col  pubblico  ministero  a  procu- 
rare la  punizione  del  colpevole.  Ed  a  sostegno  si  citano  gli  arti- 
coli 113,  118,  331  e  371  del  codice  di  procedura  penale,  che  sta- 
biliscono le  nu>dalilà  e  gli  effetti  riguardanti  la  revoca  della  dichia- 
razione di  costituirsi  parte  civile,  la  desistenza  dalla  querela  e  la 
citazione  dell'imputato  in  giudizio  che  in  certi  casi  la  parte  lesa  può 
bre  direttamente.  Siffatte  disposizioni  però  non  recano  alcun  sussìdio 
all'assunto  che  vorrebbesi  sostenere.  E  vero  ehe  nei  reati  di  azione 
privala  la  parte  lesa  può  citare  diretlamente  l'imputalo  innanzi  ai 
tribunali  ed  ai  pretori.  Ma  quesla  eccezione,  riferibile  ai  pochi  reati 
la  cui  repressione  è  lasciata  in  balia  dei  danneggiali,  non  fa  che 
ribadire  il  principio  fondamentale  del  nostro  processo,  che  cioè 
l'azione  penale  è  esercitata  esclusiramenle  dal  pubblico  ministero 
e  quindi  senza  la  cooperazione  di  alcuno.  Vero  è  pure  che  il  dan- 
neggiato i^a  il  diritto  in  qualsiasi  reato  di  coAlilui^si  parte  civile  in 
^ausa,  e  cpme  tale  di  scendere  nell'arringo  giudiziale  a  lato  del 
pubblico  ministero;,  ma  ciò  è  concesso  al  danneggiato  soltanto  per 
propugnare  e  rivendicare  il  suo  interesse  civile.  Che  se  talvolta,  ed^ 
anzi  spesso,  il  carattere  di  parte  civile  non  è  che  un  velo  dietro  cui 


(1)  mUB,  J  376.. 
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si  cela  rin tento  della  riparazione  morale,  ciò  appunto  dimostra  che 
il  danneggiato  non  può  negli  ordinamenti  attuali  concorrere  diret- 
tamente all'esercizio  dell'azione  penale  per  chiedere  a  viso  aperto 
la  riparazione  morale  ed  è  costretto  a  proseguire  tale  scopo  sotto  il 
pretesto  della  rivendicazione  dell'interesse  materiale.  E  questo  invero 
un  grave  difetto  della  nostra  legislazione  penale;  difetto  che  potrà  essere 
eliminato  sol  quando  anche  tra  noi  si  darà  provvido  sviluppo  al  sistema 
dell'accusa  privata  (1).  Ad  ogni  modo,  ammesso  pure  che  la  parte 
civile  venga  invitata  ad  intervenire  nel  giudizio  di  appello  anche  per 
cooperare  col  pubblico  ministero  all'esercizio  dell'azione  penale,  come 
potrà  attuarsi  siffatta  cooperazione  quando  il  danneggiato  non  sia 
ammesso  a  prendere  conclusioni  ed  a  svolgere  le  ragioni  di  fatto 
e  di  diritto  sulle  quali  le  conclusioni  medesime  si  fondano? 

Si  disse,  in  secondo  luogo,  che  giusta  l'ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo  399,  l'appello  della  parte  civile  dalle  sentenze  dei  tribunali 
correzionali  è  ammesso  ogni  qualvolta  vi  sia  appello  del  pubblico 
ministero  o  dell'imputato;  e  che  sarebbe  superflua  tale  disposizione 
quando  si  concedesse  alla  parte  civile  di  conchiudere  in  seconda 
istanza  senza  aver  interposto  l'atto  di  appello.  Ma  anche  quest'obbietto 
non  vale,  perocché  la  disposizione  contenuta  nell'ultimo  capoverso  del- 
l'articolo 399  è  riferibile  esclusivamente  al  caso  eccezionale  che  la 
somma  domandata  pei  danni  fosse  minore  di  lire  mille  cinquecento, 
ossia  minore  della  somma  che  ordinariamente  segna  rappellabilità 
delle  sentenze  per  la  parte  che  riguarda  l'azione  d'indennizzo.  E  in 
tale  ipotesi  la  legge  esige  che  la  parte  civile,  perchè  possa  compiere 
tutti  gli  atti  ed  esercitare  tutti  i  diritti  spettanti  a  chi  vuole  inter- 
porre appello,  faccia  la  sua  dichiarazione  a  sensi  di  legge.  Ciò  per 
altro  a  nulla  influisce  nella  controversia  in  esame,  in  cui  si  tratta 
di  vedere  non  quello  che  debba  o  possa  fare  la  parte  civile  per  ren« 
dorsi  regolarmente  appellante,  bensì  quali  diritti  le  spettino  nel  caso 
in  cui,  non  essendo  appellante,  venga  chiamata  in  giudizio  per  assi- 
stero  allo  svolgimento  della  causa  in  seconda  istanza. 

Ma  quali  norme  debbono  seguirsi  dalla  parte  civile  quando  il 
pubblico  ministero  abbia  interposto  l'appello  e  poscia  abbia  rece- 
duto? Si  dovranno  cioè  dalla  parte  civile  osservare  per  l'istruzione 
e  pel  giudizio  le  leggi  sulla  procedura  civile  in  via  sommaria,  a  ter* 


(I)  Vedansl  le  coasiderazioni  che  a  favore  di  tale  sistema  furono  svolte  neUa 
pabblicaziooe  di  Gasobati  :  //  Froceoo  penaU  e  1$  Biforme,  pag.  UO  «  488. 
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mini  delParticolo  370  del  codice  di  procedura  penale,  ovvero  le  norme 
ordinarie  slabilite  nel  dello  codice? 

La  lellera  stessa  dell'arlicolo  370  addita  la  risposta.  In  esso  è  di- 
chiaralo che  le  norme  sulla  procedura  civile  sono  da  osservarsi  se 
Vappello  è  stato  interposto  soltanto  dalla  parte  citile  o  dalVimputato 
pel  solo  suo  interesse  civile.  Nel  caso  dunque  che  l'appello  sia  sialo 
interposto  dal  pubblico  ministero,  la  parte  civile  può  attenersi  alle 
norme  ordinarie  anche  quando  il  pubblico  ministero  abbia  dichiarato 
di  recedere  dal  gravame,  sia  perchè  il  recesso  non  distrugge  il  fallo 
della  precorsa  interposizione  del  gravame  stesso,  e  sia  perchè  sa- 
rebbe incivile  che  da  un  fallo  dipendente  dal  pubblico  funzionario 
ed  estraneo  alla  volontà  della  parte  civile,  potesse  a  questa  derivare 
pregiudizio. 

Il  tribunale  chiamato  a  statuire  sull'appello  dalle  sentenze  penali 
del  pretore  deve  fare  quello  che  a  suo  giudizio  avrebbe  dovuto  fare 
il  detto  magistrato  se  avesse  ben  giudicato. 

Deriva  da  questa  premessa  una  prima  ed  importante  conseguenza, 
vale  a  dire  che  il  tribunale  deve  anzitutto  esaminare  se  il  pretore 
avesse  o  no  la  podestà  di  prender  cognizione  della  causa  propostagli. 
Quindi  se  il  tribunale  di  appello  scorge  nella  sentenza  pretoriale  una 
violazione  delle  regole  di  competenza,  come  sarebbe  se  il  fatto  im- 
putato fosse  di  natura  da  importare  una  pena  eccedente  la  compe- 
tenza del  pretore,  esso  deve  dichiararlo  e  dare  in  pari  tempo  i  prov- 
vedimenti per  il  corso  ulteriore  del  giudizio. 

Ma  quale  è  il  criterio  che  deve  determinare  la  natura  di  questi  prov- 
vedimenti? Tale  criterio  dipende  dairesservi  o  no  una  divergenza  tra 
le  deliberazioni  ^el  tribunale  e  quelle  delle  giurisdizioni  istruttorie  o  di 
inerito  a  cui  il  pretore  è  sottoposto,  ed  è  determinato  da  quegli  slessi 
concetli  che  già  abbiamo  svolti  discorrendo  dei  provvedimenti  che 
deve  dare  il  procuratore  del  Re  in  seguito  alla  dichiarazione  d' in- 
competenza del  pretore  ed  alla  trasmissione  dal  medesimo  fallagli 
degli  alti  processuali  (1). 

Coerentemente  a  tali  concetti,  che  qui  omettiamo  {)er  non  ripeterci, 
il  legislatore  italiano  stimò  opportuno  di  dettare  norme  diverse  anche 
per  le  statuizioni  del  tribunale  d'appello  secondo  la  diversità  delle 
circostanze  in  cui  avviene  la  dichiarazione  d'incompetenza.  Esso  per- 
tanto distinse  T  ipotesi  in  cui  il  pretore,  che  pronunciò  la  sentenza 
impugnata,  sia  stato  investito  della  cognizione  della  causa  per  effetto 


(1)  S  1981  del  j^eiènte  vdoikie; 
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del  rinvio  faltogli  con  ordinanza  o  seinlenza  di  una  giurisdizione 
istruttoria,  o  di  una  giurisdizione  di  merito  »  dajl'altra  ipolesi  ìd  cui 
il  pretore  siasi  trovato  investito  della  causa  indipendeolemenle  da 
qualsiasi  rinvio  delle  giurisdizioni  suddette. 

Quanto  alla  prima  ipotesi,  il  legislatore  fece  una  distinzione:  o  la 
dichiarazione  d'incompetenza  fu  motivata  da  diversa  definizione  del 
reato,  ovvero  da  circostanze  nuove  svolle  dal  dibatlimenlo^  Se  la  di- 
chiarazione d'incompetenza  procede  soltanto  da  una  diversa  defini- 
zione del  reato,  in  tal  caso,  avverandosi  una  dìvergenzii  di  apprez- 
zamento tra  il  tribunale  d'appello  e  la  giurisdizione  che  ordinò  il 
rinvio  al  pretore,  il  tribunale  medesimn  è.  t^inuto  di  trasmettere  gli 
atti  alla  corte  di  cassazione,  affinchè  questa  risolva  la  .  questione  di 
competenza  in  linea  di  conflitto.  Se  invece  la  dichiarazione  d'incom- 
petenza è  motivata  da  circostanze  nuove  svolte  nel  dibattimento  avanti 
il  pretore  od  il  tribunale,  in  tal  paaQ,  non  avverandosi  alcuna  divergenza 
di  apprezzamenti  tra  il  tribunale  di  appello  e  l'altra  autorità  giudi- 
ziaria di  grado  gerarchico  pari  o  superiore  chei  o^diuò  il  rinvio  al 
pretore  (non  potendo  la  divergenza  accadere, se  non  quando  la  po- 
sizione dei  falli  rimanga  identica),  il  tribunale  d'appiglio  deve  annul- 
lare addirittura  la  sentenza  ed  ordinare  che  si  proce4a  secondo  le 
forme  prescritte  dalla  legge,  affinchè  sieno  rispettale  le  regole  della 
competenza. 

Quanto  alla  seconda  ipolesi,  quella  cioè  in  cui  il  pretore  si  trovò 
investilo  della  cognizione. della  oausa  indipendeqlemente  da  qualsiasi 
rinvio  il  tribunale  di  appello  nel  dichiarare  1'  ijDcoi9peienza,  è  lenulo 
di  annullare  la  sentenza  a  di  ordinare  phe  sipi^oced^  sepondo  le  forme 
prescritte  dalla  legge.  Qui  pure  non  havvi  divergenza  con  alcuna 
giurisdizione  di  grado  gerarchico  pari  o  superiore  al  tribunale  di  ap- 
pello, e  quindi  nessuna  queaiiooe  che,, possa  dar  luogo,  a  conflitto»  e 
menomare  la  liberi^  di  apprezzamento  djel  tribunale  medesJmOt  e  far 
ostacolo  alle  disposizioni  che  esso  credesse  di  dare,  per  ricondurre 
il  procedimento  nei  limili  della  compjèteuza  olUrepassati  dal  pretore 
con  la  sentenza  iiupugnata. 

Le  norme  suindicfite  risultano,  dalle,  dispqsizioni  dell'oracolo  364, 
il  quale  però  contiene  nella  sua  ultima  parte  unia.iq^pprianle  eccezione. 
Questa  disposizione,,  di^  l'ullin^o  ci^pover^o  iUl  cital^o  articolo,  mn 
è  applicabile,  e  la.  pena  non  potrà  eisere  tuàmentata,.  se  l'appello  è 
slato  interposto  soltanto  dall'imputato. 

Tanto  il  provocare  dal|^  corte  suprema  la  so|uzÌpnp  della  questione 
di  competenza  iu  linea  di  coiiQilio»  cpme  l'auniullare  la  sentenza  del 
pretore  affinchè  si.pjfoceda  secondo  le  norm^.prei^QHllo  dafla  legge» 
importa  la  necessità  di  nuovi  e  lunghi  indugi  nella  definizione  della 
causa  e  per  l'imputato  la  possibilità  di  ulteriori  molestie  nel  nuovo 
giudizio.  Ora,  posto  il  principio  che  non  sia.teeito  aggravare  la^condi- 
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zione  déirimpuiato  qbando  egli  solo  è  appellante,  ossia  che  in  lai  caso 
Don  diebba  arameUersi  la  reformalio  in  pejus^  il  legislatore  ha  trovalo 
opportuno  di  introdurre  una  distinzione.  Se  Tappeilo  è  inlerposlo  dal 
pubblico  ministero  solo  o  insieme  dal  pubblico  ministero  e  dalTimpu- 
tato»  la  risoluzione  della  questione  di  competenza  in  linea  di  conflitto» 
come  pure  Tannullamento  della  sentenza  del  pretore  perchè  si  proceda 
a  nuovo  giudizio,  presentano  la  possibilità  di  un  risultato  pratico,  con- 
sistente nel  promuovere  l'osservanza  delle  regole  di  competenza  e  Tap- 
plicazione  della  pena  conveniente  al  reato  commesso.  Per  tale  even- 
tualità pertanto  sta  bene  che  sieno  applicate  le  norme  di  cui  all'arti- 
colo 364.  Ma  quando  l'appellante  è  il  solo  imputato,  perciò  che  il  pub- 
blico ministero,  non  ostante  la  violazióne  delle  regole  di  competenza 
siasi  acquietato  alla  sentenza  del  pretore,  la  risoluzione  della  questione 
di  competenza  ili  linea  di  conflitto  e  l'ordine  di  procedere  a  nuovo 
giudizio,  non  possono  più  recare  ad  alcun  risultamento  pratico,  ap- 
punto per  il  principio  che  sulKappello  del  solo  imputato  non  è  am- 
messa la  reformatm  in  pejus.  In  siffatta  contingenza  pertanto,  la  legge, 
deelìnando  dalla  rigorosa  osservanza  delle  giurisdizioni  consente,  in 
via  di  eccezione  che  il  tribunale  d'appello  conosca,  come  tale,  di 
una  causa  che  avrebbe  dovuto  giudicare  come  magistrato  di  primo 
grado.  É  una  eccezione  introdotta  a  tutto  favore  degli  imputali,  per 
la  quale  l'errore  del  primo  giudice,  che  ha  pronunciato  su  di  una 
causa  eccedente  la  sua  competenza,  si  considera  sanalo  dall'acquie- 
scenza del  pubblico  ministero  al  pronunciato  del  giudice  stesso,  perchè 
tale  acquiescenza  fa  sorgere,  di  fronte  alla  legge,  la  presunzione  di 
verità.  In  lai  caso  adunque  il  tribunale  d'appello  procede  oltre  come 
se  non  esistesse  il  vizio  della  incompetenza,  e  conosce  del  merito 
deila  causa. 

Anche  l'eccezione  trova  però  i  suoi  limiti  nello  spirito  stesso  che 
l'ha  suggerita.  Come  dichiarò  la  suprema  corte  di  Napoli,  l'eccezione 
ha  luogo  nel  caso  in  cui  l'imputato  appelli  per  molivi  di  merito,  non 
nel  caso  in  cui  deduca  egli  medesimo  la  incompetenza  del  pretore. 
IVet  primo  caso  non  è  lecito  aggravare  la  condizione  dell'imputato 
sul  suo  appello;  ma,  nel  secondo  caso,  per  contrario,  se  egli  stessa 
allega  il  vizio  dell'incompetenza,  se  egli  crede  trovare  maggiori 
garanlie  innanzi  ad  una  diversa  giurisdizione,  non  gli  si  può  op- 
porre che  cosi  facendo  disconosca  il  proprio  interesse,  stanlechè 
egli  solo  ne  è  giudice  ed  estimatore.  Ove  per  avventura  prevalesse 
la  opposta  opinione,  si  viplerebbe  il  principio  che  niuno  può  essere 
distolto  dai  suoi  giudici  naturali;  e  si  violerebbe  pur  anche  l'altra 
regola  che  la  competenza  va  determinata  dalla  péna  originaria  e  non 
da  quella  applicata.  Se  quindi  l'imputato  ha  prodotto  appello  da  sen- 
tenza pretoriale  allegando  la  incompetenza  dei  pretore,  il  tribunale 
non  può  constatare  dA  un  lato  la  incompetenza  del  pretore  e  riget- 
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tare  dall'allro  la  eccezione  d'incompetenza  per  la  considerazione  che 
trattandosi  di  appello  interposto  soltanto  dall' imputato,  non  sia  più 
opponibile  la  incompetenza  del  pretore  per  non  potersi  pili  aumen- 
tare la  pena  portata  dalla  sentenza  appellata  (1).  In  siffatta  evenienza 
adunque  il  tribunale  di  appellò  applica  secondo  i  casi  le  disposizioni 
della  prima  parte  o  del  primo  capoverso  deirarticolo  364,  trasmet- 
tendo gli  atti  alla  corte  di  cassazione  perchè  risolva  la  questione  di 
competenza  in  linea  di  conflitto,  ovvero  annulla. la  sentenza  ed  or- 
dina che  si  proceda  secondo  le  forme  prescritte  dalla  legge. 

§  S069. 

Circoscrivendo  pertanto  le  nostre  osservazioni  alla  giurisprudenza 
applicatasi  in  ordine  alle  disposizioni  dell'articolo  364,  noteremo  es- 
sere stato  decìso,  che  il  tribunale  investito  della  causa  per  appello 
del  solo  imputato,  può  qualiflcare  il  reato  secondo  la  sua  vera  natura 
anche  in  modo  diverso  da  quello  stabilito  nella  sentenza  impugnata, 
e  riconoscendo  che  eccedeva  la  competenza  del  pretore  ed  entrava 
nella  propria,  opera  legalmente  nel  ritenere  la  causa  e  provvedere 
su  di  essa  con  un  nuovo  dibattimento,  senza  però  aumentare  la 
pena  inflitta  dal  pretore  (2).  In  altri  termini  ove  l'appello  sia  stato 
interposto  unicamente  dall'imputato,  la  pena  non  può  essere  aumen- 
tala, ma  quante  volte  nel  giudizio  di  secondo  grado  i  talli  non 
abbiano  subilo  alcuna  variazione,  il  giudice,  alla  qualificazione  er« 
ronea  deve  sostituire  quella  cl\e  è  conforme  alla  legge;  e  ciò  tanto 
più  se  il  diverso  titolo  del  reato,  anziché  aggravare,  renda  migliori 
le  condizioni  del  giudicabile  (3).  Anzi  venne  ritenuto  pure  che 
il  divieto  fatto  dall'articolo  364  (e  parimenti  dall'artìcolo  419)  di 
aumentare  la  pena  in  caso  di  appello  del  solo  imputato,  non  pre- 
clude l'adito  al  magistrato  di  qualificare  ;  il  realto  anche  in  modo 
iù  grave  di  quello  che  il  primo  giudice  ebbe  a.  ritenere,  purché 
a  pena  non  sia  aggravata,  essendo  incivile  che  il  giudice  di  appello 
debba  confermare  e  far  suo  l'errore  di  diritto  del:  primo  giudice, 
solo  perché  il  più  retto  titolo  del  reato  commesso  potesse  riuscire 


E 


(i)  Cas8.  Napoli,  7  ottobre  1870,  Savieb.  —  Vedi  anche:  Gass.  Firenze,  8  la- 
glio  1871,  Mànfredini.  —  Gass.  Torino,  23  aprile  1879,  Tedeschi;  8S  novembre  187i, 

COHTI. 

(8)  Casa.  Torino,  22  marzo  1880,  Gàebonbbo. 

(3)  Gass.  Firenze,  6  luglio  1870,  Orsi;  9  gennaio  1869^  Gbbini  ed  altri;  27  aprile 
1872,  BoLDRiNi  e  Santi;  5  aprile  1879,  GiAmrARCHi  e  Za vli;  12  settembre  1878,  Bas- 
sotti;  22  maggio  1880,  Baldagci;  2  giugno  188Ì0,  Scopbttakl  -  Gass.  Torino,  5  già* 
jgno  1867,  Fasoli.  -  Gass.  Roma,  7  dicembre  ^877,  Saktuci. 
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più  grave  alla   buoDa  fama  deirappellante»   circostanza   indifferente 
agli  occhi  della  legge,  ognorachè  la  pena  non  sia  stata  aggravala  (1). 

Ond'  è  che  il  secondo  giudice  può,  per  esempio,  dichiarare  consu- 
mato quel  reato  che  il  primo  giudice  aveva  ritenuto  meramente  ten- 
tato (2).  Ma,  d'altra  parte  venne  deciso,  che  il  secondo  giudice  non 
può  aggravare  la  condizione  deirimputato  neppure  col  dare  al  fatto 
addebitatogli  una  qualìfica,  mercè  cui  la  prescrizione  dell'azione  penale 
richieda  un  periodo  di  tempo  maggiore  di  quello  che  sarebbe  bastato  se- 
condo la  qualifica  data  al  fatto  stesso  dalla  sentenza  di  primo  grado  (3)  ; 
e  parimenti  che  non  è  permesso  di  apporre  al  giudicabile  una  impu 
tazione  nuova,  sia  pure  soltanto  una  circostanza  aggravante,  e  d'im- 
mutare così  i  precisi  termini  della  imputazione  che  fu  oggetto  del 
primo  giudizio;  posciachè,  altrimenti,  si  sovvertirebbero  i  gradi  di 
giurisdizione  e  si  pregiudicherebbero  i  diritti  e  la  difesa  dell'impu- 
talo (4). 

Il  divieto  di  aumentare  la  pena  in  appello  non  si  applica,  come 
si  avvertiva,  quando  vi  è  appello  del  pubblico  ministero.  Per  altro 
venne  ritenuto  che  per  poter  aumentare  la  pena  non  basta  che  il 
pubblico  ministero  abbia  materialmente  interposto  gravame  contro 
la  sentenza  di  primo  grado;  ma  è  necessario  che  questo  gravame 
sia  fondato.  Respinto  quindi  il  ricorso  del  pubblico  ministero  per 
una  diversa  qualificazione  giuridica  dei  fatti  imputati,  a  cis^scuno  dei 
quali,  siccome  costituenti  altrettanti  reati  distinti,  la  sentenza  di  primo 
grado  aveva  applicata  l'amnistia,  il  giudice  di  secondo  grado,  nep- 
pure per  il  motivo  che  quei  fatti  costituiscono  invece  a  suo  giudizio 
UD  unico  reato  continuato,  a  cui  il  beneficio  deiramnistia  sarebbe 
applicabile  una  volta  sola,  non  può  infliggere  al  giudicabile  una  pena 
maggiore  di  quella  effettivamente  irrogatagli  dfdla  sentenza  appel- 
lata (5). 

Quanto  all'efiicacia  dell'appello  del  pubblico  ministero  in  caso  di 
diverse  imputazioni,  venne  giudicato  che  se  il  pretore  procedendo 
in  seguito  ad  ordinanza  della  camera  di  consiglio  pronunci  non  farsi 
luogo  per  alcune  di  dette  imputazioni  e  condanne  per  altre,  l'appello 
interposto  dal  pubblico  ministero  quante  alle  pvme  non  influisce  su 
quello  prodotto  rispetto  alle  seconde  dall'imputato,  il  quale,  in  or- 
dine a  queste,  è  da  ritenersi  unico  appellante.  Perciò  se  nei  reati 
pei  quali  fu  pronunciata  condanna,  il  tribunale  riconosce  concorrere 


(i)  Gas8.  Firenze,  8  muggio  1B72>  Db  Mabghi;  S3  laglla  187S,  Curloni;  i3  giu- 
gno 1877,  Stbybnsom;  4  dicembre  1878.  Cingarotti.  -Gay..Torino«  S8  giugno  1877,  Izzo. 

(2)  Cass.  Torino,  17  luglio  1878,  VALENtim  e  Hugo. 

(3)  Cass.  Torino,  3  febbraio  1876,  Franchi. 

(4)  Cass.  Torino,  5  ottobre  1872,  Dalledoitnb. 

(5)  Cass.  Torino,  3  marzo  1880,  PASTonmo. 
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i  caratteri  di  reati  più  gravi  ed  eccedenti  la  competenza  del  pretore, 
cessa  ogni  ragione  di  rinviare  gli  atti  alla  corte  di  cassazione  per 
la  risoluzione  in  linea  dì  conflitto  della  questione  di  competenza,  non 
potendosi  far  luogo  ad  aumento  della  pena  (1). 

Si  è  detto  delle  deliberazioni  del  tribunale  allorché  riconosce  che 
il  fatto  imputato  è  di  natura  tale  che  importi  una  pena  eccedente 
la  competenza  del  pretore.  Rimane  a  discorrere  di  quelle  che  il  tri- 
bunale deve  adottare  nelle  altre  contingenze. 

Queste  deliberazioni,  considerate  nei  loro  finale  risultamento,  si 
riducono  in  sostanza  a  due  specie  principali  ;  e  sono  o  il  rinvio  della 
causa  al  pretore  o  il  giudizio  in  merito. 

Il  rinvio  della  causa  al  pretore  è  in  tutti  i  casi  preceduto  da 
un'altra  deliberazione  consistente  o  neir  annullamento  della  sentenza 
del  primo  giudice,  o  nella  dichiarazione  che  l'appello  non  é  fondato. 

II  rinvio  preceduto  dall'annullamento  della  sentenza  ha  luogo, 
giusta  la  prima  parte  dell'articolo  365,  allorché  il  tribunale  rieonosee 
che  il  pretore  era  incompetente.  Non  si  confonda  questo  caso  con 
quello  che  forma  oggetto  delle  disposizioni  contenute  nell'articolo  364, 
relativo  alla  contingenza  speciale  che  il  fatto  imputato  importi  una 
pena  eccedente  la  competenza  del  pretore.  La  incompetenza  di  detto 
magistrato  può  avverarsi  anche  per  altre  cause  indipendenti  dalla 
specie  0  dalla  quantità  della  pena,  come  sarebbe,  a  mo'd'esempio, 
ratione  loci.  In  questo  caso  é  logico  che  la  sentenza  impugnata 
venga  annullala  e  la  causa  rinviata  al  pretore  competente  ;  perocché 
il  giudizio  di  un  magistrato  incompetente  é  come  non  avvenuto» 
d'onde  la  necessità  del  rinvio  al  giudice  competente,  senza  la  cai 
pronuncia  verrebbe  meno  la  guarentigia  del  doppio  grado  di  giu- 
risdizione. 

Il  rinvio  preceduto  dalla  dichiarazione  che  l'appello  non  é  fondato 
ha  luogo,  secondo  la  prima  parte  dell'articolo  366,  quando  il  tribu- 
nale riconosce  non  aver  fondamento  l'appello  interpolo  soltanlo  per 
incompetenza,  o  per  violazione  od  omissione  di  forme  prescritte  soito 
pena  di  nullità.  In  siffatto  caso  é  naturale  che  il  tribunale  d'appello 
s'astenga  dal  giudicare  il  merito  della  causa  che  non  formò  oggetto 
di  gravame,  come  é  naturale  che  essendosi  riconosciuto  insussistente 
il  vizio  0  l'omissione  per  cui  venne  impugnata  la  sentenza,  la  causa 
venga  puramente  e  semplicemente  rimandala  al  primo  giudice  previa 
dichiarazione  che  l'appello  é  infondato. 


(1)  Gas8.  Torino^  3  marzo  i877,  Maglio. 
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li  giudizio  in  merito  è  esso  pure  preceduto  talvolta  dairannulla- 
mento  della  sentenza,  ovvero  dalla  dichiarazione  che  i  molivi  d'in- 
competenza 0  di  violazione  od  omissione  di  forme  sono  infondati. 

L'annullamento  della  sentenza,  preambolo  al  giudizio  in  merito, 
deve  essere  dichiarato  in  due  casi. 

L'uno  di  questi  casi  si  verifica,  giusta  il  capoverso  deirarlicolo  565, 
quando  il  tribunale  riconosce  che  nel  primo  giudizio  vi  fu  violazione 
od  omissione  di  forme  prescritte  dalla  legge  soHo  pena  di  nullità. 
Sembrerebbe  a  primo  aspetto  che,  annullata  la  sentenza  la  causa 
dovesse  ritornare  al  pretore  per  un  nuovo  giudizio.  Il  legislatore 
però,  guidalo  da  considerazioni  di  ordine,  di  economia  dei  giudizi, 
e  dai  fine  di  accelerare  Tamministrazione  della  giustizia,  prescrisse 
che  non  ostante  TannuUamcnto  della  sentenza  il  giudice  di  appello 
debba  pronunziare  in  merito.  D'altro  canto  nella  ipolesi  qui  raffigu- 
rata il  primo  giudice. ha  pure  pronunciato  in  merito;  quindi  es- 
sendo già  esaurilo  il  primo  grado  di  giurisdizione,  più  non  può  la 
causa  essere  rinviata  al  pretore  per  un  nuovo  giudizio,  né  le  parti 
restano  private  della  guarentigia  del  doppio  grado  di  giurisdizione. 
E  però  il  giudice  di  appello,  pronunciando  in  merito,  non  fa  in  so- 
stanza che  ritenere  una  causa  che  gli  appartiene. 

L'altro  caso  è  quando    il    tribunale  riconosce   che   il  pretore^  es- 
sendo competente j  dichiarò  tuttavia  non  esserlo,  come   è   detto  pure 
nel  capoverso  del  citato  articolo  365.  In  siffatta    ipotesi   il    pretore 
non  ha  ancora  giudicato  in  merito,  perchè  la  dichiarazione  d'incom- 
petenza costituisce  in  certa  guisa  un  incidente  che  preclude  l'adito  alla 
decisione  sulla  imputazione  costituente  oggetto  della  causa;  e  ciò  non 
ostante  il   tribunale  d'appello  deve  pronunciare  nel    merito.  Così   la 
legge;  ci  sia  però  lecito  dubitare  della  convenienza  di  questa  prescri- 
zione. Noi  comprendiamo  benissimo  che  l'obbligo  fallo  anche  in  questo 
caso  al  giudice  di  appello  di  pronunciare  nel  merito  semplifica  il  pro- 
cedimento, evita  i  ritardi,  e  diminuisce  le  spese.  Ma  contro  tali  van- 
taggi stanno  gravi  inconvenienti,  quale  è  in  principal  modo  la  sop- 
pressione del   primo  grado  di  giurisdizione  che  in  questa  materia  è 
la  più  efficace  guarentigia.  Di  più  il   dibattimento  di   prima  istanza 
SI   compie  vicino  al  luogo  del  commesso  reato,  dove  più  facile  è  l'audi- 
zione dei  testimoni  e  l'assunzione  delle  altre  prove,  e  dove  l'imputalo 
è   più  conosciuto  e  l'ambiente  più  propizio  alla  scoperta  del  vero.  Qui 
poi    non  può  più  dirsi  che  il  giudice  di   appello,  pronunciando   in 
merito,  non  fa  che  ritenere  una  causa  che  gli  appartiene,  perchè  il 
giudizio  di  secondo  grado  suppone  un  giudizio  di  primo  grado,  che 
manca  affatto  nel  caso  in  esame.  Né  dicasi  che  il*  primo  grado  di  giu- 
risdizione è  esaurito  per  ciò  che   il  pretore   era  posto   in   grado  di 
pronunciare  se  avesse  voluto;  chiaro  essendo  che  altra  cosa  è  la  po~ 
tenzialità  della  pronuncia  ed  altra  il  fatto  della  pronuncia  medesiina, 
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come  sono  cose  diverse  l'atto  e  la  presentazione  deiralto»  il  giudizio 
e  la  finzione  di  esso. 

Il  giudizio  in  merito  preceduto  dalla  dichiarazione  che  i  motivi  di 
incompetenza  o  di  omissione  di  forme  sono  infondati  è  prescritto  dal 
capoverso  delParlicolo  366.  Quando  Cappello  è  sialo  interposto  per 
incompetenza  (leggesi  in  detto  articolo)  o  per  violazione  od  omissione 
di  forme  prescritte  sotto  pena  di  nullità^  ed  insieme  per  essersi  mal 
giudicato  nel  merito,  se  il  tribunale  riconosce  che  i  molivi  di  incom- 
petenza 0  di  violazione  od  omissione  di  forme  non  sono  fondati,  lo 
dichiarerà^  e  pronunzierà  nel  merito  giusta  l'articolo  seguente.  È  evi- 
dente la  razionalità  di  questa  disposizione,  dappoiché  supponesi 
già  esaurito  il  primo  grado  di  giurisdizione,  tanto  è  vero  che  l'appel- 
lante estende  il  suo  gravame  anche  al  giudizio  di  merito  proferito 
dal  primo  giudice.  Quindi  è  che  la  reiezione  del  gravame  nella 
parte  che  concerne  i  motivi  di  incompetenza  o  di  violazione  od 
omissione  di  forme  non  legittimerebbe  punto  il  rinvio  della  eausa 
alla  prima  sede  ;  e  ben  può  dirsi  che  il  magistrato  di  appello,  pro- 
nunciando in  merito  non  ostante  la  detta  reiezione  altro  non  fa  che 
ritenere  una  causa  che  gli  appartiene  per  essere  già  esaurito  il  primo 
grado  di  giurisdizione. 

Il  giudizio  in  merito,  finalmente,  non  è  preceduto  né  da  annulla- 
mento della  sentenza  né  da  qualsiasi  altra  preambola  dichiarazione, 
quando  l'appello  non  riguarda  appunto  che  il  merito.  Se  r  appello^ 
dice  l'articolo  367,  non  riguarda  che  il  merito,  il  tribunale  pronun- 
zierà, riparando  o  confermando  la  sentenza.  A  tal  uopo  il  tribunale 
d'appello  é  investito  della  più  ampia  podestà  di  indagine  e  di  giu- 
dizio, limitata  soltanto  dai  termini  del  gravame  che  costituiscono, 
come  già  fu  osservalo,  la  misura  della  sua  competenza.  Perciò  il 
tribunale  non  è  tenuto  a  circoscrivere  la  sua  disamina  ai  punti  di 
diritto  come  la  corte  regolatrice,  ma  può  e  deve,  secondo  le  circo- 
stanze, sottoporre  a  disamina  anche  il  fatto  per  concluderne  se  il 
primo  giudice  abbia  bene  o  male  giudicato,  e  in  quest'ultima  ipo- 
tesi,  per  restaurare  l'impero  della  legge,  per  fare  cioè  quello  che 
il  primo  giudice  avrebbe  dovuto  fare  e  non  fece.  Se  poi  il  tribunale 
trova  che  la  sentenza  fu  impugnata  a  torto,  esso  la  conferma  e  ri- 
manda la  causa,  come  é  scrino  nel  capoverso  dell'articolo  367, 
avanti  il  pretore  per  la  sua  esecuzione.  Opportunamente  é  così  pre- 
scritto, perocché  la  sentenza  confermala  serbando  integra  tutta  la 
sua  efficacia  giuridica,  deve  ritornare  al  giudice  che  1'  ha  proferita 
per  la  sua  esecuzione. 

É  questo  in  breve  il  quadro  delle  varie  deliberazioni  che  secondo 
i  casi  devono  essere  prese  dal  secondo  giudice.  Vediamo  ora  alcune 
delle  applicazioni  del  sistema  nella  giurisprudenza,  e  delle  difficoltà 
da  questa  risolute. 
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§  S071. 

Giosia  Tarlicolo  365  il  solo  caso  in  cui  per  legge  il  magistrato 
d'appello,  annullando  la  sentenza,  deve  rinviare  la  causa  al  primo 
giudice,  si  verìfica  allorché  il  detto  giudice  abbia  erroneamente  di- 
chiarata la  propria  competenza.  Quindi  i  giudici  di  appello  devono 
ritenere  la  causa  e  pronunciare  nel  merito  anche  quando  il  primo 
giudice  siasi  arrestato  ad  una  questione  incidentale  o  ad  una  ecce- 
zione, e  quando  Tannullamento  debba  essere  pronunciato  per  vio- 
lazione od  omissione  di  forme  sostanziali  o  per  essersi  mal  giudicato 
sopra  un  incidente.  Conseguentemente  venne  deciso  essere  afiella  da 
nullità  la  sentenza  d'appello,  se  dopo  aver  annullala  quella  che  co- 
stituisce oggetto  dell'appello  stesso  per  violazione  di  forme  prescritte 
a  pena  di  nullità,  rinviasse  la  causa  al  primo  giudice  anziché  pro- 
nunciare nel  merito;  poiché  ciò  sarebbe  lo  stesso  come  attribuire 
al  magistrato  d'appello  i  poteri  riservati  esclusivamente  alla  corte 
suprema  (1).  La  pronuncia  nel  merito  in  seguito  airannullamento 
della  sentenza  impugnata  deve  poi  effettuarsi  tanto  nel  caso  di  giu- 
dìzio in  contraddittorio  che  in  quello  di  giudizio  contumaciale,  ricor- 
rendo io  entrambi  i  casi  la  slessa  ragione  giuridica.  E  però  fu  rite- 
nuto esservi  violazione  dell'articolo  565,  capoverso,  se  il  secondo  giu- 
dice, sull'appello  interposto  dall' imputalo  per  violazione  od  omis- 
sione di  forme  e  pel  merito,  dichiarando  nulla  la  di  lui  citazione  di 
primo  giudizio  e  tutti  gli  atti  successivi,  compresa  la  sentenza,  rinvia 
la  eausa  al  primo  giudice  invece  di  decidere  esso  stesso  in  merito. 
In  (al  guisa  egli  turba  ed  impedisce  il  corso  del  procedimento,  in 
quanto  pone  le  parti  in  condizione  di  provocare  un  novello  giudizio 
davanti  il  primo  giudice,  il  quale  per  avere  antecedentemente  giu- 
dicato, functus  est  officio  suo,  e  quindi  si  trova  nella  legale  impos- 
sibilità di  conoscere  della  stessa  causa  una  seconda  volta  (2). 

Ma,  annullata  la  sentenza,  e  dovendosi  dal  giudice  di  appello  pro- 
nunciare in  merito,  é  esso  tenuto  di  ripetere  il  dibattimento,  o  può 
invece  riferirsi  alle  risultanze  di  quello  seguilo  avanti  il  primo  giu- 
dice? La  giurisprudenza  delle  nostre  corti  supreme  non  è  pienamente 
concorde  a  tale  riguardo.  Da  una  parte  si  é  ritenuto  che  il  giudice 
dì  appello  non  può,  a  pena  di  nullità,  pronunciare  nel  merito  senza 
rinnovare  il  dibattimento,  e  quindi  senza  l'audizione  dei  testimoni  e 


(i)  Gass.  Torino,  28  gennaio  1875,  Maza;  IO  febbraio  1877,  Sgarambll a;  26  giu- 
gno 1879,  Pàllayigiri;  IO  luglio  1879,  Frangublli.  —  Cass.  Roma,  25  aprile    1877» 

NlCODBMO. 

(2)  Cass.  Torino,  22  dicembre  1879,  Bbncini  ed  altri. 
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resperimento  delle  allre  prove;  e  questo  specialmente  per  la  considera- 
zione che  allorquando  il  dibattimento  più  non  esiste,  allorquando  la 
oralità  delle  prove  più  non  esisle  agli  occhi  della  le^ge  perchè  il 
procedimento  è  stalo  posto  nel  nulla,  consentire  che,  ciò  non  ostante 
il  giudice  di  appello  basi  il  suo  convincimento  sulle  prove  orali  vi- 
ziosamente raccolte,  importa  contraddizione  ed  anormalità,  sconoscen- 
dosi la  eterna  massima  di  ragione:  quod  nullum  est  nullos  producit 
effectus  (1).  Ma  d'altra  parte  questa  massima  parve  alla  maggioranza 
delle  corti  supreme,  come  pare  anche  a  noi,  troppo  assoluta,  e  sembrò 
invece  doversi  distinguere  se  in  primo  grado  abbia  o  no  avuto  luogo 
la  discussione  regolare  e  completa  della  causa  per  risolvere,  in  caso 
affermativo,  che  la  rinnovazione  del  dibattimento  in  appello  non  è 
necessaria,  e  che  è  necessaria  per  contro  in  caso  negativo.  Come  os* 
servò  la  suprema  corte  romana,  il  concetto  desunto  dagli  articoli  363 
e  36 S,  per  cui  non  è  fatto  obbligo  in  sede  di  appello  di  ripetere  il 
pubblico  dibattimento,  non  vuoisi  intendere  in  senso  cosi  esteso  come 
sembrano  autorizzare  le  sue  parole.  E  veramente  non  si  dura  fatica 
a  comprendere  come,  esaurito  in  prima  sede  il  dibattimento  di  una 
eausii,. possono  i  magistrati  di  appello,  annullando  la  sentenza  per 
qualsiasi  ragione,  eccetto  che  per  capo  d'incompetenza,  emettere  il 
loro  giudizio  sul  merito,  senza  obbligo  di  rinnovare  la  pubblica  di- 
scussione. Accertati  in  prima  istanza  i  fatti  e  svolle  le  prove  fornite 
dall'accusa  e  dalla  difesa,  la  ripetizione  dell'orale  dibattimento,  per- 
messa del  resto  secondo  la  gravità  dei  casi^  potrebbe  riuscire  a  ri- 
tardi e  dispendi,  sempre  dannevoli  quando  non  debbono  tornare 
utili  agli  interessi  della  giustizia;  epperò  non  poteva  essere  imposta 
in  secondo  grado  di  giurisdizione.  Ma  se  discussione  non  sia  avve- 
nuta presso  i  primi  giudici,  i  quali  siansi  per  avventura  arrestali  ad 
una  eccezione  preliminare,  o  la  discussione  siasi  nullamente  fatta,  come 
accadde  nella  specie  in  quanto  che,  travagliato  da  vizio  sostanziale 
Tatto  di  citazione,  non  fu  dato  al  giudicabile  di  presentarsi  a  fornire  le 
sue  discolpe,  egli  è  impossibile,  annullandosi  la  sentenza  contumaciale, 
di  passare  oltre  a  giudicare  in  merito  senza  rifare  il  pubblico  dibal- 
timenlo,  e  porre  cosi  in  grado  l'imputalo  di  far  valere  le  sue  di- 
fese (2).  E  cosi  fu  parimenti  deciso  che  se  la  sentenza  di  primo  grado 
è  nulla  per  mancanza  della  sottoscrizione  di  un  giudice,  il  magislrato 
di  appello  deve  annullarla  e  pronunziare  esso  nel  merito  a  sensi 
degli  articoli  365  e  419,  ma  che  per  pronunziare  nel  merito  non  è 
necessario  in  tal  caso  che  ordini  la  rinnovazione  del  dibattimento, 


(1)  Gass.  Napoli,  3  marzo  1880,  Giabruso.  —  Gass.  Palermo,  Si  aprile  i877,  Iir* 

TBROLLO. 

(2)  Gass.  Roma.  18  novembre  ISSO,  D*A«ico. 
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potendo  riferirsi  alte  risultanze  di  quello  seguito  avanti  ai  primi  giù* 
dici,  ove  questo  sia  perfetto  e  regolare,  né  esso  creda  valersi  della 
facoltà  di  cui  agli  articoli  363  e  417  capoverso  (1). 

Circa  gli  effetti  poi  della  dichiarazione  di  annullamento  sugli  atti 
di  primo  grado,  venne  ritenuto  che,  non  ostante  Tannullamento^ 
rimane  tutlavin  efficace  ed  operativo  ogni  atto  che  abbia  stabilita  la 
qualità  delle  parti  in  lite,  e  restituito  il  loro  rispettivo  interesse  nella 
causa,  non  essendo  giusto  che  Terrore  del  magistrato  debba  tornare 
alle  medesime  di  pregiudizio  o  di  molestia  senza  giuridica  necessità. 
Conserva  quindi,  a  mo'  d'esempio,  il  suo  valore  e  non  ha  mestieri 
di  essere  rinnovalo  Tatto  con  cui  il  danneggiato  si  fosse  in  primo 
grado  costituito  parte  civile  (2). 

Del  resto  non  bisogna  estendere  al  di  là  dei  suoi  limili  razionali 
il  concetto  della  incompetenza  che  può  dar  luogo,  in  virtù  delTarti- 
eolo  365,  alTannulIamento  della  sentenza  ed  al  rinvio  della  causa  al 
giudice  competente.  Perciò  venne  deciso,  che  se  da  una  sentenza  del 
tribunale  correzionale  si  appella  non  solamente  per  capo  di  nullità, 
deducendosi  che  alla  composizione  del  tribunale  concorse  un  giudice 
eccepito  per  motivi  di  ricusazione,  ma  eziandio  per  capo  di  gravame 
in  merito  deducendosi  ingiusta  la  condanna,  non  può  la  corte  di  ap- 
pello rimandare  gli  imputati  al  tribunale  medesimo  aflìnchè,  legal- 
mente costituito,  proceda  al  giudizio  sul  merito^  ma  deve  essa  stessa 
giudicare  sul  merito.  La  corte  di  appello  infatti  erra  quando  argo- 
menta dal  caso  d'incompetenza  del  tribunale  al  caso  d'impedimento 
del  giudice  ricusato,  sia  perchè  le  eccezioni  non  si  estendono  oltre 
]  casi  espressamente  eccettuati,  sia  perchè  altro  è  che  il  tribunale 
sia  viziato  nella  sua  composizione,  ed  altro  è  che  egli  si  trovi  nei 
caso  d'incompetenza  (3). 

In  ordine  alle  attribuzioni  del  magistrato  d'appello  la  giurispru- 
denza è  concorde  nel  principio  razionale,  che  la  giurisdizione  del 
delio  magistrato  non  deve  esorbitare  dai  capi  di  gravame  contro  la 
sentenza  appellata  per  ciò  che  concerne  gli  elementi  materiali  e  mo- 
rali,  non  che  la  prova  soggettiva  dei  falli  imputati.  Ma  in  ordine 
alla  legale,  qualificazione  del  fatto  imputato,  venne  ritenuto  che 
quella  giurisdizione  non  è  limitata  dalle  conclusioni  delle  partì;  perchè, 
qualora,  per  esempio,  il  fatto  a  termini  di  legge  non  costituisca  reato, 
il  giudice  di  appello  deve  dichiararlo  anche  d'ufficio,  non  ostante  il 


(1)  Gass.  Torino,  3  dicembre  iSSO,  Vbnbt  e  Sammartisto.  —  Gass.  Firenze,  &  ago- 
sto 1871,  Ducei;  17  aprile  i87S,  Viliani.  —  Vedi  anclie:  Gass.  Torino,  10  luglio  1867, 

MlGLIAYACCA. 

(2)  Gass.  Palermo,  20  settembre  1880,  Pigonb  e  Trabucco.  —  Gass.  Torino,  5  mag- 
gio 1870,  ìlBLLIiri. 

(3)  Gass.  Torino,  %7  marzo  1873,  Gattani, 
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silenzio  e  l'acquiescenza  deirimpulalo.  Imperocché  la  qualificazione 
legale  del  fallo,  più  ancora  che  l'individuo,  inleressando  direllaukente 
la  socielà  ed  essendo  perciò  d'ordine  pubblico,  è  ovvia  la  conse- 
guenza che,  per  quanto  alliene  ad  essa,  le  giurisdizioni  non  possono 
essere  lìmilale  dalle  conclusioni  delle  parli;  e  come  il  giudice  di 
primo  grado,  qualora  il  fallo  ai  termini  di  legge  non  coslìluisca  realo^ 
dovrebbe  anche  d'ufficio  dichiararlo  non  ostante  il  silenzio  e  l'acquie- 
scenza dell'imputalo,  cosi  pure  deve  farlo  il  magistrato  di  appello, 
il  quale  pel  fallo  stesso  del  gravame  è  chiamalo  a  fare  tulio  quello 
che  avrebbe  dovuto  fare  il  primo  giudice  in  lutto  ciò  che  concerne 
l'ordine  pubblico;  mentre  il  contrario  sistema  ripugna  alla  ragione 
ed  agli  alti  fini  della  giustizia  sociale  (1).  E  cosi  pure,  in  virtù  del 
principio  che  il  magistrato  che  può  il  più  può  anche  il  meno, 
venne  deciso  che  la  domanda  di  assoluzione  formulala  in  un  gravame 
d'appello  non  esclude  che  il  giudice  investito  della  causa,  possa,  ri- 
tenendo implicita  la  domanda  subalterna  della  mitigazione  della  pena, 
anziché  revocare  la  sentenza  appellata,  riformarla  parzialmenle  nella 
quantità  della  pena  quante  volle  la  riconosca  eccessiva  (!2).  E  pa- 
rimenti fu  giudicato  che  se  nel  primo  giudizio  sono  state  elevate  più 
eccezioni,  ed  il  giudice  risolvette  la  causa  per  una  sola  di  esse,  ad 
esempio  per  la  prescrizione  dell'azione  penale,  l'appello  che  venga 
interposto  dal  pubblico  ministero  investe  il  secondo  giudice  della  pò* 
desta  di  conoscere  e  decidere  su  tutta  la  causa;  ne  può  il  secondo 
giudice  limitarsi  a  giudicare  di  quella  soia  eccezione  sulla  quale  fa 
giudicalo  in  prima  istanza,  rinviando  ai  primi  giudici  il  merito  delle 
altre  questioni.  Questa  regola  non  va  soggetta  a  limitazione,  se  non 
quando  sia  riconosciuto  essere  incompetente  il  primo  giudice,  o  quando 
non  sia  fondato  Fappello  interposto  soltanto  per  incompetenza,  poiché 
in  questo  secondo  caso  non  può  dirsi  che  il  primo  giudice  abbia 
pregiudicato  il  merito  (3).  Però  se  una  sentenza,  la  quale  contiene 
più  capi  distinti  ed  indipendenti,  viene  appellata  soltanto  per  al* 
cuni  di  essi  capi,  passa  in  cosa  giudicata  per  quegli  altri  pei  quali 
non  é  stata  appellata;  di  guisa  che  commette  eccesso  di  potere  il 
secondo  giudice  il  quale  estenda  il  suo  esame  e  la  sua  decisione 
anche  ai  capi  lasciati  dall'appellante  formalmente  all' infuori  deirup- 
pello.  Quindi  se  da  sentenza  del  pretore,  che  ebbe  a  condannare  per 
due  contravvenzioni  a  due  distinto  pene,  il  pubblico  ministero  ap- 
pellò solo  per  il  capo  concernente  la  seconda,  commette  un  eccesso 
di  potere  il  tribunale  che  estende  la  sua  competenza  anche  all'altra  (4). 


<i)  Cass.  Torino,  30  settembre  ISSO,  Artonslli. 
(S)  Gasa.  Firense,  19  agosto  1878,  Nicolai. 

(3)  Cass.  Firenze,  l.<»  aprile  187i,  Bona  ed  altri. 

(4)  Cass.  Torino,  28  febbraio  i879,  Ciriotti  ed  altri. 
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Infine  fu  ritenuto,  che  sebbene  sia  desiderabile  che  i  giudici  di 
appello  nel  compilare  il  dispositivo  dei  loro  giudicali  abbiano  ad 
usare  le  -forme  adoperate  dalla  legge,  pure,  non  può  essere  motivo 
sufficiente  per  annullare  una  sentenza  il  fatto  che  abbiano  usata  la 
parola  rettificazione  invece  di  riparazione,  per  essere  il  significalo  di 
entrambe  queste  parole  identico  nella  sostanza  (1). 

Si  nella  giurisprudenza  come  tra  gli  scrittori  si  contende  se  il  giu- 
dice penale,  non  ostante  l'amnistia,  mantenga  la  competenza  a  cono- 
scere dell'azione  civile  di  risarcimento  nascente  dal  reato  amni- 
stiato (2). 

Tutti  concordano  nella  massima  che  l'esercizio  dell'azione  civile 
in  sede  penale  è  subordinalo  alla  condizione  che  il  giudice  si  trovi 
investito  dell'azione  penale;  condizione  codesta  espressa  anche  nel 
nostro  codice  processuale,  all'articolo  4*,  in  cui  si  legge  che  l'azione 
civile  può  essere  esercitata  innanzi  allo  stesso  giudice  e  nel  tempo 
slesso  dell'esercizio  dell'azione  penale.  Il  disaccordo  però  sorge  quando 
si  (ratta  di  applicare  la  detta  massima  e  particolarmente  nei  rapporti 
dell'amnistìa. 

La  corte  suprema  di  Francia,  pure  riconoscendo  esplicitamente 
che  in  sede  punitiva  la  competenza  a  conoscere  dell'azione  civile 
non  è  subordinata  solamente  all'esistenza  del  reato,  ma  eziandio  e 
più  propriamente  all'esercizio  dell'azione  penale,  introdusse  una  grave 
limitazione  a  tale  principio,  distinguendo  l'ipotesi  che  al  sopraggiun- 
gere dell'amnistia  il  giudice  penale  non  sia  ancora  investilo  dell'azione 
civile,  da  quella  in  cui  già  lo  sia,  e  rilenendo  che  l'amnistia  arresti 
l'esercizio  dell'azione  civile  nel  primo  caso,  non  nel  secondo  (3). 

In  Italia  la  corte  suprema  di  Napoli  tenne  ferma  senza  distinzione 
la  massima  che,  abolita  l'azione  penale  mediante  l'amnislia,  l'azione 
eivile  non  può  piii  esercitarsi  che  in  sede  civile  (4);  ed  a  tale  mas* 
sima  aderirono  pure  alcune  corti  di  appello  (5).  La  corte  suprema 


(1)  Cass.  Torino,  27  novembre  1879,  P.  M. 

(2)  Di  questa  controversia  fu  giSi  rapidamente  accennato  nel  volarne  I,  {  1^7;  ma 
crediamo  opportuno  riparlarne  qui  con  più  ampio  sviluppo  in  vista  delle  persistenti 
discrepanze  nella  giurisprudensa  delle  nostre  corti  di  cassazione  e  di  appello. 

(3)  Hìlib,  S  125;  Rivière,  Hélib  e  Pont,  Codes  franqais  et  lois  usueUes  (note 
all'artìcolo  3  del  Codice  francese  d'istruzione  criminale). 

(4)  Cass.  Napoli,  3  marzo  1869,  Yasqubz. 

(5)  Corte  d'appello  di  Napoli,  18  settembre  1871,  D'Ettorb  contro  Parisblla; 
S6  aprile  1876,  Rubini  contro  Mbola  —  Corte  d'appello  di  Catanzaro,  16  dicembre  1870, 
PsLLBORiNo  —  Corte  d'appello  di  Catania,  22  novembre  1877,  Scuderi  —  Corte  d'ap* 
pelle  di  Messina,  27  novembre  1880,  Xbrru 
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di  Torino,  inspirandosi  alla  giurisprudenza  francese,  accolse  invece 
la  distinzione  da  questa  inlrodoUa  (1);  e  alla  medesima  pare  faccia 
adesione  anche  la  suprema  corte  fiorentina  (2). 

Sebbene  di  regola  (dicono  i  propugnatori  dell'accennata  distia* 
zione)  la  competenza  del  giudice  penale  a  pronunciare  sull'azione 
di  risarcimento  per  ciò  solo  esista  in  quanto  si  trova  fondala  sopra 
un  fatto  previsto  dalla  legge  penale,  pure,  anche  dichiarata  abolita 
l'azione  penale,  è  d'uopo  fare  una  distinzione  tra  il  caso  in  cui 
l'amnistia  sopraggiunga  prima  o  dopo  che  il  magistrato  penale  sia 
legittimamente  investito  dell'azione  civile.  Nel  primo  caso  la  grazia 
sovrana,  troncando  l'azione  penale,  lascia  intatta  l'azione  civile.  iVel- 
l'altro  caso  essendo  il  magistrato  penale  già  investito  legittimamente 
dell'azione  civile,  il  medesimo,  non  ostante  l'abolizione  dell'azione 
penale  y  mantiene  la  giurisdizione  a  conoscere  dei  danni,  sia  per  la 
economia  dei  giudizi,  sia  per  non  obbligare  la  parte  civile  a  rinno- 
vare un  giudizio  con  perdita  di  tempo  e  grave  dispendio,  sia  infine 
per  la  massima  :  ubi  acceplum  semel  judicium  ibi  et  finem  accipere 
debei, 

I  propugnatori  dell'opinione  che  l'amnistia  produca  in  ogni  caso 
r  incompetenza  del  giudice  penale  a  conoscere  dell'azione  civile  (opi* 
nione  che  a  noi  pure  sembra  più  fondata)  ragionano  invece  nel  modo 
seguente. 

L'esercizio  dell'azione  civile  in  sede  penale  è  una  deroga  al  prin- 
cipio cardinale  della  separazione  della  giurisdizione,  giustificala  dalla 
contemporaneità  dell'esercizio   delle  due  azioni  e  dai   vantaggi  che 
praticamente  ne  derivano.  Ma  se  è  già  una  eccezione  Tesercizio  cu-* 
mulativo  delle  due  azioni  quando  il  magistrato  procede  in  via  pe* 
naie,  non  è  egli  trasformare  l'eccezione  in  una  regola,  e  sovvertire 
manifestamente  ogni  ordine   giurisdizionale  il  permettere  l'esercizio 
della  sola  azione  civile  innanzi  al  magistrato  penale  anche  quando 
al  medesimo,  in  virtù  dell'amnistia,  è  venuta  meno  la  competenza  a 
conoscere  del  reato,  e  per  cosi  dire  la  materia  del  suo  giudizio?  E 
ciò  dicasi  tanto  nei  caso  in  cui  il  giudice  penale,  al  sopraggiungere 
dell'amnistia,  non  fosse  peranco  investito   dell'azione  civile,  quanto 
nel  caso  opposto.  In  entrambe  le  ipotesi  il  fondamento    logico  del- 
l'eccezione,  la   contemporaneità  dell'esercizio  delle   due    azioni,    è 
eliminato   dall'intervento   dell'amnistia,  la  quale ,   coll'abolire    ossia 
togliere  di  mezzo  l'azione  penale,   restituisce  le  cose   allo    stato  in 
cui  si  trovavano  prima  che  il  giudice  penale  fosse  investito  della  co- 


(1)  Gass.  Torino,  S3  glagao  i878,  Pbdroli;  37  aprile  1878,  Pbboolio;  maglio  i87$» 
Vigo,  Cavulbai  ed  altri;  ai  dicembre  1877,  Tobiblli. 

(2)  Gass.  Firenze,  %7  marzo  1878,  GAVAiusai. 
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gnizione  del  reato,  e  gli  impedisce  per  conseguenza  di  portar  giu- 
dizio sull'azione  civile. 

L'amnistìa  è  un  provvedimento  politico,  con  cui  per  l'interesse 
sociale,  il  potere  sovrano  copre  di  oblio  una  data  specie  di  reati. 
Ma  la  distinzione  inirodolta  dalla  corte  suprema  di  Torino,  mante- 
nendo l'esercizio  dell'azione  civile  nella  sede  penale  non  ostante 
l'amnistia,  contrasta  e  pregiudica  i  fini  di  questa.  La  maggior  solen- 
nità ed  il  maggior  apparato  inerente  ai  giudizi  penali:  anziché 
contribuire  all'oblio  del  reato  da  cui  l'azione  civile  scaturisce, 
riescono  perfettamente  al  risultato  opposto,  a  tener  viva  nel  pubblico 
la  ricordanza  del  fatto  e  della  reità  del  suo  autore:  il  che,  se  non 
é  lollo  interamente,  accade  tuttavia  in  proporzioni  di  gran  lunga 
inferiori  innanzi  alla  giurisdizione  civile. 

Il  codice  di  istruzione  criminale  francese  non  ha  dato  uno  svol- 
gimento pratico  al  concetto  fermato  nel  suo  articolo  3,  che  l'azione 
civile  non  può  aver  luogo  in  sede  punitiva  se  non  è  congiunta 
all'azione  penale.  In  tale  stato  di  cose,  valendosi  del  silenzio  della 
legge,  ben  potè  la  giurisprudenza  francese  regolare  a  suo  piacimento 
Tapplicazione  del  principio,  modificandone  gli  effetti  secondo  le  mo- 
mentanee ed  apparenti  utilità  della  pratica.  Così  è  che,  distinguendo 
Taffermazione  in  genere  del  diritto  di  risarcimento  dalla  liquidazione 
effettiva  dei  danni,  essa  ritenne  in  qualche  giudicato,  che  i  magistrati 
penali  debbano  bensì  pronunciare  nello  stesso  tempo  sull'azione  pe- 
nale e  sul  fondamento  dell'azione  civile;  ma  possano  essi  medesimi, 
anche  dopo  la  sentenza  sull'azione  penale,  accogliere  le  conclusioni 
della  parte  civile  quanto  alla  liquidazione  dei  danni  (1);  determinare 
la  misura  dell'indennizzo  (2);  rinviare  la  discussione  ad  un'udienza 
successiva  (3);  ordinare  perizie  (4);  commettere  un  giudice  per  la 
relazione  (5);  e  perfino  rinviare  la  discussione  ad  altra  sessione 
della  corte  d'assise,  senza  trovare  impedimento  in  ciò  che  la  delta 
corte  sia  composta  di  magistrati  diversi  da  quelli  che  concorsero  al 
dibatlimenlo  ed  all'accusa  penale.  Avviatasi  su  questa  china,  la  giù* 
risprudenza  francese  potè  pur  dare  un  altro  passo,  ed  escogitare  per 
ragioni  di  opportunità  la  distinzione  seguitata  poi  dalla  corte  su- 
prema subalpina. 

Ma  il  codice  nostro  ha  con  molta  saviezza  sottratta  alla  giurispru- 


(1)  Sentenza  10  febbraio  1835,  Demblon;  3ì  gennaio  1830,  Latellibb;  91  otto- 
bre 1835,  Gatinb;  15  marzo  1844,  Constant. 

(3)  Sentenza  22  aprile  1836,  Dupuis;  28  settembre  1838,  Bolucb;  3  marzo  1849» 
Heral;  36  maggio  1842,  Hilliord;  27  novembre  1857,  Porot. 

(3)  Sentenza  13  aprile  1817,  Noel;  7  loglio  1855,  Pommibr. 

(4)  Sentenza  16  dicembre  1848,  Lbrrbton. 

(5)  Sentenza  6  dicembre  1855,  Mannisg.  '* 
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denza  la  maggior  parie  di  tali  quislioni,  facendo  argine  alla  possibi- 
lilà  degli  strani  deviamenti  dagli  ordini  giurisdizionali,  a  cui  si  lasciò 
portare  la  giurisprudenza  francese.  Slabili  esso  in  via  assoluta  non 
soltanto  che  le  conclusioni  della  parte  civile  debbano  precedere  la 
pronuncia  della  sentenza  penale  (articoli  112  e  281  numero  9),  ma 
altresì  che  laddove  in  questa  non  sia  possibile  determinare  la  quantità 
del  danno,  la  parte  civile  debba  essere  all'uopo  inviata  innanzi  alla 
giurisdizione  civile  (articolo  571).  Laonde  è  chiaro  che  cessata  la 
giurisdizione  punitiva,  il  magistrato  penale  non  può  dare  verun  prov- 
vedimento sia  pure  suppletorio  suir  azione  civile.  Ed  applicando  la 
teorica  ad  un  caso  particolare,  prescrisse  il  codice  nostro  esplicita- 
mente che  se  l'imputato  muore  prima  di  essere  giudicato  definitiva- 
mente, l'azione  civile  si  esercita  contro  gli  eredi  del  medesimo  m- 
nanzi  al  giudice  civile  (articolo  5).  Orbene,  l'amnistia  intervenuta 
prima  del  giudizio  definitivo  non  produce  forse  nei  rapporti  della 
giurisdizione  lo  stesso  effetto?  Non  è  come  se  l'imputato  più  non  esi- 
stesse pel  magistrato  penale?  E  perchè  dunque  nel  primo  caso  s'invia 
senza  altro  la  parte  civile  innanzi  al  giudice  civile,  e  vuoisi  invece  di- 
stinguere nel  secondo  caso  se  il  giudice  penale  era  o  no  investito  deU 
l'azione  civile?  Che  se  nel  codice  processuale  non  fu  scritta,  quanto 
all'amnistia,  la  stessa  disposizione  contenuta  nell'articolo  5  riguardo 
al  caso  di  morte  dell'imputalo,  pare  che  ciò  debba  attribuirsi  non  già 
ad  un  intendimento  diverso  o  ad  una  lacuna  legislaliva,  bensì  al  si- 
stema particolare  adottato  per  la  designazione  deirautorità  corapelenle 
ad  applicare  ed  interpretare  gli  atti  della  sovrana  indulgenza.  Invero 
il  riconoscimento  dell'applicabilità  dell'amnistia  ai  casi  particolari  é 
oggetto  di  declaratoria  della  sezione  d'accusa,  non  dei  magistrato  di 
merito  (articolo  830);  e  una  volta  intervenuta  la  declaratoria,  più 
non  potendo  l'azione  penale  essere  recata  innanzi  al  giudice  di  me- 
rito, cessa  naturalmente  la  possibilità  della  proposta  o  della  prosecu- 
zione dell'azione  civile  in  sede  penale,  e  superfluo  sarebbe  riascilo  il 
farne  menzione  nella  legge  (1). 

La  distinzione  propugnata  dalla  giurisprudenza  francese  e  dalla 
corte  suprema  di  Torino  reca  la  necessità  di  determinare  se  la  giù* 
risdizione  penale  sia  legittimamente  investita  dell'azione  civile;  e  il 
magistrato,  nel  silenzio  della  legge,  è  inconsapevolmente  tratto  a  far 
dipendere  il  risultamento  dell'indagine  da  criteri  artificiali  ed  arbi- 
trari. Di  ciò  offre  esempio  un  giudicalo  della  corte  suprema  anzidetta 
che  ritenne  radicata  l'azione  civile  nella  sede  penale  per  la  dichia- 
razione fatta  dal  danneggiato  di  costituirsi  parte  civile,  e  vincolala 


(1)  È  nota  la  discrepanza  deUe  nostra  oorU  supreme  intorno  aU'aatoriU  compe- 
tente ad  applicare  ramnistia.  Di  ciò  abbiamo  trattato  nel  voi.  I,  pag.  i98  e  seguenti. 
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la  giurisdizione  punitiva  per  ciò  che  il  pretore  urbano  (cui  appar- 
tiene la  sola  competenza  penale),  colTordinare  la  citazione  dell' im- 
putato e  della  parte  civile  per  la  trattazione  della  causa ,  avrebbe 
esercitalo  un  atto  di,^  giurisdizione ,  ai  termini  deirarticolo  745  del 
codice  processuale.  E  come  dire  che,  se  non  fosse  intervenuto  Tatto 
di  citazione,  la  giurisdizione  penale  non  sarebbe  stata  vincolala  dal- 
l'azione civile,  non  ostante  la  querela  e  la  dichiarazione  del  danneg- 
giato di  costituirsi  parte  civile.  Criterio  questo  affatto  inconcludente, 
che  a  buon  dritto  eccitò  le  critiche  in  un  reputato  periodico  legale  (1); 
poiché  non  si  comprende  come  la  legittimità  detrazione  civile  in 
sede  penale,  non  ostante  l'amnistia  anteriore  al  dibattimento,  debba 
dipendere  da  una  formalità  che  il  magistrato  può  a  suo  lalenlo  od 
anche  per  mero  caso  affrettare  o  rilardare,  e  che  ad  ogni  modo  non 
ba  in  sé  slessa  alcuna  ragione  determinante.  Intanto  per  effetto  di 
tale  criterio,  che  non  ha  alcun  fondamento  né  nella  ragione,  né  nella 
legge,  l'azione  civile,  sebbene  disgiunta  dall'azione  penale  per  Tinler- 
venula  abolizione,  e  malgrado  la  separazione  assoluta  degli  affari 
penali  dagli  affari  civili,  dovrebbe  continuare  a  svolgersi  e  ad  esaurirsi 
per  tutti  i  gradi  della  giurisdizione  penale. 

La  distinzione  in  esame  non  é  poi,  effettivamente,  neanche  con- 
fortata da  quelle  ragioni  utilitarie  che  l'hanno  determinata.  Legit- 
timando razione  civile  in  sede  penale  malgrado  Tamnistia,  la  causa 
è  portala  innanzi  ad  una  giurisdizione  che  può  sembrare  né  pretta- 
mente civile  né  prettamente  penale,  e  che  costituisce  una  ricca  sor- 
gente di  curialesche  cavillazioni ,  alle  quali  non  si  darebbe  presa 
quando  si  lasciasse  all'amnistia  il  suo  naturale  effetto  di  eliminare 
ip$o  facto  ogni  ingerenza  del  giudice  penale,  e  di  ricondurre  l'espe- 
rimento delle  ragioni  d'indennizzo  alta  sede  civile.  Se  il  giudizio 
sulTazione  civile  dovesse  assolulamente  conseguire  la  sua  definizione 
innanzi  ai  primi  giudici,  quella  distinzione  potrebbe  essere  con  mi- 
nori inconvenienti  e  con  qualche  ulililà  adotlala.  Ma  ciò  non  è,  menlre 
l'imputato  e  la  parte  civile  possono  appellare  anche  pei  soli  interessi 
civili  nei  giudizi  pretoriali  e  correzionali,  in  cui  l'amnistia  trova  la 
sua  più  frequente  applicazione,  e  in  ogni  giudizio  poi  possono  prov- 
vedersi per  l'annullamento  innanzi  alla  corte  suprema. 

Me  si  obietti  che  l'amnistia  rispetta  i  diritti  delle  persone  danneg- 
giate dal  reato,  e  quindi  anche  l'esercizio  dell'azione  civile  già  iniziato 
io  sede  penale.  I  codici  penali  ed  i  decreti  di  amnistia  sono  invero 
solleciti  di  dichiarare  espressamente  che  la  sovrana  clemenza  non 
pregiudica  i  diritti  dei  terzi  (2);  e  ben  a  ragione,  avvegnaché  é  noto 


(i)  Ifonitortf  dei  tHMinoit  di  Milano,  anno  XIX,  pag.  770  (in  nota). 

(2)  Articolo  i30  del  codice  penale  del  1959,  e  art.  iOO  del  progetto  Mancini. 
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come  non  manchi  qualche  reputalo  giurista  che  professa  un  principio 
opposto  (1).  Ma  tale  dichiarazione  non  significa  punto  che  Tamnistia 
mantenga  anche  il  diritto  di  proseguire  l'azione  civile  in  sede  penale. 
Dire  diversamente  è  confondere  il  diritto  col  modo  del  suo  esercizio, 
il  diritto  materiale  col  diritto  formale,  il  codice  civile  o  penale  con 
la  competenza  e  con  la  processura. 

Neppure  dicasi  che  se  l'azione  di  risarcimento  deve  far  passaggio 
dalla  sede  penale  alla  sede  civile,  la  parte  lesa  ne  risentirebbe  un 
danno  ingiusto,  e  potrebbe  persino  mancarle  il  sostrato  di  fatto,  sul 
quale  fondare  la  domanda  dei  danni.  In  realtà  non  è  ben  certo,  per 
le  considerazioni  già  esposte,  se  tale  passaggio  sia  davvero  e  sempre 
cagione  di  danno.  Ha  lo  sia  pure;  e  che  perciò?  Originariamente  la 
scella  dell'una  o  dell'altra  via  spetta  al  danneggiato,  e  se  esso  ha 
preferito  la  via  penale  per  arrivare  più  prontamente  alla  meta,  mal- 
grado la  possibilità  di  incontrare  lungo  il  cammino  l'ostacolo  del- 
l'amnistia, ne  subisca  le  conseguenze,  ma  non  pretenda  di  chiedere 
alla  giuslizia  penale  ciò  che  essa  per  logica  necessità  è  divenuta 
impotente  ad  accordargli.  Del  resto  non  può  mancare  mai  alla  parte 
lesa  il  soslralo  di  fatto  sul  quale  fondare  la  domanda  dei  danni.  Se 
vi  è  sialo  procedimento  penale,  il  danneggiato  anche  non  costituitosi 
parte  civile  può  chiedere  copia  degli  atti  di  procedura  riguardanti 
i  danni  per  valersene  in  sede  civile  (articolo  583).  Se  non  vi  è  stato 
procedimento  penale,  egli  è  sempre  libero  di  provare  innanzi  al  giu- 
dice civile  i  danni  sofferti,  nei  modi  prescritti  dalle  leggi  civili.  Ma 
non  può  certo  pretendere  che  a  suo  esclusivo  vantaggio  s'istituisca 
un  procedimento  penale  per  un  reato  coperto  dal  velo  dell'amnistia. 

Oppongono  taluni  che,  essendo  il  magistrato  penale  tenuto  a  liqui- 
dare i  danni  anche  in  caso  di  assolutoria  o  di  non  farsi  luogo  a 
procedimento,  e  la  parte  civile  autorizzata  ad  appellare  per  i  suoi 
interessi  civili  anche  se  l'azione  penate  è  esaurita  in  prima  istanza 
(articolo  571,  512,  370),  ninna  incongruenza  vi  è  che  l'azione  civile 
possa  essere  proseguila  in  sede  puniliva  non  ostante  l'estinzione  del- 
l'azione penale  per  effetto  dell'amnistia.  É  vero  che  i  due  casi  suc- 
citati costituiscono  un'eccezione  alla  ragione  della  competenza  na- 
scente dal  legame  fra  le  due  azioni.  Ma  è  evidente  la  diversità  dei 
due  casi  dal  nostro.  Nei  primi  l'azione  penale,  quantunque  non  con- 
tinuata per  tutti  i  gradi  della  giurisdizione,  ha  però  ottenuto  il  suo 
naturale  sviluppo  e  finale  risultamento  come  nella  cosa  giudicata,  e 
nulla  di  assurdo  quindi  che  l'azione  civile  raggiunga  anch'essa  per 
la  stessa  via  la  sua  definizione.  Nel  caso  in  esame,  per  contro^ 
l'azione  penale  ben  lungi  di  avere  raggiunto  il  suo  naturale  e  deft- 


(i)  Fra  iUrt  il  Lkoravbrend,  tomo  II,  pag.  765. 
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DÌlìvo  sviluppo  è  siala  violenlemenle  spezzala,  come  dice  il  Nicco- 
lini  (1),  ossia  annullala  dairamnislia;  e  la  conlraddizione  non  con- 
sente che  dal  nulla  nasca  qualche  cosa  come  sarebbe  la  podeslà 
della  parie  civile  di  rianimare,  per  dir  cosi,  l'azione  penale  e  rial- 
taccarvi  i  suoi  diritli  d'indennizzo,  facendoli  valere  in  sede  puniliva. 
Inflne  non  giova  evocare  la  massima:  ubi  accepium  semel  judicium 
ibi  et  finem  accipere  debet  (2).  Queslo  principio  di  ragion  naturale, 
(insegnalo  e  formulalo  dal  giureconsullo  Marcello)  non  può  essere 
contrastalo  da  alcuno;  ma  come  tulli  i  principi  generali  esso  ammelte 
pure  le  sue  eccezioni,  ed  una  fra  esse  si  verifica  quando  Tesercizio 
dell'azione  civile  in  sede  penale  diventa  impossibile  per  qualche 
oslacolo,  come  sarebbe  appunto  l'amnistia.  Ed  altre  eccezioni  le  tro- 
viamo esplicilamente  indicate  dal  codice  processuale  in  questa  slessa 
nnateria:  per  esempio  nell'arlicolo  5,  che  invia  la  parie  danneggiala 
innanzi  al  giudice  civile,  quando  l'impulalo  è  morto  prima  di  essere 
giudicato  definitivamente,  e  nell'articolo  571,  che  invia  la  parte  stessa 
al  giudice  civile,  allorché  il  processo  non  offre  gli  elementi  necessari 
a  determinare  la  quanlilà  del  danno.  E  però  anche  l'insegnamenlo 
di  Marcello,  giustissimo  in  sé  stesso  nella  sua  generalilà,  pare  che 
a  nulla  risolva  nella  specialità  della  tesi  esaminata  (5). 

g  2073. 

Anche  in  sede  di  appello,  come  in  prima  Istanza,  imporla  somma- 
riamente che  l'imputalo  comparisca  per  far  valere  le  sue  ragioni. 
Invero,  qualunque  sia  la  parte  che  ha  provocato  il  riesame  della 
causa  e  qualsiasi  la  forma  con  cui  tale  riesame  venga  espletalo, 
sìa  pure  a  soli  fini  civili,  l'interesse  dell'imputato  è  sempre  evi- 
dente, come  è  evidente  l'interesse  sociale  che  il  contraddittorio 
sia  integrato  con  tutti  i  mezzi  valevoli  alla  scoperta  del  vero,  fra 
cui  efficacissimo  é  appunto  l' intervento  dell'imputato. 

Ma  può  accadere  che  l'imputato  non  comparisca,  ed  in  tale  caso, 
giusta  la  prima  parte  dell'articolo  368,  avrà  luogo  il  giudizio  in 
conlumaciay  senza  intervento  di  difensore  pel  contumace.  Il  giudizio 
in  contumacia  è  una  conseguenza  del  sistema   che  domina  in  tutto 


(i)  Procedura  penale,  parte  I^  {  83i. 

(2)  Fr.  30,  Big.  De  judiciis, 

(3)  Si  pronuuziarono  In  senso  conforme  alla  tesi  nostra:  Nar(gi,  stadio  intorno 
airamnistla  deirazione  penale  (Rivista  penale  di  Lucchini,  voi.  IX,  fase.  V  e  VI)  — * 
Bbivbtolo,  La  parte  civile  nel  giudizio  penale  (N.  i40,  pag.  183,  L*  edizione,  e  N.  160, 
pag.  276,  11.^  ediz.)  —  Si  pronunziarono  in  senso  contrario;  Saluto  (implicitamente), 
li.  94  e  seguenti)  —  Giuliani  e  Bicci  (Rivista  penale  di  Lucchini,  voL  IX,  fase.  IV) 
-»  Cogito,  La  parte  civile  in  materia  penale  (N.  S76>  pag.  318  e  seguenti). 
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il  nostro  processo  penale,  quando  T imputato  si  ricusa  di  ottempe* 
rare  alla  richiesta  di  presentarsi  innanzi  alla  giustizia,  ed  ha  il  suo 
fondamento  nella  considerazione  che  non  vi  potrebbe  esigere  ammi- 
nistrazione della  giustizia  se  fosse  lasciato  in  balia  agi' imputali  di 
arrestarne  il  corso  o  di  protrarne  air  infinito  i  pronunziati  ricusan- 
dosi di  comparire.  Ma  ad  una  condizione  peraltro  è  subordinalo  il 
giudizio  in  contumacia:  vale  a  dire  che  il  giudicabile  sia  stalo 
chiamato  avanti  l'autorità  nelle  forme  legali,  ossia,  come  si  esprime 
rarticolo  368,  che  sia  slato  regolarmente  citato.  Altrimenti  il  giudizio 
in  contumacia  sarebbe  una  manifesta  ingiustizia,  potendo  darsi  che 
r imputato  non  avesse  avuto  notizia  della  citazione,  o  non  vi  avesse 
prestato  fede  per  la  irregolarità  della  forma.  E  però,  quando  non  ri- 
sulti legalmente  della  regolarità  della  citazione,  il  magistrato  d'ap- 
pello non  può  basarsi  sul  semplice  fatto  della  non  comparizione  del- 
l'imputato  per  procedere  oltre  al  giudizio  in  contumacia,  ma  deve 
curare  che  la  citazione  sia  rinnovata  nelle  forme  legali,  rinviando 
intanto  la  causa  ad  altro  giorno  per  la  discussione. 

Nella  prima  parte  dell'articolo  361  è  prescritto  che  se  l'appello  è 
interposto  dal  pubblico  ministero,  ovvero  è  interposto  dall'imputato 
soltanto  per  la  condanna  penale,  il  procuratore  del  Re  deve  far  no- 
tificare alla  parte  civile  il  giorno  stabilito  per  l'udienza  affinchè  in- 
tervenga nel  giudizio,  se  lo  crede  di  suo  interesse.  Ma  la  parte  civile, 
non  ostante  siffatta  notificazione,  potrebbe  astenersi  dal  comparire; 
il  che  è  nel  suo  diritto  dal  momento  che  essa  è  invitala  ad  inler- 
yenire  al  riesame  della  causa,  se  lo  crede  di  suo  interesse.  Coeren- 
temente dispone  per  tal  caso  l'articolo  368,  primo  capoverso,  che  si 
proseguirà  il  giudizio  in  sua  assenza  (cioè  della  parte  civile),  e  se 
ne  farà  menzione  nel  verbale  d'udienza. 

Dichiara  poi  lo  stesso  articolo  368,  nell'ultimo  capoverso,  che  contro 
la  sentenza  in  contumacia  pronunziata  nel  giudizio  d'appello  non  è 
ammessa  Fopposizione,  salva  solo,  se  vi  è  luogo,  la  dimanda  di  cas- 
sazione.  La  quale  dichiarazione  poteva  anche  sembrare  superflua,  se 
nel  codice  subalpino  di  procedura  penale  non  fosse  slata  ammessa 
contro  la  detta  sentenza  l'opposizione;  rimedio  questo  non  ammesso 
nel  codice  vigente,  che  volle  per  lai  modo  precludere  la  via  alle 
lungherie  ed  alle  defatigazioni  che  prima  erano  state  giustamenle 
deplorale  nel  corso  dei  giudizi  per  l'abuso  che  si  faceva  delle  oppo- 
sizioni. 

Né  il  rimedio  straordinario  della  cassazione  è  consentito  senza 
qualche  limitazione  inspirala  parimenti  al  concetto  di  frenare  gli  abusi 
che  le  parti  di  mala  fede  potrebbero  commettere  a  danno  della  ce- 
lerilà dei  giudizi.  Tale  concetto  chiarisce  l'articolo  369,  secondo  il 
quale  davanti  la  corte  di  cassazione  non  possono  più  proporsì  che 
le  nullità  incorse  nel  giudizio  di  appello.  Quelle  avvenute  innanzi  al 
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pretore,  cosi  prosegue  il  dcUo  arlicolo,  non  possono  essere  proposte 
innanzi  la  corte  di  cassazione  se  non  quando  la  sentenza  del  mede- 
simo fosse  inappellabile,  ovvero  le  nullità  siansi  prodotte  innanzi  al 
tribunale  e  questo  non  le  abbia  riparate.  II  codice  di  procedura  penale 
del  1859  ammelleva  l'appello  dalle  sentenze  dei  prelori  anche  per 
violazione  od  omissione  di  forme  prescrilte  dalla  legge  sodo  pena  di 
nullitày  purché  la  nullilà  non  si  fosse  sanata.  Ciò  diede  luogo  all'in- 
conveniente  che  gli  appellanti  di  mala  fede  potevano  serbar  silenzio 
in  secondo  grado  delle  nullilà  avveratesi  in  primo  grado  per  farne 
poi  all'opporlunità  inaspettala  doglianza  avanti  la  corte  suprema,  se* 
noiinando,  per  dir  cosi,  di  nullità  la  via  del  procedimento  e  creandosi 
un  prelesto  per  prolungarne  ia  definizione.  Il  codice  vigente  con  le 
modificazioni  del  1865  pose  argine  a  tali  artifizi;  esso  prescrive  che 
le  nullità  del  primo  giudizio  non  siano  più  proponibili  con  lo  straor- 
dinario rimedio  della  cassazione,  quando  potevano  proporsi  col  ri- 
medio ordinario  dell'appello,  o  quando,  proposte  in  appello,  furono 
riparate.  Così  il  legislatore  italiano  cercò  di  conciliare  il  principio 
che  l'osservanza  delle  forme  legali  costituisce  la  più  potente  garentia 
della  rettitudine  dei  giudizi,  con  l'altro  principio  che  la  giustizia, 
per  riuscire  fruttuosa,  deve  essere  più  che  possìbile  sollecita. 


CAPO  IL 
Appello  dalle  sentenze  dei  tribunali. 

SEZIONE  I. 

Osservazioni  preliminari. 

§  2071.  Affinità  delle  disposizioni  rigaardanti  l'appello  dallo 
sentenze  dei  pretori  e  dalle  sentenze  dei  tribunali. 

§  2075.  Competenza  a  conoscere  degli  appelli  dalle  sentenze 
dei  tribunali. 

SEZIONE  li. 

AppellabilKà  delie  sentenze. 

§  2076.  A  chi  appartiene  il  diritto  di  appellare.  Senso  della 
parola  condamato  di  cui  nel  numero  1."  dell'articolo  399. 
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§  2017.  Sentenze  appellabili  dall' imputato* 

§  2078.  Sentenze  appellabili  dal  procuratore  del  Re. 

§  2079.  Diritto  di  appello  spettante  al  procuratore  generale. 

§  2080.  Se  il  procuratore  generale  possa  appellare  quando  il 
procuratore  del  Re  ha  dato  esecuzione  alla  sentenza. 

§  2081.  Se  il  procuratore  generale  possa  appellare  dalle  sen- 
tenze pronunciate  in  conformità  alle  conclusioni  del  procuratore 
del  Re. 

§  2082.  Sentenze  appellabili  dalla-  parte  civile. 

§  2083.  Appello  dalle  sentenze  preparatorie  od  interlocutorie. 

SEZIONE  III. 

Termine  e  forme  per  la  dichiarazione  di  appello 
e  per  la  presentazione  dei  motiwl. 

§  2084.  Termine  e  luogo  per  appellare. 

§  2085.  Se  il  cancelliere  possa  rifiutarsi  di  ricevere  il  gra- 
vame. 

§  2086.  Termine  speciale  per  Tappello  del  procuratore  gene- 
rale e  luogo  della  interposizione. 

§  2087.  Se  a  radicare  il  ricorso  del  procuratore  generale  basti 
la  presentazione  dell'atto  in  tempo  utile  alla  cancellerìa  della 
corte. 

§  2088.  Forme  della  dichiarazione  d'appello. 

§  2089.  Effetti  dell'appello  quando  più  persone  sono  imputate 
di  un  medesimo  reato. 

§  2090.  Motivi  dell'appello  interposto  dall'imputato  o  dalla 
parte  civile. 

§  2091.  Norme  speciali  rìguardanti  i  motivi  d'appello  del  pub- 
blico ministero. 

§  2092.  Decadenza  dall'appello  per  omessa  presentazione  dei 
motivi.  Proposte  di  rìforma. 
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SEZIONE  IV. 

Aiti  anteriori  al  dibattimento» 

§  2093.  Trasmissione  degli  alti  alla  corte  d'appello. 

§  2094.  Procedimento  susseguente  alla  comunicazione  degli 
atti  al  pubblico  ministero,  ed  ordinanza  di  citazione. 

§  2095.  Norme  per  la  citazione  deirimputalo  detenuto. 

§  2096.  Atti  ordinatori  del  giudizio  quando  Tappello  è  inter- 
posto dal  procuratore  generale. 

SEZIONE  V. 

Uibatt intento  e  sentenza* 

§  2097.  Norme  relative  al  giudizio*  Rirerimento  alle  osserva- 
zioni gih  svolto  trattando  delfappello  dalle  sentenze  dei  pretori. 

§  2098.  Diversità  tra  Tappello  dalle  sentenze  dei  pretori  e 
l'appello  dalle  sentenze  dei  tribunali,  quando  è  appellante  il  solo 
imputato  e  siano  state  violate  le  norme  di  competenza. 


Sezione  I.  —  Osservazioni  preliminari. 

§  2074. 

Ili  molle  parti  le  norme  riguardanfi  Tappello  dalle  sentenze' dei 
prelori  valgono  pure  per  Tappello  dalle  sentenze  dei  tribunali  cor- 
rezionali, come  apparisce,  alla  semplice  Icllura  del  testo  del  codice, 
dai  rifet'iincnli  falli  dalle  une  alle  altre  disposizioni,  e  dall'affinità  <U 
queste  sì  nella  forma  che  nel  contenuto.  Ciò  è  logico,  poiché  il  pen- 
siero fondamentale  a  cui  s'inspira  Tuna  specie  di  appelli  regge  anche 
l^allra,  e  le  diOcrenzc  consistono  soltanto  nel  coordinamento  delle  sin- 
gole discipline  alla  diversità  dei  reali  e  delle  giurisdizioni.  Quindi  il 
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nostro  studio  circa  l'appello  dalle  sentenze  dei  tribunali  si  aggirerà 
specialmente  intorno  a  queste  differenze 

Giusta  l'articolo  398  l'appello  dalle  sentenze  proferite  dai  tribunali 
correzionali  deve  essere  portato  alle  corti  di  appello.  A  completare 
questa  disposizione  l'ordinamento  giudiziario  stabilisce,  nell'arti- 
colo 69,  che  in  ogni  anno  un  decreto  reale  designa  i  presidenti  ed 
i  consiglieri  che  fanno  parte  di  ciascuna  sezione,  e  la  sezione  che  deve 
occuparsi  degli  appelli  in  materia  correzionale.  Peraltro  ad  occoparsi 
di  quesU  ultimi  appelli  può  essere  talvolta  chiamala  anche  un'altra 
sezione  come  sarebbe  quella  destinata  agli  affari  civili;  il  che  si  ve- 
riGca  per  lo  più  in  iempo  di  ferie  quando  le  peculiari  condizioni  della 
corte  non  consentano  che  dei  detti  appelli  possa  conoscere  una  delle 
sezioni  a  cui  è  assegnato  il  disimpegno  degli  affari  penali.  In  tempo 
di  ferie  non  può,  giusta  l'articolo  196  dell'ordinamento  giudiziario, 
essere  sospesa  o  interrotta  la  spedizione  degli  affari  penali;  e  la  desi- 
gnazione dei  funzionari  che  in  tale  periodo  devono  comporre  le  sezioni 
della  corte,  è  fatta  dal  primo  presidente,  come  leggesi  nell'articolo  101 
del  regolamento  generale  giudiziario.  11  periodo  feriale  porla  seco  la 
necessità  di  derogare  per  l'andamento  sollecito  degli  affari,  e  special- 
mente delle  cause  penali  che  la  legge  vuole  con  ogni  prontezza  defi- 
nite, a  quelle  norme  concernenti  la  composizione  delle  sezioni  la  cui 
osservanza  sia  incompatibile  con  la  celerilà  della  spedizione.  Anche 
nella  giurisprudenza  pertanto,  in  applicazione  di  tali  principi  e  delie 
succitate  disposizioni,  venne  ritenuto  che  non  eccede  i  limiti  delle  aite 
attribuzioni  il  primo  presidente  della  corte,  il  quale  designa  la  sezioae 
civile  feriale  per  la  discussione  di  un  appello  correzionale,  per  la  cui 
cognizione  siano  impedite  tutte  le  sezioni  penali  della  corte  stessa  (1). 

Sezione  II.  —  Appellabiliià  delle  semenze. 

%  «07fi. 

Il  diritto  di  appellare  dalle  sentenze  dei  tribunali  appartiene  airim- 
putalo,  al  pubblico  ministero  presso  il  tribunale,  al  pubblico  mini- 
stero presso  la  corte  che  deve  conoscere  dell'appello,  alla  parte  errile 
nonché  alle  persone  civilmente  responsabili.  Sono  in  sostanza  le 
stesse  persone  che  hanno  diritto  di  appellare  dalle  sentenze  dei  pre- 


/  (I)  Casa.  NapoU,  f  a  febbraio  ISSO,  Paoba« 
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iOTìt  sostituito,  doma  è  (naturale,  al  pubblico,  ministero  presso  il  pre> 
Core  ed  il  tribuiiate,  il  pubblico  miuislero  presso  il  Iribuuale  e  presso 
la  corte  di  appello. 

Un'apparente  diversità  risulta  a  primo  aspetto  da  ciò  che  mentre 
rarlicoio  353  riferibile  alle  sentenze  dei  pretori,  accennando  al  gìur 
dicabile,  usa  l'espressione  impuiato,  l'articolo  399,  riferibile  al)e  sen? 
lenza  dei  tribunali,  dichiara  che  la  facollà  di  appellare  appartiene  anzi* 
tutto  al  condannato,  con  alcune  ecceziunt  di  cui  si  dirà  in  seguito» 
Siffatta  diversità  di  locuzione  fa  subito  sorgere  il  dubbio  che  fra  il 
sistema  deirappjello  verso  le  sentenze  dei  prelori  e  il  sistema  dell'ap- 
pello  verso  le  sentenze  dei  tribunali  vi  sia  in  questo  pun|,o  udii 
essenziale  diversità,. come  è  essenziale  hi  difTerenza  che  intercede  tra 
un  imputato  ed  on  condannato.  Il  legislatore  non  adopera  o  non  do* 
yrebbe  adoperare  a  taso!  l'una  anziché  l'altra  espressione,  massima 
quando  tra  esse  avvi  una  intrinseca  diversità. 

Ma  anche  al  legislatore  torna  talvolta  applicabile  ciò  che  si  disse 
del  divino  cantore  di  Achille:  quandoque  bonus  4ormiW  Homerus. 
E  per  verità  volendosi  apportare  restrizioni,  al  diritto  di  appello, 
esse  dovrebbero  riferirsi  piuttosto  alle  sentenze  dei  pretori  che  non 
a  quelle  dei  tribunali;  avvegnaché  dove  maggiori  sono  ^li  interessi 
impegnati  e  più  gravi  le  conse)i;uenze  del  giudicato,  maggiore  de-: 
vono  anche  essere  le  guarentigie  ed  i  rimedi  legali.  Se  dunque  il 
diritto  di  appello  si  dovesse  circoscrìvere  ai  condannali  anziché  agli 
imputali,  ciò  sarebbe  a  farsi  per  le  sentenze  delle  preture  anziché 
per  quelle  dei  tribunali.  Si  potrebbe  forse  dire  che  é  soltanto  colui 
che  fu  condannato  che  ha  interesise  ad  appellare.  Ma  oltreché  tale  con-» 
siderazione,  se  fondala,  sarebbe  applicabile  tanto  riguardo  alle  sentenze 
dei  pretori  quanto  a  quelle  dei  tribunali,  é  ovvio  che  questo  argo- 
mento non  ha  alcun  peso,  ove  si  rifletta  che  anche  colui  il  quale  fu, 
giudicato  e  non  condannato,  può  avere  sommo  interesse  ad  interporre 
appello  contro  la  sentenza;  sia  perché  anche  le  sentenze  che  non  fanno 
luogo  a  condanna,  lasciano  adito  sotto  certe  condizioni  all'esercizio  dei- 
Fazione  civile  per  risarcimento  di  danni,  e  sia  perchè  talvolta  i  falli 
consacrati  da  una  sentenza,  benché  non  di  condanna,  possono  pro- 
durre un  danno  morale,  macchiando  l'onore  dell' imputalo,  e  radicare 
quindi  in  esso  un  inleresste  legittimo  di  impugnarla. 

Queste  considerazioni  perianlo  conducono  a  far  pensare  che  la 
parola  eondannalo,  nell'articolo  399,  sia  siala  impi'oprianicnte  usata 
Bel  senso  di  impulalo  giudicalo  in  prima  istanza;  come  lo  confermar, 
in  eerta  guisa  TosservalioAe,  ohe  nel  seguilo  dello  stesso  articolo  e 
in  altri  articoli  successivi  vedesi  poi  i;ipeluianienle  adoperala  l'espr^s- 
sione  imputato.  In  tal  senso  venne  interpretata  quella  espressione 
anche  nella  giurisprudenza. 

«  Attesoché  dispone  l'articolo  393  duella  procedura  penale, ^osl 
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la  suprema  corte  di  Roma)  che  se  resistenza  del  fatto  impalalo  é 
esclusa,  il  tribunale  (iiclii^irerà  non  farsi  luogo  a  procedimenlo;  e  se 
resistenza  del  fallo  imputalo  è  accertata ,  ma  la  reità  deirimpulalo 
non  è  provili»,  snviì  assolto. 

«  AlU'Sochè  rappellal.i  sentenza  del  tribìmalc  correzionale  di  Gir- 
gcnliy  mciìlre  nei  motivi  riletieva  non  accertato  in  genere  il  fallo 
imputalo  al  Marlincs,  di  .guasto  volontario  al  conlatore  del  suo  ma« 
lino,  in  isprcie  poi  avrebbe  dovuto  dichiarare  il  non  farsi  luogo  per 
inesistenza  di  reato;  invece  nella  parte  deliberativa  ritenne  non  pro- 
vala per  insuOicienza  d'indizi  la  reità  del  medesimo,  e  lo  dichiarò 
assolto. 

«  Allesochc  a  buon  dritto  il  Martines  appellò  contro  detta  sen* 
lenza  della  corte  di  appello  di  Palermo  ed  a  buon  drillo  quesla  corte 
dichiarò  ammessibile  Tappello  interposto.  E  per  fermo  non  ostava  iì 
disposto  dell'art icoio  51)9,  numero  1  ^,  dacché  la  parofa  condannato^ 
aia  stata  adoperata  per  significare  rimputato  giudicato  in  primo  grado, 
conferme  rilevasi  dal  tenore  dei  successivi  arlicoli,  né  mancava  nel  caso 
l'interesse  ad  appellare,  mentre  la  pronunzia  assolutoria  dell'imputalo 
per  insufllcienza  di  indi/J  sulla  rriià,  diflerentemente  dairaltra  pro- 
nunzia di  non  farsi  lungo  a  pn»cedimento  per  esclusa  esistenza  di  reato, 
non  lo  esimesse  dal  giudizio  intorno  al  risarcimento  dei  danni  (1).  » 

%  2077. 

Discorrendo  deirappeilo  dalle  sentenze  dei  pretori  si  é  già  accen* 
nato  alla  fondamentale  distinzione  introdotta  dal  legislatore  nostro 
secondo  che  si  tratti  di  delitti  o  di  contravvenzioni.  Si  disse  allora 
che  in  materia  di  contravvenzioni  é  la  pena  inflitta  che  dà  norma  al- 
rappellabilità;  e  che  per  converso,  in  materia  di  delitti,  il  criterio  nii-r 
suratoie  del  diritto  di  appellare  non  sta  nella  pena  incorsa,  ma  nel 
titolo  del  reato.  Tale  diversità  di  criteri,  della  quale  furono  pure  indi- 
cate te  precipue  ragioni,  trova  una  delle  sue  pili  salienti  applicazioni 
nelle  regole  contenute  nell'articolo  599  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, laddove  è  scritto  che  la  facoltà  di  appettare  apparterrà:  ì.^  al 
condannato,  ecceilocliè  si  imiti  di  delitti  punibili  con  pena  pecuniarie^ 
non  eccedente  lire  seicento,  compresovi  il  valore  degli  oggetti  confiscali, 
e  non  accompagnata  da  altra  pena  correzionale. 

La  regola  che  in  materia  di  delitti  l'appellabilità  delle  sentenze  noa 
è  determinata  dulia  prua  iiiQilta,  bensì  dal  titolo  del  reato,  ha  qui  la 
sua  piena  applicazione  non  soltanto  in  ciò  che  concerne  l'appellabi^ 
lità  medesima,  ma  allresi  in  ciò  che  riguarda  l'eccezione  alla  stessa* 
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Invero  Teccczìone  si  riferisce  ai  delilti  punibili  con  pena  pecnniaria 
non  eccederne  lire  seicento;  dalla  quale  espressione  punibili  emerge 
chiaramente  come  per  determinare  quali  sentenze  non  sii'no  appella* 
bili  allorché  si  tratta  di  delilti  punibili  con  pena  pecuniaria,  non  si 
debba  avere  riguardo  alla  somma  che  il  tribunale  condannò  il  colpe- 
vole a  pagare  nel  caso  speciale,  sibbenc  al  massimo  della  pena  pecu* 
niaria  che  secondo  la  legge  poteva  essere  per  quel  titolo  di  reato 
inflitta. 

La  regola  di  cui  discorriamo  relativamente  all'appellabilità  delle 
sentenze  dei  tribunali  è  ormsii  ammessa  da  tulle  le  nostre  corti 
supreme  (1),  compresa  quella  di  Palermo,  la  quale  con  rcite* 
rate  dccisìoiu  aveva  precedentemenle  ritenuto  che  anche  per  le  sen- 
tenze dei  tribunali  correzionali  Tappellabilità  si  misurasse  dalla  pena 
stata  inflitta  dal  magisti*ato  nel  caso  speciale,  e  non  da  quella  san- 
cita dalb  legge  pel  reato  genericamente  raffiguralo.  Laonde  non  ci 
soffermeremo  ad  esporre  il  prò  ed  il  contro  di  una  tesi  che  ormai 
Don  può  più  dirsi  controversa. 

In  applicazione  delle  norme  suesposte  fu  quindi  ritenuto  che  Ttm- 
putato  di  un  delitto  punibile  con  la  pena  del  carcere  ha  diritto  di 
appellare  benché  gli  sia  stata  inflilla  la  pena  deirauìuicnda  (2)  e  che 
è  appellabile  la  sentenza,  mediante  la  quale,  per  circostanze  attenuanti, 
fu  condannato  a  pena  di  polizia  l'imputalo  di  dilTamazione  punibile 
anche  col  carcere  fino  a  sei  mesi  (3).  Cosi  pure  fu  deciso  che  la  sen- 
tenza appellabile  io  un  capo  per  un  reato  di  competenza  correzio- 
nale, è  appellabile  anche  rispello  ad  altro  capo  che  per  sé  slesso  non 
sarebbe  appellabile,  se  fu  giudicato  insieme  al  primo  per  coniiessità 
di  causa  e  con  unica  sentenza;  perocché  i  giudici  di  appello,  per  de-> 
terminarsi  con  sicurezza  alla  riforma  o  conferma  della  senteiiza,  deb^ 
bono  apprezzare  nel  loro  valore  e  nella  reciproca  loro  influenza  lutti 
quei  mezzi  che  servirono  a  determinare  la  decisione  dei  primi  giudici, 
uè  polrebbesi  mai  contro  una  stessa  sentenz:i,  scindendo  due  falli  già 
ritenuti  inscindibili,  ed  entrambi  appellati,  dar  luogo  a  due  distinti 
rimedi,  l'uno  dclTappello  pel  capo  appellabile,  l'altro  della  cassazione 
pel  capo  inappellabile.  Né  si  deve  distinguere  ti*a  il  caso  in  cui  i  vari 
capi  di  sentenza  si  riferiscano  ad  una  stessa  persona,  e  quello  in  cui 
riguardino  persone  diverse,  poiché  la  ragione  non  varia,  essendo  essa 


(I)  Cass.  Torino,  5  marzo  1874,  Marucci;  19  marzo  1879,  P.  M.  -•-  Ctss.  Firenze; 
e  maggio  IS7I,  H\RCUCCi;  ii  ottobre  1873,  Pol^ttixi;  18  aKosta  1874,  Pagiarin -*^ 
Casa.  Napoli,  is  fseiinaio  18S1,  Piazt.olls  7  ottobre  1875,  UicifKVBXT\!fo  —  Casi.  Roma» 
15  marzo  1876,  Fbhrahi;  17  febbraio  1879,  Sblla  —  Caaa.  P^iermo,  i8  «goato  i87i» 

AOÀTA. 

(i)  Cass.  Torino,  19  marzo  1875,  P.  M* 
(3)  Gasa.  Firenze,  6  agosto  187i»  Riva. 
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dedotta  dalla  unicità  del  giudicato  e  dalla  connessila  di  più  reali;  con* 
sessità  che  può  aver  luogo  tanto  se  i  più  reati  siano  allribuiti  alla 
stessa  persona,  come  se  siano  iuipulaiiili  a  persone  diverse.  I  condan- 
ìiati  periamo  con  una  medesima  ed  unica  sentenza  possono  bensì  accel- 
•Care  uno  o  più  capi  della  medesima,  e  gravarsi  porgli  allri;  ma,  pei 
eapi  dei  quali  si  gravano  non  possono  invocare  contemporaneamente 
l'appello  e  la  cassazione.  Se  anche  per  uno  solo  dei  capi  di  gravame 
si  può  adire  la  via  dell'appello,  in  questa  sede  devono  proporsi  lutti 
i  gravami  couìpelcnli  contro  la  sentenza,  ed  il  rimedio  della  cassa- 
zione avrà  luoi;o  contro  la  sentenza  di  appello  anche  per  le  nuiruà 
del  primo  giudizio,  in  quanto  non  fossero  slate  accolte  dalla  sen- 
tenza di  appello  (I). 

Dal  principio  poi  che  il  criterio  misuratore  deirappellabililà  in 
materia  di  diliiti  è  la  pena  genericamente  stabilita  dalla  leg;,'e  e  non 
quella  applicala  dal  giudice  nel  caso  speciale,  discende,  come  fu  am- 
messo nella  giiiiisprudenza,  che  non  si  possono  cumulare  )e  pene 
pecuniarie  individualmente  e  distinlamenle  inflitte  a  più  imputati, 
per  dedurne  die  la  sentenza  è  suscettiva  di  appello  (2);  come  non 
si  può,  allo  stosso  efretto,  aver  riguardo  al  valor  complessivo  di  più 
pene  pecuniarie  a  cui  fosse  stalo  condannalo  un  imputalo  per  diversi 
reali  in  un  solo  giudizio.  Invero  Tarticolo  lt2  del  codice  penale 
statuisce  che  nel  concorso  di  due  o  più  delitti,  tutti  soggetti  allo 
stesso  genere  di  pena  correzionale,  si  applicano  le  pene  corrispon- 
denti a  ciascun  delitto,  purché  fra  tutte  non  si  ecceda  della  mela  il 
massimo  stabilito  dalla  legge  pel  genere  di  pena  incorso.  Da  ciò 
deriva  che  Tunicilà  della  sentenza  non  impedisce  che  siano  tante  le 
condanne  quanti  furono  i  reati  ai  quali  venne  inflitta  una  pena  par- 
ticolare e  distinta,  e  mollo  meno  che  rappellabilìlà  della  sentenza  si 
possa  e  si  debba  desumere  dalla  pena  genericamente  comminata  dalla 
legge  a  ciascuno  dei  reati  nella  sentenza  medesima  contemplati.  La 
connessila  dei  reati  ha  per  efielto  l'unione  di  essi  in  un  solo  giu- 
dizio, ma  non  cambia  la  natura  dei  medesimi ,  né  ha  il  potere  di 
trasformarli  da  più  reali  in  uno  solo.  D*allra  parte  quando  la  legge 
folle  che  si  avesse  riguardo,  per  determinare  Tappellabililà,  alla  pena 
inflitta  dal  giudice  nel  caso  speciale,  essa  fu  sollecila  di  dichiararlo^ 
come  neirarlicolo  553  del  codice  di  procedura  penale  per  ciò  che 
concerne  le  contravvenzioni.  Se  dunque  neirarlicolo  3U9  non  fu  usata 
la  slessa  sollecitudine,  segno  é  che  non  si  volte  tener  fermo  in  tutta 
la  sua  esleasione  il  principio  stabilito  uel  cilalo  articolo  112  del  co- 
dice penale  (3). 

(1)  Gasa.  Torino,  SI  luglio  1880,  Manzoni;  7  mag$;io  1874,  Fubno. 

(3)  Cass.  Uilauo,  17  novembre  1864,  Tornio  Spaikr. 

(3)  Cass.  Alilauo  i6  marzo  186S  Donadoni  —  Cass.  Firenze,  80  luglio  1872,  Amju 
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Quanto  al  modo  di  determinare  il  valore  degli  oggetti  confiscati 
l^r  risolvere  se  tale  valore,  unito  alla  multa  applicabile  pei  reato ^ 
ecceda  le  lire  seicento  e  renda  quindi  appellabile  la  sentenza  del 
tribunale,  a  termini  dell'arlicolo  399,  fu  deciso  dalla  suprema  corte 
di  Roma,  che  il  detto  valore,  in  difetto  di  una  regolare  perizia,  può 
pur  essere  dalla  corte  consideralo  e  determinato  con  apprezzamento 
e  giudizio  di  fatto  incensurabili  in  cassazione.  Trattavasi  nella  fatti- 
specie, che  l'imputalo  era  stato  condannato  alia  multa  di  lire  cinque 
cento.  Aggiunto,  osservava  il  ricorrente,  alla  detta  multa  il  valore 
ìndelerminato  della  polvere  sequestrata,  la  causa  diventava  appellabile. 
Ma  non  é  serio,  dichiarò  la  suprema  corte,  l'opporre  che  per  valu- 
tare pochi  grammi  di  polvere  pirica  fosse  necessaria  una  regolare 
perizia,  e  che  in  mancanza  di  questa  base  la  corte  non  potesse  per 
sé  giudicare,  come  giudicò,  che  da  una  lira  ad  oltre  cento  lire  troppa 
distanza  correva,  perchè  potesse  mai  quella  sentenza  essere  appcU 
labile.  In  tal  senso  il  suo  giudizio  è  superiore  ad  ogni  censura  (1). 

§  2078. 

La  facoltà  di  appellare,  giusta  l'articolo  399,  numero  2.^  appar« 
tiene,  in  secondo  luogo,  al  pubblico  ministero  presso  il  tribunale, 
entro  i  limiti  stabiliti  nel  numero  precedente;  vale  a  dire,  fuori  dei 
casi  in  cui  si  tratti  di  delitti  punibili  con  pena  pecuniaria  non  ecce- 
dente lire  seicento,  compresovi  il  valore  degli  oggetti  confiscati,  e 
non  accompagnata  da  altra  pena  correzionale. 

Nella  giurisprudenza  può  dirsi  pacifico  che  questa  facoltà  del  pub- 
blieo  ministero,  purché  esercitala  entro  il  termine  dalla  legge  stabi- 
lito, non  può  mai  ritenersi  prep;iudicata  dagli  atti  precedenti  del  fun- 
zionario dell'accusa,  il  quale  spiegando  la  sua  azione  non  già  nel- 
l'interesse privato  ma  nell'interesse  pubblico,  non  può  vincolare  la 
libertà  dell'azione  slessa  consentita  dalla  legge  nel  fine  della  retta 
amministrazione  della  giustizia.  In  altri  termini  il  pubblico  ministero 
non  è  arbitro  dei  diritti  che  la  legge  gli  attribuisce,  e  questi  riman- 
gono sempre  illesi  non  ostante  le  sue  dichiarazioni  od  i  suoi  atti 
precedenti,  non  potendo  a  tali  diritti  applicarsi  i  principi  che  gover- 
nano i  diritti  e  le  azioni  privale. 

Conseguentemente  fu  deciso  che  il  procuratore  dei  Re  può  inter- 
porre appello  anche  verso  le  sentenze  state  pronunciate  in  confor- 
mità alle  sue  conclusioni  (2).  Perciò  l'appello  sarebbe  pure  aminis- 


(1)  Gass.  Roma,  il  aprile  1877,  Contessi. 

(f)  Cass.  Palermo,  14  settembre  1865,  Maimonb;  8  maggio  1875,  Abate  ^  Gas8« 
Milano,  iO  giagno  IHG'J,  Cugini  —  Cass.  Torino,  14  dicembre  1869,  Morandi  —  Gasa» 
Flrenie,  3  maggio  1869,  Taccola  —  Gaas.  Napoli,  24  febbraio  1871,  Santacroce. 
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sibìle  contro  una  sentenza  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  quando 
anche  il  funzionario  del  pubblico  ministero  avesse  in  tal  senso  con- 
cluso nella  pubblica  discussione;  e  lo  stesso  dicasi  quando  il  prò* 
curatore  del  Re  si  fosse  acquietato  alla  sentenza  o  l'avesse  già  ese- 
guita. 

§  «079. 

Né  é  soltanto  il  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  che  abbia 
diritto  di  appellare.  Tale  diritto  appartiene  anche  al  procuratore  ge- 
nerale presso  la  corte  di  appello  che  deve  conoscere  del  gravame , 
nello  stesso  modo  che  delle  sentenze  prelorìali  può  gravarsi  cosi  il 
pubblico  ministero  presso  il  pretore  come  il  pubblico  ministero  presso 
il  tribunale.  Come  direbbero  i  forensi,  il  diiilto  di  appello  appartiene 
dunque  giusta  il  nostro  codice  processuale  tanto  al  rappresentante 
del  pubblico  ministero  presso  il  giudice  a  quo,  quanto  al  suo  rap- 
presentante presso  il  giudice,  od  quem.  Infatti  l'articolo  399,  dopo 
aver  detto  della  facoltà  di  appellare  spellante  al  pubblico  ministero 
presso  il  tribunale,  soggiunge:  /a  stessa  facoltà  è  conceduta  al  pub- 
blico ministero  presso  la  corte  che  deve  conoscere  dell'appello ,  non 
ostante  il  silenzio  del  procuratore  del  Re  o  la  sua  acquiescenza  ai- 
^esecuzione  della  sentenza. 

La  facoltà  conceduta  al  procuratore  generale  trova  la  sua  ragione 
in  ciò,  che  potendo  il  procuratore  del  Re  avere  errato,  sia  per  ine- 
satti apprezzamenti  sia  per  negligenza  o  per  soverchia  indulgenza,  la 
legge  ravvisa  nella  facoltà  concessa  al  di  lui  superiore  gerarchico  una 
guarentigia  per  riparare  alla  possibilità  di  tali  difelti  e  per  ricondurre 
razione  penale  nelle  vie  della  rclla  amministrazione  della  giustizia.  É 
duopo  tener  presente  il  concetto  legislativo  per  trarne  lume  e  criterio 
nelle  controversie  che  airargomenlo  si  riferiscono. 

Le  facoltà  attribuite  al  procuratore  del  Re  ed  al  procuratore  gene- 
rale in  ordine  all'appello,  appunto  per  la  diversa  ragione  che  le  de- 
termina, hanno  caratteri  distintivi  e  digerente  sfera  d'azione.  Il  pro- 
curatore del  Re  ha  bensì  facoltà  di  appellare,  ma  nei  limiti  di  una 
semplice  iniziativa.  Entro  siOatti  limiti  egli  è  libero  di  agire  o  no , 
né  deve  quindi  attendere  le  istruzioni  del  suo  superiore  per  deci- 
dersi ad  interporre  appello.  Ma  fatto  un  lai  passo  non  vuol  dire 
che  l'appello  del  procuratore  del  Re  investa  senz'altro  di  competenza 
il  giudice  di  seconda  istanza;  perocché  giusta  gli  articoli  404  e  407, 
il  procuratore  del  Re  appellante  deve  trasmettere  direttamente  al 
procuratore  generale  una  informativa  contenente  i  motivi  dell'ap- 
pello, ed  il  procuratore  generale  deve  sottoporre  Tatto  del  suo  di- 
pendente ad  attenta  disamina  per  vedere  se  l'appello  sia  fondato  e 
darvi  o  no  seguito  ulteriore.  In  caso  poi  che  il  procuratore  generala 
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stimi  fondato  Tappello,  esso  deve  altresì  esaminare  se  nell'interesse 
pubblico  debba  sostenerlo  per  gli  slessi  motivi  o  per  molivi  diversi 
da  quelli  esposti  dal  procuratore  del  Re  nella  informativa. 

Da  tali  considerazioni  deriva  pure  che  se  l'appello  del  procuratore 
del  Ile  rii^u^rda  solamente  alcuni  capi  della  sentenza,  il  procuratore 
generale  può  appellare  anche  dagli  altri  capi;  diversamente,  l'appello 
dell'inferiore  limiterebbe  l'esercizio  della  facoltà  deferita  dalla  legge 
al  superiore.  E  ne  consegue  parimenti  che  se  il  procuratore  del  Re 
ba  interposto  appello  fuori  del  termine  concedutogli,  questo  appello 
tardivo  non  produce  eflello  perchè  l'inazione  mantenuta  per  tutto  il 
termine  legale  equivale  al  silenzio  od  all'acquiescenza  alla  sentenza  del 
tribunale,  e  lascia  quindi  ìntegra  la  facoltà  del  procuratore  generale 
di  appellare  entro  il  maggior  termine  a  lui  concesso.  Altrimenti  l'atto 
illegale  dell'inferiore  priverebbe  indirettamente  il  superiore  delle  pò* 
desta  che  a  questo  sono  attribuite  per  correggere  l'errore  di  quello, 
e  il  nulla  sarebbe  produttivo  di  efTetto  (1). 

Tuttavia  una  influenza  esercita  pure  l'appello  del  procuratore  del 
Re,  legalmente  interposto,  sulla  facoltà  spettante  al  procuratore  ge- 
nerale; ed  è  che  in  lai  caso  quest'ultimo  non  può  più  appellare 
esso  direttamente,  ma  deve  dar  corso  al  gravame  del  suo  dipen- 
dente se  lo  reputi  fondato.  Ciò  risulta  dall'articolo  407,  secondo  cui 
se  l'appello  interposto  dal  procuratore  del  Re  sembra  fondalo  il  pro- 
curatore generale  deve  richiedere  entro  trenta  giorni  dalla  interpo- 
sizione la  citazione  dell'imputato  avanti  la  corte;  trascorso  il  qual 
termine,  l'appello  del  pubblico  ministero  non  è  piiì  ammesso.  Se  il 
procuratore  generale,  non  ostante  l'appello  del  procuratore  del  Re, 
potesse  interporre  gravame  egli  stesso  valendosi  del  mag;;ior  termine 
di  sessanta  giorni  prefìssi  dall'articolo  414,  la  decadenza  stabilita 
dall'articolo  4U7  sarebbe  illusoria;  mentre  poi  non  vi  sarebbe  ragione 
di  estendere  ancora  la  facoltà  di  appello  ai  sessanta  $^iorni  quando  il 
procuratore  generale  è  già  venuto  in  cognizione  della  sentenza  in 
virtù  deirioformativa  trasmessagli  dal  procuratore  del  Re  (2). 

È  ammissibile  l'appello  del  procuratore  generale  entro  i  sessanta 
giorni,  quand'anche  il  procuratore  del  Re,  nel  tempo  intermedio   e 


(!)  Cass.  Torino,  30  dicembre  i87&,  Hbttb;  3  dicembre  1875,  Amilhàu  —  Gasa. 
Roma,  4  lavilo  1877,  Gradonb. 

{%)  Casis.  Napoli,  3U  novembre  i870,  FBRRACGiifi;  31  gennaio  1877,  Faracca; 
i8  giugno  1879,  ViTRiBLLo  —  Cass.  Roma,  16  dicembre  1876,  Gopbhcuio  ed  altri; 
A3  gennaio  1877,  Magcari  ed  altri  —  Gasa.  Torino,  t7  novembre  1879,  Botazzoli  • 
LufOMTA  —  Gaaa.  Firenze,  15  glagno  1867,  Lombardi  ed  altri. 
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in  difetto  di  appello  per  parte  del  condannato,  abbia  proceduto  alla 
esecuzione  della  sentenza? 

Un  giudicalo  della  corte  suprema  di  Torino  ritenne  la  negativa  (1)^ 
ed  altro  giudicato  della  corte  suprema  di  Firenze  decise  in  senso 
opposto  (2). 

A  sostegno  della  soluzione  negativa  si  adduce  precipiiamente  che 
pel  combinalo  disposto  degli  articoli  412  del  codice  di  procedura 
penale  e  131  del  codice  penale,  la  esecuzione  della  sentenza  rimane 
sospesa  durante  il  termine  per  appellare  e  presentare  i  molivi,  e  che 
il  reato  si  estingue  con  la  espiazione  della  pena;  ond' è  ohe  sconiata 
questa  o  cominciatane  l'espiazione,  l'azione  penale  é  esaarila  ed  il 
reato  estimo.  Aggiungesi  che  trascorsi  i  termini  per  interporre  Tap* 
pello  0  il  ricorso,  il  pubblico  ministero  deve  provvedere  aireseeu* 
zione  delle  sentenze,  e  datosi  questo  provvedimento  dal  funzionario 
eompetenle,  non  può  un  altro  funzionario  superiore  revocarlo;  poichò, 
in  visla  deirunità  del  pubblico  ministero,  ne  avverrebbe  che  esso 
distruggerebbe  il  fatto  suo  con  detrimento  della  propria  dignità  ed  a 
ritroso  dello  spirito  che  informa  risliiuzione  alla  quale  appartiene.  InGoe 
osservasi  che  la  facoltà  di  appellare  entro  sessanta  giorni  concedala 
al  procuratore  generale,  porta  a  questo  funzionario  l'obbligo  di  pre- 
venire il  suo  dipendente  procuratore  del  ile,  onde  sospenda  Tesecu- 
zionc  di  quelle  sentenze  che  intende  impugnare,  scansando  rassurdità 
che  un  funzionario  del  pubblico  ministero  dia  esecuzione  ad  una  sen- 
tenza, ed  un  altro  voglia  sospenderne  l'esecuzione  mercè  l'interposi* 
clone  del  gravame  da  quello  ignoralo. 

Ma  prevalenti  considerazioni  militano  per  la  soluzione  affermativa» 

Anzitutto  la  soluzione  negativa  porrebbe  il  procuratore  generale 
in  gravo  imbarazzo  nell'esercitare  la  facoltà  che  gli  spelta.  Invero  il 
procuratore  generale,  fuori  dei  casi  in  cui  l'appello  sia  stalo  ìnler» 
posto  da  altri,  viene  in  cognizione  delle  sentenze  soltanto  dopo  tra- 
scorso un  mese  dalla  loro  pronuncia,  disponendo  l'articolo  328  del 
codice  processuale  che  il  procuratore  del  Re  dovrà  trasmettergli  ogni 
mese  uno  stato  ed  una  copia  delle  sentenze  che  il  tribunale  avrà 
proferite.  Ora  se  il  procuratore  jdel  Re  col  dare  esecuzione  alla  sen- 
tenza subito  dopo  trascorsi  senza  appello  i  cinque  giorni  prefissi 
netrarlicolo  401,  avesse  il  potere  di  impedire  l'esercizio  della  facoltà 
apetlanle  al  procuratore  generale,  pel  quale  esercizio  sono  iiccordaCi 


(I)  Cass.  Torino,  SS  ottobre  1874,  Tebradura. 

(i)  tass.  Pir^nze,  14  seUembre  1877,  Frascuc.  Nello  stesso  senso  vedisi  lo  scritto 
di  E.  Salucci,  puliblicato  ntfll'arcbivio  Riaridìco  di  Seraflni  (voi.  XXI,  pag.  115  e  se- 
guenll)  iiuitolato:  Dell'appello  del  procuratore  generale  seco&do  rariicolo  89^  dei  co* 
dice  di  procedura  penale. 
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^rni  Sessanta,  là  legge  avrebbe  sanciio  l'assurdo  di  concedere  una 
facoltà  e  renderla  In  pari  lempo  inattuabile. 

AUra  non  meno  assurda  conseguenza,  acccUandosi  il  principio  che 
Tesecuzione  del  giudicato  penale  impedisca  l'appello,  sarebbe  quella 
ebe  rimputalo  non  potrebbe  più  appellare  quando  fosse  slato  bensì 
condannalo^  ma  la  pena  fosse  slata  dichiarata  scontata  pel  carcere 
sofferto,  ovvero  si  fosse  costituito  volontariamente  in  carcere  per 
espiare  la  pena;  mentre  è  ovvio  che  anche  in  questi  casi  il  condan- 
nalo può  avere  sommo  interesse  di  appellare  e  sarebbe  enorme  in- 
giustìzia privarlo  del  corrispondenle  diritto. 

Per  evitare  siffatte  conseguenze  che  non  potrebbero  supporsi  volute 
dal  legislatore  senza  fargli  ingiuria,  d'uopo  è  conciliare  le  disposi- 
zioni dell'articolo  414,  che  accorda  al  procuratore  generale  il  termine 
di  sessanta  giorni  per  esercitare  la  sua  facoltà  di  appello,  con  quella 
degli  articoli  412  e  584,  il  primo  dei  quali  vuol  sospesa  l'esecuzione 
delle  sentenze  durante  i  termini  per  appellare,  e  il  secondo  prescrive 
la  sollecita  esecuzione  delle  condanne.  E  tale  conciliazione  sta  nel  rite- 
nere che  le  sentenze  non  passino  in  giudicato  se  non  dopo  trascorsi 
lutti  quanti  i  termini  conceduti  per  appellare,  e  quindi  pur  quello  dei 
sessanta  giorni  accordati  al  procuratore  generale.  Questo  termine  più 
lungo  è  consentito  al  procuratore  generale  nell'intento  che  esso  possa 
tsono scere  le  sentenze  ed  esaminarne  il  fondamento  con  lo  studio  degli 
alti  per  conchiuderne  se  sia  il  caso  di  impugnarle  nell'interesse  della 
giustizia;  e  l'esercizio  di  questa  facoltà  non  può  essere  subordinalo 
ad  un  fallo  dipendente  dalla  volontà  del  procuratore  del  Re,  senza 
fare  offesa  alla  giustizia  medesima  ed  all'ordine  gerarchico  che  in- 
tercede tra  il  funzionario  superiore  e  l'inferiore. 

§  208I. 

Ma  può  il  procuratore  generale  interporre  appello  dalla  sentenza 
del  tribunale,  pronunciala  in  conformità  alle  conclusioni  del  procu- 
ratore del  Re? 

É  una  vecchia  controversia  la  qu.ale  può  ormai  considerarsi  sopita 
dopo  il  quasi  unnnime  verdetto  delle  corti  regolatrici. 

A  favore  della  soluzione  negativa  si  afferma  sostanzialmente  che 
Tespressione  non  ostante  il  silenzio  del  procuratore  del  Re  o  la  sua 
acquiescenza  aWes(*cuzione  della  sentenza,  adoperata  nell'ari icolo  399 
laddove  parlasi  dell'appello  del  procuratore  generale,  non  deve  essere 
intesa  oltre  il  significalo  che  ha  per  sua  natura  e  per  l'uso.  Perciò, 
ebbe  ad  osservare  la  corte  d'appello  delle  Puglie,  se  il  procuratore 
del  Re  ha  richiesto  un  provvedimento  dal  tribunale  e  questo  lo  ha 
accordato,  avendo  il  pubblico  ministero  ollenuto  ciò  che  domandava;^ 
il  silenzio  e  l'acquiescenza  al  proprio  fatto  sono  la  conseguenza  le- 
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{;iuima  del  fatto  medesimo;  oltreché  tali  parole,  indicando  fatti  ne- 
gativi posteriori  del  pubblico  miiiislero,  non  possono  perciò  avere 
alcuna  influenza  giuridica  quando  s'incontra  invece  un  f«illo  antece- 
dente positivo  del  funzionario  medesimo  e  che  il  mngistialo  ha  ac- 
colto con  la  sua  decisione.  Ammettere  perciò  l'appello  sarebbe  fare 
ingiuria  al  giudice  che  ha  accolla  la  richiesta  del  pubblico  ministero; 
sarebbe  distruggere  quella  uguaglianza  di  diritti  che  il  legislatore  ha 
voluto  serbare  tra  tutte  le  parti  in  giudizio;  sarebbe  infìne  un  non 
senso,  perchè  si  reclamerebbe  contro  il  proprio  fatto.  Kè  vale  op- 
porre il  principio  ddla  gerarchia,  e  che  prrciò  il  superiore  possa 
correggere  gli  errori  dell'inferiore;  questo  è  ammissibile  unicafuente 
nello  svolgimento  delle  attribuzioni  del  pubblico  ministero,  nell'or- 
dine amministrativo  politico,  e  quale  autorità  politica,  non  già  quando 
l'azione  penale  è  messa  in  molo;  il  pubblico  ministero  é  parte  in 
giudìzio,  ove  compie  la  sua  pci-sonalità  giuridica,  che  è  per  tal  ri- 
spetto la  slessa  cosi  presso  il  tribunale  come  presso  la  corte  (1). 

Ma  le  ragioni  che  stanno  a  sostegno  dell'opposto  avviso,  il  quale 
ha  raccolto  l'adssione  della  maggioranza  delle  corti,  sembrano  molto 
piò  concludenti. 

1  propugnatori  della  inammissibilità  dell'appello  nel  caso  di  cai 
trattasi  pare  che  non  abbiano  dato  sudlciente  importanza  alla  ca- 
gione delerminante  la  facoltà  del  gravame  conceduta  al  pubblico  mi- 
nistero presso  il  giudice  ad  quevt;  vale  a  dire  che  tale  facoltà  è  con- 
sentita, come  altrove  abbiamo  osservalo,  nel  fine  di  prevenire  o  ri- 
parare i  perniciosi  elleiti  che  possono  derivare  all' amministrazione 
della  giustizia  dagli  errori  dei  funzionari  inferiori  del  pubblico  mini- 
stero. Il  quale  intento  rimarrebbe  frustrato  qualora  il  proeuraf ore 
generale,  col  divieto  dell'appello,  non  potesse  rimediare  a  quell'er- 
rore e  far  riformare  quella  sentenza  che  fu  probabilmente  il  risultalo 
delle  fallaci  conclusioni  del  rappresentante  dell'accusa  presso  il  giu- 
dice di  prima  istanza.  Essi  non  hanno  ponderato  che  nel  sistema  del 
nostro  processo  penale  non  vale  il  principio  che  padrone  dell'accusa 
è  l'accusatore;  sicché,  nello  slesso  modo  in  cui  il  pubblico  minislero 
non  ha  facoltà,  con  la  rinuncia  all'azione  penale,  di  privare  il  giu- 
dice della  cognizione  della  causa  quando  questi  ne  sia  investito,  il 
pubblico  ministero  inferiore  non  ha  podestà  di  privare  del  diritto  di 
gravame  il  proprio  supcriore  couchiudendo  in  un  modo  piuUosto 
che  nell'altro. 


(i)  Corle  di  appeUo  di  Trnnl,  19  arrosto  1878,  Lupoli;  25  agosto  1875,  Giavpb- 
TBUzzi.  Vedi  anche  H  dizionario  di  giuri^pradrnza  prnUca  di  LuccHuri  e  IlArrFRBDiirl 
«ila  parola  appello,  dove  i  due  egregi  giuristi  CauDo  adesione  aUa  teorica  deUa  corta 
di  appello  di  Traol. 
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NÒ  è  vero»  come  giusfamenle  osservò  la  corte  dì  appello  di  Fi- 
renze, che  il  pubblico  minislcro  pri^sso  la  corte  cosliluisca  siMnpre 
e  ad  ogni  eflello  ut\  solo  ente  col  pubblico  ministero  presso  il  Iri^ 
banale,  non  essendo  dalla  le^'ge  riconosciuta  silTatla  assoluta  identità 
di  enti,  ma  piuttosto  esclusa  da  quelle  stesse  disposizioni  della  legge 
che  accordano  distintamente  airuito  ed  all'altro  il  diritto  di  appello, 
esercibili  in  modi  e  termini  dillrrcnti  (I). 

D'altra  parte  (come  notò  la  stessa  corte  di  appello  delle  Puglie  in 
un  giudicato  posteriore  a  quello  già  citalo)  se  si  considera  questo 
ente  organico  del  pubblico  -ministero  nella  sua  destina/ione  e  mis- 
sione, non  lo  si  può  affatto  uguagliare  alle  parti  litiganti  che  sono 
in  giudizio,  uè  è  lecito  rendere  ad  esso  comuni  i  rapporti  che  in- 
tercedono fra  privati  litiganti.  Gli  ufliziali  del  pubblico  ministero  non 
rappresentano  interessi  privati  od  individuali,  sibbene  quelli  generali 
e  comprensivi  di  tutta  la  società,  quelli  della  giustizia  stessa.  Laonde 
è  manifesto  die  se  al  privato  è  concesso  transigere  od  altrimenti 
distrarre  le  ragioni  proprie,  non  è  assolutamente  permesso  al  pub- 
blico ministero,  non  che  manomettere,  neanche  trascurare  la  ragione 
pubblica  contro  cui  nessun  contralto  giudiziale  può  formarsi:  de  re 
publica  non  licei  pacisci;  quce  non  ad  publicam  laesionein  sed  ad  rem 
famiiiarem  respiciunt,  pacisci  licei  (2). 

§  2089. 

Anche  la  parte  civile  a  sensi  dell' articolo  399  ha  diritto  di  appel- 
lare dalle  sentenze  dei  tribunali  correzionali,  statuendo  il  detto  arti- 
colo al  numero  3  che  la  facoltà  di  appellare  appartiene  pure  alla 
parie  civile  ed  aWimpulalo  per  ciò  die  riguarda  la  somma  dei  danni, 
semprecliè  quella  domandala  ecceda  le  lire  millecinquecenlo. 

La  differenza  che  intercede  tra  le  condizioni  per  Tesercizio  della 
facoltà  spettante  alla  parte  civile  in  ordine  all'appello  dalle  sentenze 
dei  tribunali  correzionali,  e  quelle  per  l'esercizio  della  stessa  facoltà 
in  ordine  agli  appelli  pretoriali  consiste  dunque  nella  diflcrenza  della 
somma  che  determina  il  limite  al  disotto  del  quale  l'appello  non  è 
ammesso.  Negli  appelli  pretoriali  il 'limile  è  di  lire  trenta,  negli  ap« 
pelli  dalle  sentenze  dei  tribunali  invece  è  di  lire  mille  e  cinquecento. 
Avvi  tuttavia  un*  altra  differenza  e  questa  emerge  dairuliima  parte 
del  succitato  articolo  dove  si  legge:  Cappello  sarà  però  ammessibile,, 


(I)  Corte  di  appallo  di  Firenze,  IO  f*>bbraio  4876,  Lauihtgci. 

.{^.  Corte  fU  appello^  di  Xraiil,  t8  gennaio  lii77,  Sutrini.  Vedi  anche  Cass  Firenze, 
13  oltobre.1873,  Paparrlla  ed  altri  —  Oass.  Torino,  20  gennaio  1870,  Mannucci  ed 
aUrl;  ii  gennaio  1875,  Fkrrantb  ^  Cass.  Napoli,  Sd  marzo  i877,  Lupoli  —  Cass. 
Palermo,  8  maggio  1875,  Abatb. 
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quand'anche  la  Bomma  domandaia  pei  danni  fo996  minore  df  lire 
millecinquecento^  ogni  qualvolia  vi  sarà  pure  uppéllo  relniiva^menie 
all'azione  penale  per  parte  del  pubblico  ministero  o  dell'imputato.  Ma 
noi  ci  asterremo  da  qualsiasi  eommenio  intorno  a  quesla  disposizione, 
di  cui  abbiamo  indicalo  anche  il  motivo  che  può  spiegarla  discor- 
rendo deirappello  dalle  sentenze  prelorìali  alle  quali  non  si  estende, 
come  ci  asterremo  da  qualsiasi  altra  disamina  intorno  all'appellabilità 
delle  sentenze  da  parie  del  danneggialo  procedente  in  sede  penale,  per 
non  ripetere  le  osservazioni  già  falle  a  proposilo' deirappello  anzidetto. 

II  pretore  o  il  tribunale  pronuncia  talvolta  sentenze  non  definitive 
e  queste  pronuncie  si  chiamano  sentenze  preparatorie  od  inUr/ocutorie. 
II  codice  di  procedura  penale  del  1859  neirarlicoio  393  subiti  va  che 
Tappello  dalle  dette  sentenze  non  potesse  essere  interposlo  che  dopo 
la  sentenza  definitiva  ed  unitamente  all'appello  da  quesla,  qualora 
fosse  appellabile.  Nondimeno,  soggiungeva  il  dello  arUcalo,  t'appello 
potrà  essere  interposlo  prima  della  sentenza  definitiva,  quando  si  trat- 
terà d'incompetenza^  o  quando  la  sentenza  inferisca  un  gravame 
irreparabile  in  definitiva. 

Da  quesla  disposizione  eccezionale  erano  derivali  gravi  abusi; 
perocché,  ad  impedire  la  prx)nta  definizione  dei  procedimenti,  gli 
imputati  se  ne  valevano  non  a  loro  difesa  ma  a  defatigazione  della 
giustizia.  Perciò  con  te  riforme  del  1865  quella  eccezione  fu  tolta, 
fermo  rimanendo  in  tutta  la  sua  pienezza  il  principio  che  dalle 
sentenze  preparatorie  ed  interlocutorie  non  si  possa  appellare  che 
unitamente  airappello  dalla  sentenza  definitiva.  Di  che  davasi  ragione 
nella  relazione  del  ministro  guardasigilli  con  queste  poche  parole: 
«  e  quanto  alle  sentenze  interlocutorie  e  preparatorie  fu  abolita  la 
permissione  che  esisteva  di  appellarne  anche  subilo  per  titolo  d'in- 
competenza o  di  danno  irreparabile,  poiché  era  perpetua  fonte  di 
ritardi,  di  tergiversazioni  e  di  spese.  » 

É  bene  aver  presente  questo  motivo  determinante  la  rifórma  del 
i865  poiché  ne  deriva  un  criterio  pratico  per  l'applicazione  della 
legge  e  per  supplire  al  difello  che  da  taluni  le  si  rimprovera  di  non 
avere  cioè  chiarito  che  cosa  debbasi  intendere  per  sentenza  prepa- 
ratoria od  interlocutoria. 

Certo  la  legge  non  pretende  impedire  alle  parli  di  provocare  il 
giudizio  di  secondo  grado  quando  la  deliberazione  del  tribunale 
0  del  pretore  dia  serio  fondamento  di  reclami,  ma  vuole  unica- 
mente porre  un  freno  a  quella  piaga  dei  cosi  detti  incidenti,  che 
costituiscono  una  fonte  inesauribile  di  cavilli  e  lion  hanno  altro 
scopo  fuor  quello  di  trarre  in  lungo  la  definizione  delle  cause.  E  ciò 
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accade  specialmente  in  quei  proce&si  nei  quali  indugiare  vuol  dire 
ayere  certesza  di  vidoria,  come  sarebbe  nelle  cause  di  slampa,  a  cui 
il  tempo  toglie  ogni  ìniporlanza  e  la  frequenza  delle  amnistio  tronca 
periodicamente  il  corso.  Quindi  in  questa  ragione  motrice  della  riforma^ 
meglio  che  in  una  bizantina  dispula  intorno  alla  demarcazione  tra  le 
sentenze  preparatorie  ed  inlerloculoriey  da  una  parte,  e  definitive  dal-» 
TaUra.  è  da  ricercarsi  il  criterio  per  discernere,  nelle  svariate  contin- 
genze dei  casi>  speciali,  se  una  deliberazione  giudiziale  sia  immedia- 
tamente e  per  sé  sola  appellabile. 

La  giurisprudenza  infatti  ha  adottato  in  parte  questo  indirizzo 
positivo,  statuendo  con  ripetute  decisioni,  che  se  una  deliberazione 
non  impedisce  totalmente  il  giudizio  di  merito,  ossia  non  tronca 
assolutamente  il  coi-so  della  giustizia,  Tappello  dalla  medesima  dev'es- 
sere interposto  con  quello  riguardante  la  sentenza  deQnitiva;  che 
se  invece,  per  effetto  della  deliberazione,  la  giustizia  dovesse  arrestarsi 
per  sempre  e  trovare  un  ostacolo  assoluto  al  suo  esaurimento,  la  deli- 
berazione medesima  deve  essere  considerata  come  definitiva  ed  aprire 
adito  al  gravame.  Dicemmo  però  che  solo  in  parte  la  giurisprudenza 
ha  adottato  questo  indirizzo,  perchè  talvolta  se  ne  ò  anche  discostata, 
come  non  mancheremo  di  avvertire  tra  breve* 

Coerentemente  fu  ritenuto  che  la  sentenza  con  cui  il  tribunale  re- 
spinge la  domanda  di  sospendere  la  continuazione  del  dibattimento 
è  da  considerarsi  come  sentenza  interlocutoria  appellabile  soltanto 
dopo  ed  insieme  alla  definitiva  (1);  cosi  pure  la  sentenza  che  rigetta 
la  eccezione  di  amntslta  ed  ordina  una  nuova  istruzione  (2);  e  quella 
che,  per  nuove  circostanze  svolte  al  dibattimento  ed  a  norma  del- 
Tarticolo  395  del  codice  di  procedura  penale,  rimanda  la  causa  al 
giudice  istruttore  onde  proceda  a  termini  dì  legge  (3).  É  chiaro  che 
in  tutte  queste  ipolesi  il  corso  della  giustizia  non  è  arrestato  dalla 
deliberazione  giudiziale;  e  però  non  è  lecito  secondo  la  legge  inter- 
porre un  appello  intermedio,  ma  si  deve  attendere  la  deliberazione 
definitiva,' qaella  che  esaurisce  l'azione  giudiziaria  di  primo  grado, 
per  provvedersi  in  pari  tempo  contro  entrambe  in  secondo  grado. 

Parimenti,  sollevata  la  eccezione  d'incompetenza  se  il  giudice^  re- 
spinta Teccezione,  si  dichiara  competente  e  procede  oltre,  tale  deli- 
berazione non  ha  carattere  definitivo,  e  quindi  è  appellabile  soltanto 
insieme  alla  sentenza  finale.  Ma  se  invece,  come  pronunciò  la  suprema 
corte  di  Torino,  o  d'ufficio  o  in  seguito  a  proposta  di  parte,  il  giudice 
sì  è  dichiarato  incompetente,  l'appello  è  proponibile;  poiché,  se  sulla 


(i)  Corte  di  appello  di  Messina,  SS  aprile  Ì9f9,  Stsrio. 
<S)  Case.  Roma,  IStDOvembre  1877,  Catspi  a  Bonpiguo. 
<3)  Cass.  Torino,  33  maggio  i879,  NEoai. 


272  APPELLO 

scnlenza  di  un  giudice  che  sì  dichiarò  incompcicnte,  non  si  ammet- 
tesse appello  che  insieme  alla  dcfiiiiliva  sul  melilo,  la  quale  non  può 
assolulaineulc  pronunziarsi,  ne  co nscp;n irebbe  che  la  sciilcnza  impe- 
direbbe in  perpeUio  il  s^iudizio  di  merito  e  Irontherobbe  per  sempre 
il  corso  dolla  giustizia.  Perciò  ebbe  pure  a  dichiarare  la  stessa  supriMua 
corte  che  anche  la  sentenza  con  cui  si  sospende  il  giudizio  penale,  e 
s'ingiunge  airimpulato  di  portare  innanzi  al  giudice  compclenlc  la 
questione  civile,  arrestando  se  non  per  sempre  almeno  per  un  tempo 
indeterminalo  il  corso  del  giudizio  penale,  ed  interdicendo  ai  giudice 
di  compiere  il  suo  mandato  fino  airesito  del  giudizio  civile  dalla  cui 
soluzione  il  giudizio  penale  dipende,  va  parificata  per  analogia  alla 
decisione  con  cui  è.  dichiarala  la  incompelenza,  e  quindi  ha  il  carat- 
tere non  di  preparatoria,  ma  di  definitiva,  e  come  tale  è  appellabile 
subito  per  se  slessa  (1). 

Intorno  a  quest'ultima  parie  però  ci  sia  consentito  di  esprìmere 
qualche  dubbio.  La  sospensione  del  dibattimento  per  rimettere  al 
giudice  civile  la  soluzione  deireceezione  pregiudiziale  di  indole  civile^ 
ci  sembra  una  vera  deliberazione  preparatoria,  inquantochè  è  diretta 
a  predisporre  una  investigazione  ed  una  decisione  necessaria  allo 
scoprimenlo  della  verità,  come  un  alto  qualsiasi  d'istruzione,  ma 
che  non  definisce  il  merito  della  causa  ed  impedisce  solo  momenta- 
neamente il  corso  della  giustizia  penale.  Invero  la  facoltà  del  magi- 
strato penale  di  sospendere  il  suo  giudizio  e  rimettere  la  cognizione 
deireceezione  al  giudice  civile  ha  il  suo  fondamento  legale  neirarti* 
colo  53,  che  impone  in  pari  tempo  al  magistrato  di  fissare  all'impun- 
talo un  termine  per  procurare  la  risoluzione  (Jell^eceezione.  Di  fronte 
a  questa  lassativa  statuizione  e  all'indole  di  una  sentenza  la  quale 
non  fa  che  ritardare  la  decisione,  come  può  sostenersi  che  la  sen- 
tenza sia  definitiva? 

Nemmeno  possiamo  aderire  alla  giurisprudenza  nella  parte  in  cui 
ha  ritenuto  assimilabile  alla  sentenza  definitiva  la  deliberazione  eoa 
cui  il  tribunale  ha  provveduto  sull'incidente  sollevato  all'udienza 
circa  la  facoltà  dei  pubblico  ministero  di  promuovere  l'azione  eoa 
citazione  diretta  (2),  e  quella  che  ha  rigettata  la  costituzione  di  parte 
civile  (3).  Queste  sono  tutte  sentenze  non  definitive,  perchè  non  ar- 
restano punto  il  corso  della  giustizia.  Né  dicasi  che  sifiatte  delibera- 
zioni rechino  a  taluna  delle  parti  un  pregiudizio  irreparabile,  ciò 
non  essendo  nei  casi  anzidetti;  e  se  anche  lo  fosse,  saremmo  sempre 


(1)  Cass.  Torino,  15  maggio   1879,  Piantanida.  Vedi  ancbe  ia  senso  eooforme: 
Gass.  Firenze,  il  lu»(lio  1869,  Db  Uaktino;  8  marzo  1879,  Bongi. 
(i)  Cass.  Torino,  SS  luglio  1679,  Fravega. 
(3)  Corte  di  appello  di  Messina^  7  aprile  1875,MAOiioe  Valobk»  •-  Gasa.  Firenze, 

JI7  agosto   1866,  ROVAGNINI. 
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Dei  termini  della  legge  che  abolì  Teccezione  eonlenuta  nel  codice 
del  1859  relativa  appunto  al  caso  che  la  sentenza  inferisse  un  gra- 
vame irreparabile  in  definitiva.  Noi  facciamo  plauso  a  quella  inter- 
pretazione che  anche  di  fronte  all' inconveniente  non  contorce  il  senso 
della  legge  per  porvi  arbitrariamente  un  rimedio,  perpetuando  l'er- 
rore anziché  spingere  il  legislatore  a  provvedere  con  opportuni  studi 
e  ritocchi,  e  riaprendo  a  poco  a  poco  l'adito  a  questi  stessi  abusi 
che  consigliarono  la  riforma  del  1865. 


Sezione  IIK  —  Termine  e  forme  per  la  dichiarazione  drappello 

e  per  la  presentazione  dei  motivi. 

%  2084. 

Secondo  l'articolo  401  l'appello  sarà  interposto  nella  cancelleria  del 
tribunale  che  ha  proferita  la  sentenza,  entro  il  termine  di  cinque 
giorni  al  più  tardi  dopo  quello  in  cui  fu  pronunziata,  se  le  parti  od 
i  loro  procuratori  furono  presenti  al  dibattimento,  sebbene  nell'atto 
della  pronunziazione  si  trovassero  assenti;  e  qualora  alcuno  di  loro 
fosse  assente  dal  dibattimento,  il  termine  decorrerà  dal  giorno  della 
notificazione  che  ne  sarà  stata  fatta  alla  parte  condannata  alla  sua 
residenza  od  al  suo  domicilio  od  alla  sua  dimora,  oltre  un  giorno 
per  ogni  tre  miriametri  di  distanza.  Pel  pubblico  ministero  il  termine 
decorrerà  dal  giorno  della  pronunciazione  della  sentenza  in  udienza 
pubblica. 

Discorrendo  del  termine  per  appellare  dalle  sentenze  dei  pretori, 
si  è  già  veduto  a  quali  discrepanze  diede  luogo  la  diversità  di  det- 
tato tra  gli  articoli  4U1  e  355,  riguardo  al  punto  se  nel  termine 
debba  comprendersi  anche  il  giorno  in  cui  la  sentenza  venne  pro- 
nunciata, e  se  il  termine  per  l'appello  dell'imputato  e  della  parte 
civile  sia  diverso  da  quello  fissato  per  il  pubblico  ministero.  A  tale 
riguardo  pertanto  ci  riportiamo  alle  osservazioni  già  svolte,  limitan- 
doci qui  ad  indicare,  come  del  resto  apparisce  chiaramente  dalla 
locuzione  dell'articolo  401,  che  il  dies  a  quo  non  può  computarsi 
nel  termine  dei  cinque  giorni  prefissi  per  l'appello  dell'imputato  e 
della  parte  civile,  e  deve  invece  computarsi  nello  stesso  termine  sta- 
bilito per  il  pubblico  ministero  presso  il  tribunale  da  cui  fu  profe- 
rita la  sentenza  quando  sia  esso  appellante.  Del  termine  prefisso  pel 
procuratore  generale  diremo  poi. 

£  quasi  superfluo  accennare  che  quand'anche  l'imputato  a  carico 
del  quale  sia  stato  proferita  condanna  acconsentisse  alla  esecuzione 
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di  questa,  il  termine  dei  cinque  giorni  sarebbe  sempre  utile,  perchè 
essendo  tale  termine  conceduto  nel  fine  che  la  parte  possa  valutare 
con.  ponderazione  la  convenienza  di  provocare  il  riesame  della  causa, 
il  consenso  a  cominciare  l'esecuzione  della  condanna  non  impVict 
acquiescenza  alla  medesima  e  può  essere  dettato  da  altri  molivi. 

Quando  si  dice  termine  utile^  si  deve  intendere  che  il  termine  si 
prolunga  fino  a  quel  momento  dell' ultimo  giorno  in  cui  l'ufficio  al 
quale  spetta  ricevere  la  dichiarazione  rimane  legalmente  aperto  al 
pubblico.  Onde  venne  deciso  che  tempo  utile  è  quello  prefisso  dal- 
l'orario delle  cancellerie  giudiziarie  a  norma  dell'articolo  297  del 
regolamento  generale  giudiziario,  avente  carattere  legislativo  (1),  il 
quale  articolo  dichiara  che  la  cancelleria  deve  tenersi  aperta  al  pub- 
blico dalle  ore  otto  del  mattino  alle  quattro  pomeridiane,  e  che  nei 
di  festivi  si  chiude  alle  ore  dodici  meridiane.  Dopo  tali  ore  pertanto 
cessa  il  termine  utile  per  appellare  (2). 

Trattando  dell'appello  dalle  sentenze  pretoriali,  si  è  già  accennato 
come  la  decadenza  dal  diritto  di  appellare  dopo  trascorso  il  termine 
prefisso  dalla  legge  non  possa  essere  scongiurata  che  provando  un 
caso  di  forza  maggiore,  la  quale  sia  durata  per  tutto  il  periodo  del 
termine  stesso.  Quindi  venne  giudicato  doversi  ritenere  effetto  di  forza 
maggiore  rispetto  ad  un  imputalo  detenuto  il  ritardo  della  dichiara- 
zione di  appello,  quando  consti  che  in  tempo  utile  egli  abbia  avver- 
tita la  cancelleria  per  mezzo  del  guardiano  della  sua  intenzione  di 
appellare  (3),  ovvero  che  tale  intenzione  abbia  manifestato  in  tempo 
utile  al  direttore  dello  stabilimento  penale  (4),  non  dovendo  dipen- 
dere dalla  negligenza  del  pubblico  funzionario  nell'adempimento  del 
proprio  dovere  la  perdita  di  un  diritto  cosi  vitale  per  gl'imputatL 
Non  possiamo  perciò  aderire  alla  massima  professata  dalla  suprema 
corte  di  Torino  che,  rifiutandosi  il  cancelliere  di  ricevere  l'atto  di 
appello  presentatogli,  sia  o  non  sia  fondato  il  rifiuto,  non  vi  è  ap- 
pellazione e  la  sentenza  deve  eseguirsi,  non  restando  alla  parte  con- 
dannata che  un'azione  per  proporre  quelle  ragioni  che  stimasse  com- 
peterle contro  il  cancelliere  slesso  (5).  É  una  massima  la  quale  piut- 
tostochè  nella  consacrazione  di  un  principio  di  giustizia  si  risolve 
in  una  amara  derisione. 

Quanto  al  luogo  per  interporre  appello,  l'articolo  401  parla  troppo 
chiaramente  perchè  possano  sorgere  quelle  incertezze  di  cui  si  disse 
riguardo  all'appello  dalle  sentenze  dei  pretori. 


(1)  Cass.  Torino,  23  giugno  i878,  Baroni. 

(2)  Cass.  Torino,  6  aprile  1877,  Patronb. 

(3)  Cass.  Torino,  13  aprile  1877,  Tedoldi. 

(4)  Cass.  Firenze,  4  marzo  1874,  Mattei. 

(5)  Cass.  Torino,  S9  maggio  1874,  SpaicLahossa» 
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Si  è  or  ora  accennalo  come  non  sembri  plausibile  la  massima  che 
rifiutandosi  il  cancelliere  di  ricevere  Tatto  d'appello  presentatogli,  sia 
o  non  sia  fondato  il  rifiuto,  non  vi  sarebbe  appellazione  e  la  sentenza 
dovrebbe  eseguirsi,  non  restando  alla  parte  condannata  che  un'azione 
per  proporre  quelle  ragioni  che  stimasse  competerle  contro  il  can- 
celliere stesso.  Questo  argomento  richiama  naturalmente  un'altra  tesi^ 
se  cioè  sia  lecito  al  cancelliere  ricusarsi  di  ricevere  una  dichiara- 
zione d'appello,  come  sarebbe  quando  la  sentenza  fosse  inappellabile 
o  fosse  decorso  il  termine  per  impugnarla,  ovvero  quando  egli  rav- 
visasse per  altri  motivi  irregolare  la  interposizione  del  gravame  a 
ritenesse  che  questo  abbia  soltanto  un  fine  dilatorio  o  defatigatorio. 

La  legge  è  grandemente  sollecita  dì  guarentire  il  libero  esercizio 
del  diritto  di  appello,  il  quale  ha  stretta  attinenza  con  l'esercizio  del 
diritto  di  difesa.  Perciò,  giusta  l'articolo  322  del  codice  di  proce- 
.dura  penale,  il  presidente  della  corte  o  del  tribunale  od  il  pretore 
che  ha  pronunciata  la  sentenza,  è  tenuto  a  rendere  avvertiti  i  con* 
dannati  della  facoltà  ad  essi  riservata  di  proporre  contro  la  sentenza 
di  condanna,  secondo  i  casi,  l'appello  o  il  ricorso  in  cassazione  in- 
dicando loro  i  termini  dalla  legge  stabiliti  e  facendo  di  tale  avver- 
timento menzione  nel  verbale.  È  questa  una  cautela  tendente  a  con- 
ciliare la  celerità  della  giustizia  coi  riguardi  che  l' umanità  impone 
a  benefizio  degl'imputati.  E  la  giurisprudenza  se  è  concorde  nel  ri- 
tenere che  l'omissione  di  queste  avvertenze  non  riguardi  la  nullità 
della  sentenza,  trattandosi  di  disposizione  semplicemente  regolamen- 
tare, lo  è  pure  nel  decidere  che  tale  omissione  importa  la  non  de- 
correnza dei  termini  stabiliti  dalla  legge  per  impugnare  il  giudi- 
cato (1);  che  lo  stesso  effetto  produce  la  erronea  indicazione  dei 
termini  (2);  e  che  questi  non  decorrono  quando  la  presentazione 
del  gravame  o  dei  suoi  motivi  sia  stata  impedita  da  forza  maggiore. 


(i)  Cass.  Firenze,  25  loglio  1868,  Corsi  e  Bbnassi;  6  agosto  1873,  Fasoli. 

(2)  Cass.  Firenze,  39  maggio  1880,  Màndbr;  13  marzo  1880,  Agosto  e  Volpe; 
6  dicembre  1874,  GiovAimiNi;  18  marzo  1874,  Fedi.  -  Cass.  Torino,  21  luglio  1880, 
Mbrati;  -  Cass.  Roma,  17  febbraio  1879,  Sella;  8  marzo  1880,  Obina  Pischbdda.  Si 
noli  tuttavia  cbe  la  corte  di  cassazione  di  Roma  con  altro  suo  giudicato  32  aprile 
1881,  Di  Rocco,  dicbiarò  cbe  Terrore  materiale  del  magistrato  nell*indicare  i  diritti 
del  condannato  per  gravarsi  contro  la  sentenza,  non  impedisce  la  decorrenza  del  ter- 
mine a  ricorrere  nei  modi  prescritti;  e  ciò  perchè  Terrore  anzidetto  non  paò  scusare 
il  condannato  delTignorare  la  legge,  cbe  con  presunzione  juris  et  de  jure  si  presume 
da  tutti  conosciuta  in  seguito  alla  sua  promulgazione.  Vedi  però  riguardo  a  questo 
giadicato  le  osservazioni  critiche  dell'avvocato  Benevolo  nella  Rivista  penale  di  Lue- 
CHiKi  (Voi.  XiYy  fase  IV,  pag.  385  e  seg.). 
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Di  più  richiede  la  legge  che  il  giudice  di  appello  e  non  altri  'sia 
chiamato  a  verificare  se  siano  decorsi  i  termini  utili  per  la  interpo- 
sizione del  gravame,  onde  dar  corso  a  questo  o  dichiarare  esecutiva 
la  sentenza.  Di  fronte  a  questa  circospezione  del  legislatore  e  della 
giurisprudenza,  come  sostenere  che  il  cancelliere,  erigendosi  a  giu- 
dice deirappellabililà  della  sentenza  o  del  decorso  del  termine  ovvero 
dell'indole  dilatoria  o  defatigatoria  del  gravame,  possa  ricusarne  Tac- 
cellazione,  privando  l'imputalo  di  un  diritto  il  cui  esercizio  può  pro- 
cacciargli l'assoluzione?  E  ciò  che  diciamo  dell'imputato,  dicasi  anche 
della  parte  civile,  perchè  essa  pure  ha  un  importante  diritto  da  far 
valere  in  giudizio,  e  il  rifiuto  del  cancelliere  non  potrebbe  mai  spo- 
gliamela, tanto  più  che  elecki  una  via  non  daiur  recursus  ad  alie^ 
ram.  Il  rifiuto  del  cancelliere  sarebbe  quindi  equiparabile  all'omessa 
od  erronea  avvertenza  di  che  all'articolo  322,  e  dovrebbe  avere  per 
efietlo  di  sospendere  la  decorrenza  del  termine.  Né  dicasi  che  l'im- 
putato 0  la  parte  civile  possono  ottenere  contro  il  cancelliere  la  ri- 
fusione dei  danni;  perocché,  a  parte  che  il  danno  di  un  condannato 
a  torlo  è  difficilmente  estimabile  in  denaro,  ben  di  rado  potrebbe, 
accadere  che  la  condanna  di  un  cancelliere,  per  lo  più  sprovveduto 
di  censo,  possa  recare  ad  un  efficace  risarcimento. 

Cerio  che  possono  darsi  contingenze  in  cui  il  niun  fondamento  o 
rirrecevibililà  di  un  gravame  sia  cosa  manifesta.  Ma  anche  in  questi 
casi  al  cancelliere  non  é  lecito  usurpare  le  funzioni  del  magistrato, 
come  farebbe  implicitamente  ricusando  la  ricezione  del  gravame, 
ricusa  che  presuppone  un  giudizio  intorno  alla  regolarità  ed  al  fon- 
damento dei  medesimo.  In  ogni  ipolesi  il  cancelliere  meglio  provve- 
derebbe  al  fatto  suo,  col  chiedere  istruzioni  ai  suoi  superiori  anziché 
con  l'opporre  di  suo  capo  un  rifiuto. 

Per  considerazioni  della  slessa  natura  è  da  ritenersi,  come  fu  de- 
ciso dalla  suprema  corte  di  Roma,  che  se  il  cancelliere  avesse  rice- 
vuto l'alto  di  appello,  ma  questo  fosse,  per  colpa  del  detto  funzio- 
nario, irregolare,  le  conseguenze  non  devono  ricadere  sulla  parie 
appellante.  Cosi  se  nella  interposizione  d'appello  il  cancelliere  avesse 
per  negligenza  omesso  di  firmare  l'atto,  non  perciò  il  gravame  sa^ 
rebbe  a  dirsi  inefficace  (1). 

§  S086. 

Il  termine  per  l'appello  del  procuratore  generale  è  stabilito  dall'ar- 
ticolo 414,  giusta  il  quale  Vappello,  di  cui  all'alinea  del  numero  3L.^ 
dell'articolo  399^  sarà  portato  avanti  la  corte  con  ricorso  del  pub- 


(1)  Casa.  Roma,  30  dicembre  iSSi,  Ds  Sakctis. 
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blieo  ministero  entro  il  termine  di  sessanta  giorni  da  quello  in  cui 
sarà  emanata  la  sentenza;  e,  se  la  sentenza  gli  fosse  stata  no  ti  ficaia 
a  diligenza  dell^una  delle  partii  entro  trenta  giorni  dalla  notifica- 
zione. 

La  facoltà  di  appellare  consentita  al  procuratore  generale ,  come 
si  è  più  volte  accennato,  trova  il  suo  fondamento  nel  bisogno  che 
può  talora  avverarsi  di  far  revocare  una  ingiusta  sentenza,  contro 
la  quale  per  errore,  negligenza  o  soverchia  mitezza,  non  abbia  intera 
posto  appello  il  procuratore  del  Re.  Per  altro  gli  scrittori  sono  quasi 
lutti  concordi  nel  riconoscere  la  soverchia  larghezza  del  termine  per 
tale  effetto  accordato  al  procuratore  generale.  li  termine  di  sessanta 
giorni  poteva  forse  convenire  quando  le  distanze  che  separavano  la 
maggior  parte  dei  tribunali  dalla  sede  della  corte  d'appello,  rende- 
vano difficile  la  pronta  cognizione  delle  sentenze  da  parte  del  pror 
curatore  generale;  ma  è  una  anomalia  oggidì  che  lo  sviluppo  delle 
ferrovie  ha  se  non  distrutte  grandemente  scemate  le  distanze.  Ànsi 
più  che  anomalia  è  esorbitanza  che  quasi  due  mesi  dopo  una  pro- 
nuncia non  impugnata  dal  pubblico  ministero  locale,  e  mentre  l'opi- 
nione pubblica  si  e  già  adagiata  a  quella  decisione  giudiziaria,  e 
l'imputato  venne  assolto  o  lievemente  punito,  il  funzionario  superiore 
possa  improvvisamente  insorgere  contro  la  decisione  medesima,  e 
rinnovare  il  processo  per  un  fatto  già  caduto  nell'oblio.  Perchè,. di- 
remo noi  pure  con  Dupin,  se  il  condannato  in  polizia  correzionale, 
non  ha  che  dieci  giorni  (e  appo  noi  soli  cinque)  per  gravarsi  della 
-sua  condanna,  a  termini  dell'articolo  203  del  codice  d'istruzione  cri- 
minale, lo  stesso  codice,  all'articolo  205,  accorda  due  mesi  al  mini- 
stero pubblico?  Perché  questa  disuguaglianza?  Perchè  lasciare  al  pub- 
blico ministero,  il  quale  conosce  la  legge  e  può  appellare  subito  e 
6  senza  spese,  un  termine  sei  volte  (e  presso  noi  dodici  volle)  più 
lungo  che  al  condannato,  povero,  ignorante  ed  infelice?  (1).  La  so- 
verchia estensione  del  termine  per  l'appello  del  procuratore  generale 
^  inoltre  una  flagrante  violazione  del  principio  che  per  essere  effi- 
cace, l'azione  della  giustìzia  deve  essere  sollecita,  se  pur  non  voglia 
degenerare  in  una  ingiustizia  per  solo  effetto  del  tempo. 

Né  dicasi  che  questo  difetto  sia  temperato  dalla  disposizione  se- 
condo cui  il  termine  dei  giorni  sessanta  può  ridursi  a  trenta  giorni, 
-se  la  sentenza  venisse  notificata  «al  procuratore  generale  a  diligenza 
di  una  delle  parti.  Anzitutto  una  tale  riduzione  non  accade  quasi 
mai  in  pratica  per  i  disturbi  e  le  spese  che  alla  notificazione  sono 
inerenti.  Di  più  il  tempo  che  pur  sempre  occorre  a  siffatto  scopo 


(I)  Dupin.  Ob$ervaUoni  sur  phuUursi  poinU  importami  ds  notr$  UgiriaUon  erknA' 
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rende  ben  lieve  la  riduzione  del  termine,  ed  infine,  ammesso  pare 
che  la  notificazione  potesse  farsi  pronlamentei  il  termine  di  trenta 
giorni  da  quello  delia  segnila  notificazione  sarebbe  anch'esso  ec- 
cessivo. 

Anche  a  questo  proposito  si  è  dubitato  se  il  dtes  a  quo  debba 
computarsi  nel  termine  di  sessanta  giorni  e  nella  giurisprudenza  avvi 
discordanza.  La  suprema  corte  di  Torino  ha  ripelutamente  deciso  che 
il  giorno  della  pronuiiciazione  della  sentenza  non  deve  essere  com* 
putato  (1),  seguendo  in  ciò  la  massima  già  stabilita  dalla  corte  di 
cassazione  di  Milano  (2),  specialmente  per  la  considerazione  che  la 
regola  secondo  cui  il  giorno  della  pronunciazione  della  sentenza  non 
si  calcola  nel  termine,  è  un  principio  generale  dal  quale  si  può  de- 
flettere solamente  nei  casi  dalla  legge  espressamente  eccettuali;  che 
uguale  deve  essere  il  trattamento  del  ministero  pubblico  e  delle  altre 
parli,  ed  infine  che  altrimenti  non  sarebbero  sessanta  ma  cinquan- 
tanove  i  giorni  accordati  per  l'appello  del  procuratore  generale. 

Ma  di  fronte  alle  espressioni  usate  neirarticolo  414  ed  a  quelle 
di  altri  articoli  in  cui  si  volle  che  il  dies  a  quo  non  fosse  compu- 
tato nel  termine,  non  sembra  accettabile  tale  giurisprudenza.  Fac- 
ciamo quindi  adesione  alla  giurisprudenza  opposta  ed  alla  vittoriosa 
argomentazione  della  corte  di  cassazione  in  Firenze, 

Nel  termine  di  sessanta  giorni,  cosi  quella  corte  suprema,  con* 
cessi  al  procuratore  generale  per  appellare  dalle  sentenze  dei  tribu- 
nali, è  compreso  il  giorno  in  cui  fu  proferita  la  sentenza.  E  ciò  aia 
pel  modo  con  cui  é  concepito  Tarlicolo  414,  sia  perchè  l'osservanza 
delle  forme  di  procedura,  tranne  una  positiva  eecezione  contenuta  nella 
lejgge,  è  comune  (all'appello  che  s'interpone  tanto  dal  procuratore  àeì 
Re,  quanto  dal  procuratore  generale.  Il  superiore  grado  gerarchica 
deirappellante  non  ha  importanza;  laonde  quella  stessa  regola  di  com- 
putare il  termine,  chiaramente  tracciata  dall'articolo  401  per  i'ap^ 
pello  del  procuratore  (dei  Re,  governa  anohe  quello  che  il  procuratore 
onerale  ha  facoltà  d'interporre  secondo  l'articolo  414,  il  quale  sta 
in  rapporto  all'altro  e  tratta  della  slessa  materia,  senza  offrire  con 
la  sua  locuftione  motivo  di  distinguere.  Tanto  itteno  poi  ricorrerebbe 
liBgione  di  ereare  una  difliareiiza  per  accrescere  con  un  diverso  com* 
pulo  un  fermine  abbastanza  lungo  come  quello  dei  sessanta  giorai 
pel  procuratore  generale,  mentre  si  deve  abbreviare  quella  ben  pik 
riWfetto  dei  cinque  giorni  pel  procuratore  del  Re  (3). 

Lo  flesso  dicasi,  per  identità  di  ragione,   del   termine  dei  trenta 


(i)  Cass.  Torino,  31  giugno  1876,  Rbyello;  38  loglio  1876,  Romiti. 
(9^  ttaaé.  IlilMM^  i%  noTetnbre  4Stt8>  Basm  ed  alt«i. 

Gasa.  Firenze,  la  maggio  1877,  Passamal  « 
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giorni  nel  caso  che  la  sentenza  sia  stata  noliflcata  al  procuratore 
generale  a  diligenza  di  una  delle  parti. 

Il  giorno  della  scadenza  invece  deve  essere  computato  nel  termine, 
come  risulta  chiaramente  dalle  espressioni  eniro  il  termine  di  ses^ 
santa  giorni,  ecc.y  e  rispettivamente  di  trenta  giorni^  ecc.^  usate  nel- 
Tarticolo  414. 

Quanto  al  luogo  della  interposizione  dell'appello  del  procuratore 
generale»  niun  dubbio  può  sorgere  che  debba  essere  fatta  direttamente 
innanzi  al  magistrato  competente  a  conoscerne,  come  apparisce  dalle 
parole  delio  slesso  articolo  414:  l'appello  sarà  portato  avanti  la  corte 
con  ricorso  del  pubblico  minisiero. 

Un'altra  discrepanza  è  sorta  nella  nostra  giurisprudenza  in  ordine 
al  termine  dei  giorni  sessanta  conceduti  al  procuratore  generale  per 
appellare  direttamente  dalle  sentenze  dei  tribunali^  e  si  riferisce  alla 
interpretazione  delle  parole  dell'articolo  414:  l*appello  sarà  portato 
apanti  la  corte  con  ricorso  del  pubblico  ministero  entro  il  termine  di 
sessanta  giorni  da  quello,  ecc. 

Secondo  un  giudicato  della  suprema  corte  romana  dovrebbe  de- 
dursi  dalle  surriferite  parole  che  la  richiesta  motivata  della  citazione 
prodotta  alla  cancelleria  della  corte  d'appello  entro  i  sessanta  giorni 
Bon  basti  a  radicare  il  gravame  e  ad  investire  la  corte  stessa  della 
cognizione  della  causa. 

«  Mettendo  in  riscontro,  cosi  si  esprime  quel  supremo  collegio»  le 
diverse  disposizioni  degli  articoli  399,  401,  407,  414  del  codice  di 
procedura  penale  ed  in  ispecie  quelle  degli  articoli  407  e  414,  non 
può  a  meno  che  dedursene,  tanto  per  la  letterale  espressione  delle 
parole,  quanto  per  la  ragione  logica  della  differenza  dei  casi,  onde 
si  manifesta  la  provvida  mente  del  legislatore,  che,  tuttavolta  si  tratti 
d'appello  diretto  da  introdursi  dal  procuratore  generale  presso  la 
eorte,  si  richiede  qualche  cosa  di  più  che  non  sarebbe  la  semplice 
rìebiesta  di  citazione  dell'imputato,  come  nel  caso  dell'articolo  407, 
ed  è  necessario  che  l'appello  sia  effettivamente  portato  avanti  la  corte 
con  apposito  ricorso  nel  termine  di  sessanta  giorni.  Il  che  significa 
che  al  ricorso,  ossia  alla  richiesta  motivata  di  citazione  dell'imputato, 
deve  seguire  ed  aggiungersi  l'ordinanza  di  citazione  del  presidente 
a  saiso  dell'articolo  41 B,  affinchè  la  corte  rimanga  investita  della 
€Msa,  e  cessi  ogni  ragione  d'incertezza  per  l'imputato  stesso,  il  quale 
in  tal  modo,  sottratto  ad  ogni  possibilità  d'involontari  ritardi,  o  ar- 
bitrari indugiamenti  e  messo  in  grado  di  conoscere  i  motivi  dell'ap- 
pello, avrà  tutte  le  guarentigie  di  legge  per  la  sua  difesa.  Sul  che 
non  vi  può  essere  dubbio.  Ma  ciò  non  vorrà  mai  dire,  ne  potrà  mai 
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portare  alla  illogica  ed  assurda  conseguenza,  che  l'appello  regolar- 
mente e  direttamente  introdotto  dal  procuratore  generale,  ossia  por- 
tato davanti  la  corte  nei  modi  e  termini  della  legge,  debba  anche 
esservi  discusso,  sotto  pena  di  decadenza,  nel  termine  di  sessanta 
giorni,  0  dei  trenta  giorni,  secondo  le  due  ipotesi  contemplate  dal 
precitalo  articolo  414.  Inquantochè  è  manifesto  che  appello  portato 
non  equivale  ad  appello  discusso,  e  che  il  pretendere  la  discussione 
entro  tali  termini  sarebbe  un  renderla  pressoché  impossibile,  rendendo 
pure  illusoria,  con  grave  danno  della  giustizia  e  dell'interesse  sociale, 
la  facoltà  dell'appello  diretto  concesso  al  procuratore  generale  dal* 
l'alinea  al  numero  2.^  dell'articolo  399.  Quindi  rimane  fermo,  che  l'ap- 
pello deve  intendersi  regolarmente  portato  avanti  la  corte,  come  già 
ebbe  altre  volte  a  decidere  questo  supremo  collegio,  sempre  quando 
il  ricorso  del  procuratore  generale  sia  stato  efietlivamente  presentato 
nella  cancelleria,  ed  abbia  acquistato  data  eerta  con  l'ordinanza  di 
citazione  rilasciata  dal  presidente  (1)  >. 

Questo  giudicato  è  certamente  inappuntabile  nella  parte  in  cui  pro- 
pugna l'ammissibilità  dell'appello  del  procuratore  generale,  anche  se  la 
discussione  del  gravame  avvenga  dopo  il  termine  dei  sessanta  o  dei 
trenta  giorni.  É  una  conclusione  cosi  razionale,  che  non  può  dar  luogo 
ad  alcuna  incertezza,  sicché  era  già  stata  da  tempo  ricevuta  nella 
giurisprudenza  (2).  Ma  lo  stesso  non  deve  dirsi  di  quella  parte  in 
cui  é  ritenuto  che  l'appello  del  procuratore  generale  acquista  datt 
certa  soltanto  con  l'ordinanza  di  citazione  rilasciata  dal  presidente; 
perocché  gli  stessi  motivi  che  avevano  indotto  il  supremo  collegio 
a  proclamare  il  primo  principio,  sembra  che  dovessero  consigliarlo  a 
ripudiare  il  secondo. 

Invero  quanto  sarebbe  assurdo  ed  illogico  ritenere  che  T  appello 
regolarmente  e  direttamente  introdotto  dal  procuratore  generale,  ossia 
portato  avanti  la  corte  nei  modi  e  termini  di  legge,  debba  anche 
esservi  discusso  nei  termini  stessi;  altrettanto  sarebbe  assurdo  ed 
illogico  ritenere  che  entro  quei  termini  debba  essere  seguito  dall'or- 
dinanza di  citazione  rilasciata  dal  presidente,  sotto  pena  di  decadenza. 
Perocché  appello  portato  non  equivale  ad  appello  munito  dell'ordì* 
nanza  presidenziale  di  citazione.  Altrimenti  la  facoltà  dell'appello  con- 
sentita al  procuratore  generale  potrebbe  diventare  illusoria  quando 
dipendesse  interamente  dal  libito  di  altro  magistrato  il  darle  o  no 
efficacia  col  rilasciare  o  coll'omettere  l'ordinanza  di  citazione.  Sarebbe 
ajBTatto  anormale  e  contrario  ad  ogni  principio  di  procedura,  che  it 
rendere  efficace  un  atto  da  cui  tante  conseguenze  derivano  non  fosae 


(i)  Gass.  Roma,  18  maggio  1877,  Silvestri  ed  Airsoymo. 

(ì)  Vedi  fra  altri  giudicati:  Gass.  Napoli,  11  dicembre  1875,  Savoia. 
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rimesso  alia  diligenza  di  colai  dal  quale  l'atto  stesso  proviene,  e  fosse 
invece  lasciato  in  balia  di  un  altro  magistrato,  al  quale,  come  non 
appartiene  Tiniziativa  detratto,  cosi  non  incombe  la  corrispondente 
responsabilità.  La  facoltà  dell'appello  è  rimedio  che  la  legge  consente 
ai  pubblico  ministero,  perchè  questo  esercita  razione  penale  e  risponde 
del  suo  regolare  andamento  ;  come  può  concepirsi  pertanto  che  non 
il  pubblico  ministero,  ma  il  presidente  debba  compiere  le  formalità 
necessarie  a  rendere  operativo  l'appello?  Come  può  sostenersi  questo 
principio  senza  introdurre  una  deplorabile  confusione  tra  gli  attributi 
dell'azione  e  quelli  della  giurisdizione  penale?  E  d'altra  parte  non  è 
forse  principio  generale  di  processura  che  la  data  di  un  atto  giudi- 
ziario è  quella  della  sua  presentazione  in  cancelleria,  e  che  nessun'altra 
data  (eccetto  una  espressa  disposizione  di  legge)  ha  valore  legale  per 
stabilire  decorrenza  di  termini? 

Ma  affrettiamoci  dichiararlo:  la  massima  della  suprema  corte  ro- 
mana non  ha  trovato  seguilo  né  nella  dottrina  né  nella  giurispru- 
denza, fatto  tanto  piò  notevole  in  quanto  essa  asseconderebbe  il  pa- 
rere da  molti,  e  da  noi  stessi  espresso,  che  il  termine  accordato  al 
procuratore  generale  per  interporre  l'appello  esorbita  dai  limiti  del 
giusto.  Ma  la  legge  va  interpretata  qual'è.  La  massima  suddetta  in- 
foltì non  soltanto  provocò  le  critiche  degli  studiosi  (1),  ma  venne 
altresì  combattuta  da  un  giudicato  della  suprema  corte  fiorentina  coi 
facciamo  piena  adesione.  Secondo  questo  giudicato  è  erroneo  ritenere, 
che  entro  il  termine  di  sessanta  giorni  concesso  al  procuratore  gene- 
rale a  norma  dell'articolo  414,  debba  il  presidente  rilasciare  ordi- 
nanza di  citazione  a  comparire  in  conformità  dell'  articolo  415. 
L'articolo  414  parla  di  ricorso  e  non. fa  motto  dell'ordinanza,  l'ar- 
ticolo 415  poi  dice  che  il  presidente  rilascierà  ordinanza  di  citazione 
in  conformità  dell'articolo  409;  ed  in  quest'ultimo  è  detto  che  tale 
ordinanza  dovrà  essere  rilasciata  con  termine  a  comparire  non  minore 
di  dieci  giorni,  e  mai  s'ingiunge  che  la  stessa  debba  essere  rilasciala 
nel  termine  di  sessanta  giorni  concessi  per  emettere  il  ricorso.  Se 
fosse  altrimenti,  soggiunge  il  supremo  collegio  di  Firenze,  il  procu- 
ratore generale  non  avrebbe  più  i  sessanta  giorni  concessigli  dalla 
legge  per  appellare,  poiché  converrebbe  decurtarlo  del  termine  della 
citazione  che  deve  ordinarsi  dal  presidente,  locchè  non  può  ritenersi 
siasi  in  tanto  assoluto  silenzio  dalla  legge  voluto.  Né  può  ritenersi 
ehe  io  abbia  voluto;  e  eiò  per  non  lasciare  in  balia  di  un  presidente, 
il  quale  non  potesse  o  non  volesse  entro  il  termine  dei  sessanta 
giorni  rilasciare  la  sua  ordinanza,  il  far  andare  decaduto  il  diritto 
di  appellare  al  procuratore  generale  concesso  (2). 

(I)  Rivista  penale  di  Lucchini  (VoL  VII,  pag.  6  e  seg.). 
(9)  Gass.  Firenze»  5  giagno  1880,  Boomi  ed  altri. 
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Anche  Saluto  viene  alle  stesse  conclusioni  della  suprema  corte  fio- 
rentina, laddove,  commentando  l'articolo  414,  scrive  che,  essendo 
certa  la  data  della  interposizione  dell'appello  del  pubblico  mìnisVero^ 
nulla  importa  del  tempo  più  o  meno  lungo  in  cui  sia  posteriormente 
rilasciata  l'ordinanza  di  citazione:  e  che  la  legge  non  ha  prescritto  ai 
magistrali  alcun  termine  perentorio,  dovendo  questo  dipendere  dall'eco- 
nomia del  servizio  e  degli  affari  pendenti  presso  il  collegio  (1). 

§  «088. 

Le  formalità  della  dichiarazione  d'appello  sono  tracciate  dalParti- 
colo  402,  secondo  cui  VaUo  drappello  sarà  soUoscriito  dall'appellante 
0  da  un  procuratore  speciale,  se  è  stato  interposto  dall'impulaio  o 
dalla  parte  civile;  il  mandato  dovrà  essere  annesso  all'alto,  il  quale, 
in  ogni  caso,  verrà  anche  sottoscritto  dal  cancelliere. 

La  legge  esige  che  sia  legalmente  accertata  la  volontà  di  appellare,, 
stante  l'imporlanza  dell'atto,  e  perciò  prescrive  anzitutto  che  quesio 
sia  sottoscritto  dall'appellante  affinchè  non  si  possa  dubitare  della 
sua  autenticità.  Tuttavia  essa  consente  che  l'atto  possa  anche  essere 
sottoscritto  da  un  procuratore  speciale.  Siccome  però  quello  che  essen- 
zialmente importa  si  é  di  eliminare  ogni  dubbiezza  che  la  dichiara- 
zione d'appello  possa  provenire  dal  capriccio  di  un  terzo,  anziché  dalla 
precisa  volontà  dell'appellante,  cosi  la  legge  richiede  non  solo  che 
il  terzo  dichiarante  sia  monito  di  procura  speciale,  ma  altresì  che  il 
mandato  sia  unito  all'atto,  il  quale,  in  ogni  caso,  è  anche  sotloscriilo 
dal  cancelliere.  Di  fronte  a  questa  cauta  sollecitudine  nel  circondare 
di  formalità  la  dichiarazione  di  appello  fatta  dai  terzi,  è  ovvio  che 
la  facoltà  consentita  dall'articolo  402  dev'essere  interprelata  reslrti^ 
tivamenle.  L'obbligo  pertanto  della  procura  speciale  non  vìen  meno 
riguardo  all'avvocato  che  abbia  assistito  l'imputato  nel  giudido  di 
prima  istanza,  perchè  la  legge  non  fa  distinzione  di  sorta. 

Ben  è  vero  che  la  corte  suprema  di  Napoli  andò  in  opposta  sen* 
lenza  dichiarando  che  il  precetto  non  debba  valere  per  gli  avvocati^ 
i  quali  per  l' indole  del  loro  ufficio  sono  chiamati  al  compimento  di 
speciali  doveri  ed  all'esercizio  di  certi  diritti  inerenti  all'essenza  e 
rappresentanza  di  un  proprio  ufficio  per  la  protezione  degli  interessi 
dei  loro  tutelati,  e  quindi  hanno  anche  dovere  e  diritto  di  interporre 
appello,  come  un  atto  necessario  alla  completa  difesa  del  cliente  (2)« 
Ma  la  corte  suprema  non  ha  abbastanza  valutato  che  la  facoltà  con- 
sentita di  appellare  per  mezzo  di  procuratore  speciale  è  di  natura 


(i)  Saluto,  S  t^Oi. 

(8)  Cas8.  Napoli,  10  marzo  i871,  Oabfigb. 
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eccezionale,  e  che  sebbene  tale  facoltà  sia  scritta  nella  legge,  spicca 
però  chiaro  il  concetto  che  devono  essere  esclusi  lutti  quei  modi  di 
dichiarazione,  ì  quali  lascino  dubbio  se  l'appello  emani  direttamente 
dalla  volontà  deirappellante,  uno  dei  quali  modi  sarebbe  appunto 
quello  di  considerare  implicita  nel  difensore  di  primo  grado  la  facoltà 
di  gravarsi  pel  cliente  senza  mandato  speciale. 

La  giurisprudenza  di  altre  corti  infatti  non  aderì  alla  massima  del 
sapremo  collegio  di  Napoli.  Venne  quindi  giudicato,  che  la  dichia- 
razione di  interporre  l'appello  si  dalle  sentenze  dei  pretori  che  dei 
tribunali  non  spetta  al  difensore  sfornito  di  mandato  speciale,  e  che 
non  può  giovare  la  ratifica  fatta  al  dibattimento  di  seconda  istanza 
dal  giudicabile,  perchè  fuori  di  tempo;  mentre  i  termini  sono  peren- 
tori e  di  assoluto  rigore,  altrimenti  troppo  facilmente  si  eluderebbe 
la  legge  (1);  che  non  giova  neppure  il  fatto  che  il  difensore  anzi- 
detto sia  stato  posteriormente  scelto  nel  giudizio  di  appello  a  patro- 
cinatore dello  appellante,  non  potendo  questa  scelta  retroagire  e 
convalidare  una  dichiarazione  nulla  in  sé  stessa  e  di  nessun  efielio  (2); 
infine  che  la  corte  giudicante  del  merito  dell'appello  non  può  neanche 
abilitare  l'imputato  a  provare  di  aver  provveduto  di  mandalo  la  terza 
persona  che  non  adempì  le  formalità  prescritte  dall'articolo  402^ 
polendo  lutto  al  più  ordinare  la  esibizione  del  mandato  con  data 
certa  (3). 

Si  noti  per  altro  che  anche  il  principio  scritto  nell'articolo  402 
deve  essere  inleso  con  le  debite  limitazioni,  per  modo  cioè  che  non 
derivino  assurdi,  e  specialmente  contraddizioni  col  disposto  delle 
leggi  civili.  Così  fu  ritenuto  che  colui  il  quale  sia  stato  costituito 
procuratore  generale  di  una  ditta  o  di  una  azienda  non  abbisogna  di 
mandato  speciale  per  interporre,  qual  parte  civile,  gravame  in  ap- 
pello. Ben  si  appone  il  ricorrente,  dichiarò  la  suprema  corte  romana, 
neiraffermare  che  la  corte  di  appello  abbia  fatto  mal  governo  della 
legge  nel  ritenere  irricevibile  il  suo  gravame  per  difello  in  lui  di 
qualità  giuridica  a  stare  in  giudizio.  Ed  invero  se  il  giudice  di  se- 
condo grado  avesse  posto  mente  ohe  l'appellante  era  procuratore 
generale  della  impresa  daziaria  e  che  aveva  speciale  facoltà  di  agire 
in  giudizio  e  costituire  procuratori,  se  avesse  ad  un  tempo  riflettuto 
che  tratlavasi  di  gravame  di  parte  civile  e  che  le  norme  generali 
della  procedura  civile  son  quelle  che  regolano  la  materia,  non  sarebbe 
Tenuto  nell'erroneo  divisamente  di  non  riconoscere  nei  ricorrente  il 
legittimo  rappresentante  della  ditta.  Nel  processo  verbale  di  contrav» 


(1)  Cass.  Torino,  15  dicembre  ISSO,  Mànoleni. 
{%)  Case.  Miiaao,  40  maggio  1865,  Mazzoni. 
<3)  Gass.  Boma,  18  dicembra  1878,  Loan* 
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vcnzione  il  direttore  generale  del  dazio  dichiarò  in  nome  dell'impresa 
daziaria  che  intendeva  costituirsi  parte  civile.  E  coerentemente  a 
questa  dichiarazione  il  procuratore  generale  dell'impresa  si  costituì 
parie  civile,  adempiendo  a  tulli  gli  obblighi  che  prescrive  la  legge. 
Nel  giudizio  innanzi  al  primo  giudice  t'imputato  riconobbe  nel  ricor- 
rente l'assunta  qualità  e  cosi  fu  contestata  la  lite.  Il  tribunale  rile- 
nendolo parte  civile,  pronunziò  la  sentenza  che  venne  appellata.  Or 
se  il  ricorrente  era  il  procuratore  generale  della  ditta,  se  in  suo 
nome  fu  posta  in  movimento  l'azione  penale,  se  a  lui  era  data  facoltà 
di  agire  in  giudizio  come  parte  istante  e  come  convenuto,  se  infine 
l'articolo  370  del  codice  di  procedura  penale  a  cui  si  riferisce  l'ar- 
ticolo 421,  prescrive  che  se  l'appello  è  interposto  soltanto  (come  era 
nel  caso)  dalla  parte  civile  pel  solo  suo  inleresse  civile,  si  osservano 
per  l'istruzione  e  pel  giudizio  le  le^gi  sulla  procedura  civile  in  via 
sommaria  ai  termini  dell'articolo  389  e  seguenti  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  la  corte  d'appello  evidentemente  disconosceva  siffatte 
prescrizioni  applicando  non  a  proposito  quelle  dell'articolo  402  del 
codice  di  procedura  penale,  che  prevede  ben  altro  caso;  perocché, 
si  ripete,  nella  subietta  materia  l'appellante  era  il  vicario  generale 
dell'impresa  daziaria  sull'istanza  del  quale  legalmente  si  era  messa 
in  movimento  l'azione  penale  (1). 

È  necessario  poi  in  ogni  caso  che  l'atto  d'appello  sia  sottoscritto 
dal  cancelliere.  É  codesta  un'altra  cautela  onde  accertare  la  serietà 
del  gravame  mediante  l'intervento  e  la  testimonianza  del  pubblico 
ufficiale  competente.  Al  quale  proposito  venne  deciso  che,  sebbene 
all'effetto  di  appellare  basti  la  produzione  e  consegna  al  cancelliere 
dell'atto  di  appello  già  disteso,  fatto  dall'appellante  o  dal  suo  man- 
datario, occorre  però  che  il  cancelliere  nel  riceverlo  attesti  che 
l'atto  fu  presentato  dair  imputato  in  persona  o  dal  suo  legittimo  rap- 
presentante e  munito  della  sua  legittima  firma.  Ove  manchi,  o  sia 
monca  tale  attestazione,  l'appello  è  irregolare  ed  irricevibile»  ed  in- 
vano  si  ricorre  in  cassazione  contro  la  sentenza  di  rigetto,  qualora 
non  risulti  che  l'appellante  siasi  nei  modi  di  legge  valso  dei  mezzi 
che  sono  in  suo  potere  per  provare  che  egli  dal  canto  suo  aveva 
adempito  alle  prescrizioni  sopraindicate  e  che  le  enunciazioni  del 
cancelliere  erano  incomplete  e  difettose  (2). 

Gli  atti  in  materia  penale  sono  esenti  dalla  tassa  di  bollo  (3). 
Conseguentemente  anche  Tatto  della  dichiarazione  d'appello  paò  es- 


(i)  Casa.  Roma,  28  loglio  ISSO,  Babagco  e  Gbnzano. 

(2)  Casa.  Firenze,  SS  febbraio  iS73,  Morjbllin. 

(3)  Vedi  decreto  reale  13  settembre  ISTI,  cbe  approva  il  testo  unico  delle  legge 
^uUe  tasse  di  bollo,  e  speeialmenle  1* articolo.  Si,  nnmero  17.*  delle  leggi  medesime. 
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sere  sleso  su  caria  libera.  Quesla  esenzione  peraltro  senobra  non 
applicabile  al  caso  in  cui  Tappellanle  sia  la  parte  civile.  Invero  se 
quesla,  per  far  valere  le  sue  ragioni  d'indennizzo,  anziché  scegliere 
la  via  penale  avesse  scella  la  via  civile,  dovrebbe  soUoslare  a  lasse 
ben  più  numerose  e  gravose  che  in  sede  penale;  perchè  dunque  eso- 
nerarla dalla  lassa  sol  perchè  l'appello  è  fallo  in  sede  penale  e  non 
in  sede  civile?  Ciò  secondo  lo  spirilo  della  legge;  che  se  guardiamo 
alla  lellera  di  .questa,  la  conclusione  è  la  medesima,  poiché  la  di- 
chiarazione d'appello  della  parie  civile  è  un  allo  civile  fallo  per  ec- 
cezione in  giudizio  penale,  e  quindi  soggetta  a  tassazione  per  gli  ar< 
ticoli  1  e  20  della  legge  sulle  lasse  di  bollo.  Dalle  premesse  cose 
per  altro  non  è  da  dedursi  che  la  Irasgiessione  all'obbligo  della  lassa 
importi  nullità  dell'alio  di  appello;  il  fallo  costituirebbe  bensì  una 
contravvenzione  iBscale,  ma  non  la  nullità  dell'atto  che  la  legge  non 
minaccia  e  che  senza  un  esplicito  precetto  non  può  avverarsi. 


§  »O80< 


Un  princìpio  altamente  razionale  è  consacralo  nella  legge  riguardo 
agli  effetti  dell'appello  quando  più  persone  siano  imputate  di  un  me- 
desimo reato. 

Se  l'appello  interposto  da  uno  degli  imputati  dovesse  giovare  ad 
esso  sollanlo,  ne  verrebbe  che  in  una  causa  per  sua  natura  indi- 
vidua potrebbero  intervenire  sentenze  contraddittorie,  in  modo  che 
per  uno  slesso  fallo  un  imputalo  che  ricorse  in  appello  potrebbe 
venire  sottratto  a  qualsiasi  condanna  per  essere  quel  fallo  insussi- 
stente 0  non  cosliluenle  reato»  mentre  l'altro  che  per  ignoranza,  ne- 
gligenza 0  miseria  non  ricorse  in  appello,  dovrebbe  espiare  la  pena 
ìnDillagli  dal  primo  giudice  per  un  reato  di  cui  il  giudice  superiore 
negò  la  sussistenza.  Perciò  rarlicolo  403  dispone  che  ove  sianvi  più 
persone  imputale  come  agenti  principali  o  complici  del  medesimo  reato, 
t'appello  interposto  da  uno  di  essi  gioverà  agli  altri  sì  presenti  che 
contumaci.  È  un  principio  questo  che  tocca  non  meno  l' interesse 
privato  che  l' interesse  sociale,  onde  la  sua  osservanza  è  considerata 
esigenza  d'ordine  pubblico. 

L'efficacia  di  tale  principio  comincia  dalla  interposizione  dell'ap- 
pello; quindi  non  appena  quella  formalità  sia  compiuta,  la  corte 
4'appello  si  trova  investila  della  cognizione  della  causa  anche  nel- 
l'interesse degli  altri  agenti  principali  o  complici;  ed  ai  medesimi 
è  aperto  l'adito  a  proporre  lutti  quei  mezzi  che  possono  giovare  a 
sottrarli  in  tutto  od  in  parte  dagli  effetti  dell'appellata  sentenza.  Perciò 
fa  deciso  che  anche  i  motivi  dedotti  in  tempo  utile  da  un  solo,  si 
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hanno  come  dedotti  da  tutti  (1);  che  nella  locuzione  appello  inter^ 
posto  usata  nell'articolo  403,  s'intende  non  solo  la  dichiarazione  ma 
anche  la  presentazione  dei  motivi  a  sostegno  del  gravame^  per  cui 
il  coaccusalo  profitta,  come  si  disse,  non  solamente  della  prima  ma 
implicitamente  anche  dei  secondi  (2). 

Si  noli  però  che  l'appello  dell'uno  giova  agli  altri  sol  quando  si 
traili  del  medesimo  reato,  come  dice  l'articolo  403;  ovvio  essendo 
che  quando  si  tratta  di  reati  diversi  non  possono  verificarsi  gli  in- 
convenienti che  la  disposizione  del  citato  articolo  intende  di  preve- 
nire. Cosi  se  due  individui  furono  condannati  con  una  sola  sentenza, 
l'uno  a  titolo  di  furto  e  l'altro  a  titolo  di  ferimento,  per  connessione 
di  reati,  Tappellp  dell'uno  non  giova  all'altro  non  potendo  mai  veri- 
ficarsi contraddizione  di  giudicali.  Anzi  venne  deciso  che  ciascuno  di 
coloro  che  sono  imputali  di  ferite  volontarie  in  rissa,  senza  che  si 
conosca  il  precìso  autore  di  queste,  ha  una  responsabilità  afifatto 
personale  e  distinta  da  quella  degli  altri,  e  che  perciò  non  gli  giova 
l'appello  prodotto  dai  coimputati  (3). 

Afa  quali  efTelti  produce  poi  la  comunicabilità  del  beneficio  dell'ap- 
pello sugli  alti  del  procedimento?  In  altri  termini,  dovrà  il  giudice 
citare  per  la  trattazione  del  gravame  anche  il  coimputato  non  ap- 
pellante? Una  costante  giurisprudenza  ritenne  la  negativa,  basandosi 
alla  considerazione  che  nessuno  può  essere  costretto  a  profittare  suo 
malgrado  di  un  beneficio,  il  quale  altrimenti  si  convertirebbe  in  una 
molestia  ;  come  sarebbe  se  il  coimpulato  dovesse  contro  sua  volontà 
esser  iradolto  in  giudizio  mediante  la  citazione,  mentre  Tarticolo  403 
con  l'espressione  l'appello  gioverà  agli  altri,  mostra  chiaramente  di 
voler  recare  utilità  e  non  danno  ai  coimputati  non  appellanti.  Il 
Saluto  è  pur  di  questa  opinione  (4),  alla  quale  aderì  anche  la  corte 
suprema  di  Roma  in    una  decisione  del  1881  (5). 

Con  tulio  l'ossequio  ai  pronunciali  della  patria  giurisprudenza  ed 
al  parere  dell'illustre  Saluto,  ci  permettiamo  di  dubitare  del  buon 
fondamento  di  siffatta  interpretazione,  come  in  un  reputalo  periodico 
legale  ne  dubitò  anche  l'annotatore  del  giudicalo  della  suprema  corte 
romana  (6).  Perchè  la  citazione  del  coimpulato  non  appellante 
potesse  convertire  la  benefica  disposizione  dell'articolo  403  in  un 
danno  pel  medesimo  sarebbe  necessario  dimostrare   che  dalla  non 


(1)  Gass.  Firenze,  26  dicembre  i874,  Mbini  ed  altri. 

(i)  Gass.  Torino,  19  giugno  1860,  Pistema.  —  Gass.  Milano,  %%  giugno  IdGi, 
Galbvro. 

(3)  Gass.  Milano,  28  dicembre  1864,  Ambrosi. 

(4)  Saluto,  n.  1381. 

(8)  Gass.  Roma,  11  febbraio  1881,  Galdi  e  D'Amore. 
(6)  Foro  italiano,  1881,  II,  pag.  269  e  seguenti  In  ooU. 
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comparsa,  in  seguito  alla  citazione)  potesse  derivargli  un  danno, 
come  sarebbe  quello  di  essere  sottoposto  a  nuovo  giudizio  contro 
sua  volontà,  o  un  aggravamento  di  pena  o  la  condanna  a  spese  uN 
ieriori.  Ma  ciò  non  è,  uè  può  essere,  essendo  escluso  dalle  parole 
della  legge,  la  quale,  dicendo,  l'appello  gioverà  agli  allri,  dimostra 
chiaramente  che  lo  spirilo  suo  è  di  estendere  al  coimputalo  esclusi- 
vamente le  utilità  che  possono  derivare  dall'appello,  non  già  gli 
effetti  perniciosi.  Il  danno  invece  può  derivare  al  coimputato  dalla 
interpretazione  opposta;  perocché  non  essendo  citato  esso  può  igno- 
rare che  sia  stato  interposto  l'appello  e  trovarsi  quindi  nella  impos- 
sibilità di  intervenire  nel  secondo  giudizio  e  di  far  valere  le  sue  ra- 
gioni. In  breve,  sembra  a  noi  che  sia  più  conforme  allo  spirito  della 
legge  l'obbligo  della  citazione  che  mette  in  grado  il  coimputato  di 
profittare  dell'appello  se  lo  vuole,  salvo  a  lui  di  non  presentarsi  e 
non  profittarne  se  lo  crede  di  suo  interesse.  Anche  l'espressione 
dell'articolo  403:  l'appello  interposto  da  uno  di  essi  gioverà  agli  altri 
si  presenti  che  contumaci,  pare  che  concorra  a  sostegno  di  tale  inter- 
pretazione; poiché,  se  non  erriamo,  é  come  dire:  gioverà  agli  altri 
tanto  se  sono  intervenuti  come  se  non  sono  intervenuti  alla  trattazione 
delia  causa  d'appello. 

Come  per  Tappello  dalle  sentenze  dei  pretori,  cosi  anche  per  l'ap- 
pello dalle  sentenze  dei  tribunali,  occorre  che  ne  siano  esposti  i  mo- 
tivi, i  quali  costituiscono  una  efficace  guarentigia  contro  gravami 
inconsiderati,  mancanti  di  giuridico  fondamento  o  suggeriti  da  pas- 
sione 0  da  erroneo  convincimento  di  lesa  giustizia. 

Dichiara  l'articolo  404  che  nel  termine  di  dieci  giorni  successivi 
all'atto  d'interposizione  d'appello,  il  ricorso  contenente  i  motivi  del^ 
Cappello  sarà  rimesso  dall'imputato  o  dalla  parte  civile  alla  cancel^ 
leria  dove  il  detto  atto  è  stato  ricevuto.  Il  ricorso  dovrà  essere  sotto-- 
scritto  da  un  procuratore  esercente  presso  il  tribunale  o  daun  avvocato 
ammesso  all'esercizio. 

Il  termine  adunque  per  la  presentazione  dei  motivi  é  di  dieci 
giorni  successivi  all'atto  d'interposizione  d'appello.  Questa  chiarissima 
locuzione  elimina  qualsiasi  incertezza,  e  per  conseguenza  é  ovvio  che 
nei  dieci  giorni  non  dev'essere  computato  quello  in  cui  fu  interposto 
Tappello;  come  pure  che  se  l'appellante,  anziché  interporre  l'appello 
nell'ultimo  giorno  del  termine  concessogli  per  farne  la  dichiarazione^ 
preferisse  interporre  l'appello  qualche  giorno  prima,  il  termine  per 
la  presentazione  dei  motivi  decorre  dal  giorno  successivo  alla  inter- 
posizione medesima  e  non  dal  giorno  susseguente  alla  scadenza  del 
termine  consentito  per  la  dichiarazione  di  appello.  In  altre  parole: 


^ 
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il  termine  per  la  dichiarazione  di  appello  si  trova  chiuso  col  com- 
pimento dell'atto  che  ne  era  lo  scopo,  e  dal  giorno  successivo  a 
tale  compimento  comincia  a  decorrere  il  termine  per  la  presentazione 
dei  molivi.  É  naturale  che  se  fosse  diversamente,  invece  della  loca- 
zione adoperala  nell'articolo  404,  il  legislatore  ne  avrebbe  usata 
un'altra,  per  esempio:  nel  termine  di  dieci  giorni  successivi  ai  cinque 
giorni  stabiliti  nell'articolo  401.  Il  termine  di  dieci  giorni  è  perentorio 
e  deve  quindi  essere  osservalo  a  pena  di  decadenza  eccettualo  il 
caso  di  forza  maggiore,  come  del  resto  risulta  esplicitamente  dall'ar- 
ticolo 405. 

Il  ricorso  contenente  i  motivi  dev'essere  rimesso  dall'imputato  o 
dalla  parte  civile  alla  cancelleria  dove  l'interposizione  d'appello  è 
stata  ricevuta.  D' onde  consegue  che  non  è  necessaria  la  presenta- 
zione personale  dei  motivi  alla  cancelleria,  bastando  che  pervengano 
alla  medesima  anche  in  altro  modo,  come  sarebbe  per  mezzo  postale, 
purché  in  tempo  utile,  intendendosi  da  sé  che  il  tempo  utile  si  rife- 
risce al  giorno  in  cui  il  ricorso  arriva  alla  cancelleria  e  non  a  quello 
in  cui  é  rimesso  all'ufficio.  E  non  é  necessario  che  la  dichiarazione 
dell'appello  ed  il  ricorso  contenente  i  molivi  formino  assolutamente 
due  alti  distinli.  Sebbene  l'articolo  404  non  riproduca  la  disposizione 
dell'articolo  356  relativa  agli  appelli  pretorìali,  è  facile  considerare  che 
il  termine  concesso  per  la  presentazione  dei  motivi  é  un  benefìcio  e 
perciò  non  deve  ritorcersi  in  danno  del  beneficalo,  come  avverrebbe 
se  all'appellante  fosse  negato  di  accumulare  la  dichiarazione  d'ap- 
pello ed  i  motivi,  e  tollo  il  modo  di  accelerare  la  definizione  della 
sua  causa.  La  giurisprudenza  é  in  ciò  d'accordo,  come  lo  é  sul  punto 
che  anche  accumulando  i  due  atli,  i  motivi  di  appello  debbano  rive- 
stire tulle  le  forme  sostanziali  prescritte  dalla  legge  per  le  esigenze 
della  giustizia  e  della  difesa  (1).  Dalla  quale  ultima  condizione  risulta 
che  tanto  nel  caso  in  cui  i  due  atli  siano  accumulati  come  nell'altro 
in  cui  siano  separati,  i  motivi  devono  essere  sempre  sottoscritti  da 
un  procuratore  o  da  un  avvocato  ai  termini  dell'articolo  404. 

Intorno  alla  necessità  di  questa  sottoscrizione  si  é  lungamente  di- 
sputalo. Da  un  canto  si  disse  che  se  la  mancanza  della  sottoscri- 
zione costituisce  una  irregolarità,  non  reca  tullavia  ad  annullamenlo, 
perché  l'artìcolo  405  commins^  bensì  la  decadenza  nel  caso  in  cui 
il  ricorso  coi  motivi  non  sia  stato  presentato  nei  termini  stabiliti 
nell'articolo  404,  ma  non  anche  nel  caso  di  inosservanza  delle  foraie 
in  quest'ultimo  articolo  tracciate.  Dall'altro  si  oppose  che  la  sotto- 
scrizione di  un  procuratore  od  avvocato  é  formalità  d' ordine  pub- 


(1)  Cass.  Firenze,  20  aprile  ISSI,  Zampaeo;  10  dicembre  1873,  Dabizzi.  —  Casa» 
Roma,  13  dicembre  1876,  P.  Min.  —  Cass.  Palermo,  83  dicembre  187.S,  Li  Grbsii. 
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bUeOy  come  quella  che  tende  ad  impedire  appelli  inconsiderati,  e 
dà  garcnlia  contro  quelle  impronliludìni  che  tolgono  un  tempo  pre* 
2Ì0S0  air  amministrazione  della  giustizia;  perocché  un  avvocato  o 
procuratore  che  si  rispetti  non  allegherà  facilmente  motivi  che  non 
abbiano  almeno  un'apparenza  di  ragione  ed  un  qualche  fondamento 
giuridico»  sì  per  la  scienza  che  quelli  ne  hanno,  e  si  per  i  prin- 
cipi d'onestà  che  l'avvocato  od  il  procuratore  deve  prendere  a  guida 
neir esercizio  della  sua  professione.  D'altronde  il  precetto  della  sot- 
toscrizione del  procuratore  o  dell'avvocalo  è  imperativo  ed  asso- 
luto, come  risulta  dalla  parola  dovrà,  usala  dall'articolo  404.  É  in- 
somma una  formalità  sine  qua  non  prescritta  in  modo  determinato 
per  l'esistenza  giuridica  e  per  la  validità  dell'atto,  cioè  per  l'ammis- 
filone  dei  motivi  alla  discussione,  perchè  i  motivi  non  possono  essere 
prodotti  in  altra  forma  che  in  quella  prescritta  dalla  legge.  Né  vale 
invocare  il  disposto  dell'articolo  405,  il  quale  è  rivolto  ad  altro  og* 
getto  particolare,  vale  a  dire  a  decidere  se  si  possa  fare  la  dichia- 
razione dell'appello  e  la  presentazione  dei  motivi  fuori  dei  termini 
rispettivamente  stabiliti  negli  articoli  401  e  404,  ed  il  legislatore 
rispose  negativamente  rispetto  alla  interposizione  d'appello,  con  una 
distinzione  riguardo  alla  presentazione  dei  motivi,  disponendo  che 
fuori  del  termine  di  dieci  giorni  si  possono  aggiungere  altri  motivi 
a  quelli  che  fossero  stati  presentati  entro  il  termine  regolare  dei 
dieci  giorni  dalia  dichiarazione;  non  quando  nel  primo  stadio  non 
ne  furono  prodotti,  dovendosi  in  quest'ultimo  caso  ordinare  irremis- 
aibilmente  l'esecuzione  della  sentenza  appellala.  Ciò  posto  il  legisla- 
4ore,  circa  le  forme,  nulla  aveva  da  aggiungere  a  quanto  chiaramente 
^  formalmente  aveva  disposto  negli  articoli  precedenti. 
,  Ma  non  occorre  fermarci  di  più  su  questa  controversia  ormai  de^ 
cisa  nel  senso  della  necessità  della  sottoscrizione  (1). 

Né  a  sanare  la  omissione  della  firma  di  un  procuratore  o  di  uà 
avvocato  varrebbe  la  circostanza  della  presenza  dell'uno  o  dell'altro 
alla  dichiarazione  di  appello,  accertala  dal  cancelliere;  poiché  tale 
presenza  è  ben  lungi  dal  costituire  quella  garcnlia  che  è  scopo  della 
legge  e  che  può  aversi  soltanto  con  la  firma,  e  non  può  imprimere 
all'atto  quella  autenticità  che  deriva  esclusivamente  dalla  sottoscri- 
zione e  da  cui  soltanto  deriva  la  morale  responsabilità.  Ciò  secondo 
un  giudicato  della  suprema  corte  fiorentina  (2),  la  quale  tuttavia  in 


(i)  Cass.  Palermo,  14  maggio  1878,  S3  dicembre  1873  (qaest'altlme  sezioni  rfn- 
nite),  Li  Gresti.—  Cass.  Milano,  30  aprile  1863,  Mameli.  —  Cass.  Firenze,  20  aprile  1881, 
Zampa Bo;  %%  aprile  1874,  Zbcchinato  e  Cadore.  —  Cass.  Napoli,  li  gennaio  1876^ 
Bbllantoni.  —  Cass.  Torino  %i  marzo  1880,  Mussi.  —  Cass.  Roma,  26  giagno  1876^ 
Teuturi;  13  dicembre  1876,  P.  Min.;  15  giugno  1881,  Mannìnl 

(a)  Cass.  Firenze,  20  aprile  1881,  Zampaao. 

T.  VI.  —  con.  PRoc.  PBw.  19 
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sltra  precedente  sentenza  aveva  deciso  che  l'atto  di  pre$ent€Lzione 
del  ricorso  contenente  i  motivi  d'appello  alla  cancelleria  della  corte 
contro  una  sentenza  del  tribunale,  non  avendo  d'uopo  per  la  sua 
legale  sussistenza  che  della  firma  del  cancelliere  rogante,  ne  viene 
che  se  il  ricorrente  insieme  con  un  procuratore  o  un  avvocato  sot- 
toscrive l'alto  stesso,  quelle  sottoscrizioni  costituiscono  la  ratifica  del 
ricorso  presentato,  e  questo  deve  aversi  per  regolare  e  ricevibile, 
perchè  le  firme  suddette  equivalgono  per  parte  dei  firmatari  alla  di* 
chiarazione  di  essere  autori  dei  motivi  contenuti  nel  ricorso  (1). 

É  stato  poi  ritenuto  che  la  disposizione  della  legge  riguardo  al 
luogo  ove  deve  presentarsi  il  ricorso  contenente  i  motivi  di  appello 
^  puramente  regolamentare,  e  che  non  porta  nullità  quando  lo  scopo 
è  ottenuto  per  equipollente,  per  modo  che  il  condannato  può  rimet- 
tere il  detto  ricorso  direttamente  alla  cancelleria  della  corte  (2).  Per 
verità  si  potrebbe  opporre  che  la  disposizione  dell'articolo  404  é  im- 
perativa anche  riguardo  al  luogo  della  presentazione  del  ricorso  coi 
motivi,  e  che  dovendo  il  cancelliere  del  tribunale,  a  termini  dell'ar- 
ticolo 406,  trasmettere  i  documenti  del  processo  al  cancelliere  della 
corte  nei  due  giorni  successivi  al  ricevimento  della  dichiarazione  di 
appello  e  del  ricorso  contenente  i  molivi,  la  procedura  d'appello  ri- 
marrebbe incagliata  quando  il  detto  ricorso  fosse  dall'appellante  (ras- 
messo  direttamente  alla  cancelleria  della  corte.  Ha  ove  si  consideri 
che  la  esecuzione  della  sentenza  per  l'omessa  presentazione  del  ri- 
corso non  può  essere  ordinata  che  dalla  corte  a  sensi  dell'articolo  40S; 
che  il  cancelliere  del  tribunale  è  quindi  tenuto  di  trasmettere  alla 
corte  gli  atti  processuali  anche  quando  i  motivi  non  furono  presen- 
tati in  termine,  e  infine  che  la  presentazione  dei  motivi  alla  cancel- 
leria del  tribunale  piuttostochè  alla  corte  non  è  formalità  sostanziale, 
a  differenza  della  interposizione  d'appello,  perchè  non  intacca  radical- 
mente la  sussistenza  del  gravame;  sembra  a  noi  pure  che  il  fatto 
della  presentaziane  dei  motivi  alla  cancelleria  della  corte  non  pro- 
duca la  decadenza  dall'appello. 

%  SOOl. 

Anche  il  pubblico  ministero  deve  formulare  i  motivi  dei  suo  ap- 
pello. Norme  speciali  peraltro  sono  al  riguardo  stabilite  dalla  legge. 

Nel  capoverso  dell'articolo  404  infatti  si  legge  che  se  il  procura- 
tore  del  Re  è  appellante,  trasmetterà  direttamente  al  procuratore  gè-- 
nerale  una  informativa  contenente  i  motivi  dell'appello.  II  procura- 


(i)  Cass.  Firenze,  9  marzo  1867,  Martini. 
<2)  Gasa.  Torino,  i9  maggio  i880,  Arkoud. 
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lore  del  Re  pertanto  non  è  tenuto  di  presentare  i  motivi  delPappelIo 
nella  cancelleria  de!  tribunale;  ma  deve  esporli  nella  informativa  che 
trasmette  al  procuratore   generale,  cui  spetta   decidere   se    debbasi 
o  no  dar  corso  al  gravame,  e  nel  primo  caso  se  debbansi  adottare, 
a  fondamento  del  gravame   stesso,  i  motivi  esposti  dal  procuratore 
del  Re.  Ne  segue   che  la  informativa  è   un  atto  interno  d'ufficio,  il 
quale  si  compie    gerarchicamente    fra  il  funzionario    inferiore   ed  il 
superiore,  ed  è  diretto   a  servire   d'istruzione    pel    secondo;  perciò 
esso  non  costituisce  una  condizione  di  ammissibilità  dell'appello  (!)• 
Ne  segue  parimenti  che  il  termine    dei  dieci    giorni  prescritto  nello 
stesso  articolo  404  per  la  presentazione  dei  molivi,  a  pena  di  deca- 
denza, non  vale  per  la  informativa  del  procuratore  del  Re,  la  quale' 
non  è  prescritta  che  nel  fine  di  promuovere  il  retto  esercìzio  dell'azione 
penale,  essendo  invece  necessario  per  l'ammissibilità  dell'appello,  che 
il  procuratore  generale  richieda  entro  trenta  giorni   dalla  interposi- 
zione, la  citazione  dell'imputato  avanti  la  corte  e  che  i  molivi  d'ap- 
pello siano  uniti  agli  atti,  a  meno  che  il  detto   funzionario  li  abbia 
esposti  nella  richiesta  di  citazione;  il  tulio  a  sensi  dell'articolo  407  (2). 
Da  tali  premesse  apparisce   che    nessuna   formalità   è   sancita  ri- 
guardo  alla   informativa.  Basta  che  essa  venga  spedila  al  procura- 
tore generale  in  tempo  utile,  sia  prima  o  dopo  i  dieci  giorni,  affinchè 
nel  termine  di  trenta  giorni  dalla  interposizione  d'appello,  egli  possa 
esercitare  le  attribuzioni  che  gli  sono  demandale  dal  citalo  articolo  407* 
Fra  queste  attribuzioni    evvi  pure  la  presentazione  dei   motivi;  al 
quale  obbligo  il  procuratore   generate  può  soddisfare,  sia  riunendo 
agli  atti  la  stessa  informativa  del  procuratore  del  Re,  sia  indicando 
ì  motivi  in  essa  contenuti,  ovvero  adducendone  allri,  secondo  il  suo 
lìbero  apprezzamento  (3). 

I  motivi  dell'appello  del  pubblico  ministero  devono  essere  presen- 
tati entro  lo  slesso  termine  della  richiesta  di  citazione.  Ben  vero  che 
da  una  decisione  della  suprema  corte  di  Firenze  del  27  agosto  1865, 
citata  anche  dal  Saluto  (4),  apparirebbe  che  l'appello  possa  ritenersi 
valido  quand'anche  i  motivi  fossero  stali  presentati  fuori  del  termine 
suddetto  e  qualche  giorno  prima  dell'apertura  dell'udienza  (5).  Ma 
oltreché  dall'attenta  letlura  del  testo  di  quella  decisione  non  risulta 
chiaramente  il  principio  che  Saluto  ha  creduto  di  desumerne,  da  altre 
saocessive  decisioni  dello  slesso   supremo   collegio   apparirebbe  fer* 


(1)  Gass.  Palermo,  i4  ottobre  i87i,  Giona  —  Gass.  Torino,  i7  marzo  i875,  Fio* 
BDU  -»  Gass.  Firenze,  9  ottobre  1874,  Maghbtti;  ti  giugno  i876,  Mazzanti. 
(S)  Gass.  Napoli,  6  ottobre  i873,  Bassi. 

(3)  Gass.  Palermo,  17  luglio  i870,  Gagliabih;  13  novembre  i87i,  PBivrriBaA. 

(4)  Saluto,  n.  1392. 

(5)  Gass.  Firenze,  S7  agosto  1865,  Roxagnini. 
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malo  li  priDcipio  opposto  (1)»  ricevuto  pure  nella  giurisprudenza 
più  recente  di  altre  corti  di  cassazione  (2).  Osserva  il  Saluto,  sulla 
base  della  succitata  sentenza  della  corte  suprèma  di  Firenze,  che 
nell'articolo  404  non  si  vede  stabilito  un  termine  per  la  presenta- 
zione dei  motivi  del  pubblico  ministero.  Ma  se  ciò  è  esalto  per 
quanto  concerne  la  informativa  che  il  procuratore  del  Re  deve  tras- 
mettere al  procuratore  generale,  non  lo  è  pei  molivi  che  quest'ul- 
timo deve  unire  agli  atti  a  sensi  deirarticolo  407.  Infatti  questo  ar- 
ticolo dopo  avere  prescritto  che  il  procuratore  generale  richiederà 
entro  trenta  giorni  dalla  interposizione  la  citazione  dell'imputalo 
avanti  la  corte,  si  aflrella  a  soggiungere  che  i  motivi  d'appeso  sa^ 
ranno  uniti  agli  atti,  a  meno  che  il  procuratore  generale  li  abbia 
esposti  nella  richiesta  di  citazione  sotto  pena  di  decadenza.  Niun 
dubbio  pertanto,  ad  avviso  nostro,  che  il  termine  perentorio  dei 
trenta  giorni  si  estenda  anche  alla  parte  complementare  ed  inte- 
grante della  disposizione,  cioè  anche  alla  esposizione  dei  motivi. 
Che  se  pure  un  dubbio  potesse  sollevarsi,  questo  dovrebbe  sempre 
risolversi  nel  senso  che  la  presentazione  dei  molivi  dopo  i  trenta 
giorni  renda  inefficace  l'appello.  E  ciò  sia  perchè,  trallandosi  di  una 
disposizione  la  quale  introduce  un  privilegio  a  favore  del  pubblico 
ministero,  come  è  il  più  lungo  termine  consentitogli  riguardo  alla 
procedura  di  appello,  è  richiesta  dalla  ragione  giuridica  la  inierpre- 
tazione  reslrittiva;  e  sia  perchè  un  principio  contrario  aggraverebbe 
ancor  più  la  disparità  di  traltamcnlo  introdotta  in  materia  di  appello 
ira  il  pubblico  ministero  e  l'imputalo,  il  quale  ultimo  sarebbe  in  certa 
guisa  privalo  del  diritto  di  conoscere  i  molivi  dell'appello  interposta 
dal  primo,  e  spogliato  quindi  di  una  efficacia  guarentigia  difensiva^ 
come  si  è  quella  di  poter  predisporre  in  tempo  i  mezzi  idonei  ad 
Hifiirmare  i  motivi  del  gravame. 

La  presentazione  dei  molivi  d'appello  dell'imputato  e  della  parte 
civile  è  accertata  dal  verbale  di  ricevimento  assunto  dal  cancelliere. 
Ha  in  qual  modo  è  accertala  la  richiesta  di  citazione  e  la  esposizione 
dei  molivi  che  entro  i  trenta  giorni  dev'essere  fatta  dal  procuratore 
generale? 

Giusta  una  sentenza  della  suprema  corte  romana,  tali  adempimenli 
devono  risultare  dai  registri  della  cancelleria,  o  dagli  estrani  auleniici 
dei  medesimi,  o  quanto  meno  da  certificali  desunti  da  essi  (5);  per 
modo  che  parrebbe  essere  richiesto,  ad  avviso  del  supremo  collegio, 
che  dai  registri  risulti  la  precisa  menzione  che  entro  i  trenla  giorni 


(I)  Tedi,  per  esemplo:  Cass^  Firenze,  i4  luglio  i877,  Zuzsi. 

(S)  Vedi,  per  esempio:  Cass.  Roma,  la  marzo  1880,  BauNO  e  Ifiurmu 

(3)  Cassazione  di  Roma,  i%  marzo  1880,  Bauno  e  IIoiibxti. 
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Venne' fatta  la  richiesta  della  citazione  e  vennero  uniti  agli  atti  i 
motivi  di  appello. 

La  corte  di  appello  di  Roma  invece  giudicò  che  ad  accertare 
gli  atti  suddetti  basla  che  risulti  deiradempimento  di  quanto  è  pre- 
scritto negli  artìcoli  153  dell'ordinamento  giudiziario,  275  numero  % 
lettera  E,  e  278  del  regolamento  generale  giudiziario.  Secondo  tali 
articoli  la  prova  di  quegli  adempimenti  consiste  nell'annotare  nel 
relativo  registro  la  semplice  data  della  restituzione  degli  atti  del 
pubblico  ministero  alla  cancelleria,  e  non  è  prescrilto  che  sia  altresì 
annoialo  che  la  restituzione  fu  falla  con  la  richiesta  di  citazione  e 
con  l'unione  dei  molivi  di  appello.  Eppcrò  se  dal  registro  risulta  che 
gli  atti  furono  restituiti  in  tempo  utile  alla  cancellerìa,  deve  presu- 
mersi, almeno  fino  a  prova  contraria^  che  vi  erano  uniti  i  motivi  di 
appello  e  la  richiesta  di  citazione,  benché  non  se  ne  faccia  speciale 
menzione.  E  tanto  più  deve  ciò  ritenersi,  se  con  apposito  certificato 
il  cancelliere  abbia  attestato  che  la  restituzione  degli  alti  alia  cancel- 
lerìa fu  falla  insieme  all'invio  della  richiesta  di  citazione  e  dei  motivi 
di  appello  (1). 

Malgrado  la  divergenza  tra  il  supremo  collegio  e  la  corte  d'ap- 
pello Ai  Roma,  si  deduce  intanto  il  principio  che  anche  per  la  prova 
dell'adempimento  degli  alti  in  discorso  è  d'uopo  ricorrere  ai  registri 
0  documenti  della  cancelleria  in  conformità  alle  regole  comuni.  Quanto 
poi  al  punto  di  discrepanza,  se  cioè  dai  registri  della  cancelleria 
debba  apparire  anche  l'espressa  menzione  della  presentazione  della 
citazione  e  dei  molivi,  o  basti  che  risulti  l'adempimento  di  quanto 
è  prescrilto  nei  citali  articoli  dell'organico  giudiziario  e  del  regola- 
mento, noi  incliniamo  per  questo  secondo  avviso.  Il  procedimento 
prescritto  per  la  comunicazione  degli  atti  processuali  fra  il  pubblico 
ministero  ed  i  collegi  giudicanti  o  loro  capi,  è  un  procedimento  lutto 
speciale,  diretto  a  conciliare  l'accertamento  degli  alti  con  la  maggior 
possibile  economia  di  scritturazione  e  di  tempo.  Ma  né  nella  legge 
organica  né  nel  regolamento  é  stabilito  che  delle  comunicazioni  da 
eseguirsi  in  materia  d'appello  penale  tra  la  cancelleria  e  l'ufflcio  del 
procuratore  generale  debba  farsi  espressa  menzione  nei  registri  della 
richiesta  di  citazione  e  della  unione  dei  motivi  d'appello  del  pubblico 
ministero.  Bensì  è  dovere  del  cancelliere  di  notare  il  giorno  della 
comunicazione  degli  alti  fatta  dalla  cancelleria  al  pubblico  ministero 
e  della  restituzione  eseguitane  da  questo  alla  cancelleria  medesima» 
Ora  se  la  comunicazione  delle  carte  al  pubblico  ministero  ha  soltanto 


(i)  Corte  d*appello  di  Roma,  88  maggio  1881,  Bruno  e  Monetti.  Come  si  vede,  è 
la  stessa  caasa  di  cai  alla  nota  precedente  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  giudicata 
in  sede  di  rinvio. 
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per  iscopo  che  esso  faceia  la  sua  richiesta  per  la  citazione  ed  -unisca 
i  motivi,  qualora  consti  che  la  comunicazione  e  la  restituzione  sono 
state  compiute  in  tempo  utile^  vale  a  dire  nei  trenta  giorni  dalla  iu- 
terposizione  dell'appello,  è  logico  presumere,  come  ritenne  la  corte 
d'appello  di  Roma,  che  quegli  adempimenti  siano  stati  regolarmente 
eseguiti,  almeno  fino  a  che  non  sia  provato  il  contrario. 

É  quasi  superfluo  osservare  che  se  l'appellante  è  il  procuratore 
generale  e  non  il  procuratore  del  Re,  il  ricorso  di  cui  parla  l'arti- 
colo 414  deve  essere  corredato  dei  motivi  mediante  la  loro  esposi- 
zione nella  richiesta  di  citazione,  o  la  loro  unione  agli  alti  della 
causa.  É  ciò  che  risulta  chiaramente  dal  combinato  disposto  dei  sud- 
detto articolo  414  e  dell'articolo  407,  che  non  abbisognano  in  questo 
particolare  di  ulteriori  dilucidazioni. 

§  909S. 

Se  la  dichiarazione  di  appello,  è  scritto  nell'articolo  405,  o  la 
presentazione  dei  motivi  non  ebbero  luogo  nei  termini  prescritti  dagU 
articoli  40 1  6  404,  la  corte  ordinerà  la  esecuzione  della  sentenza, 
salvo  il  disposto  dall'articolo  414;  il  qual  ultimo  articolo  è  riferibile 
al  più  lungo  termine  conceduto  al  procuratore  generale  per  portare 
il  suo  appello  avanti  la  corte.  É  in  sostanza  la  stessa  disposizione 
sancita  dall'articolo  357  riguardo  all'appello  dalle  sentenze  dei  pretori. 

La  deliberazione  della  corte  o  del  tribunale,  allorché  la  dichiara- 
zione od  i  molivi  non  sieno  presentati  nel  termine  legale,  deve  essere 
pronunciata  in  pubblica  udienza  e  sentite  le  parti,  sebbene  senza 
entrare  nel  merito  della  causa.  Veramente  su  questo  punto  poiè  na- 
scere e  nacque  infatti  qualche  dubbio.  Invero  le  norme  intorno  alla 
citazione  delle  parli  e  alla  deliberazione  della  corte  in  seguito  al 
dibatlimento,  fra  le  quali  deliberazioni  indicate  nell'articolo  419  noa 
è  richiamata  quella  da  proferirsi  nel  caso  della  omessa  presentazione 
dei  motivi,  sono  contenute  in  articoli  affatto  segregati  dall'articolo  405 
e  riguardanti  disposizioni  ordinatorie  del  giudizio  d'appello.  Può 
quindi  a  prima  giunta  sembrare  che  si  tratti  di  due  procedure  di- 
stìnte, e  che  per  conseguenza  nella  ipotesi  della  omessa  presentazione 
dei  motivi  non  si  debba  procedere  nelle  forme  ordinarie,  ma  bensì 
che  l'esecuzione  della  sentenza  possa  essere  ordinata  dalla  corte  di 
appello  con  un  semplice  decreto,  senza  contraddittorio  delle  parti  e 
senza  citazione  dell'imputato. 

E  cosi  infatti  opinarono  in  una  fattispecie  il  pubblico  ministero 
della  corte  d'appello  di  Genova  e  la  corte  stessa  nella  causa  contro 
un  individuo  condannato  nel  1859,  mentre  sul  punto  in  esame  vi- 
gevano le  stesse  disposizioni  del  codice,  attuale.  Ha  la  corte  di  cas- 
sazione di   Milano  in  quella   causa   dichiarò  che  il  conoscere    della 
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iardivilà  o  meno  della  introduzione  di  appello ,  come  pure  della 
omessa  presentazione  dei  motivi,  appartiene  alla  sola  corte  di  ap- 
pello, la  quale  deve  decidere  in  pubblica  udienza,  dopo  la  relazione 
della  eausa  fatta  da  uno  dei  consiglieri,  od  in  contradditorio,  od  in 
legittima  contumacia  deirappellante  regolarmente  citato.  Aggiunse  la 
suprema  corte  che  con  l'essersi  stabilito  che  ie  nei  termini  non  si  è 
interposto  Cappello  o  non  sono  stati  presentati  i  motivi,  la  sentenza 
sarà  eseguita,  non  si  è  inteso  che  Tesecuzione  della  sentenza  fosse 
ordinata  con  un  semplice  decreto,  e  senza  la  citazione  ed  il  contrada 
dittorio  della  parte,  sibbene  che  si  debba  procedere  nelle  forme  or- 
dinarie ed  in  conformità  dei  successivi  articoli  che  prescrivono  le 
norme  per  il  pubblico  giudizio  sull'appello  (1).  La  corte  suprema 
annullò  quindi  l'ordinanza  in  contrario  senso  proferita  dalla  corte  di 
appello  di  Genova  in  data  30  gennaio  1860. 

Dopo  l'anzidetto  giudicato  più  non  risorse,  per  quanto  ci  consta, 
siffatta  quìstione  nella  giurisprudenza,  e  la  pratica  si  conformò  ge- 
neralmente alla  massima  fermala  dalla  corte  regolatrice  di  Milano; 
ianto  più  che  effettivamente  l'articolo  405  non  indicherebbe,  in 
ogni  caso,  quale  potrebbe  essere  la  procedura  speciale  volta  che  si 
dovesse  declinare  dalla  osservanza  delle  forme  ordinarie.  E  ciò  che 
dicesi  riguardo  all'appello  dalle  sentenze  del  tribunale,  vale  anche 
per  identità  di  disposizioni  e  di  ragione  riguardo  all'appello  dalle 
sentenze  dei  pretori. 

È  innegabile  peraltro  che  siffatto  modo  di  procedere  conduce  in 
pratica  all'inconveniente  di  incomodare  senza  scopo  i  magistrati  ed 
ì  difensori,  di  chiamare  inutilmente  le  parti,  di  mettere  in  moto  senza 
motivo  gli  agenti  della  forza  pubblica  per  tradurre  l'imputato  alla 
sede  del  giudice  di  appello  quando  è  in  arresto,  di  cagionare  su- 
perflui dispendi,  di  offrire  modo  ai  tristi  d'essere  trasferiti  a  carico 
delld  Stato  da  un  carcere  all'altro,  dall'una  all'altra  provincia  pei  loro 
biechi  intenti,  e  infine  di  provocare  una  nuova  udienza,  il  cui  risul- 
tato è  quello  soltanto  di  far  dichiarare  che  il  giudizio  non  può  aver 
laogo  per  la  mancata  presentazione  dei  motivi. 

Per  eliminare  questi  inconvenienti  il  ministro  guardasigilli  (Villa) 
in  un  suo  progetto  di  modificazioni  riguardanti  il  procedimento  pe- 
nale, presentato  alla  camera  dei  deputati  nel  9  marzo  1880  (2),  fra 
le  altre  innovazioni  proponeva  all'articolo  21,  che  nei  giudizi  di  ap* 
pello  dalle  sentenze  penali  dei  pretori  e  dei  tribunali,  se  la  presen^ 
iazione  dei  motivi,  giusta  gli  articoli  357  e  405  del  codice  di  prò- 
eedura  penale,  non   ebbe  luogo  nei  termini  rispettivamente  stabiliti 


(i)  Cass.  Milano,  13  glugDo  IS60,  Gaxbis. 

(2)  Atti  parlamentari,  documenti,  sessione  del  i880,  N.,76, 
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dal  detto  codice,  il  tribunale  o  la  corte  ordinerà  in  camera  di  con-- 
ciglio  senza  citazione  delle  parti,  la  eiecuzione  della  tentenna;  e  che 
la  detta  ordinanza  sarà  notificata  alle  parli,  le  quali  potranno  farvi 
opposizione  nei  modi  e  termini  indicati  dagli  articoli  349  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  penale. 

La  proposta  ministeriale  venne  accolta  dalla  commissione  parla-* 
mentare  (1)  pel  caso  in  cui  Tappello  fosse  prodotto  da  imputati  die 
sìeno  in  islato  di  libertà  provvisoria  e  interrogati  con  mandati  di 
comparizione.  Non  solatnenle  però  fu  dalla  detta  commissione  re* 
spinta  per  gli  appelli  prodotti  da  detenuti ,  ma  essa  ha  creduto  che 
dovessero  modificarsi  gli  articoli  357  e  404.  E  perciò  propose  di 
emendarli  con  un'eccezione,  in  virtù  della  quale  il  termine  utile  per 
la  presentazione  dei  molivi  quando  trattasi  d'appellanti  detenuti,  duri 
fino  a  tre  giorni  prima  della  discussione  della  causa,  per  la  conside- 
razione che  dovendo  il  ricorso  contenente  i  motivi  d'appello  essere 
sottoscritto  da  un  procuratore  esercente  o  da  un  avvocalo,  vien  meno 
la  presunzione  della  rinuncia  al  gravame  per  omessa  presentazione  dei 
molivi,  quando  l'appellante  non  è  libero  di  manifestare  la  sua  volontà, 
ed  anzi  non  è  ammesso  a  manifestarla  che  per  interposta  persona.  Per 
rendere  più  efficace  la  sua  proposta,  la  commissione  ritenne  inoltre 
necessaria  un'aggiunta  agli  articoli  378  e  411,  in  forza  della  quale^ 
quando  non  risultasse  dagli  atti  che  l'imputato,  al  momento  in  eui 
è  tradotto  alle  carceri  del  luogo  ove  siede  la  corte  di  appello  o  il 
tribunale,  non  abbia  falla  la  scelta  di  un  difensore,  il  presideale 
gliene  debba  destinare  uno  di  ufficio  da  avvertirsi  della  nomina  Ira 
ventiquattro  ore.  Altra  proposta  d'innovazione  che  la  detta  commis- 
sione stimò  che  si  dovrebbe  recare  all'islituto  dell'appello  in  materia 
correzionale  è  quella  di  estendere  agli  imputati  di  deliUo  punibile 
con  la  pena  del  carcere  la  facoltà  di  farsi  rappresentare  innanzi  al 
tribunale  od  alla  corto  da  un  procuratore  esercente  presso  i  ''detti 
collegi  munito  di  mandato  speciale,  facoltà  che  ora  è  limitata  agli 
imputati  di  delitto  punibile  esclusivamente  con  pena  pecuniaria.  E 
quesio  per  la  considerazione  che  l' interrogatorio  personale  dell'  im- 
putato nella  pratica  si  risolve  in  una  mera  formalità,  per  l'adempi- 
mento della  quale,  in  taluni  luoghi,  occorre  un  viaggio  di  molte  ore; 
il  che  per  individui  sprovveduti  di  mezzi,  e  non  è  il  minor  numero, 
si  traduce  nell'impossibilità  di  vedere  discusso  il  proprio  gravame  e 
nella  conseguenza  di  dover  subire  una  condanna  la  quale  potrebbe 
in  tutto  od  in  parte  dal  magistrato  superiore  essere  modificata. 

Comunque  sia  di  queste  divergenze  tra  le  proposte  del  ministro 
guardasigilli  e  della   commissione   parlamentare,  divergenze    che  ci 


(1)  Atti  parlameatari,  docamentt,  i.*  sessione  laso-Si,  N.  45-ii. 
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trarrebbero  troppo  in  lungo  quando  volessimo  farci  ad  esaminarle 
aecuratamente,  certo  si  è  che  Tuno  e  l'allra  riconobbero  dìfellive  le 
disposizioni  degli  articoli  387  e  405.  Del  resto  è  noto  come,  cessato 
dalla  direzione  del  dicastero  della  giustizia,  il  mipistro  proponente, 
il  suo  progetto  con  le  modificazioni  formolate  dalla  commissione 
della  camera  elettiva,  rimanesse  pur  troppo  obliato  e  sepolto  nel 
mare  magnum  degli  archivi  parlamentari.  Una  sol  cosa  però  aggiun* 
geremo,  e  cioè  che  nella  nostra  stessa  legislazione  non  mancano 
esempi  di  provvedimenti  diretti  a  rimuovere  disordini  molto  analo* 
ghi  a  quelli  di  cui  si  dissse  fin  qui.  L'articolo  8  della  legge  12  di* 
cembre  1875  sulla  istituzione  della  corte  di  cassazione  in  Roma  sta- 
bilisce quanto  segue: 

«  Se  entro  i  dieci  giorni  successivi  alla  domanda  di  cassazione, 
in  materia  correzionale  e  di  polizia,  non  è  stato  presentato  il  ricorso 
motivato  giusta  l'articolo  659  del  codice  di  procedura  penale,  ovvero 
non  è  stato  comprovato  l'eseguito  deposito  della  multa  o  la  indi* 
genza  del  ricorrente  come  prescrive  l'articolo  656  del  detto  codice, 
oppure  la  costituzione  in  carcere  del  condannato  o  la  di  lui  ammis- 
sione alla  libertà  provvisoria,  o  almeno  la  presentazione  della  do- 
manda per  l'ammissione  alla  libertà  provvisoria  giusta  l'articolo  657, 
la  domanda  di  cassazione  si  avrà  per  rinunciata,  e  sopra  istanza 
del  ministero  pubblico,  la  corte  o  il  tribunale  o  il  pretore  che  ha  pro- 
nunciata la  sentenza  impugnata  ne  ordinerà  la  esecuzione.  La  corte 
ed  il  tribunale  provvederanno  in  camera  di  consiglio*  » 


Sezionb  IV.  —  Aui  anteriori  al  dibaUimento. 

%  9008. 

Per  l'articolo  4Q6,  quando  il  cancelliere  del  tribunale  ha  ricevuto 
la  dichiarazione  d'appello  ed  il  ricorso  contenente  i  motivi,  deve 
trasmettere  nei  due  giorni  successivi  gli  atti,  i  documenti  all'appog^ 
gio,  e  copia  della  sentenza  appellata,  con  un  elenco  delle  carte  da 
lui  sottoscritte,  al  cancelliere  della  corte;  e  questi  deve  rimettere  il 
lutto  immediatamente  al  pubblico  ministero.  Il  termine  dei  due  giorni 
prescritto,  al  cancelliere  per  la  trasmissione  degli  alti  è  di  natura  me* 
ramenle  regolamentare,  sicché  non  reca  la  decadenza  dell'appello  non 
dovendo  l'efficacia  del  gravame  dipendere  dalla  diligenza  del  pubblico 
funzionario  nell'adempimento  del  proprio  dovere. 

E  qui  ci  siano  consentile  due  osservazioni,  più  di  forma  che  di 
sostanza,  intorno  alle  disposizioni  contenute  negli  articoli  406  e  359 
che  riguardano  entrambi  l'obbligo  della  trasmissione  degli  atti  al  ma- 
gistrato d'appello. 
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La  prima  osservazione  riguarda  la  forinola  legislativa  ed  è  ehe  in 
ambedue  gli  articoli  viene  prescritta  la  trasmissione  della  dichiara- 
zione d'appello  e  dei  motivi,  mentre  si  tace  affatto  della  ipotesi  die 
i  motivi  non  siano  stati  presentati;  d'onde  potrebbe  taluno,  scrupo- 
leggiando sulle  parole,  pensare  che  la  trasmissione  sia  subordinata 
alla  presentazione  dei  motivi  e  che  qualora  questi  non  fossero  stati 
presentali,  il  cancelliere  rimanga  dispensato  dairobbllgo  della  trasmis- 
sione medesima.  Si  comprende  bene  che  questa  interpretazione  non 
regge  né  di  fronte  alla  ragione,  né  di  fronte  alla  legge.  Di  vero  oon 
é  il  cancelliere  che  deve  farsi  giudice  della  decadenza  o  meno  del 
gravame,  e  avvicinando  il  disposto  dei  suddetti  articoli  con  quello 
degli  articoli  357  e  405,  che  impongono  al  secondo  giudice  di  or- 
dinare la  esecuzione  della  sentenza  se  la  presentazione  dei  molivi 
non  ebbe  luogo  nel  termine  prescritto,  si  rileva  indubbiamente  che 
il  cancelliere  deve  trasmettere  gli  atti  al  giudice  di  appello  anche  se 
i  motivi  non  furono  presentati.  La  precisione  però  che  deve  carat- 
terizzare il  linguaggio  legislativo  richiederebbe  altra  formola  che  com- 
prendesse anche  l'ipotesi  suindicata,  come  sarebbe  per  esempio  se  si 
dicesse  che  il  cancelliere  dovrà  trasmettere  gli  atti  nei  due  giorni 
successivi  alla  presentazione  dei  motivi,  od  alla  scadenza  del  termine 
per  la  presentazione  dei  medesimi. 

La  seconda  osservazione  riguarda  il  funzionario  a  cui  la  trasmissione 
deve  farsi,  che  é  il  procuratore  del  Re  nel  caso  di  appello  dalle  sen- 
tenze preloriali,  ed  il  cancelliere  della  corte  nel  caso  di  appello  dalle 
sentenze  dei  tribunali.  Per  qual  ragione  questa  diversità  di  metodo? 
Perché  anche  gli  atti  del  procedimento  pretorio  non  dovranno  essere 
trasmessi  al  cancelliere  del  tribunale,  come  quelli  del  procedimento 
del  tribunale  sono  trasmessi  al  cancelliere  della  corte  di  appello?  Non 
è  identica  la  rispettiva  posizione  del  procuratore  del  Re  e  del  procura- 
tore generale  rimpetto  al  procedimento  da  esaurirsi  dopo  la  trasmis- 
sione degli  atti?  Quando  un  identico  istituto  é  regolato  partilamente, 
secondo  le  diverse  giurisdizioni,  il  legislatore  deve  essere  sollecito  di 
usare,  fin  dove  la  necessità  non  richieda  altrimenti,  non  soltanto  lo- 
cuzioni identiche  ma  anche  norme  identiche,  affinchè  l'interprete  non 
sia  tratto  dalla  diversità  di  tali  locuzioni  o  norme  a  credere  che  dif- 
ferente sia  lo  spirilo  della  legge  e  differenti  siano  i  criteri  adottati 
nel  disciplinare  lo  stesso  istituto  presso  le  varie  giurisdizioni. 

U  procedimento  che  sussegue  alla  comunicazione  degli  atti  al  pub- 
blico ministero  è,  con  poche  varianti,  uguale  a  quello  che  già  ab- 
biamo esaminato  discorrendo  dell'appello  dalle  sentenze  dei  pretori. 
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Anche  qui  il  funzionario  superiore  del  pubblico  ministero,  cioè  il 
procuratore  generale,  ha  diritto  e  dovere  di  estimare  il  fondamento 
deirappello  interposto  dal  suo  dipendente  procuratore  del  Re,  per 
proseguire  o  troncare  il  corso  del  gravame.  E  ciò  che  emerge  dal« 
l'articolo  407 ,  giusta  il  quale  però  il  termine  per  richiedere  la  cita* 
zione  dell'imputato  non  è  di  quindici  giorni,  come  neirappello  dalle 
sentenze  pretoriali,  ma  di  trenta  giorni;  termine  questo  perentorio,  e 
che  trascorso  infruttuosamente  impedisce  al  pubblico  ministero  di  in- 
terporre il  gravame.  Quando  poi  Tappello  sia  stato  interposto  dairim- 
putato  soltanto  per  la  condanna  penale,  il  procuratore  generale  fa  la 
suddetta  richiesta  di  citazione  ed  entro  lo  stesso  termine;  ma  con 
questa  diversità,  che  in  tal  caso  la  richiesta  di  citazione  non  è  facol- 
tativa, bensì  obbligatoria,  e  che  il  termine  non  è  perentorio,  sicché, 
quand'anche  la  citazione  fosse  richiesta  dopo  i  trenta  giorni,  ciò  non 
trarrebbe  seco  la  decadenza  dell'appello. 

E  qui  pure,  a  sensi  deirarlìcolo  408,  tanto  nel  caso  che  il  gra- 
vame sia  interposto  dal  pubblico  ministero  come  nel  caso  che  sia 
interposto  dall'imputato  soltanto  per  la  condanna  penale,  il  procu- 
ratore generale  è  tenuto  di  far  notificare  alla  parte  civile  il  giorno 
prefisso  per  l'udienza,  acciò  intervenga,  ove  lo  stimi,  nel  processo; 
mentre,  nel  caso  in  cui  l'appello  dell'imputato  riguardi  ad  un  tempo 
la  condanna  penale  ed  i  danni,  è  tenuto  di  richiedere  la  citazione  di 
tutte  le  parti. 

L'ordinanza  di  citazione  è  rilasciata  dal  presidente  ed  il  termine 
a  comparire,  secondo  l'articolo  409,  non  dev'essere  minore  di  dieci 
giorni,  con  l'aumento  inoltre  di  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri 
di  distanza.  Nella  stessa  ordinanza  poi,  a  diversità  di  quanto  è  pre- 
scritto per  l'appello  dalle  sentenze  pretoriali,  il  presidente  deve  avver- 
tire l'imputato  che  gli  è  lecito  di  nominarsi  un  difensore  nella  per* 
sona  di  un  avvocalo  ammesso  ad  esercitare  avanti  le  corti,  se  già  non 
Favesse  nominalo  nel  ricorso  di  cui  all'articolo  404,  cioè  nel  ricorso 
contenente  i  molivi  dell'appello. 

Se  vi  è  parte  civile  in  causa,  dev'essere  avvertita  di  farsi  rappre- 
sentare da  un  procuratore  esercente  presso  la  corte,  a  meno  che, 
essendo  essa  appellante,  non  l'avesse  già  comunicato  nel  suo  ricorso. 

La  citazione  della  parte  è  falla  eseguire  dal  pubblico  ministero 
nella  forina  stabilita  per  i  mandati  di  comparizione,  come  dispone 
l'articolo  410  concordemente  a  quanto  prescrive  l'articolo  361,  ul-* 
limo  capoverso,  riguardo  all'appello  dalle  sentenze  dei  pretori. 

Pforme  speciali  ha  dettato  la  legge  pel  caso  in  cui  l'imputato,  al 
quale  si  riferisce  l'appello,  sia  detenuto.  *  •  (  w 


SOO  à»wwL%ù 

Ricorderemo  anzitutlo  che  anehe  rigaardo  alle  sentenze  dei  tribu- 
nali, il  legislatore  italiano  introdusse  nel  1865  una  deroga  impor- 
tante al  principio  che  durante  i  termini  per  appellare  e  presentare  i 
motivi  dell'appello,  come  anche  durante  il  giudizio  d'appello,  rimane 
sospesa  l'esecuzione  della  sentenza.  E  tale  deroga  consiste,  come  al- 
trove si  disse,  nella  prescrizione  che  l'imputato  assolto,  o  riguardo 
al  quale  si  è  dichiarato  non  essere  luogo  a  procedimento,  deve  es- 
sere immediatamente,  non  ostante  appello,  messo  in  libertà;  ciò  che 
implica  un  principio  di  esecuzione  della  sentenza  (1). 

Ma  può  accadere  che  l'imputato  detenuto  anziché  dichiaralo  as- 
solto dal  primo  giudice,  sia  slato  condannato.  In  tal  caso  conti- 
nuando esso  di  regola  a  rimanere  in  carcere,  in  qual  modo  dovrà 
effelluarsi  la  citazione  a  comparire  innanzi  al  giudice  di  appello? 
É  ciò  che  determina  l'articolo  411  del  codice  di  procedura  penale^ 
disponendo  che  se  l'imputato  è  detenuto  la  citazione  si  farà  in  con- 
formila del  prescritto  dall^ariicolo  578;  vale  a  dire  che  l'usciere  gli 
notiflcherà  la  citazione  nelle  carceri  e  gliene  rilascerà  copia.  Se  Tìm- 
futalo,  contìnua  l'articolo  411^  elegge  un  difensore,  il  cancelliere  ne 
riceverà  la  dichiarazione,  che  sarà  unita  al  processo;  F imputalo  sarà 
successivamente  tradotto,  per  ordine  del  procuratore  dei  Re,  nelle  car- 
ceri del  luogo  dove  siede  la  corte  d'appello. 

Ma  che  dire  se  l'imputato  detenuto  si  ricusa  di  comparire  non 
ostante  la  eseguita  citazione?  In  tal  caso  trovano  applicazione  le 
norme  stabilite  negli  articoli  629  e  630  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. Quindi  la  di  lui  comparizione  dipende  dal  prudente  arbitrio  del 
magistrato,  che  può,  secondo  le  esigenze  della  causa,  farlo  tradurre 
innanzi  alla  corte  od  al  tribunale  dalla  forza  pubblica,  o,  prescindendo 
da  tale  provvedimento,  fargli  dare  lettura  dopo  l'udienza  del  verbale 
del  dibattimento  e  notificare  copia  delle  requisitorie  del  pubblico  mi- 
nistero e  della  sentenza  della  corte  o  del  tribunale.  Sia  però  che  venga 
decrelala  od  omessa  la  traduzione  forzata,  il  provvedimento  relativo 
dovrebbe  essere  sempre  preceduto  dalla  formalità  della  intimazione 
fatta  all'imputato  di  ubbidire  in  nome  della  legge  agli  ordini  della 
giustizia  nei  modi  determinati  nell'articolo  629.  E  sia  poi  cbe  l'im-* 
pulaio  ottemperi  o  no  alla  ingiunzione,  venga  esso  o  no  tradotto  con 
la  forza  innanzi  al  magistrato  giudicante,  il  dibattimento  si  reputa 
fatto  in  contraddittorio.  Si  noti  che  tanto  l'articolo  411,  come  gli 
articoli  629  e  630  parlano  di  imputati  detenuti  e  di  imputati  od 
accusali  in  islato  di  arresto,  senza  distinguere  la  causa  per  la  quale 
si  trovano  in  carcere.  D'onde  è  d'uopo  concludere,  come  decise  la 
suprema  corte  di  Roma,  che  quand'anche  l'imputato  si  trovi  dete- 


(i)  Vedi  gU  articoli  364,  ita  e. èia  dal  codice  di  proeedora  penale. 
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nuto  per  altre  caasé  diverse  da  qaelle  a  cai  si  riferisce  l'appello,  e 
gli  sia  stala  fatta  in  carcere  la  notificazione  della  citazione,  se  esso 
ricusi  di  comparire,  non  si  può  procedere  a  giudizio  in  contumacia, 
ma  si  deve  far  luogo  all'applicazione  delle  norme  indicate  nei  delti 
articoli  629  e  630  (1). 

§  xo9e. 

11  codice  di  procedura  penale  traccia  poi  anche  le  norme  per  gli 
atti  preparatori  del  giudizio  d'appello,  quando  appellante  è  il  procu- 
ratore generale. 

la  tale  proposilo  si  è  già  veduto  come  l'appello  debba  essere  por- 
lato  avanti  la  cotte  con  ricorso  del  procuratore  generale  entro  il  ter* 
mine  di  sessanta  giorni  da  quello  in  cui  venne  emanata  la  sentenza» 
e  se  la  sentenza  gli  fosse  stata  notificata  a  diligenza  dell'una  delle  parli, 
entro  trenta  giorni  dalla  nolìOcazione,  come  risulta  dall'articolo  414. 
A  queste  disposizioni  aggiunge  l'artìcolo  415,  che  il  presidente  rila-^ 
scerà  ordinanza  di  citazione  in  conformità  dell'articolo  409,  che  le 
parti  saranno  citate,  come  è  prescritto  negli  articoli  410  e  411,  e  che 
la  disposizione  dell'alinea  dell'articolo  409  è  comune  all'appello  del 
pubblico  ministero  presso  la  corte.  In  breve  valgono  anche  per  l'ap- 
pello del  procuratore  generale  le  stesse  regole  che  sono  prescritte  per 
gli  atti  ordinatori  del  giudizio  nel  caso  in  cui  l'appello  sia  interposto 
dalle  altre  persone  che  ne  hanno  diritto. 


Sezione  V.  —  Dibattimento  e  sentenza. 


Anche  riguardo  al  giudizio,  le  norme  relative  all'appello  dalle  sen^» 
lenze  dei  tribunali  sonò  pressoché  uguali  a  quelle  riguardanti  l'appello 
dalle  sentenze  dei  prelori.  Quindi  è  che  a  tale  proposito  ci  riferiamo 
iv  generale  alle  osservazioni  già  svolte  intorno  all'appello  da  queste 
ultime  sentenze,  circa  la  relazione  della  causa,  l'ordine  fondamentale 
della  discussione,  le  nuove  produzioni,  deduzioni  ed  istanze,  ledelibe* 
razioni  del  tribunale  dopo  terminato  il  dibattimenio,  la  contumacia  in 
«ppello  e  le  nullità  proponibili  in  cassazione  ed  infine  circa  l'inter- 
renlo  della  parte  civile  sia  elisa  sola  appellanle  pei  suoi  interessi  ci-^ 


(1)  Gass.  Roma,  0  marzo  iS76,  GosTARmia. 
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vili  0  sia  l'appello  interposto  dairimputato  o  dal  pubblico  ministero; 
delle  quali  cose  tutte  trattano  gli  articoli  416  a  421.  E  cosi  pure  ci 
riferiamo  alle  considerazioni  già  fatte  intorno  alia  composizione  della 
corte,  quando  l'appello  non  riguardi  che  l'azione  di  risarcimento  pro- 
mossa dalla  parte  civile. 

Qui  pertanto  ci  limiteremo  alla  disamina  di  un  solo  argomento  in 
cui  divergono  le  disposizioni  relative  alle  due  specie  di  appello;  disa- 
mina necessaria  a  completare  la  nostra  trattazione. 

Discorrendo  delle  deliberazioni  da  prendersi  dal  tribunale  in  sede 
d'appello,  quando  esso  trovi  che  il  fatto  imputalo  importa  una  pena 
eccedente  la  competenza  del  pretore,  si  accennò  come,  a  termini  del- 
l'articolo 364,  ultimo  capoverso,  il  tribunale  declinando  dalla  rigo- 
rosa osservanza  delle  giurisdizioni,  possa  prescindere  dall'annullare 
la  sentenza  e  dall'ordìnare  che  si  proceda  nelle  forme  ordinarie,  al- 
lorché l'appello  è  stato  interposto  dal  solo  imputato;  nella  quale  con- 
tingenza il  tribunale  può  ritenere  la  causa  pel  giudizio  di  appello, 
ma  non  può  aumentare  la  pena.  E  fu  pure  indicato  il  motivo  del- 
l'eccezione fatta  alla  rigorosa  osservanza  delle  giurisdizioni;  vale  a 
dire  che  se  appellante  è  il  solo  imputato  per  ciò  che  il  pubblico  mini- 
stero, non  ostante  la  violazione  delle  regole  di  competenza,  siasi 
acquietalo  alla  sentenza  del  pretore,  l'ordine  di  procedere  a  nuovo 
giudizio  non  può  più  recare  ad  alcun  risultamento  pratico,  per  il  prin- 
cipio che  sull'appello  del  solo  imputato  non*  è  ammessa  la  reformoMo 
in  pejus.  Quindi  la  legge  eccezionalmente  consente  che  il  tribunale 
conosca  in  grado  d'appello  di  una  causa,  di  cui  avrebbe  dovuto  co- 
noscere come  primo  giudice. 

Ora  l'articolo  419,  nel  riprodurre  riguardo  all'appello  dalle  sen- 
tenze dei  pretori  le  disposizioni  dell'articolo  364,  ribadisce  bensì  il 
principio  che  la  pena  non  può  essere  aumentata  quando  l'imputato 
è  solo  appellante,  ma  non  ripete  la  prescrizione  contenuta  nell'arti- 
colo 364,  che  cioè  non  sia  In  tal  caso  applicabile  la  disposizione 
concernente  l'obbligo  del  tribunale,  in  C9S0  di  incompetenza,  di  or- 
dinare che  si  proceda  nelle  forme  ordinarie*  Siccome  la  disposizione 
contenuta  nell'articolo  364,  ultimo  capoverso,  è  di  natura  affatto  ec- 
cezionale, ne  discende  che  essa  non  può  estendersi  in  via  di  inter» 
prelazione  dall'una  all'altra  giurisdizione.  Da  ciò  dunque  è  lecito  ri- 
solvere che  al  tribunale  è  consentito,  nel  caso  raffigurato,  di  deci- 
dere conie  secondo  giudice  la  causa  che  avrebbe  dovuto  conoscere 
come  primo  giudice,  e  che  la  corte  debba  assolutamente  annullare 
la  sentenza  e  prescrivere  che  si  proceda  nelle  forme  ordinarie.  Ma 
quale  la  ragione  di  siffatta  diversità? 


APPELLO  303 

La  ragione  sta  nelle  regole  slesse  della  competenza.  Quando  il 
tribunale  riconosce  che  il  pretore  giudicò  di  un  delitto  eccedente  la 
sua  competenza,  il  delitto  slesso  cade  per  lo  più  nella  competenza 
del  tribunale.  Ninna  dissonanza  quindi  che  il  tribunale  ritenga  la 
causa  e  giudichi  della  medesima,  perchè  in  ultima  analisi  esso  non 
fa  che  conoscere  in  secondo  grado  di  un  reato  del  quale,  regolar- 
mente, avrebbe  dovuto  conoscere  in  primo  grado.  Ma  quando  la  corte, 
in  sede  di  appello  correzionale,  riconosce  che  il  fatto  costituisce  non 
un  delitto,  bensì  un  crimine,  troppo  grave  sarebbe  la  dissonanza  se 
essa  ritenesse  la  causa  e  giudicasse  di  un  reato  che  mai  avrebbe 
dovuto  essere  di  sua  competenza,  né  in  primo,  né  in  secondo  grado; 
dacché  giudice  dei  crimini  è  la  corte  di  assise.  Troppo  grave  sa- 
rebbe la  deroga  alle  norme  giurisdizionali  se  ciò  che  vale  pel  tribù* 
naie  valer  dovesse  anche  per  la  corte  d'appello,  e  il  giudicabile  fosse, 
quand'anche  col  suo  consenso,  privalo  delle  maggiori  garenlie  ine» 
remi  al  giudizio  d'accusa  e  delle  corti  d'assise.  Del  resto  la  giu- 
risprudenza ha  ammessa  questa  diversità  convenendo  pure  nelle  con- 
siderazioni che  l'hanno  suggerita  (1). 


(I)  Gasa.  Torino,  5  dicembre  187S,  Filizzola  e  Oppici;  %7  novembre  I87S,  Bau- 
stazzi;  iO  marzo  1869,  Paonanbllu 
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CAPO  l. 

Comiderazioni  preliminari,  e  cenni  di  legislazione  comparata. 

%  «099. 

Si   è   lungamente  discusso  e  si  discute   anche  oggidì  intorno  al 
Forigine  del  sistema  della  cassazione. 
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Alcuni  scriUori  sostengono  che  tale  sistema  è  di  origine  prelta- 
mente  francese. 

Dall'ordinanza  del  maggio  1 579,  dicono  costoro,  si  rileva  che  fino 
da  quel  tempo  era  sentito  in  Francia  il  bisogno  di  provvedere  all'an- 
nullamento delle  sentenze  pronunciate  in  ultima  istanza,  e  viziate  da 
un  errore  di  diritto,  ossia  da  violazione  delle  costumanze,  delle  ordi- 
nanze, degli  editti  o  delle  dichiarazioni  reali,  che  avevano  allora  au- 
torità di  legge.  In  quel  tempo  si  il  potere  amministrativo  come  il 
potere  giudiziario  erano  concentrati  nel  sovrano;  quindi  i  ricorsi  per 
annullamento  o  cassazione  dovevano  essere  presentati  al  Consiglio  del 
Re,  il  quale  procedeva  a  novella  istruzione  della  causa  senza  riguardo 
alle  parti,  rivolgendo  cioè  le  sue  indagini  ad  un  raffronto  fra  il  pro- 
nunciato e  la  legge,  per  vedere  se  quello  fosse  a  questa  conforme, 
ed  annullare  il  giudicato  stesso  quando  i  precetti  della  legge  fossero 
stati  violali.  La  confusione  dei  poteri  nella  sovranità  venne  tolta  dalla 
rivoluzione  francese  del  1789,  ma  l'istituto  dell'annullamento  delle 
sentenze  non  conformi  alla  legge  venne  mantenuto  ed  ordinato  su 
basi  più  stabili  e  più  razionali.  L'assemblea  nazionale  stabiliva  nel 
2i  agosto  1790  doversi  istituire  la  cassazione,  e  nel  27  novembre 
con  altro  decreto  era  abolito  il  Consiglio  del  Re,  e  determinata  la 
competenza  del  tribunale  di  cassazione,  chiamato  poi  corte  Ai  cassa- 
;KÌone  in  forza  del  senatusconsulto  del  28  fiorile  anno  Vili.  In  mezzo 
a  tutte  le  vicende  politiche  che  travagliarono  la  Francia  dalla  rivo- 
luzione dell' 89  in  poi>  e  in  mezzo  alle  frequenti  mutazioni  di  governo, 
quell'istituto  sopravvisse  e  sopravvive  tuttora  incolume  e  rispettato, 
e  la  corte  di  cassazione  continua  a  decìdere  se  nelle  sentenze  che 
le  vengono  denunciate,  la  legge  sia  stata  violata  senza  puntò  occu- 
parsi del  merito  della  causa. 

^  Il  pensiero  fondamentale  della  cassazione,  proseguono  i  sostenitori 
dell'opinione  suindicata,  era  duplice.  Anzitutto  la  cassazione  come 
fu  costituita  in  Francia  nel  1789  era  determinata  da  un  bisogno 
politico,  dall'urgenza  di  togliere  la  confusione  tra  i  pubblici  poteri, 
e  di  cementare  l'unità  politica  mercè  un  tribunale  supremo  che  strin- 
gesse i  vincoli  giuridici  fra  le  varie  parti  dello  Stato  e  facesse  obliare 
le  tradizioni  e  le  franchigie  dei  Parlamenti  provinciali.  L'altro  pen- 
siero era  schiettamente  giuridico.  Alla  unificazione  legislativa  doveva, 
come  necessaria  conseguenza,  tener  dietro  la  uniformità  della  giu- 
risprudenza; e  questa  non  era  altrimenti  possibile  che  mediante  l'isti- 
tuzione di  un  tribunale  supremo,  che  prescindendo  dai  fatti  e  dall'in- 
teresse dei  privati,  serbasse  incolume  l'adempimento  della  legge  e 
richiamasse  all'osservanza  della  medesima  i  magistrati  che  nelle  loro 
decisioni  se  ne  fossero  allontanati. 

Sia  dunque,  concludono,  che  si  guardi  ai  fatti  esteriori  che  deter- 
minarono r  istituto  della  cassazione,  sia  che  si  guardi  al  pensiero  pò- 
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litico  e  giuridico  che  ne  presiedette  l'introduzione  negli  ordini  giu- 
diziari, è  mestieri  convenire  che  l'origine  storica  dell'  istituto  medesimo 
deve  ricercarsi  nella  Francia,  sulle  orme'  della  quale  fu  poi  adottato 
da  altri  Stati  europei;  fra  cui  da  alcuni  tra  quelli  che  un  tempo  di- 
vìdevano la  penisola  italiana  (1). 

Altri  scrittori,  specialmente  italiani,  vogliono  derivare  il  sistema 
della  cassazione  daf  diritto  romano. 

Passando  in  rassegna  le  fonti  della  legislazione  di  Roma,  sosten- 
gono essi  che  i  concetti  sui  quali  si  fonda  il  moderno  sistema  della 
cassazione  erano  già  stali  sviluppati  e  posti  in  applicazione  dai  giu<^ 
reconsulti  romani.  Ivi  trovano  la  distinzione  tra  quaestio  faeti  e  quae- 
stio juris  (2);  il  principio  che  la  quaestio  facti  in  arbitrio  est  judi^ 
cantiSy  mentre  la  quaestio  Juris  non  ejus  voluntati  mandatur^  sed 
iegis  auctoritati  reservatur  (3);  la  distinzione  fra  le  offese  al  jus  li- 
tigatoris  e  le  offese  al  jus  constitutionis  (4)  ;  la  differenza  fra  le  ap- 
pellationes  o  revoeationes  e  le  rescissiones  o  rectractationes  (5);  la 
regola  che  per  gli  appelli  sententiae  reformantur  et  iniquitates  vel 
imperitiae  judicantium  corriguntur,  ma  che  però  non  convenga  mol* 
tiplicare  le  appellazioni,  perchè  non  numquqm  bene  latas  sententias 
in  pejus  reformant;  neque  utique  melius  pronuntiat  qui  novissimus 
sententiam  laturus  sit,  mentre  imporla  sommamente  che  il  corso  del 
giudizio  abbia  termine  con  una  sentenza  irrevocabile,  quae  finem 
eontroversiarum  accipit  (6);  la  massima  che  non  ostante  la  irrevo- 
cabìUlà  della  sentenza,  quando  questa  abbia  offeso  non  il  solo  jus 
litigatoris,  ma  il  jus  constitutionis,  pronunciando  cantra  jus  velsacras 
constitutionesy  non  è  più  caso  di  appellazione,  bensì  dì  rescissione, 
rectraciionis  introductum  est  auxilium;  per  la  quale  rescindendosi 
sine  appellatione  la  illegale  sentenza,  si  rinnovava  la  lite  e  se  ne  co* 
nosceva  dal  giudice  competente  il  merilo,  per  rectractationem  adhuc 
lis  vivere  speratur  (7).  Ivi  trovano  infine  una  sapiente  sollecitudine 
nel  segnare  la  distinzione  fra  quelle  che  voglionsi  dire  questioni  di 
fatto  e  quelle  che  sono  questioni  di  diritto.  Cantra  sacras  constitu- 
tiones  judicatur  cum  de  jure  constitutionis,  non  de  jure   litigatoris 


(1)  La  cassazione  fa  introdotta  in  Napoli  nel  1808,  nella  Sicilia  nel  1818,  nella 
Toscana  nel  1838,  nel  Piemonte  nel  1847,  neir Emilia  nel  1859,  nella  Lombardia  nel 
1860,  e  conia  uniflcazione  legislativa  del  1865  e  del  1871  in  tutto  il  Regno  italiano. 

(2)  L.  94,  D.  de  verb.  iignif.  —  L.  16,  D.  de  staiu  hom.  —  L.  133,  D.  de  verb.  signif. 

(3)  L.  1,  ad  S.  C.  TurpU. 

(4)  L.  1,  />.  quan.  seni,  sine  appeU,  rescind.  —  L.  19,  D.  de  appellai. 

(5)  L.  i  e  seguenti,  D.  de  app.  —  L.  I  e  seguenti,  D.  a  quibus  app.  non  est  neces.  — 
L.  1  seguenti,  D.  qtiae  senU  sine  appeU.  rescind* 

(6)  L,  ì,  D.  de  appetì.  —  L.  i,  Z>.  de  re  jwUc.  —  L.  unica,  D.  de  Praefeet.  PraeL 

(7)  L.  Ì9f  D.  de  appell.  —  L.  i,  D,  quando  seni,  sine  appetì,  rescind,  —  L.  17  e 
18,  Di  de  minor.  —  L.  unica,  C.  de  sent.  Praefeet.  PraeU  ^-  h.  %if  Q*  dfi  fids  inst* 
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pronuniiatnr.  Nam  si  judex  volenti  ne  ex  cura  muneris,  vel  tutetae, 
beneficio  liberorum,  veì  aeiaiis,  aut  privilegH  excusare,  dixerii  neqde 

FILIOS,   NEQUE   AETATEH,  AUT  ULLUM  PEIVILEGIUH  AD   MUNBEIS,  VEL   TOTELAE  EX- 

cusATiONEH  pftODESSE  ;  DB  IURE  coNSTiTUTO  pronunciosse  intelUgitur.  Quod 
si  de  jure  suo  probaniem  admiserit,  sed  idcirco  contra  eum  senten^ 
Ham  dixerii,  quod  negaverit  eum  de  aetate  sca,  àut  db  numero  libe- 
rorum PROBASSE  ;  de  jure  LiTiGATORis  pronunciùsse  intelUgitur  :  quo  casu 
appellano  necessaria  est  (1). 

Elaborando  la  loro  lesi  su  queste  ed  altre  citazioni  delle  leggi  ro- 
mane, e  diffondendosi  in  congetture  più  o  meno  ingegnose,  e  più  o 
meno  fondate,  i  sostenitori  dell'opinione  in  discorso,  coneludono  che 
nella  legislazione  di  Roma  si  riscontrano  ordinamenti  pressoché  uguali 
a  quelli  del  moderno  sistema  di  cassazione.  E  per  corroborare  sempre 
più  t'avviso  che  non  in  Francia,  ma  in  Italia  si  devono  ricercare  i 
germi  del  sistema  stesso,  osservano  altresì  che  le  traccie  della  cas- 
sazione si  ritrovano  in  parecchie  legislazioni  italiche  anteriori  alla 
rivoluzione  francese  dell'  89.  Si  citano  quindi  ad  esempio  il  supremo 
èollegio,  denominato  sacro  regio  Consiglio  (2),  istituito  in  JNapoli  fin 
dal  1442,  che  definiva  principalmente  le  controversie  di  diritto,  al 
quale  giudizio  si  procedeva,  non  per  atti  di  citazione  ma  per  via  di 
ricorsi,  come  si  procede  ora  innanzi  la  corte  di  cassazione.  Parimenti 
si  cita  l'istituto  analogo  che  ebbe  la  Sardegna,  denominalo  il  sacro 
supremo  reale  Consiglio  (3),  come  pure  il  tribunale  supremo  della 
Segnatura  romana,  la  quale,  trovando  vizi  sostanziali  di  forma  o  di 
incompetenza,  annullava  e  rimandava  le  parti  a  provvedersi  da  capo 
in  un  nuovo  giudizio  con  la  formula:  circumscriptis  omnibus  gesti» 
ex  defectu  •  • .  ecc.,  partes  utantur  juribus  suis;  e  trovando  invece  la 
manifesta  violazione  della  legge  di  merito,  rinviava  alla  Rota  la  causa 
in  grado  di  restituzione  in  intero  (4). 

A  noi  sembra  che  tra  i  propugnatori  di  queste  due  opposte  opi- 
nioni vi  sia  un  equivoco  che  importa  subito  dissipare.  E  requivoco 
sta  nel  confondere  il  bisogno  sociale  che  l'istituto  della  cassazione  è 
destinato  a  soddisfare  con  l'assetto  organico  dell'istituto  medesimo. 
Egli  è  certo  che  anche  ai  tempi  di  Roma  antica  dovesse  sentirsi  il 
bisogno  di  rivendicare  l'impero  della  legge  manomessa  da  una  ille- 
gale sentenza,  sia  poi  che  gli  interessati  vi  si  acquietassero  o  no.  È 


(i)  Hacer.  Lib.  S  de  appelL  —  U  i,  D.  quand.  ^nt.  Hne  appelL  resàtid.,  e  L.  i9» 
D.  de  appelL 

(S)  Vedi  intorno  a  tale  istituto:  Giannone,  Istoria  dviie  del  Regno  di  Napoli,  libro 
JXX,  capo  II,  Dei  Consiglio  collaterale. 

(3)  Intorno  a  questo  Sapremo  Consiglio,  vedi  :  MAimo,  Storia  della  Sartkgna,  voi.  &. 

(4)  Intorno  a  questo  istituto,  vedi  :  Sglopis,  Sioria  della  Ugislaxione  iUUiana,  — - 
NiGoiiWi,  Qwetioni  tfl  diritto;  discorso  preliminare.     . 
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una  esigenza  che  risponde  ad  un  senlimenlo  connaturale  all'  uomo 
ed  alla  socielà  in  tulli  i  tempi  ed  in  tulli  i  luoghi.  Niuna  meraviglia 
pertanto  che  già  nei  responsi  dei  sommi  giureconsulti  di  Roma  im- 
periale si  trovi  la  distinzione  tra  il  ju$  liligaloris  ed  il  jus  consiiitjh 
iionù,  V  interesse  cioè  delle  parli  contendenti  distinto  nei  giudizi  dal- 
l'interesse della  legge.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  fin  d'allora  si  fosse 
trovato  il  metodo  razionale  e  pratico  onde  provvedere  a  quel  biso- 
gno sociale;  non  vuol  dire  che  esistesse  un  istituto  simile  o  quasi 
simile  alla  moderna  cassazione.  Accade  negli  istituii  giudiziari  quello 
che  accade  negli  altri  pubblici  ordinamenti.  Il  pensiero  generatore 
di  un  istituto  qualsiasi  rispondente  ad  una  esigenza  sociale  va  esso 
pure  soggetto  alla  legge  inesorabile  del  tempo.  Sorto  nei  primordi 
quasi  inconsapevolmente  sotto  l'impulso  delle  necessità  che  lo  de- 
terminano, neeessiiate  urgente,  rebus  ipsis  diciantibus,  il  pensiero  si 
svolge  a  mano  a  mano  nei  tempi  successivi,  e  coltivato  dall'  ingegno 
dell'uomo,  si  traduce  finalmente  nel  fatto  con  maggiore  o  minore 
celerità  secondo  che  le  circostanze  di  luogo  e  di  tempo,  le  condi- 
zioni morali  e  aociali  di  un  popolo,  concorsero  a  favorirne  o  ad  in- 
dugiarne ^applicazion^•  Di  vero  quando  il  legislatore  formula  la  legge 
creatrice  di  un  nuovo  sistema,  esso  non  è  già  determinato  da  una 
peregrina  improvvisazione  del  suo  cervello,  ma  altro  non  fa  ordina» 
riamente  che  conformarsi  alle  necessità  anzidette,  ed  alle  nuove  con* 
dizioni  della  società,  le  quali  reclamano  che  quell'  idea  da  lungo  tempo 
elaborata  nella  mente  dei  pensatori  e  diventata  ormai  matura,  sia 
estrinsecala  e  consacrala  in  una  istituzione  sociale. 

Cosi  dicasi  del  sistema  della  cassazione.  L' idea  che  l' informa,  co- 
munque già  radicata  nello  spirito  della  distinzione  che  i  giureconsulti 
di  Roma  imperiale  introdussero  tra  il  jm  litigatorU  ed  il  jm  eomfi^ 
tuUonis,  non  poteva  allora  assumere  la  forma  di  un  organismo  quale 
oggi  troviamo  nella  cassazione  per  la  confusione  che  esisteva  nei 
pubblici  poteri,  in  guisa  che  non  essendo  il  potere  giudiziario  netlat 
mente  diviso  dal  potere  legislativo  ed  esecutivo,  rimaneva  da  que&ti 
invaso  ed  assorbito.  Come  mai,  in  tali  condizioni,  avrebbe  potuto 
trovare  in  Roma  imperiale  terreno  propizio  per  il  suo  pratico  svol» 
gimento  un  istituto  tra  i  cui  precipui  attributi  è  quello  di  custodire 
e  mantenere  con  regola  uniforme  i  limiti  di  tutti  i  pubblici  poteri 
ndl'esplicamento  della  loro  azione  e  nell'esercizio  delle  loro  facoltà? 

Meno  favorevoli  ancora  erano  le  circostanze  nei  tempi  successivi^ 
quando  la  gente  latina  giacque  sopraffatta  e  soggiogata  dalla  barba- 
rie, e  la  confusione  dei  pubbUci  poteri  anziché  dissiparsi  crebbe  al 
punto  da  turbare  profondamente  la  condizione  e  persino  la  coscienza 
giurìdica  del  popolo.  Da  ciò  una  strana  miscela,  negli  ordini  giu^- 
ziari,  di  elementi  civili  ed  incivili  ed  un  vivace  attrito  del  diritto 
consuetudinario  col  diritto  scritto.  Il  quale  diritto,  già  per  9è  abbfkr. 
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Stanza  incerto,  veniva  poi  ancor  peggio  applicato  dall'  onnipotente 
arbitrio  del  giudice;  onde  vieppiù  pungente  il  bisogno  di  trovar  ri- 
paro a  tali  disordini  mercè  provvedimenti  che  riaffermassero  nella 
isua  purezza  V  impero  della  legge.  Di  qui  gli  espedienti  dei  ricorsi 
al  principe,  delle  delegazioni,  di  nuovi  gradi  di  giurisdizione.  E  eome 
sintomi  di  tali  conati  appariscono  or  qua  or  là  quegli  istituti  che, 
sebbene  lontanamente  arieggino  il  sistema  della  cassazione,  come 
appunto  il  sacro  regio  Consìglio  di  Napoli,  il  sacro  supremo  reale 
Consiglio  della  Sardegna  e  il  tribunale  supremo  della  Segnatura  di 
Roma. 

Ma  alla  fine  il  concetto  di  un  istituto  avente  per  sua  essenziale 
missione  di  guarentire  i  giudizi  dalle  violazioni  del  diritto,  non  solo 
si  matura  dopo  secolare  elaborazione,  ma  trova  le  condizioni  sociali 
di  un  popolo  specialmente  favorevoli  alla  sua  organica  e  definitiva 
esplicazione  prima  nel  popolo  medesimo,  indi,  per  il  potente  influsso 
di  questo  e  per  la  altitudine  del  nuovo  istituto  a  soddisfare  una 
reale  esigenza  della  giustizia,  alla  sua  rapida  espansione  presso  altre 
nazioni.  Ed  il  popolo  che  diede  vita  al  moderno  e  completo  orga- 
namento della  cassazione,  fu  quello  di  Francia;  perocché  esso  prima 
degli  altri  popoli,  con  la  rivoluzione  del  1789,  come  dissipò  altri 
abusi,  errori  e  pregiudizi,  e  introdusse  radicali  riforme  in  ogni  parte 
dei  sociali  ordinamenti,  cosi  tolse  anche  la  secolare  confusione  dei 
pubblici  poteri  e  diede  forma  concreta  a  quella  suprema  corte  rego- 
latrice, che  ira  infinite  vicende  politiche,  sociali  e  giuridiche,  trasse 
'fin  oggi  vila  splendida  e  rigogliosa. 

É  certo  un  nobile  sentimento  quello  che  muove  taluni  giuristi 
italiani  a  far  risalire  le  origini  storiche  del  sistema  della  cassazione 
alla  legislazione  romana.  Ma  il  sentimento  non  deve  far  velo  alla 
▼erità,  e  la  scienza  non  può  confondere  l'idea  primigenia,  il  germe 
latente  di  un  istituto  con  l'ordinamento  positivo  di  esso.  Esagerando 
il  concetto  che  i  moderni  istituti  traggano  tutti  la  loro  origine  dal 
diritto  di  Roma  antica,  si  comprende  l'illusione  di  quel  dotto  giure- 
consulto de'  tempi  nostri,  il  quale,  mosso  da  entusiasmo  per  la  le- 
gislazione romana,  comparando  ingegnosamente  alcuni  frammenti  del 
digesto  ed  illustrandoli  con  la  guida  di  storici  monumenti,  pretese 
dimostrare  che  gli  antichi  romani  non  soltanto  conobbero  la  forza 
motrice  del  vapore,  ma  l'applicarono  ben  anco  ai  trasporti  di  terra 
6  di  mare. 

§  tlOO. 

L'ufilcio  della  corte  di  cassazione  consiste  essenzialmente  nel  man- 
tenere l'esatta  osservanza  delle  leggi;  ma  nell'esercizio  di  questa  sua 
miasionei  essa  non  conosce  del  merito  delle  cause  ossia  delle  que- 
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gtioni  di  fatto,  e  si  limits  a  decidere  se  i  pronunziati  delia  magistra* 
tura  siano  oppur  no  conformi  alla  legge,  occupandosi  quindi  sola- 
mente delle  questioni  di  diritto.  I  fautori  della  cassazione  ritengono 
che  merito  principale  di  siffatto  sistema  sia  quello  di  provvedere 
meglio  di  qualsiasi  altro  alla  integrità  generale  del  diritto,  alla  retta 
applicazione  della  legge.  Al  quale  effetto,  aggiungono  essi,  contri- 
buisce efficacemente  il  tener  distinto  il  fatto  dal  diritto,  affidando  la 
cognizione  e  la  custodia  del  secondo  ad  un  magistrato  diverso  da 
quello  incaricato  di  conoscere  del  primo;  e  l'esservi  un  magistrato 
unico  che  faccia  rispettare  i  limiti  di  tutti  i  pubblici  poteri,  e  man* 
tenga  la  unità  della  giurisprudenza,  come  appunto  accade  nel  sistema 
della  cassazione. 

Ma  tale  istituto  non  è  senza  oppositori,  perchè  valenti  giurecon- 
sulti propugnano  invece  il  sistema  detto  della  terza  istanza,  secondo 
cui  il  supremo  magistrato  si  occupar  tanto  delle  questioni  di  fatto 
quanto  delle  questioni  di  diritto,  sottoponendo,  al  pari  dei  tribunali 
di  appello^,  ad  un  terzo  esame  lutto  il  merito  delle  cause  che  gli 
sono  deferite.  La  cassazione,  osservano  i  fautori  della  terza  istanza, 
vuol  scindere  nelle  sue  decisioni  due  elementi  inscindibili  in  ogni 
giudizio,  il  fatto  cioè  ed  il  diritto;  essa  non  corregge  gli  errori  di 
fatto;  applica  la  legge  in  base  ad  un  fatto  che  forse  fu  travisato  dal 
giudice  di  merito;  rende  insomma  una  giustizia  platonica,  poiché 
non  giudica,  ma  limitandosi  alla  funzione  puramente  negativa,  d'an- 
nullare le  decisioni  illegali,  rinvia  ad  altri  magistrati  la  funzione  pro- 
pria di  ogni  giudice,  quella  di  giudicare  le  controversie.  Dal  quale 
rinvio,  che  può  rinnovarsi  indefinitamente,  deriva  un  circolo  vizioso 
che  protrae  senza  limite  le  definitive  statuizioni  della  giustizia.  Invece, 
concludono  i  propugnatori  della  terza  istanza,  decidendo  questa  tanto 
del  fatto  che  del  diritto,  rende  una  giustizia  più  pratica,  più  com- 
pleta, sì  nell'interesse  delle  partì  come  della  legge. 

Dall'  attrito  dei  due  opposti  sistemi,  un  terzo  ne  usci  che  diremo 
sistema  medio,  come  quello  che  partecipa  dei  due  primi.  Informan* 
dosi  al  concetto  che  tanto  il  sistema  della  cassazione  come  quello 
della  terza  istanza  non  siano  scevri  di  gravi  imperfezioni,  e  che  rac- 
cogliendo ciò  che  avvi  di  pregevole  in  ambedue,  sì  possa  comporre 
un  altro  sistema  il  quale  risponda  a  quanto  vi  è  di  giusto  nelle  esi- 
genze dei  partigiani  dei  due  sistemi  anzidetti,  si  vorrebbe  instituire 
una  magistratura  suprema,  che  non  sia  propriamente  né  un  tribu- 
nale di  cassazione  né  un  tribunale  di  terza  istanza.  Sarebbe  per  contro 
un  tribunale  che  riunisce  i  caratteri  essenziali  della  cassazione  come 
investito  della  sola  cognizione  del  diritto,  e  partecipa  in  ugual  tempo 
della  terza  istanza,  in  quanto  applicherebbe  egli  medesimo  il  diritto 
al  fatto.  In  sostanza  la  divisala  magistratura,  quando  annullasse  una 
sentenza  per  violazione  delle  norme  di  competenza,  dovrebbe  statuire* 
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sopra  di  questa  e  rinviare  la  causa  airauloriià  competente  per  la 
sua  prosecuzione.  Ma  quando  la  sentenza  fosse  annullala  per  altri 
motivi,  la  suprema  magistratura  dovrebbe  applicare  al  fallo  stabiliio 
nella  sentenza  il  punto  di  diritlo  che  decide;  e  Iratlandosi  di  causa 
eivile  0  commerciale,  dovrebbe  rinviare  la  causa  ai  giudici  che  hanno 
pronunciata  la  sentenza  annullata  per  la  esecuzione  di  questa  o  per 
gli  ulteriori  provvedimenti  di  giustizia,  e  trattandosi  di  ^ausa  penale, 
dovrebbe  ordinare  il  rinvio  in  conformila  della  legge;  ma  rautoriti 
giudiziaria,  alla  quale  la  causa  è  rinviata,  dovrebbe  ritenere  come 
deciso  irrevocabilmente  il  punto  di  diritto  sul  quale  la  suprema  ma* 
gistratura  ha  pronunziato.  Cosi,  dicono  i  propugnatori  di  questo  si- 
stema, non  si  avrebbe  più  una  magistratura  suprema  la  quaVe  non 
giudica,  ma  manda  ad  altri  di  giudicare;  non  più  una  magistratura 
la  quale  non  si  occupa  che  deirinteresse  della  legge,  non  guardando 
alle  parti  e  soltanto  di  rimbalzo  giovando  al  loro  interesse;  bensì 
avrebbesi  un  tribunale  supremo  avente  per  missione  di  statuire  sul 
bene  o  mal  giudicato  in  diritto  dai  tribunali  inferiori^  provvedendo 
ad  un  tempo  a  far  ragione  ai  privati  ed  a  mantenere  la  legge  nella 
retta  ed  uniforme  sua  osservanza.  In  altri  termini,  la  suprema  ma* 
gistratura  somiglierebbe  alla  cassazione  francese  in  quanto  si  contiene 
nel  campo  delle  questioni  di  diritto,  e  si  accosterebbe  alla  eaasazioae 
germanica  in  quanto  giudica  irrevocabilmente  in  diritto  le  cause  che 
le  sono  sottoposte.  Cosi  la  suprema  magistratura,  deponendo  quella 
veste  troppo  teoretica  ed  astratta  di  cui  si  fa  rimprovero  al  primi-- 
genio  istituto  della  cassazione,  piglierebbe  carattere  e  funzioni  di 
maggiore  utilità  pratica  e  più  conformi  alla  missione  essenziale  di 
ogni  corpo  giudiziario  (!)• 

§  SlOf . 

Abbiamo  creduto  opportuno  di  accennare  le  ragioni  che  prò  e 
eontro  il  sistema  della  cassazione  si  fanno  valere;  poiché,  dovendo 
qui  occuparci  di  quel  supremo  grado  di  giurisdizione,  non  ci  parve 
dicevole  sorvolare  alla  grave  controversia  che  intorno  alla  medesima 
si  agita,  tanto  più  ora  che,  meglio  per  la  forza  delle  cose  che  per  il 
buon  volere  degli  uomini,  ci  avviciniamo  forse  al  momento  in  cui 
bisognerà  pure  risolvere  il  nobilissimo  problema  della  riforma  giu- 
diziaria. Noi  però  non  ci  faremo  qui  ad  esporre  le  nostre  idee  ia- 
lomo  alla  preferenza  da  accordarsi  all'uno  piuttosto  che  all'altro  dei 


(i)  Vedi  Relazione  sul  progetto  di  legge,  preeerUato  alla  camera  dei  deputaU  dal  ministro 
ifWirdasigUU  (Violiaiti)  U  15  aprile  1875,  per  la  instituxione  della  corte  suprema  di  giU" 
Uisia  del  regno. 
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sistemi  che  sì  contendono  il  campo,  per  la  considerazione  che  la  cou<- 
troyersia  tra  la  cassazione  e  la  terza  istanza  concerne  esclusivamente 
le  materie  civili* 

Invero,  per  quanto  ci  consta,  frammezzo  alle  discussioni  vivaci  e 
dottissime  che  segnatamente  in  Italia  si  dibatterono  sia  nella  dottrina 
sia  nelle  assemblee  legislative,  mai  fu  posto  in  dubbio  che  in  ma- 
teria penale  debba,  nel  supremo  grado  della  giustizia,  applicarsi  il 
sistema  della  cassazione  e  non  già  quello  della  terza  istanza.  Que- 
st'ultimo sistema  suppone  che  la  cosa  giudicata  non  si  possa  avere 
se  non  precedettero  due  sentenze  conformi;  sicché  sol  quando  le  due 
sentenze  de'  primi  giudici  sieno  discordanti,  si  apre  la  via  al  terzo 
giudizio,  afBnchè  il  magistrato  di  terza  istanza,  uniformandosi  all'una 
od  al P  altra  delle  due  sentenze,  ne  faccia  nascere  due  conformi,  o, 
come  suol  dirsi,  la  doppia  conforme.  Ora  come  potrebbe  mai  otte- 
nersi la  doppia  conforme  in  materia  penale?  In  materia  civile  i  fatti 
a  cui  le  parti  ftinno  appoggio  per  suffragare  le  rispettive  ragioni 
scaturiscono  ordinariamente  dalla  prova  scritta,  dai  titoli  cioè  e  do- 
cumenti, e  la  stessa  prova  testimoniale  assume  il  carattere  di  prova 
scritta  quando  è  consacrata  nel  processo  verbale;  e  siffatta  prova 
può  essere  sottoposta  all'esame  di  un  secondo  giudice.  Quindi  la 
doppia  conforme  si  può,  fino  ad  un  certo  punto,  comprendere  nei 
giudizi  civili.  Diciamo  fino  ad  un  certo  punto,  perchè  ammesso  il 
principio  adottato  dalle  nostre  leggi,  che  in  appello  si  possono  pre* 
sentare  novelle  prove  e  deduzioni  (non  deducta  deducam^  non  prO" 
baia  probaboj,  anche  nei  giudizi  civili  la  doppia  conforme  è  impos» 
sibilo.  Ma  nei  giudizi  penali,  essenzialmente  informati  al  principio 
della  oralità,  del  contraddittorio  e  del  convincimento  morale,  è  as- 
surdo il  concetto  di  un  riesame  del  merito  della  causa,  perchè  il 
magistrato  che  non  ha  assistito  all'orale  esperimento  dei  mezzi  pro- 
batori in  primo  grado,  non  può  far  rivivere  le  impressioni  ricevute 
dal  primo  gjudice  per  approvarne  o  censurarne  con  fondamento  il 
pronunziato.  Si  avrà  un  nuovo  giudizio,  un  nuovo  pronunciato,  ma 
giammai  un  vero  e  proprio  riesame  della  causa  (1).  Come  è  possi- 
bile, in  (ali  condizioni,  ottenere  in  materia  penale  la  doppia  conforme, 
che  è  il  necessario  presupposto  del  sistema  della  terza  istanza?  Sa- 
rebbe impossibile  assolutamente  senza  sovvertire  i  principi  cardinali 
dei  nostri  ordini  processuali,  senza  sostituire  nei  giudizi  la  prova 
scritta  al  sistema  della  oralità,  senza  annientare  la  giurìa,  e,  pur  vo- 
lendola mantenere  mercè  un'ibrida  trasformazione,  sarebbe  mestieri 
introdurre,  pei  giudizi  dei  giurati,  un'  altra  magistratura,  che  fosse 
seconda  tra  le  corti  di  assise  ed  il  tribunale  di  terza  istanza.  E  tutto 


(I)  Vedi  quanto  a  tal  rigaardo  la  già  osfervato  a  proposito  dell'appello  penale. 
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€iò  senza  tener  conto  della  molteplicità  delle  nuove  magistrature  che 
sarebbe  indispensabile  istituire,  e  della  rinuncia  alla  unità  della  giu- 
risprudenza si  a  buon  dirillo  desiderata,  specialmente  nelle  maierie 
penali  che  in  sommo  grado  ed  in  pari  misura  attengono  alla  sicu- 
rezza di  tutti  i  cittadini  ed  all'ordine  sociale. 

%  Sto». 

I  principi  fondamentali  che  regolano  il  rimedio  della  cassazione  in 
Italia  sono  comuni  alla  legislazione  francese,  dalla  quale  il  codice 
patrio  li  ha  sostanzialmente  desunti,  migliorandone  Tapplicazione  e 
lo  svolgimento. 

Invero  la  materia  riguardante  i  ricorsi  in  cassazione  e  le  relative 
attribuzioni  della  corte  suprema  è  disciplinata  assai  imperfettamente 
dal  codice  francese  d'istruzione  criminale  nel  titolo:  Des  manières 
de  se  pourvoir  cantre  les  arréts  ou  jugemens,  dall'articolo  407  al 
442.  Per  dare  qualche  idea  di  tali  imperfezioni,  osserveremo  in  primo 
luogo  che  le  disposizioni  ivi  contenute  regolano  principalmente  i  ri» 
corsi  in  materia  criminale,  lasciando  numerose  lacune  riguardo  ai 
ricórsi  in  materia  correzionale  e  di  polizia,  di  cui  non  trattano  che 
incompletamente  gii  articoli  413,  414,  418,  425  e  427.  In  secondo 
luogo  molte  prescrizioni  che  strettamente  attengono  al  rimedio  della 
cassazione  sono  sparse  qua  e  là,  fuori  della  loro  sede  logica  e  na- 
turale, in  varie  parti  del  codice  d'istruzione  criminale.  Cosi,  per 
esempio,  il  termine  utile  per  la  interposizione  del  ricorso  anziché 
nel  titolo  che  tratta  di  tale  rimedio  è  da  ricercarsi  negli  articoli  373 
e  374,  nella  parte  cioè  in  cui  il  codice  si  occupa  della  materia  cri- 
minale; per  modo  che  manca  affatto  la  indicazione  del  termine  pei 
ricorsi  in  materia  correzionale  e  di  polizia.  Sono  difetti  codesti  che 
annunciano  la  fretta  con  cui  venne  compilato  il  codice  francese  d'istru- 
zione criminale,  ed  a  cui  dovette  faticosamente  porre  rimedio  la  giu- 
risprudenza. 

II  codice  italiano,  pure  desumendo  dal  francese  i  criteri  fondamen- 
tali, e  valendosi  anche  dei  pronunciati  di  quella  giurisprudenza,  cercò 
di  correggerne  in  molte  parti  le  imperfezioni  e  le  lacune,  riunendo 
in  un  solo  capo  la  materia  dei  ricorsi  in  cassazione,  in  modo  che 
le  sue  disposizioni  riescono  applicabili  a  tutte  le  giurisdizioni  penali, 
eccettuati  i  casi  in  cui  non  vi  si  oppongano  l'indole  stessa  dei  pro- 
nunciati 0  le  facoltà  distinte  dei  magistrati  da  cui  quelli  emanano. 

Anche  nel  Belgio  vige  il  sistema  della  cassazione  francese,  eoa 
questo  però  che  la  procedura  di  cassazione  non  ò  regolala  dal  co- 
dice francese,  bensì  dal  decreto  del  principe  sovrano  de'  Paesi-Bassi 
in  data  15  marzo  1815.  Ond'è  che  i  magistrati  del  Belgio  non  hanno 
un  testo  unico  e  preciso  a  cui  attingere  in  questa  materia  le  norme 


CASSAZiOJXfl  315 

per  le  loro  decisioni,  e  debbono  combinare  le  disposizioni  del  citato 
decreto  del  1815  col  titolo  del  codice  francese  che  tratta  dei  ricorsi 
e  con  altre  prescrizioni  disseminate  in  varie  parti  del  codice  mede- 
simo. Ma  nel  Belgio  si  è  rilevato  questo  difetto,  e  dal  progetto  di  ri- 
forma alla  procedura  penale,  ora  sottoposto  agli  studi  delle  assemblee 
legislative,  che  pur  mantiene  in  sostanza  i  principi  fondamentali  della 
legislazione  francese,  risultano  prove  non  dubbie  degli  sforzi  impie- 
gati dai  valorosi  giureconsulti  del  Belgio  per  colmare  lo  lacune  del 
codice,  per  migliorare  sensibilmente  la  legislazione  in  vigore,  e  per 
stabilire  una  procedura  semplice,  sollecita  e  poco  dispendiosa. 

Ma,  lo  ripetiamo,  i  principi  fondamentali  intorno  al  sistema  della 
cassazione  sono  pressoché  identici  in  Francia,  nel  Belgio  ed  in  Italia; 
ond'è  che  studiare  le  disposizioni  del  nostro  codice  che  al  detto  si- 
stema si  riferiscono  è  quasi  lo  stesso  che  studiare  le  norme  relative 
delle  legislazioni  francese  e  belga.  Ben  diverso  invece  è  lo  stato  delle 
cose  riguardo  alle  recenti  legislazioni  dell'Austria  e  della  Germania. 
Se  ivi  pure  per  un  certo  periodo  di  tempo  prevalsero  i  criteri  del 
sistema  francese,  altri  principi  furono  recentemente  adottati,  che  mo- 
dificarono, e  in  non  poche  parti  radicalmente,  il  sistema  anzidetto.  E 
quindi  prezzo  dell'opera  darne  qualche  cenno  non  sembrandoci  dis- 
utile aver  conoscenza  dei  diversi  sistemi  che  reggono  una  materia 
tanto  importante  qual'è  il  rimedio  estremo  di  legge  contro  i  pronun- 
ciati delle  autorità  giudiziarie,  e  dei  risultamenti  a  cui  nella  materia 
stessa  sono  giunti  coi  loro  studi  costanti  e  con  le  loro  ingegnose 
elucubrazioni  i  giureconsulti  di  due  paesi,  in  cui  pari  all'amore  della 
giustizia  è  la  sollecitudine  di  emancipare  le  leggi  dalla  troppo  lunga 
imitazione  del  diritto  francese. 

Nella  relazione  sul^progetto  del  codice  di  procedura  penale  vìgente 
in  Germania  si  osservò  che  l'aver  tolto  quasi  interamente  il  rimedio 
dell'appello,  ebbe  per  logica  conseguenza  di  richiamare  l'attenzione 
sui  mezzi  di  ricorso  contro  le  sentenze  ingiuste  e  dovette  natural- 
mente  influire  sulla  loro  scelta.  ?Ielle  legislazioni  germaniche  eravi 
oltre  il  rimedio  dell'appello  anche  quello  del  ricorso  per  nullità,  il 
quale  consisteva  in  una  imitazione  del  ricorso  in  cassazione   della 
legislazione  francese.  «  Quantunque  in  Germania,  leggesi   nella  re- 
lazione anzidetta,  non  siasi  strettamente  attenuti  ai  principi  che  infor- 
mano  questo  mezzo  di  ricorso,  ma  si  sia  cercato  di   migliorarlo, 
tuttavia   da  lungo   tempo  furono  avvertiti  i  difetti  del  ricorso   per 
Bollita.  Per  la  natura  formale  di  questo  rimedio,  il  giudice  deve,  da 
uqa  parte y  annullare  spesso  decisioni  le  quali  non  contengono  una 
violazione  del  diritto  materiale,  e  dall'altra  si  vede  non  rade  volte 
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obbligato  di  respingere  un  gravame  fondato  nel  merito,  soltanto  per 
molivi  processuali.  »  Il  progetto  quindi  non  accolse  il  gravame  di 
nullità  e  non  voile  neppure  conservarne  il  nome  che  avrebbe  ricon- 
dotto alla  memoria  il  ricorso  in  cassazione  del  diritto  francese. 

Siccome  i  principi  fondamentali  del  progetto  sono  rimasti  anche 
nel  codice,  cosi  gioverà  continuare  ad  illustrarli  con  la  relazione 
accompagnatoria  del  primo. 

<  Da  ciò  che  si  è  detto  sulla  necessità  di  abolire  Pappello,  deriva 
che  TapprezKamento  di  fatto  della  causa  e  delle  prove  addotte  deve 
essere  sottratto  alla  competenza  del  giudice  superiore.  Questo  ap- 
prezzamento è  per  intero  abbandonato  al  giudice  di  prima  istanza, 
e  ciò  che  da  luì  fu  assodalo  in  fatto  è  decisivo  per  la  istanza  su* 
periore,  in  quanto  esso  non  abbia  usata  una  procedura  contraria  alla 
legge.  Il  compilo  del  giudice  superiore  consìste  adunque  nei  giudi- 
care sul  diritto;  ma  nel  disimpegno  di  questo  suo  compilo  gli  è  as- 
sicurata piena  libertà,  e  alla  sua  azione  sono  tracciali  limili  formali 
il  meno  possibile.  In  ciò  consìste  la  differenza  sostanziale  fra  il  ri- 
medio accolto  dal  progetto  e  i  gravami  o  ricorsi  di  nullità  delle  altre 
legislazioni.  Da  questa  libertà  di  azione  assicurata  al  giudice  supe- 
riore deriva  che  egli,  di  regola,  non  deve  annullare  la  sentenza  im- 
pugnata per  ciò  solo  che  il  primo  giudice  abbia  in  un  qualunque 
modo  violata  la  legge  nella  sentenza  stessa  o  nella  procedura,  ma 
soltanto  allora  che  la  violazione  della  legge  possa  aver  influito  sulla 
decisione  slessa.  »  Nel  caso  che  la  sentenza  debba  essere  annullala, 
il  giudice  superiore  non  si  deve  limitare  a  pronunciare  T  annulla- 
mento; ma  deve  pronunciare  in  merito,  in  quanto  egli  non  abbia 
bisogno  per  questa  pronuncia  dì  invadere  il  campo  deir apprezza- 
mento del  fatto  che  è  di  competenza  esclusiva  del  primo  giudice. 

«  Il  rimedio  dì  legge  cosi  disciplinato  avrebbe  potuto  essere  de- 
nominato «  richiamo  di  diritto  »  {Rechisberufung).  Si  è  preferito  però 
il  nome  già  adottato  dalla  procedura  civile  di  «  revisione  »,  perchè 
una  diversità  di  espressione  non  sarebbe  stata  giustificata  di  fronte 
alla  correlazione  che  esiste  fra  i  due  procedimenti  considerati  come 
parti  di  un  solo  tutto.  E  cosi  il  progetto  ha  accolto  le  disposizioni 
del  progetto  del  codice  di  procedura  civile  in  tutto  ciò  che  era  con- 
ciliabile con  la  diversità  che  corre  fra  la  procedura  civile  e  la  pro- 
cedura penale.  » 

Secondo  il  §  374  del  codice  la  revisione  ha  luogo  contro  le  seo* 
lenze  dei  tribunali  provinciali  e  dei  tribunali  dei  giurati.  Al  giudìzio 
di  revisione  sono  pure  sottoposte  quelle  decisioni  che  hanno  prece- 
duto la  sentenza  definitiva,  in  quanto  questa  sia  basata  sulle  mede- 
sime (§  375).  La  revisione  non  può  avere  altro  motivo  se  non  che 
la  sentenza  sia  fondata  sopra  una  violazione  dì  legge.  La  legge  è  vio- 
lata allorché  una  norma  di  diritto  non  è  stata   osservata  o  non  lo 
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ftt  retlamenie  {%  576).  Come  avverte  la  relazione,  non  si  potrebbe 
quindi  ricorrere  in  revisione  contro  una  sentenza  basandosi  sulla 
qualità  o  misura  della  pena,  le  quante  volte  la  sentenza  stessa  sia 
rimasta  nei  limili  tracciali  dalla  legge.  La  espressione  «  norma  di 
diritto  »  (Rechlsnorm)  usata  dalla  legge  deve  intendersi  in  senso 
lato.  Essa  comprende  non  solo  le  disposizioni  «spresse  della  legge, 
ma  anche  i  principi  fondamentali  che  derivano  dal  complesso  del 
sistema  accolto  dal  legislatore.  Neppure  è  fatta  distinzione  fra  norme 
di  diritto  materiale  e  norme  di  diritto  processuale,  cosi  che,  in  realtà, 
nessuna  disposizione  processuale  è  esclusa  dal  poter  essere  oggetto 
del  ricorso  in  revisione. 

L'errore,  adunque,  per  cui  si  può  ricorrere  al  giudizio  di  revi- 
sione consiste,  come  osserva  anche  lo  Schwarze  (1),  o  in  procedendo 
o  in  judicando;  e  per  violazione  di  una  norma  di  diritto  riguardante 
la  procedura  non  sono  soltanto  da  intendersi  le  disposizioni  che  riguar- 
dano  la  forma  e  Tandamenlo  della  procedura,  bensì  anche  quelle  che 
appartengono  al  diritto  processuale  materiale,  come  sono  le  disposi- 
zioni sulla  incapacità  degli  ufficiali  giudiziari,  dei  testimoni^  ecc.,  la 
inammissibilità  di  alcuni  mezzi  di  prova,  la  lettura  di  deposizioni  te- 
stimoniali, ecc.;  e  Terrore  in  judicando  riguarda  quasi  sempre  il  diritto 
materiale  penale  o  civile  o  il  diritto  pubblico» 

Il  §  377  enumera  alcuni  casi  nei  quali  la  sentenza  deve  sempre 
essere  considerata  come  fondata  sopra  una  violazione  di  legge  e  sono: 
1.^  se  il  tribunale  giudicante  o  il  collegio  dei  giurali  non  fu  rego- 
larmente costituito;  2.^  se  un  giudice,  giurato  o  scabino,  che  avrebbe 
dovuto  per  legge  essere  escluso  dal  giudicare,  prese  parte  alla  pro^ 
nuncia  della  sentenza;  3.^  se  un  giudice  od  uno  scabino  di  cui  fu 
chiesta  la  ricusa  per  motivo  di  suspicione  o  di  parzialità,  prese  parte 
alla  pronuncia  della  sentenza,  essendo  stata  riconosciuta  fondata  la 
domanda  di  ricusa^  od  ingiustamente  respinta;  4.^  se  il  tribunale  ha 
ìndebilamenle  ritenuta  la  propria  competenza;  5.^  se  il  dibattimento 
ebbe  luogo  in  assenza  del  procuratore  di  Stato  o  di  una  persona  la 
cui  presenza  è  richiesta  dalla  legge;  6.^  se  la  sentenza  è  fondata 
sopra  una  discussione  orale  della  causa  in  cui  furono  violale  le  di- 
sposizioni di  legge  circa  la  pubblicità  del  giudizio;  7.^  se  la  sentenza 
Bon  contiene  alcun  motivo  della  decisione;  8.^  se  la  difesa  è  stata 
indebitamente  limitala  da  una  deliberazione  del  tribunale  su  di  un 
punto  essenziale  per  la  decisione. 

Se  il  tribunale  provinciale  di  cui  si  è  impugnala  la  sentenza  ha 
giudicalo  in  grado  di  appello,  non  si  può   ricorrere   contro  la  sua 


(1)  1  mezzi  ài  ritorto,  monografia  inserita  nei  Manuale  del  processo  penale  germanico 
di  Hoi.i3rzBiv0OH7F,  pag.  190. 


318  CASSAZIONE 

sentenza  per  violazione  di  una  norma  di  procedura  se  non  quando  sia 
il  caso  di  violazione  del  disposto  del  §  398  (1).  Qualunque  altra  viola- 
zione di  procedura  non  potrebbe  dar  luogo  al  giudizio  di  revisione  (2). 

É  notevole  poi  che,  a  differenza  di  ciò  che  è  stabilito  dal  codice 
di  procedura  francese  e  dal  nostro,  si  può  ricorrere  in  revisione,  o 
noi  diremmo  in  cassazione,  contro  una  sentenza  di  assoluzione  anche 
se  l'accusato  sia  stato  dichiarato  non  colpevole  dai  giurati,  però  tale 
diritto  spelta  al  procuratore  di  Stato  soltanto  nei  casi  indicati  ai 
numeri  1.^  2.^,  3.®  e  B.®  del  §  377,  sopra  riportati,  ovvero  se  si 
tratti  della  posizione  o  non  posizione  di  questioni  (3). 

Limitandoci  a  riportare  in  nota  quelle  disposizioni  che  riguardano 
la  procedura  da  seguirsi  innanzi  al  tribunale  che  deve  decidere  sulla 
revisione  (4),  osserveremo  che  se  il  tribunale  di  revisione  ritiene  che 
la  trattazione  e  la  decisione  sul  rimedio  di  legge  proposto  sono  di 
competenza  di  altro  tribunale,  deve  pronunciare  la  propria  incompe- 


(1)  Vedi  più  oltre  in  nota. 
(%)  S  3S0. 

(3)  I  379. 

(4)  <  I  381.  Il  ricorso  deve  essere  prodotto  con  verbale  assunto  in  cancelleria  o  con 
atto  scritto  presso  il  tribunale  di  coi  si  impugna  la  sentenza,  entro  il  termine  di  una 
settimana  dalla  pubblicazione  della  medesima. 

«  Se  la  pubblicazione  della  sentenza  non  ebbe  luogo  in  presenza  deiraccusato,  il 
termine  decorre  dalla  intimazione  della  medesima. 

e  S  382.  La  decorrenza  del  termine  per  la  interposizione  del  ricorso  non  è  sospesa 
dalla  domanda  di  restituzione  in  inUero  contro  una  sentenza  pronunciata  in  assenza 
dell'accusato. 

«  Se  Taccusato  fa  istanza  per  la  restituzione  in  intiero,  il  ricorso  si  ritiene  sus- 
sistente, nel  senso  cbe  s*intende  regolarmente  prodotto  e  motivato  in  caso  di  rigetto 
della  istanza.  Ogni  altra  disposizione  in  rapporto  al  ricorso  rimane  quindi  sospesa  fino 
alla  decisione  sulla  istanza  di  restituzione  in  intiero. 

«  Quando  sia  prodotto  ricorso  senza  la  istanza  per  la  restituzione  in  intiero,  questa 
si  ritiene  per  rinunciata. 

€  {  383.  Per  effetto  della  regolare  produzione  del  ricorso,  rimane  sospesa  la  ese* 
cuzione  della  sentenza  nella  parte  stata  impugnata. 

<  Al  ricorrente,  a  cui  non  fu  ancora  intimata  la*sentenza  coi  motivi,  questa  deve 
essere  intimata  dopo  interposto  il  ricorso. 

<  I  384.  Il  ricorrente  deve  dicbiarare  in  quali  parti  intenda  impugnare  la  sen- 
tenza e  di  quali  chiedere  Tannullamento,  e  motivare  le  sue  proposte. 

e  Nei  motivi  devesi  indicare  se  la  sentenza  è  impugnata  per  violazione  di  una 
norma  di  diritto  processuale  o  per  violazione  di  altre  norme  di  diritto.  Nel  primo 
caso  si  devono  esporre  le  circostanze  di  fatto  riguardanti  la  pretesa  violazione. 

<  S  385.  Le  istanze  di  revisione  ed  i  loro  motivi  devono  essere  prodotti  al  più 
tardi  entro  la  settimana  dalla  scadenza  del  termine  per  la  interposizione  del  rimedio 
di  legge,  0,  se  a  questo  tempo  la  sentenza  non  era  ancora  stata  intimata,  dalla  fattane 
intimazione,  presso  il  tribunale  la  cui  sentenza  è  stata  impugnata. 

«  Da  parte  deiraccusato  ciò  può  soltanto  aver  luogo  mediante  la  presentazione 
di  apposito  ricorso  sottoscritto  dal  difensore  o  da  un  procuratore  legale,  oppure  me- 
diante verbale  assunto  in  cancelleria. 

e  S  386.  Se  il  ricorso  fu  interposto  fuori  termine,  o  se  le  istanze  di  revisione  ed 
i  loro  motivi  non  furono  prodotti  in  termine  o  secondo  le  forme  stabilite  nel  un* 
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lenza,  designando  il  tribunale  eompelenle,  per  il  quale  questa  deci- 
sione è  obbligatoria. 

L'annullamento  della  sentenza  può  essere  tanto  parziale  che  totale. 
Dice,  infatti,  il  §  393  che  «  nelle  parti  in  cui  il  ricorso  è  riconosciuto 
fondato,  deve  pronunciarsi  Tannullamento  della  sentenza.  Nello  stesso 
tempo  si  devono  annullare  quelle  considerazioni  poste  a  base  della 
sentenza  che  riguardino  la  violazione  di  legge,  in  forza  della  quale 
la  sentenza  è  annullata.  » 

Il  giudice  di  revisione  deve,  per  la  natura  stessa  di  questo  rimedio 
di  legge,  accettare  il  fatto  come  gli  è  fornito  dalla  sentenza  impu- 
gnata e  pronunciare  di  regola  o  il  rigetto  del  ricorso  o  l'annulla- 
mento  del  giudicato.  Però,  come  già  si  è  rilevato  dalla  relazione,  a 
questo  principio  si  fa  un'eccezione  nel  §  394  che,  date  certe  ipotesi, 
accorda  al  giudice  della  revisione  la  facoltà  di  pronunciare  in  merito 
e  ciò  per  scopi  pratici,  cioè  nel  fine  di  ottenere  economia  di  giudizi. 


mero  385  alinea  i,  il  tribunale,  la  cui  sentenza  fa  impugnata,  deve  ordinare  il  rigetto 
del  rimedio  dì  legge,  come  inammessibile. 

«  Il  ricorrente  può,  entro  il  termine  di  una  settimana  dall*  intimazione  di  tale 
deliberazione,  ricorrere  al  tribunale  della  revisione.  In  questo  caso  gli  atti  sono  tras- 
messi al  tribunale  della  revisione;  ma  Tesecuzione  della  sentenza  non  viene  sospesa. 

<  S  387.  Se  il  ricorso,  le  istanze  di  revisione  ed  1  loro  motivi  furono  prodotti  in 
termine,  e  questi  ultimi  aocbe  nelle  forme  prescritte,  il  ricorso  deve  essere  notiflcato 
airavversario  del  ricorrente.  Questi  può  presentare  delle  contro  deduzioni  in  iscrìtto, 
entro  il  termine  di  una  settimana.  L'accusato  può  inoltre  far  assumere  a  verbale  la 
cancelleria  ulteriori  deduzioni. 

e  Ultimata  la  produzione  delle  rispettive  deduzioni,  o  trascorso  il  termine  per 
produrle,  il  procuratore  di  Stato  trasmette  gli  atti  al  tribunale  della  revisione. 

«  {  388.  Se  11  tribunale,  a  cui  furono  trasmessi  gli  atti,  ritiene  cbe  la  trattazione 
e  la  decisione  sul  rimedio  di  legge  sono  di  competenza  di  altro  tribunale,  deve  pro- 
nunciare la  propria  incompetenza. 

<  La  deliberazione,  nella  quale  deve  Indicarsi  II  tribunale  della  revisione  compe- 
tente, non  può  esser  impugnata,  ed  è  obbligatoria  per  il  tribunale  in  essa  designato. 

«  La  trasmissione  degli  atti  si  fa  a  cura  del  procuratore  di  Stato. 

«  S  3^9-  Se  11  tribunale  della  revisione  ritiene  cbe  non  sono  state  osservate  le  norme 
relative  alla  presentazione  del  ricorso  o  quelle  concernenti  le  proposte  di  revisione, 
può  deliberare  il  rigetto  del  rimedio  di  legge  invocato,  siccome  inammessibile. 

<  In  caso  contrario,  pronuncia  sentenza  sul  merito  di  esso. 

<  S  390.  Àiraccusato,  o,  a  sua  ricbìesta,  al  difensore  deve  essere  notiflcato  il 
giorno  della  trattazione  della  causa.  L'accusato  può  intervenire  al  giudizio  o  farvlsi 
rappresentare  da  un  difensore  munito  di  procura  speciale. 

«  L'accusato  cbe  non  si  trova  a  piede  libero  non  ha  diritto  d'intervenire. 

<  S  391.  Il  dibattimento  ha  principio  colla  esposizione  fatta  dal  giudice  relatore. 
«  Sono  quindi  sentiti  II  procuratore  di  Stato,  l'accusato  ed  il  difensore  per  le  loro  de- 
duzioni e  proposte,  e  per  primo  il  ricorrente.  All'accusato  è  riservata  per  ultimo  la  parola. 

«  S  3^3*  Ali®  deliberazioni  del  tribunale  della  revisione  sono  sottoposte  soltanto 
le  parti  impugnate  della  sentenza  e,  qualora  il  ricorso  si  fondi  su  qualche  irregolarità 
di  procedura,  quelle  sole  circostanze  di  fatto  che  sono  state  indicate  nelle  proposte  di 
revisione. 

€  Non  è  necessario  di  produrre  In  appoggio  del  ricorso  di  revisione  altri  motivi 
oltre  quelli  indicati  nel  §  384  alinea  3,  e  qualora  siano  infondati  non  pregiudicano.  » 
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Il  tribunale  della  revisione,  adunque,  deve  pronunciare  in  merito 
«  quando  rannullamenlo  della  sentenza  ha  luogo  soltanto  sul  punto 
che  la  legge  sia  stata  erroneamente  interpretata  nelle  i^onsideraùoni 
poste  a  base  della  sentenza,  purché,  senza  ulteriori  schiarimenti  di 
fatto,  possa  pronunciare  o  l'assoluzione  deiraccusato  o  la  desistenza 
dal  procedimento,  od  una  pena  assolutamente  determinata,  o  quando 
il  tribunale  della  revisione  abbia  riconosciuto,  in  conformità  delle  con* 
clusioni  del  procuratore  di  Stato,  applicabile  la  pena  più  mite  stabilita 
dalla  legge.  »  Questa  disposizione  troverebbe,  per  esempio,  applica- 
zione nel  caso  in  cui  il  tribunale  riconoscesse  che  il  fatto  come  fu 
ritenuto  dalla  sentenza  impugnata  non  costituisce  reato,  oppure  lo 
ritenesse  prescritto.  La  decisione  io  merito  potrebbe  anche  riguardare 
una  pena  accessoria  che  il  tribunale  ravvisasse  essere  stata  ingiusta- 
mente inflitta,  ecc.  (1). 

Pronunciando  l'annullamento,  il  tribunale  di  revisione  (salvo  il  caso 
ora  accennato)  rinvia  la  causa  al  giudice  di  prima  istanza  per  nuova 
decisione.  A  differenza  però  di  ciò  che  prescrivono  altre  legislazioni 
riguardo  al  giudizio  di  cassazione,  il  giudice  a  cui  la  causa  è  rin- 
viata può  essere  tanto  un  giudice  diverso  da  quello  che  ha  pronun- 
ciato la  sentenza  annullata,  quanto  lo  stesso.  Il  rinvio  può  farsi  ad 
un  tribunale  di  grado  inferiore,  quando  il  reato,  su  cui  si  deve  nuo- 
vamente giudicare,  risulta  di  sua  competenza  (2).  Se  la  sentenza  è 
annullala  perchè  il  tribunale  di  prima  istanza  ha  erroneamente  rite- 
nuto la  propria  competenza,  il  tribunale  della  revisione  rinvia  nel 
tempo  slesso  la  causa  al  tribunale  competente  (3).  Se  Tannullamento 
della  sentenza  ha  luogo  in  favore  dell'accusato  a  motivo  di  falsa  ap- 
plicazione della  legge  penale,  e  la  sentenza  si  estende,  nelle  parti  in 
cui  fu  annullata,  anche  ad  altri  accusati  non  ricorrenli,  essa  consegne 
lo  stesso  effetto  come  se  lutti  i  condannali  avessero  prodotto  ricorso  (4). 

Dobbiamo  Analmente  accennare  che  il  codice  germanico  non  am- 
mette la  reformaito  in  pejus  quando  la  sentenza  fu  impugnala  dal- 
Taccusato  o  da  altri  nel  suo  interesse,  e  che  il  giudice  nuovo  deve 
attenersi  alla  decisione  del  punto  di  diritto  pronunciata  dal  tribunale 
di  revisione  (5). 

(1)  ScHWARZB,  ].  c.  pag.  317. 

(2)  t  394,  primo  e  secondo  capoverso. 

(3)  i  395. 

(4)  S  397. 

(5)  l  398.  <  Il  tribunale,  a  cui  fu  rinviata  la  causa  per  l'ulteriore  trattazione  e  d&- 
eisione,  deve  assumere  a  base  della  sua  decisione  la  risoluzione  di  diritto  su  cui  è 
fondato  raunullamento  della  precedente  sentenza. 

<  Se  la  sentenza  fu  soltanto  impugnata  dall'accusato  o  nel  di  lui  interesse  dal 
procuratore  di  Stato  o  da  una  delle  persone  indicate  nel  {  340  (cioè  il  legale  rappre- 
sentante dell'imputato  e  il  marito),  li  tribunale  non  può  applicare  una  pena  più  grave 
di  quella  che  fu  applicata  colla  prima  sentenza.  » 


GA8SAZI0NB  S31 

É  necessario  poi  tener  presente  che,  quantunque  il  giudizio  di 
revisione  abbia,  come  si  è  veduto,  alcuni  punti  di  analogia  col  nostro 
giudizio  di  cassazione,  vi  è  però  fra  le  due  legislazioni  quest'altra 
notevolissima*  ed  essenziale  difiTerenza,  cioè  che  per  il  codice  germa- 
nico non  ne  è  incaricato,  un  solo  giudice  supremo.  Giusta  Tordina^- 
menlo  giudiziario  del  27  gennaio  1877,  il  giudizio  di  revisione  è  at- 
tribuito, secondo  i  casi,  o  ai  tribunali  provinciali  superiori  (Oberlan- 
desgerichté)  o  al  tribunale  dell'impero  {Reiehsgerichi).  A  quelli  spetta 
il  giudicare  in  revisione  contro  le  sentenze  pronunciate  in  grado  di 
appello  dalle  camere  penali,  e  contro  le  sentenze  delle  camere  pe- 
nali pronunciate  in  prima  istanza,  in  quanto  la  revisione  sia  fondata 
esclusivamente  sulla  violazione  d'una  norma  di  diritto  stabilita  dalle 
leggi  locali  (1).  Al  tribunale  dell'impero  appartiene  giudicare  in  revi- 
sione contro  le  sentenze  delle  camere  penali  di  prima  istanza,  in  quanto 
non  siano  competenti  i  tribunali  provinciali  superiori,  e  contro  le  sen- 
tenze del  tribunale  dei  giurati  (2).  Il  tribunale  dell'impero  giudica  in 
revisione  anche  sui  ricorsi  prodotti  contro  le  sentenze  delle  camere 
penali,  competenti  in  grado  d'appello,  nelle  cause  per  contravvenzioni 
alle  disposizioni  riguardanti  la  riscossione  dei  dazi  e  delle  imposte 
pubbliche  spettanti  all'erario  dell' impero,  purché  la  decisione  del  tri- 
bunale medesimo  sia  richiesta  dalla  procura  di  Stato  contemporanea- 
mente alla  trasmissione  degli  atti  al  tribunale  della  revisione  (3). 

In  Austria  pel  codice  di  procedura  penale  del  23  maggio  1873  la 
corte  di  cassazione  giudica  dei  gravami  di  nullità  prodotti  contro  le 
sentenze  delle  corti  di  giustizia  di  prima  istanza  (§  280,  già  ripor- 
tato in  noia  al  §  2022)  e  contro  le  sentenze  delle  corti  di  assise 
(§  343,  ivi). 

Le  disposizioni  dettate  per  l'uno  e  per  l'altro  caso  hanno  molti 
punti  di  contatto,  e  dei  più  importanti  faremo  breve  cenno. 

Prima  di  tutto  l'apprezzamento  del  fatto  (come  avviene  presso  di 
noi)  sfugge  al  giudizio  della  corte  di  cassazione,  in  quanto  il  mede- 
simo non  sia  dominato  da  erronei  concetti  di  diritto.  Il  gravame  di 
nullità  è  ammissibile  tanto  conlro  le  sentenze  di  condanna  quanto 
contro  quelle  di  assoluzione,  serbati  però  in  questo  secondo  caso 
certi  determinati  limiti.  «  Coli' omissione  dell'appello  (dice  la  relazione 


(1)  I  i33,  mimerò  S.^ 
(%)  %  136,  numero  S.®. 
(3)  Articolo  suddetto,  uUimo  capoverso. 
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éi  G laser)  è  caduta  Tunica  dìfierenza  esistente  fra  i  giudizi  del  giu- 
rati erquelli  pronunciati  da  magistrati.  Il  gravame  di  nullità  ha  il 
medesimo  significato  in  ambedue  i  casi;  volendolo  escludere  nell'un 
caso  non  lo  si  potrebbe  conservare  neiraltro»  Restava  soltanto  a  sce- 
gliere se  s'avesse  ad  eseludere  totalmente  il  gravame  di  nullità  contro 
una  sentenza  di  assoluzione  pronunciata  in  esito  a  procedimento  irre- 
golare, togliendo  con  ciò  ogni  sanzione  a  tutte  le  prescrizioni  sta- 
bilite neirinteresse  di  un  processo  imnarziale  e  conveniente  anche 
iiraccusa,  e  togliendo  alla  procura  di  Stato  la  parte  più  importante 
del  suo  compito,  oppure  se  si  dovesse  ammettere  il  gravame  di  nul- 
lità anche  contro  le  sentenze  di  assoluzione.  É  tanto  più  necessario 
appigliarsi  a  questo  secondo  partilo,  dacché  trattandosi  di  giudizi  per 
giurati  anche  il  gravame  di  nullità  per  erronea  applicazione  della 
legge  andrebbe  quasi  del  tutto  frustrato  ove  non  si  potesse  ricorrere 
anche  contro  la  posizione  delle  questioni,  e  perchè  IL  procedimento 
per  giurati  reca  tanti  vantaggi  airaccosato,  che  è  ben  giusto  il  prov- 
vedere altresì  che  l'accusa  non  possa  venir  pregiudicata  per  non 
potere  invocare  un  rimedio  di  legge. 

«  Con  tutto  ciò  (aggiunge  la  relazione)  non  vi  è  assoluto  bisogno 
-di  porre  anche  sotto  questo  aspetto  Taccusa  e  la  difesa  in  eguale 
condizione.  Al  favore  dovuto  alla  difesa  il  progetto  ha  riguardo  in 
due  sensi:  1.^  In  questo,  come  in  ogni  altro  argomento,  la  sola  cer- 
tezza favorisce  l'accusa,  l'accusato  anche  il  semplice  dubbio.  Viola- 
zioni di  forma  che  l'accusato  è  impedito  di  far  valere  nel  solo  caso 
in  cui  sia  indubbiamente  manifesto  che  non  hanno  potuto  esercitare 
sulla  decisione  qualsiasi  influenza  a  lui  pregiudicevole ,  si  possono 
far  valere  contro  di  lui  solo  quando  è  evidente  che  poterono  eserci- 
tare sulla  decisione  un'influenza  pregiudicevole  all'accusa.  2.^  Colle 
disposizioni  concernenti  il  gravame  di  nullità  si  procurò  in  massima 
di  ostacolare,  per  quanto  è  possibile,  la  facoltà  di  valersi  posterior- 
mente di  quei  motivi  di  nullità  che  la  parte  era  in  grado  di  evitare. 
Alla  procura  di  Stato  poi  il  progetto  toglie  la  possibilità  di  andare 
in  cerca  di  motivi  di  nullilà  dopo  la  seguita  assoluzione  dell'accu- 
sato, e  di  rinnovare  il  giudizio  con  tale  prelesto.  L'accusatore  potrà 
quindi  far  valere  gli  occorsi  nativi  di  nullilà  solamente  quando  si 
fosse  opposto  alla  violazione  dì  forma,  avesse  chiesta  una  decisione 
dalla  corte  di  giustizia  e  si  fosse,  subito  dopo  il  rifiuto  o  la  pub- 
blicazione della  relativa  decisione,  riservato  il  gravame  di  nullità*   » 

Questi  principi  che  erano  stati  accolti  nel  progetto  passarono  nel 
codice,  e  costituiscono  le  disposizioni  dei  §§  281  ultimo  capoverso 
e  344  ultimo  e  penultimo  capoverso,  da  noi  già  riportati  in  nota 
al  §  2022. 

Le  cause  di  nullilà  per  le  quali  si  può  ricorrere  in  cassazione  sono 
enumerate  dal  §  281,  per  ciò  che  riguarda  le  sentenze   delie   corti 
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di  prima  istanza ,  e  éai  §  344  per  le  sentenze  delle  corti  d'as- 
sise (1). 

La  corte  di  cassazione  esamina  dapprima  in  udienza  non  pabbliea 
se  il  ricorso  fa  interposto  regolarmente  (2),  e  riconosciutane  la  rego« 
tariti  e  che  esso  ò  fondato  sn  una  delle  cause  di  nullità  ammesse 
dalla  legge,  ha  hiogo  la  discussione  pabbliea  sul  medesimo  (3). 

Riguardo  alla  decisione  che  deve  prendere  la  corte  crediamo  op« 
fKvrtuno,  prima  di  riportare  le  disposizioni  relative ,  di  far  rilevare 
due  punti  specialmente  importanti.  Il  primo  è  questo  che  la  corte 
di  cassazione  deve  pronunciare  anche  sul  merito,  tutte  le  volte  che 
riconoscendo  essersi  violata  Tapplicazione  della  legge,  essa  può  rei* 
tamente  applicarla  prendendo  per  base  i  fatti  come  furono  posti  in 
sodo  dal  primo  giudice.  É  il  principio  che  vedemmo  accolto  anche 
dalla  legislazione  germanica,  e  11  progetto,  dice  la  relazione  di 
Glaser,  parte  dal  principio  che  non  esistono  motivi  né  inlrinseef 
né  estrìnseci  per  attenersi  ad  un  sistema  contrario,  che  corrisponde 
soltanto  alle  condizioni  della  Francia  o  piuttosto  alle  idee  francesi. 
Esso  perciò  distingue  con  cura  se  il  gravame  di  nullità  tenda  a  con- 
seguire rannullamento  della  decisione  (verdetto)  pronunciata  intomo 
alla  questione  di  fatto,  oppvre  la  riforma  della  sentenza  basata  su 
late  decisione.  In  quest^ultimo  caso  la  corte  di  cassazione  deve  sempna 
esaminare  se  il  giudice  inferiore  abbia  applicata  la  legge  rettamente 
o  no.  Ma  questo  giudizio  negativo  non  è  possibile  nemmeno  imagib' 
narselo  senza  supporre  che  chi  lo  pronuncia  si  sia  formata  una  idea 
ken  chiara  del  senso  in  cui  avrebbe  dovuto  essere  proferita  la  deci- 
sione impugnata  o  almeno  delle  circostanze  di  fatto  che  si  sarebbero 
ilovuto  ritenere  influenti  ed  essere  previamente  accertate.  Quando, 
dunque,  si  trattasse  di  erronea  applicazione  delia  legge  e  la  corte  di 
cassazione  trovasse  ammesse  dalla  decisione  del  giudizio  inferiore 
(dal  verdetto  dei  giurati)  quelle  circostanze  di  fatto  che  essa  giu- 
dicasse dover  prendere  a  base  della  propria  decisione,  allora  do* 
yrebbe  essa  medesima  decidere  in  merito  (§§  288  numeri  3  e  350 
del  regolamento).  Solamente  quando  non  fossero  peranco  accertate  le 
circostanze  di  fatto  a  suo  avviso  influenti,  dovrebbe  annullare  la  dec^ 
sione  impugnala,  e  rinviare  la  causa  per  un  nuovo  dibattimento  ai 
giudice  inferiore;  ma  anche  in  questo  caso  il  corso  del  processo  di- 
viene essenzialmente  più  semplice,  perchè  l' istanza  inferiore  resta  oh» 
bligata  ad  attenersi  airopinione  legale  stabilita  dalla  corte  di  cassa* 
zione  (§  293). 


(i)  RiportaU  in  nota  al  ]  80SS. 
(3)  I  286. 
(3)  S  3d7. 
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«  Quest'uUima  disposizione  impedirà  speeialmente  che  an  affare 
penale  divenga  oggetto  di  discrepanza  fra  decisioni  di  diversi  giu- 
dizi, discrepanza  penosa  e  contraria  ad  ogni  interesse  pratico  e  che 
compromette  la  serietà  dell'amministrazione  della  giustizia.  Quando 
la  corte  di  cassazione  è  istituita  in  guisa  che  ogni  questione  di  di- 
ritto possa  essere  portata  fino  a  lei  e  che  essa  ahbia  a  risolverle 
tutte  in  ultima  istanza;  quando,  inoltre,  essa  abbia  già  pronunciato 
in  forma  solenne  la  sua  opinione  legale  intorno  al  caso  speciale,  può 
giovar  ben  poco  che  il  giudice  inferiore  pronunci  nella  nuova  sen- 
tenza la  propria  diversa  opinione.  Con  un  opportuno  ordinamento 
della  corte  suprema  è  a  prevedersi  con  tutta  sicurezza,  che  anche 
questa  sentenza  verrebbe,  senza  riguardo,  nuovamente  riformata  nel 
senso  deiropinione  giuridica  emessa  dalla  corte  di  cassazione.  È  dunqae 
impossibile  che  la  coscienza  del  giudice  il  più  delicato  si  senta  vio- 
lentata dall'obbligo  di  prendere  a  base  della  propria  decisione  Topi- 
nione  giuridica  di  un  magistrato  superiore,  già  pronunciata  in  forma 
precisa  e  che  necessariamente  dev'essere  considerata  come  regola- 
trice. Il  persistere  della  istanza  inferiore  nella  sua  diversa  opinione 
avrebbe  un  valore  pratico  allora  soltanto  che  potesse  far  discutere 
nnovamente  l'affare  presso  la  corte  di  cassazione  dinanzi  ad  altri  giu- 
dici; ma  un  tale  sistema  non  può  consigliarsi  quando  si  tratti,  anziché 
di  fissare  un  principio  astratto  di  diritto,  della  soluzione  di  un  caso 
determinato.  É  manifesta  la  necessità  di  organizzare  le  sezioni  della 
corte  di  cassazione  in  guisa  che  vi  sia  tutta  la  sicurezza  della  uni- 
formità della  giurisprudenza;  tostochè  vi  sarà  questa  sicurezza  non 
potrà  Taquiescenza  volontaria  di  una  istanza  inferiore  rafforzare  Tau- 
torità  d'un  giudicato  della  corte  di  cassazione,  né  la  sua  renitenza 
menomarla.  Nel  caso  opposto,  quando  l'istanza  inferiore  avesse  da 
giudicare  se  la  decisione  della  corte  di  cassazione  si  abbia  a  sottoporre 
a  nuova  disamina,  sarebbe  lo  stesso  che  far  dipendere  l'esito  del  pro- 
cesso dal  caso.  > 

L'altro  punto  su  cui  giova  chiamare  l'attenzione  é  la  necessità  di 
distinguere,  secondo  il  codice  austriaco,  l'ipotesi  in  cui  il  gravame 
di  nullità  si  basi  sulla  violazione  di  una  vera  e  propria  legge  penale 
(§  281  numeri  9  a  11  e  §  344,  numeri  10  a  12)  e  quella  in  cui  si  basi 
sulla  violazione  di  una  semplice  norma  di  rito  (§  281,  numeri  l  a  8 
e  §  344,  numeri  1  a  9),  perché  in  questo  secondo  caso  la  corte  di  cas- 
sazione deve  tenersi  nei  limiti  che  le  sono  stali  tracciati  dal  gravame 
di  nullità,  esaminare  cioè  soltanto  se  le  violazioni  di  legge  da  questo 
lamentalo  sussistano  veramente,  mentre  nel  primo  caso  essa  può  farsi 
carico  anche  di  nullità  che  non  sono  indicate  nel  ricorso  (§  290,  le 
disposizioni  del  quale  sono  dal  §  346  rese  comuni  anche  i  ricorsi  con- 
tro le  sentenze  delle  corti  di  assise). 

Quale  poi  debba  essere  a  seconda  dei  casi  il  tenore  della  decisione 
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della  suprema  corte  risalta  dalle  disposizioni  dei  §§  288,  289,  290, 
291, 292,  293,  348, 349, 350  e  351,  dì  cui  diamo  qui  in  nota  il  testo  (1). 

§  S105. 

Ma  frattanto  che  in  Italia  si  stanno  maturando  gli  studi  per  la 
riforma  dell'ordinamento  giudiziario  in  generale,  e  in  specialità  per 


(1)  «  S  288.  Se  la  corte  di  cassazione  troya  Infondato  il  gravame  di  nnllità,  essa 
doyrà  rigettarlo,  e  se  è  manifesto  che  fa  interposto  temerariamente  o  solo  per  ritar- 
dare la  causa,  dovrà  condannare  ad  nna  malta  da  dieci  fino  a  cento  fiorini  chi  inter- 
pose 11  gravame,  oppure,  secondo  le  circostanze,  il  patrocinatore  del  medesimo. 

«  Se  il  gravame  di  nallità  è  fondato,  la  sentenza  dovrà  annullarsi  in  quanto  è 
impugnata  ed  affetta  dalla  causa  di  nullità;  a  seconda  poi  della  diversità  delle  cause 
di  nullità  dovrà  giudicarsi  e  procedersi  ulteriormente  giusta  le  seguenti  prescrizioni: 

«  1.®  Sussistendo  una  delle  cause  di  nullità  citate  nel  (  aSi  sotto  numero  i-5, 
la  corte  di  cassazione  ordina  un  nuovo  dibattimento  e  rinvia  la  causa  a  sua  discre- 
zione 0  alla  medesima  o  ad  altra  corte  di  giustizia  di  prima  istanza. 

«  2.^  Se  la  corte  di  giustizia  ha  illegalmente  dichiarata  la  propria  incompetenza, 
o  se  non  ha  esaurita  l'accusa  ({  281,  numeri  C  e  7),  la  corte  di  cassazione  la  inca- 
rica del  dibattimento  e  della  prelazione  della  sentenza,  la  quale  nell'ultimo  caso  dovijà 
limitarsi  ai  punti  d'accusa  rimasti  inesauriti. 

«  3.®  In  tutti  gli  altri  casi  la  corte  di  cassazione  decide  in  merito  della  causa» 
ponendo  a  base  della  sua  decisione  quei  fatti  che  la  corte  di  giustizia  di  prima  istanza 
ha  verificati  senza  oltrepassare  l'accusa  (|  i8i,  n.  8). 

«  Se  però  la  corte  di  cassazione  non  trova  nella  sentenza  e  nei  motivi  di  questa 
stabiliti  quei  fatti,  che  applicando  rettamente  la  legge  dovrebbero  servire  di  base  alla 
decisione,  essa  rinvia  la  causa  per  un  nuovo  dibattimento  e  decisione  alla  medesima 
o  ad  altra  corte  di  giustizia,  e,  se  fosse  del  caso,  anche  al  competente  giudizio  distrettuale*. 

<  S  289.  Se  il  gravame  di  nullità  era  diretto  soltanto  contro  singole  disposizioni 
contenute  nella  sentenza  e  se  la  corte  di  cassazione  trova  che  queste  possono  sepa* 
rarsi  dal  tenore  dell'intera  sentenza,  è  in  sua  facoltà  di  annullare  anche  solo  in  parta 
la  sentenza  impugnata.  Ciò  succederà  pure  quando  la  sentenza  impugnata  versa  sa 
parecchi  reati  ed  il  gravame  di  nullità  si  limita  al  procedimento  od  alla  decision» 
relativa  all'  uno  od  all'altro  dei  medesimi ,  ma  nello  stesso  tempo  riesca  possibile  la 
necessaria  parziale  rinnovazione  del  procedimento  od,  anche  senza  questa,  una  nuova 
decisione  riguardo  a  quei  singoli  reaU. 

«  S  290.  La  corte  di  cassazione  dovrà  limitarsi  a  quelle  cause  di  nullità  che  colai 
che  interpose  gravame  fece  valere  o  espressamente  od  almeno  con  chiara  indicazione. 
Quando  però  essa  si  convinca  nell'esame  di  un  gravame  di  nullità  da  chicchessia  in- 
terposto, che  a  pregiudizio  dell'accusato  fu  erroneamente  applicata  la  legge  penala 
(S  281,  n.  9-il),  0  che  gli  stessi  motivi,  su  cui  si  fonda  la  sua  disposizione  a  favore 
di  un  accusato,  militino  a  vantaggio  anche  di  un  coaccusato  che  non  ha  interposto 
gravame  di  nullità,  essa  dovrà  procedere  d'ufficio  come  se  la  causa  di  nullità  in  qui- 
atione  fosse  stata  fatta  valere. 

«  Se  il  gravame  di  nullità  fu  interposto  unicamente  a  favore  dell'accusato,  la 
corte  di  cassazione  non  può  infliggere  pena  più  grave  di  quella  pronunciala  dalla  sen- 
tenza impugnata. 

«  I  291.  La  sentenza  della  corte  di  cassazione,  dopo  che  questa  si  sarà  resUtolta 
Bella  sala  di  udienza,  dovrà  essere  pubblicata  oralmente  insieme  ai  motivi  di  deci- 
sione; se  l'accusato  non  ha  assistito  al  dibattimento  presso  la  corle  di  cassazioa^ 
gli  dovrà  essere  senza  dilazione  intimata  per  mezzo  della  corte  di  giustizia  di  prima 
istanza  una  copia  autentica  della  sentenza.  Riguardo  aUa  8pedizioi\e  della  sentenza  ^ 
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la  iftlitacione  di  una  corte  suprema  di  giastixia  unica  per  tutto  il 
Segno  y  perdura  presso  di  noi  l'anoraiale  condiaione  giuridica  della 
pluralità  delle  corti  di  cassazione  (1).  Alle  quattro  corti  di  Torino» 


alla  tenota  dal  protocollo  nalle  partrattasioai  preaao  la  corte  41  cassazione,  sono  da 
ofiearTArsI  le  norme  cootennte  nel  B  S60,  ses  fino  a  S7i. 

e  {  293.  La  pertrattazione  pel  gravame  di  nulliià  interposto  a  tutela  della  legge  si 
regola  in  generale  secondò  le  prescrizioni  date  nei  |(  2S7-391,  colla  differenza  però  eào 
raccnsato  non  Ti  deve  intervenire  e  che  la  corte  di  cassazione  deve  pronunziare  la 
relativa  decisione  in  un  consesso  di  undici  giudici.  Qualora  la  corte  di  cassazione  trovi 
fMìdato  il  gravame  interposto  a  tutela  della  legge,  essa  dovrà  pronunciare  che  nella 
esmsa  penale  di  cut  si  tratta  ooil*lmpugnato  concbiuso  o  disposizione,  coi  procedimenta 
tenuto  o  coiremanata  sentenza,  fu  violala  la  legge.  Questa  decisione  ò  in  general» 
senza  effetto  per  Taceusato,  o  di  applicargli  una  sanzione  penale  più  mite,  o  di  ordi-» 
jiare,  a  norma  delle  circostanze,  un  rinnovamento  del  processo  contro  di  lui  per- 
tMtato. 

e  I  203.  Il  giudizio,  a  eui  secondo  I  {§  3^^  s  ^^  vien  rinviata  la  causa  per  la 
aÌRWra  pertrattazione,  dovrà  basarsi  sulla  primitiva  causa,  in  quanto  la  corte  di  cas- 
sazione non  abbia  diversamente  ordinato. 

e  Esso  ò  obbligato  di  attenersi  all'opinione  legale  da  cui  è  partita  la  corte  di 
•assazione  nella  sua  decisione. 

«  La  disposizione  del  {  200,  alinea  3,  vaie  anche  per  la  sentenza  emanata  in  base 
al  nuovo  dibattimento. 

e  Contro  tale  sentenza  può  interporsi  il  gravame  di  nullità  per  tutte  le  cause 
Bsnzionate  nel  8  281,  in  quanto  queste  non  sleno  già  state  decise  da  una  sentenza 
della  corte  di  cassazione  emanata  nella  medesima  eausa* 

«  I  848.  Verificandosi  uno  del  casi  menzionati  nel  |  344,  n.  i  fino  a  9,  la  corte 
di  cassazione  annulla  il  verdetto  del  giurati  e  la  sentenza  su  di  esso  basata  e  rinvia^ 
in  quanto  non  assolva  Taocusato  pel  motivo  citato  al  |  344,  n.  7,  la  causa  alia  pros- 
sima sessione  di  corte  d'assise  presso  quella  corte  di  giustizia  che  esaa  indicherà,  per 
la  nuova  pertrattazione  e  decisione. 

<  Se  la  causa  di  nullità  fatta  valere  nel  gravame  non  riguardasse  tutte  le  parti 
del  verdetto  e  fosse  possibile  una  separazione,  la  corte  di  cassazione  lasclerà  intatte 
dalla  suddetta  disposizione  le  parti  del  verdetto  e  della  sentenza  non  colpite  dalle 
sause  di  nullità,  ed  ordinerà  alla  corte  d'assise,  alla  quale  ò  rinviata  la  causa,  di 
pMAdere  anche  le  medesime  a  base  dalla  propria  decisione. 

«  I  849.  Se  si  verifica  la  causa  di  nullità  menzionata  nel  ]  260,  la  corte  di  cas* 
sazione  rinvia  la  causa  alla  eorte  di  giustizia,  presso  cui  fu  tenuta  la  sessione  della 
corte  d'assise,  e  le  ordina  di  pronunciare,  in  un  consesso  di  tra  giudici  possibilmente 
eeatttuito  dagli  stessi  membri  che  formavano  la  corte  di  giustizia  nella  seduta  della 
corte  d'assise,  una  nuova  sentenza  in  base  al  precedente  verdetto  dei  giurati. 

«  I  800.  Quando  la  corte  di  cassazione  trova  che  la  sentenza  della  corte  d'assise 
IM  violato  od  erroneamente  applicata  una  legge  (|  344,  n.  iO*i2),  dovrà  di  regoU 
decidere  toato  in  merito  della  causa. 

•  Se  però  quel  fatti  che  essa  dovrebbe  porre  a  base  della  sua  decisione  non  sono 
staliUlti  dal  verdetto,  rinvierà  la  causa  alia  prossima  sessione  di  corte  d'assise  di  quel 
circondario  che  sarà  da  essa  indicato,  o  se  l'azione  punibile,  applicando  giustamente 
]*  legge,  non  ò  pia  di  competenza  deUa  corte  d'assise,  avanU  al  (^udizio  competente 
per  una  nuova  pertrattazione. 

e  (  361.  L'opinione  giuridica,  su  cui  ò  basata  la  decisione  della  corte  di  cassa- 
sieiM,  è  obbligatoria  per  i  giudizi  inferiori  nei  nuovo  dibattimento  che  fu  ordinato. 

«  Contro  questa  sentenza  hanno  luogo  gli  stessi  rimedi  di  legge  come  coatre  una 
pHMa  decisione.  • 

(I)  Rammentiamo  a  questo  proposito  i  seguenti  progetti  di  legge:  1.^  quello  del 
attilelfo  IHHPalgOi  presentato  al  Senato  nei  l.«  febbraio  iS7a  (sessione  iS71,  n.  27)^ 
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Firenze 9  Napoli  e  Palermo ^  già  esistenti,  venne  ad  aggiungersi,  in 
forza  della  legge  12  dicembre  1875,  un'altra  corte  in  Roma,  sorta 
nei  suoi  primordi  con  l'apparenza  modesta  di  due  sezioni  tempora- 
nee, ma  eJBTettiyamente  con  sicurezza  di  maggior  vitalità  delle  altre, 
costituendo  essa  il  germe  di  quel  supremo  ed  unico  magistrato  in 
cm\  dovranno  in  un  giorno  pia  o  meno  prossimo  fondersi  le  quattro 
eorti  più  antiche;  e  con  impronta  di  particolare  e  maggior  impor-» 
tanza  di  queste  per  l'esclusiva  competenza  attribuitale  in  alcune  ma- 
terie di  ordine  pubblico  e  di  interesse  generale  (1).  Né  a  caso  di- 
ciamo che  la  pluralità  delle  corti  di  cassazione  costituisce  una  con- 
dizione giuridica  anormale;  ninno  essendo  che  non  veda  come  essa 
conduca  all'anarchia  ed  air  incertezza  delle  norme  direttive  in  talune 
appartenenze  di  vitale  interesse  e  specialmente  nelle  materie  penali, 
in  cui  più  importa  che  le  leggi  e  la  loro  applicazione  siano  inspirate 
al  concetto  dell'uguaglianza  di  tutti  i  cittadini.  E  finché  avremo  la 
pluralità  delle  corti  di  cassazione,  sarà  inevitabile  lo  sconcio  della  giu- 
risprudenza varia  e  difforme  per  la  naturale  inclinazione  degli  uomini 
a  discordi  opinioni:  naiuraìem  hotninum  ad  disseniiendum  facili'^ 
iatem  (2). 

Comunque  sia  di  ciò,  ecco  la  disposizione  del  nostro  organico  giù* 
dizìario  intorno  alla  costituzione  delle  corti  di  cassazione. 


elle  recava  all'Istituto  della  cassazioDe  Importanti  ed  utili  modificazioni  e  stataiya  cbe 
vi  fosse  una  sola  corte  con  sede  in  Roma;  il  qual  progetto  discusso  da  quell'assemblea 
ed  approrato  nel  maggio  detto  anno,  rimase  poi  dimenticato  negli  archivi  delia  ca- 
mera dei  deputali  a  cui  era  stato  presentato  il  SO  maggio  stesso;  2.®  e  Taltro  del 
ministro  Violiabi,  presentato  alla  camera  del  deputati  11  i5  aprile  i875  (sessione  1874-75, 
n.  116)  per  ViiuUtìizioiM  detta  cùrte  tuprema  di  giusUsia  del  regno,  etie  non  venne  di- 
scusso. Il  progetto  Ds-Falgo  era  informato  al  concetto  puro  della  casaazione;  quello  del 
Vigliane  invece  riuniva  ad  un  tempo  il  carattere  delia  cassazione  e  della  terza  istanza. 

(1)  Con  la  legge  del  12  dicembre  187S  furono  deferiti  esclusivamente  alle  sezioni 
temporanee  Istituite  in  Roma  1  ricorsi  relativi  agli  affari  seguenti: 

1.*  I  conflitti  di  giurisdizione  tra  autorità  giudiziarie  già  dipendenti  da  diverse 
corti  di  cassazione,  tra  tribunali  ordinari  e  tribunali  speciali;  S.®  razione  civile  contro 
collegi  e  funzionari  deirordlne  giudiziario  nei  casi  deferiti  alla  corte  di  cassazione 
dal  codice  di  procedura  civile,  e  i  ricorsi  per  annullamento  delle  sentenze  proferite 
nella  stessa  materia  dalle  corU  d'appello;  3.®  la  rimessione  delle  cause  dall'una  all'altra 
corte  per  motivi  di  sicurezza  pubblica,  o  di  legittima  sospezione;  4.®  i  procedlmeatl 
diaclpllnari  attribuiti  alla  corte  di  cassazione  dalla  legge  sull'ordinamento  giudiziario; 
5»*  1  ricorsi  contro  sentenze  pronunziate  tra  privati  e  l'amministrazione  dello  Stato, 
ebe  siano  impugnati  per  violazione  o  falsa  applicazione  del^  leggi  sulle  imposte  o 
taeee  delle  Stato  dirette  od  indirette,  e  deUe  leggi  sulla  soppressione  delle  corpora» 
zloni  religiose  o  di  altri  enti  morali  ecclesiastici,  e  sulla  liquidazione  e  conversione 
deirasse  ecclesiastico;  6.*  le  contravvenzioni  alle  leggi  riguardanti  le  materie  Indicate 
nei  numero  precedente;  7.*  i  ricorsi  in  materia  di  elezioni  politicbe  od  ammiBlstrative. 

inoltre  con  la  legge  31  mano  1877  sui  conflUti  di  attribuzioni  e  sul  regolamenti 
di  competenza  fra  le  autorità  giudiziarie  ed  amministrative,  altre  materie  furono  4e* 
ferite  dalla  competenza  esclusiva  delle  sezioni  di  cassazione  istituite  in  Roma. 

(S)  Ulpiano,  U  17,  Di§.  De  recepUi  qui  arlfUrivm,  ecc. 
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La  corte  di  cassazione  è  istituita  per  mantenere  Tesatta  osservanza 
delle  leggi  (articolo  122). 

La  corte  di  cassazione  conosce: 

1.^  In  materia  civile  e  commerciale  dei  ricorsi  per  annullamento 
delle  sentenze  pronunciate  in  grado  di  appello; 

2.^  In  materia  penale  dei  casi  di  annullamento  delle  sentenze  inap- 
pellabili o  in  grado  di  appello,  proferite  dalle  corti,  dai  tribunali  o 
dai  pretori  e  degli  atti  d'istruzione  che  le  abbiano  precedute. 

Pronunzia  inoltre  negli  altri  casi  che  le  sono  deferiti  dalie  leggi 
(articolo  123). 

Le  regole  speciali  sulla  competenza  e  sulla  disciplina  della  corte 
di  cassazione  e  le  altre  sue  attribuzioni  sono  determinate  dalle  leggi 
di  procedura,  dalle  leggi  particolari,  e  dai  regolamenti  che  la  riguar- 
dano (articolo  124). 

La  corte  di  cassazione  è  composta  di  un  primo  presidente,  di  un 
presidente  di  sezione  e  di  consiglieri. 

Si  divide  in  due  sezioni,  la  prima  per  le  materie  civili,  la  seconda 
per  le  materie  penali  (articolo  125). 

Il  primo  presidente  presiede  alla  prima  sezione  ed  anche  alPallra, 
ove  lo  stimi  conveniente,  alle  adunanze  solenni,  ed  alle  udienze  a 
sezioni  unite  nei  casi  determinati  dalla  legge. 

La  composizione  annuale  delle  sezioni  è  stabilita  con  decreto  reale 
al  principio  dell'anno  giuridico  (articolo  126). 

La  corle  di  cassazione  in  ciascuna  sezione  giudica  col  numero  in- 
variabile di  sette  membri. 

Mancando  in  una  sezione  il  numero  dei  votanti,  viene  completato 
coi  consiglieri  deirallra  sezione. 

Per  le  deliberazioni  a  sezioni  unite  la  votazione  ha  luogo  io  nu- 
mero dispari,  non  minore  di  quindici  (articolo  127). 

Come  si  rileva  dalle  surriferite  disposizioni,  le  sezioni  in  cui  si  di- 
vide la  corte  di  cassazione  sono  due:  una  per  gli  affari  civili  e  l'altra 
per  gli  affari  penali. 

.  Neirabolita  legislazione  subalpina  vigeva  invece  un  altro  sistema 
di  divisione  delle  sezioni,  il  quale  perdura  anche  oggidì  in  Francia. 
Ivi  la  corte  di  cas^zione  era  divisa  in  tre  sezioni,  Tuna  per  gli  af- 
fari civili,  l'altra  per  gli  affari  penali,  la  terza,  della  sezione  dei  rt- 
corsi,  (in  Francia  seclion  dei  requéles)  incaricata  di  decidere  sulla 
ammissibilità  dei  ricorsi  in  materia  civile,  di  esaminare  cioè  preti- 
mìnarmenle  e  senza  contraddittorio,  se  concorressero  tutti  i  requi- 
siti per  polersi  procedere  alla  discussione  in  contraddittorio  sul  me- 
rito dei  ricorsi  stessi.  Ciò  è  quanto  dire  che  la  sezione  civile  prò- 
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nnncìaTa  soltanto  siri  ricorsi  ammessi  all'esame  dalla  sezione  dei  rn 
eorsi,  mentre  la  sezione  penale  pronunciava  simultaneamente  sulFam- 
missibililà.e  sul  merito  di  tuUi  i  ricorsi  in  materia  penale. 

Grave  queÈslione  fu  dibattuta  e  si  dibatte  ancora  intorno  alla  pre- 
ferìbilità  deirono  o  dell'altro  di  tali  sisteiHi,  se  cioè  convenga  o  no 
ammettere  la  sezione  dei  ricorsi*  I  propugnatori  di  questa  affermano 
che  essa  è  di  grande  utilità,  sia  perchè  risparmia  i  giudizi  inutili 
pome  quelU  in  cui  per  vizi  di  forma  non  si  può  procedere  all'esa- 
me del  merito,  sia  perchè  accelerando  la  definizione  dei  ricorsi 
di  cui  è  inammissibile  la  discussione,  toglie  le  parti  alle  incertezze 
ed  agli  indugi  inevitabili  quando  tutti  i  ricorsi  dovessero  essere  sot- 
toposti alle  sezioni  ordinarie.  Gli  oppositori  invece  sostengono  che 
la  sezione  dei  ricorsi  contraddice  si  all'economia  come  alla  celerità 
dei  giudizi,  perchè,  con  essa,  in  luogo  di  un  solo  giudizio  sulla  forma 
e  sul  merito,  sono  indispensabili  due  giudizi;  d'onde  complicazioni 
e  ritardi,  con  spreco  di  tempo  e  di  cure.  Di  più,  aggiungono,  la 
sezione  dei  ricorsi  forma  anch'essa  la  sua  giurisprudenza,  la  quale 
può  riuscire  conlraddiUoria  alla  giurisprudenza  della  sezione  ordi- 
naria, attesi  i  molti  punti  di  contallo  tra  le  materie  soggelte  alte 
rispettive  decisioni,  e  ciò  con  discapito  dell'autorità  stessa  della  corte 
suprema. 

Tutte  queste  considerazioni  prò  e  contro  possono  valere  per 
rendere  discutibile  la  tesi  in  ordine  ai  ricorsi  nelle  materie  civili/ 
Quanto  alle  materie  penali,  per  converso,  è  risolvente  la  considera- 
zione mossa  contro  la  sezione  dei  ricorsi,  che  cioè  essa  ritarda  di 
soverchio  la  definizione  dei  ricorsi  ammissibili  all'esame  in  merito, 
pei  quali  diventano  necessari  due  giudizi;  mentre  se  il  rilardo  è  già 
un  grave  inconveniente  nelle  materie  civili  in  cui  si  tratta  semplice- 
mente del  mio  e  del  tuo,  è  rovinoso  in  materia  penale  in  cui  si  tratta 
dell'onore  e  della  liberlà  dei  ciUadini.  Con  questo  si  spiega  come 
anche  in  Francia,  dove  la  sezione  dei  ricorsi  fu  sempre  mantenuta 
non  ostante  l'opposizione  di  gravi  giureconsulti,  alla  medesima  sia 
deferilo  esclusivamente  l'esame  preliminare  dei  ricorsi  in  materia 
civile;  e  come  per  conseguenza  la  sezione  penale  possieda  un'auto* 
rilà  indipendenle  e  diretta  quanto  ai  ricorsi  penali  di  cui  decide, 
senza  bisogno  che  preceda  verun  giudizio  d'ammissione  per  parte 
d'altra  autorità. 

In  Italia,  come  abbiamo  già  avvertito,  ed  anche  nel  Belgio  (i),  la 
suprema  corte  è  composta  di  due  sole  sezioni,  una  per  gli  affari 
civili,  e  l'altra  per  gli  affari  penali;  quindi  senza  la  sezione  dei  ri- 
corsi. É  da  notare  peraltro  che  nei  progetto  di  legge  per  l'ordina- 


(i)  Legge  18  giugno  1869,  articolo  132. 
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mento  della  corte  di  cassazione  dei  Regno»  presentato  al  senato  dri 
ministro  De-Faieo  nel  1872,  era  proposta  la  istituzione  delia  sezione 
dei  ricorsi,  ma  esclusivamente  per  gli  affari  civili  (i).  E  nell'ahro 
progetto  per  la  institvzione  della  corte  sttprema  di  gioslizia  del  Regno» 
presentato  alla  cattiera  dei  deputati  ^1  ministro  Vigtiani  nel  1875 
era  pure  introdotta  in  <iiiesto  argomento  una  variazione  che  gkrra 
esporre  con  le  parole  slesse  della  relazione  ministeriale. 

«  Ad  alleviare  il  peso,  così  la  detta  relazione,  della  sezione  civile, 
le  diamo  il  sussidio  di  una  eommisfione  di  ammiisiane,  la  quale  è 
dal  progetto  incaricalo  dell'esame  preliminare  e  non  contraddittorio 
dei  ricorsi  civili.  L'esame  versa  intorno  ai  soli  requisiti  di  ammissi- 
bilità del  ricorso,  quali  sono  i  termini  legali  della  presentazione  e 
notificazione,  il  mandato  speciale,  il  deposito,  la  deduzione  dei  mo- 
tivi, la  produzione  dei  documenti  prescritti  dalla  legge.  Quando  la 
commissione  a  voti  unanimi  riconosca  la  mancanza  di  alcuno  di  co- 
desti requisiti,  dichiara  senz'altro  inammissibile  il  ricorso  e  risparmia 
cosi  alla  sezione  civile  il  tempo  e  il  disturbo  di  una  discussione  che 
non  potrebbe  avere  un  serio  soggetto  (articolo  13).  Codesta  istitu- 
ztone  che  fu  già  in  vigore  presso  la  cassazione  subalpina,  e  non  cessò 
se  non  per  dar  luogo  alla  sezione  dei  ricorsi»  diede  buoni  frutti,  ed 
è  perciò  sembrata  degna  di  essere  richiamata  in  vita.  Quanto  agli 
affari  penali ,  una  simile  deliberazione  viene,  secondo  il  progetto 
(artìcolo  14)  esercitata,  per  maggiore  prontezza,  da  quella  medesima 
autorità  giudiziaria  che  pronunziò  la  sentenza  impugnata,  sulla  istanzsi 
del  pubblico  minisiero.  » 

É  bene  tener  nota  di  questa  proposta  di  innovazione,  sia  perchè 
essa  riguarda  un  sistema  medio  col  quale  si  cerca  di  evitare  gli  in- 
convenienti della  sezione  dei  ricorsi  e  di  ottenere  il  vantaggio  pre- 
cipuo che  si  ha  di  mira  con  la  sua  istituzione,  di  risparmiare  cioè 
i  giudizi  inutili;  e  sia  perchè  essa  chiarisce  le  modificazioni  intro- 
dotte nel  codice  di  procedura  pmale  in  ordine  all'ammissibilità  dei 
ricorsi  in  materia  correzionale  e  di  polizia  dall'articolo  8  della  legge 
i2  dicembre  1875,  sulla  istituzione  di  due  sezioni  temporanee  di  caa* 
sazione  in  Roma,  conae  in  seguito  vedremo. 


(1)  Artieoli  iO,  li  e  seguenti. 
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CAPO  IL 


Limiti  della  facoltà  di  ricorrere 


m  cassazione. 


§  2107.  Differenza  essenziale  tra  il  rimedio  della  cassazione  e 
quello  della  revisione. 

§  21  OS.  La  corte  di  cassazione  non  si  occupa  che  delle  que- 
stioni di  diritto. 

§  2109.  Il  ricorso  in  cassazione  è  ammissibile  sol  quando  il 
ricorrente  abbia  un  legittimo  interesse. 

§  2110.  Il  ricorso  in  cassazione  è  un  estremo  rimedio  contro 
le  decisioni  giudiziarie. 

§  2111.  Il  ricorso  in  cassazione  deve  essere  diretto  contro 
sentenze  pronunciate  dal  magistrato  in  materia  penale. 

§  2112.  Persone  alle  quali  appartiene  la  facoltà  di  ricorrere 
10  cassazione. 

§  2113.  Ricorso  in  materia  criminale.  Diritto  spettante  alFim* 
potato.  Violazione  od  omissione  di  forme. 

§  2114.  Omissione  o  rifiuto  di  pronunziare  sopra  una  do- 
manda. 

§  21 IS.  Violazione  delle  regole  di  competenza. 

§  2110.  Eccesso  di  potere. 

§  2117.  Falsa  applicazione  della  pena. 

^  2118.  Diritto  di  ricorso  spettante  al  pubblico  ministero. 

§  2119.  Diritto  di  ricorso  spettante  alla  parte  civile. 

§  2120.  Ricorso  iik  materia  correzionale  e  di  polizia. 

§  2121.  Controversia  circa  Festensione  del  diritto  di  ricorso 
spettante  alla  parte  civile  in  materia  correzionale  e  di  polizia. 
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§  2122.  DiTìeto  di  impugnare  le  sentenze  assolutorie  per  vio- 
lazione di  forme  dirette  a  tutelare  la  difesa.  Rilascio  dell'impu- 
tato detenuto  quando  il  pubblico  ministero  ricorre  contro  le  dette 
sentenze. 


CAPO  IL 

Limiti  della  facoltà  di  ricorrere  in  cassazione. 

LMstitulo  della  cassazione  apre  l'adito  a  due  rimedi  slraordÌDart:  al 
ricorso  propriamenle  dello  per  cassazione,  ed  al  ricorso  per  revisioDe. 
Dicemmo  rimedi  straordinari,  perchè  i  rimedi  ordinari  sono:  i.^  l'op- 
posizione diretta  ad  ottenere  la  revoca  delia  sentenza  per  opera 
dello  stesso  giudice  che  Tha  pronunciata;  2.^  l'appello  diredo  ad 
ottenere  la  riforma  della  sentenza  per  opera  del  giudice  immediata- 
mente superiore.  La  differenza  essenziale  poi  tra  i  due  rimedi  straor- 
dinari consiste  in  ciò  che  il  ricorso  per  cassazione  ha  per  oggetto 
di  far  riparare  gli  errori  di  diritto,  e  quello  per  revisione  di  far  ripa* 
rare  gli  errori  di  fatto.  Il  primo  rimedio  si  applica  quando  il  ricor- 
rente pretende  che  la  legge  sia  stata  violata  a  suo  danno;  il  secondo 
soltanto  nei  casi  in  cui  il  ricorrente  pretende  essere  intervenuto  a 
suo  danno  uno  di  quegli  errori  di  fatto  che  sono  lassativamente  pre-> 
veduti  dalla  legge.  Il  primo  deve  farsi  valere  entro  termini  espres- 
samente stabiliti  dalla  legge;  l'altro  può  applicarsi  in  qualunque  tempo 
si  avverino  le  condizioni  di  diritto  o  di  fatto  a  cui  è  subordinalo. 

I  due  rimedi  convengono  poi  in  ciò,  che  il  decidere  si  dell'uno 
che  dell'altro  appartiene  alla  corte  di  cassazione.  Quindi  l'articolo  638 
del  codice  di  procedura  penale  dichiara  che  te  sentenze  "proferite  inap- 
pellabilmente in  materia  criminale,  o  ^H)rrezionale,  o  di  poHzia,  e  gli 
atti  d'istruzione  che  le  avranno  precedute^  potranno  essere  annullati, 
sopra  ricorso,  nei  casi  e  secondo  le  distinzioni  dei  due  capi  seguenti, 

E  però  comincieremo  a  trattare  del  ricorso  per  cassazione,  discor- 
rendo dei  casi  in  cui  tale  ricorso  è  ammesso,  delle  persone  a  cai 
appartiene  il  diritto  di  ìoterporlo,  delle  condizioni  alle  quali  è  subor- 
dinata la  sua  ricevibilità,  della  procedura  e  del  giudizio  innanzi  la 
corte  di  cassazione,  delle  possibili  risoluzioni  di  questa,  e  degli  effetti 
conseguenti  alle  risoluzioni  medesime.  i 
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Le  disposizioni  del  codice  processuale  relative  a  lulli  questi  argo- 
menti sono  contenute  negli  articoli  639  a  687  che  qui  in  nota  te- 
stualmente riportiamo  (1). 

Prima  di  entrare  nell'esame  delle  disposizioni  speciali  del  codice^ 


(I)  <  CAPO  L  —  Dei  casi  nei  qoali  si  imo  ricorrere  in  Gassaione. 

«Si.  —  Materia  erinUnaU. 

«  Art*  630.  Il  pabbllco  ministero  potrà  ricorrere  per  cassazione  contro  le  sentenze 
proferite  dalla  sezione  d*aocasa  nei  casi  preveduti  dagli  articoli  434,  435  e  436,  per 
le  cause  espresse  nei  numeri  2,  3,  4  e  5  dell'articolo  460. 

<  La  stessa  facoltà  competerà  ai  ministero  pubblico  contro  qualsivoglia  sentenza 
della  sezione  di  accusa,  cbe  ai  termini  del  detto  articolo  434  avesse  dichiarato  non 
essere  luogo  a  procedimento  percbò  il  fatto  imputato  non  costituisce  nò  crimine,  né 
delitto,  nò  contravvenzione,  o  percbò  l'azione  penale  ò  prescritta  od  in  altro  modo  estinta. 

<  Art.  640.  In  caso  di  condanna  dell'accusato,  se  nella  sentenza  della  sezione  di 
accusa  cbe  avrà  ordinato  il  suo  rinvio  avanti  una  corte,  o  negli  atti  successivi,  o  nella 
istruzione  e  nella  procedura  cbe  saranno  state  fatte  avanU  la  detta  corte,  o  nella  stessa 
sentenza  di  condanna,  vi  sarà  stata  violazione  od  ommissione  di  qualche  formalità  che 
il  presente  codice  prescrive  a  pena  di  nullità,  questa  ommissione  o  violazione  darà 
luogo,  sull'istanza  della  parte  condannata  o  del  pubblico  ministero,  airannullazione 
delia  sentenza  di  condanna  e  degli  atti  cbe  l'hanno  preceduta,  a  cominciare  dal  primo 
atto  nullo,  purché  la  nullità  non  sia  o  non  possa   essere  sanata  dai  silenzio. 

«  Lo  stesso  avrà  luogo: 

e  1.0  Quando  siasi  ommesso  o  ricusato  di  prondnziare  sia  sopra  una  domanda 
dell'accusato,  sia  sopra  una  requisitoria  dei  pubblico  ministero,  dirette  a  prevalersi  di 
una  facfoltà  o  di  un  diritto  accordato  dalla  legge,  ancorcbò  la  pena  di  nullità  non  sia 
testualmente  annessa  alla  mancanza  della  formalità  di  cui  si  ò  domandata  o  richiesta 
l'esecuzione:  In  questi  casi  il  ricorso  non  sarà  ammesso  se  non  quando  ne  sia  stata 
fatta  la  riserva; 

«  d.o  Quando  si  sarà  contravvenuto  alle  regole  di  competenza  stabilite  dalla  legge; 

<  3.*^  Quando  siavi  stato  eccesso  di  potere. 

«  Art.  641.  L'annullazione  della  sentenza  potrà  anche  chiedersi  tanto  dal  pubblico 
ministero,  quanto  dalia  parte  condannata,  allorché  la  nullità  procederà  dall'avere  la 
sentenza  pronunziata  una  pena  diversa  da  quella  applicata  dalla  legge  alla  qualità  del 
erimine,  o  quando  si  sarà  ritenuto  come  punibile  un  fatto  che  non  lo  era  o  che  aveva 
cessato  di  esserlo. 

«  Art.  64^.  La  stessa  azione  apparterrà  al  pubblico  ministero  contro  le  sentenze 
che  non  fecero  luogo  a  procedere,  menzionate  nell'articolo  615,  allorché  sono  state 
pronunziate  perché  il  fatto  di  cui  l'accusato  ò  stato  dichiarato  colpevole  non  costituisce 
reato,  o  percbò  l'azione  penale  é  prescritta  od  in  altro  modo  estinta. 

«  Fuori  di  questo  caso,  l'annullazione  di  una  sentenza  che  non  ha  fatto  luogo 
a  procedere  o  che  ha  pronunziato  l'assolutoria,  non  potrà  essere  promossa  dal  pub- 
blico ministero  se  non  nell'interesse  della  legge,  e  senza  recare  pregiudizio  alla  parte 
assolta  0  riguardo  alla  quale  si  ò  dichiarato  non  essere  stato  luogo  a  procedimento. 

<  Art.  643.  Qualora  la  pena  pronunziata  fosse  eguale  a  quella  cbe  la  legge  applica 
al  crimine,  ninno  potrà  chiedere  l'annullazione  della  sentenza  pel  pretesto  che  sia 
occorso  errore  nella  citazione  dell'artìcolo  delia  legge. 

<  Art  644.  La  parte  civile  sarà  pure  ammessa  a  ricorrere  per  cassazione  contro 
le  sentenze  di  condanna,  ma  soltanto  rispetto  alle  disposizioni  relative  ai  suoi  inte- 
ressi civili. 

«  In  nessun  caso  potrà  ctiiedere  l'annuUazione  di  una  sentenza  di  assolutoria,  o 
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giova  esporre  alcani  prinoipt  che  dominano  tutta  la  materia  che  im- 
prendiamo ad  illnslrare,  e  dar  qualche  ccimo  dei  eeroUari  pnrlioi 
che  dai  principi  medesimi  scaluriscono. 


che  avesse  dichiarato  non  essersi  latto  Inogo  a  procedere,  ma  se  la  sentenza  ha  pro- 
nunziate contro  di  essa  condanne  civili  superiori  alle  domande  dell'accasato  assolto, 
o  riguardo  al  quale  si  è  dichiarato  non  essere  stato  luogo  a  procedimento,  questa 
disposizione  date  aenteasa  poM  asieM  «1111160»  avll»  domandft  della  parte  civile. 

<  I  S.  «^  M0UrU  t^tftzionaU  b  di  poUxia. 

«  Art  ei5»  Le  vto  di  annullaitone  espresse  neirartlcoto  640  sono  aperte,  fn  ma- 
teria torrezionala  e  di  polizia,  rispettivamente  airimpatalo,  al  pubbHco  mlnlstaro,  ed 
alla  parte  civile  pel  solo  interesse  civile,  contro  ogni  sentenza  In  nlUms  Istanza,  seoxa 
distinzione  tra  quelle  che  hanno  pronunziala  l' assoluloria ,  o  dichiarato  non  esser 
luogo  a  procedere,  e  queHe  che  portano  la  coneanna. 

«  Nondimeno,  ee  la  sentenza  porterà  l'assolutoria  o  la  dleblarasione  non  easore 
luogo  a  procedere,  casa  non  potrà  piti  essere  fanpugnata  per  violazione  od  emmlaalone 
delle  forme  prescritte  per  assicurare  la  difesa  deirimputato. 

«  Art  646.  La  disposizioni  degli  articoli  641,  649  e  643  sono  applieabttl  alle  ien- 
tenae  In  ultima  istanza  proferite  in  materia  correzionale  e  di  polizia. 

«  In  tale  materia  Timputato  usoluto  o  riguardo  al  quale  si  sarà  dichiarato  non 
esservi  luogo  a  procedars,  sarà  Immediatamente  messo  in  libeità,  non  ostante  11  rf- 
eono  in  cassazione  dui  pubblico  ministero. 

<  i  3.  —  Beile  domande  di  couazieiM. 

<  Art.  647.  La  domanda  per  la  cassazione  contro  le  senlenze^reparatoffle  o  d'istra- 
zione  inappellabili,  non  sarà  ammessa  che  dopo  la  sentenza  definitiva.  L' esecuzione 
volontaria  di  dette  senteaes  non  Impedirà  la  domanda  per  cassazione. 

«  La  presente  disposizione  non  ai  applica  alle  sentenze  della  sezione  d*  acewa 
colle  quali  siasi  dichiarato  non  essere  luogo  a  procedimento  per  difetto  drindizl  sof- 
Adenti  di  reità  a  carico  dell'imputato,  quando  queste  ultime  vengano  Impugnate  per 
le  cause  indicate  nei  numeri  a,  3  e  4  deirarticolo  460. 

<  Art  648.  La  dichiarazione  di  ricorrere  per  la  oassazioiie  sarà  fetta  al  eaneel- 
liere  delia  corte,  del  tribunale,  o  del  pretore  che  ha  pronunciato  la  sentenza,  dalla 
parte  condannata,  e  sarà  sottoscritta  da  questa  e  dal  cancelliere  :  se  il  dichiarante  non 
può  non  vuole  sottoscrivere,  il  cancelliere  ne  fera  menzione. 

e  La  dichiarazione  potrà  fersi  nella  stessa  forma  dal  procuratore  deUa  parte 
condannata,  o  da  persona  munita  di  mandato  speciale:  in  quesrultimo  case  11  man- 
dato sarà  annesso  alla  dichiarazione. 

e  Essa  sarà  inscritta  In  un  registro  a  dò  destinato.  Questo  registro  sarà  pubblico  ; 
e  chiunque  avrà  diritto  di  farsene  dare  eshrattl. 

<  Art.  649.  Il  condannato  avrà  tre  giorni  intieri  per  fere  la  dlchlsrazlone  men- 
zionata nell* articolo  precedente.  Questo  termine  decorrerà  dal  glomo  aueeesatvo  alla 
pronunciazione  della  sentenza,  o  da  quello  successivo  alla  notificazione,  secondo  la 
distinzione  stabilita  dal  l.«  alinea  dell'articolo  3ia. 

<  Art.  650.  Se  la  condanna  è  di  morte,  Il  difensore  dovrà,  sotto  la  sua  peisenale 
Tisponsabllttà  produrre  11  ricorso  nel  termine  voluto  dalla  legge,  quand'anche  11  oondmd- 
nato  noi  volesse. 

e  Ove  11  ricorso  non  sia  stato  prodotto  dal  difensore  o  sia  stato  prodotto  fuori 
del  termine  indicato  dalla  legge,  il  pubblico  ministero,  restando  intanto  sospesa  la 
esecuzione  della  sentenza,  manderà  d'ufficio  gli  atti  alla  corte  di  cassazione,  la  quale 
destinerà  un  avvocato,  ed  esaminerà  i  mezzi  d'annullamento  che  egli  produrrà,  salve 
al  ministero  pubblico  presso  la  corte  di  cassazione  ed  alla  stessa  corte  la  feeoltà  di 
elevarne  altri  d'uffizio  ;  e  salvo  alia  stessa  corte,  se  vi  ò  luogo,  11  pronunziare  pene 


CA88AftlOIIB  S88 

Si  diise  ^à  con»  essenziale  e  cttratieristieo  allributo  della  corte 
éi  cffssazioBe  sia  quello   di  porre  ripairo  agli  errori  di  diriUo,  alle 
della  legge.  Queste  violazioni,  osservano  i  propugnatori  del 


diBciplliuuri  «ootfo  il  élfossore  clie  ommlse  di  prodorre  eotro  i  termlol  legali  il 
rleorso. 

e  Art  asi«  Il  pttbblieo  mlnistaro  e  U  parte  elYile  poirMino  neUo  stesso  termiM» 
m  eontsre  dal  forilo  della  preouniiaxioBd  delln  senlftua»  dlcli^Urare  nel  modo  savra 
prescritto  che  chiedono  la  cassazione. 

€  Art.  6Si.  Dorante  i  tre  giorni,  e  sa  t1  è  stata  domanda  di  cassazione,  sino  alla 
rieetnte  della  sentenza  della,  corto  di  cassazione,  sarà  sospesa  l'eseeozione  deUa  sentenza. 

«  Se  la  canea,  è  indivldna  ^  la  domanda  di  cassazione  di  uno  dei  condannati 
sospende  reseeszlone  della  sentenza  anche  riguardo  agli  altri, 

<  Art  6ff3.  Nei  caso  di  assoloaione  dell'accnsaio  od  imputato,  o  gnando  non  si 
sarà  latto  Inogo  a  procedimento,  11  pubblico  ministero  o*  la  parte  civile  non  avranno 
'Che  ventiqaaltr'ore.per  domandare  la  cassazione. 

<  Art.  6Mv  La  domanda  di  cassazione  fatto  dalla  parto  civile  o  dal  pubblico  mi- 
nistero contro  ana  sentenza  inappellabile  in  materia  criminale,  correzionale  o  di  po- 
lizia, sarà  notificato  entro  11  tonnine  di  tre  giorni  alla  parto  contro  la  quale  essa  è 
diretto,  a  pena  di  decadenza. 

«  Se  l'Imputato  a  cui  deve  farsi  la  notificazione  trovasi  detenuto ,  1*  atto  conte- 
nente la  domanda  di  cassazione  gli  sarà  letto  dal  cancelUere,  Il  quale  riceverà  nello 
stesso  tempo  to  sua  dichiarazione  circa  la  scelto  di  un  difensore:  l'impu tote  lo  sotto- 
scriverà; e,  se  non  può  o  non  vuole  sottoscriverlo»  il  cancelliere  ne  farà  menzione. 

e  Se  rimputoto  trovasi  in  libertà,  la  domanda  di  cassazione  gli  sarà  notificata, 
per  mezzo  di  un  usciere,  od  in  persona  od  al  domicilio  da  esso  eletto,  od  in  difetto 
alla  sua  residenza  od  al  domicilio  reale  od  alla  dimora:  il  tormlne  stabilito  per  la 
notificazione  sarà  in  questo  caso  aamentato  di  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di 
distanza. 

«  Art  655.  Nella  dichtorazioBe  della  domanda  di  cassazione  dovrà  sempre  indi- 
carsi la  sentenza  contro  cui  è  diretto:  e  qualora  s'intenda  chiedere  l'annullamento 
anche  di  anteriori  sentenze  preparatorie  o  d'istruzione*  queste  pure  dovranno  essere 
nella  domanda  Indicate* 

e  La  parte  civito  che  ha  domandata  la  cassazione  è  tenuta,  a  pena  di  decadenza, 
di  unire  agli  atti  una  copia  autentica  della  sentenza  o  delle  sentenze  impugnate. 

e  Art  656.  Ad  eccezione  del  pubbUco  mlnistoro,  chiunque  abbia  domandato  la 
cassazione  è  tenuto,  a  pena  di  decadenza,  di  depositare  a  titolo  di  multo  una  somma 
di  lire  centocinquanta,  se  la  sentensa  di  cui  si  chiede  la  cassazione  fu  pronunziata  da 
«na  corte,  di  lire  settontacinque  se  fu  pronnnztoto  da  un  tribunale,  e  rispettivamente 
della  meto  di  queste  somme  se  to  sentenza  fu  pronunziato  in  contumacia. 

e  Trattandosi  di  sentenza  di  un  pretore,  il  deposito  per  la  multo  sarà  delto  metà 
della  somma  come  sopra  determinata  riguardo  alle  sentenze  dei  tribunali. 

«  Basto  un  solo  deposito,  quand'  anche ,  Insteme  alla  cassazione  della  sentonza 
detnittva,  si  chiegga  la  cassazione  di  una  o  pld  sentenze  preparatorie  o  d'istruzione. 

<  Sono  dispensati  dalla  multa  I  condannati  a  pene  criminali. 

«  QualsW^lia  altra  persona,  se  la  domanda  è  ligettoto,  Incorrerà  nella  multa  a 
favore  dell'erario  dello  Stoto. 

«  Nondimeno  saranno  dispensati  dal  deposito  deUa  multo  coloro  i  quali  uniranno 
alla  domanda  di  cassazione,  od  al  ricorso  di  cui  nell'  articolo  669  i  documenti  conir 
provantl  la  loro  indigenza  nella  forma  prescritto  dai  regolamenti. 

«  Art.  657.  I  condannati  alla  pena  del  carcere  eccedento  tre  mesi,  con  sentenza 
in  contradditorio  od  in  contuBMKsla,  non  saranno  ammessi  a  domandare  la  cassazione, 
allorchò  non  siano  costituiti  in  carcere ,  oppure  non  siano  in  istoto  di  liberto  provvlsorto. 

«  Coloro  che  non  si  trovano  detenuti  nò  in  istoto  di  liberto  provvisoria,  potranno. 
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Bislema  della  cassazione»  offendono  non  solCanlo  gli  individoi  a  danno 
de'  quali  sono  commesse,  ma  tulli  i  cilladini ,  poiché  V  errore  che 
oggi  colpisce  gli  uni  domani  può  colpire  gli  allri;  ed  offendono 


nel  termine  prescritto  per  presentare  il  rieorso,  terne  la  domanda  al  trtbanale  o  aUa 
corte  cbe  ha  pronunziato  la  condanna.  Il  tribunale  o  la  corte  deciderà  salla  stessa. 
Qualora  la  condanna  fosse  stata  pronansiata  da  una  corte  d' assise  la  quale  avesse 
chiusa  la  sua  sessione,  la  domanda  di  libertà  provvisoria  sarà  fatta  alla  corte  d' ap- 
pello» nella  sezione  degli  appelli  correzionali,  e  da  questa  decisa. 

<  Se  la  condanna  è  stata  pronunziata  dal  pretore  nel  caso  previsto  dall'art.  346, 
la  domanda  dovrà  essere  fatta  al  tribunale  correzionale  da  cui  il  pretore  dipende. 

«  Art.  658.  La  scelta  di  un  avvocato  presso  la  corte  di  cassazione,  nel  caso  di 
domanda  proposta  dairaccusato  o  condannato  o  dalla  parte  civile,  si  eseguirà  dai  ricor- 
renti nell'atto  di  dichiarazione  mentovato  negli  articoli  457,  450  e  648,  ovvero  nel 
ricorso  indicato  all'articolo  659. 

e  Se  la  domanda  è  proposta  contro  l'accusato  o  condannato,  la  scelta  di  un  av- 
Tocato  presso  la  corte  di  cassazione  avrà  luogo  sia  nella  forma  stabilita  dal  primo 
alinea  dell'articolo  654,  sia  per  atto  consegnato  alla  cancelleria  della  corte,  del  tri- 
bunale 0  del  pretore,  da  cui  fu  proferita  la  sentenza  impugnata,  o  presentato  diret- 
tamente alla  cancelleria  della  corte  di  cassazione  entro  cinque  giorni  dalla  notifica- 
zione prescritta  dallo  stesso  articolo. 

«  Se  la  domanda  ò  diretta  contro  la  parte  civile,  questa  farà  la  scelta  dell'av- 
vocato nello  stesso  termine  di  giorni  cinque  dalla  notificazione  della  domanda. 

«  611  avvocati  scelti  dalle  parti  11  rappresenteranno  in  tulU  gii  atti  occorrenti 
presso  la  corte.  Per  quanto  concerne  tali  atti,  il  domicilio  delie  parti  s'intenderà  eletto 
presso  1  rispettivi  avvocati. 

e  Allorché  l'accusato  o  condannato  non  avrà  scelto  alcun  avvocalo  a  sostenere 
il  suo  ricorso ,  il  presidente  della  corte  di  cassazione  gii  destinerà  un  avvocato  di 
ufficio. 

«  Il  presidente  destinerà  pure  un  avvocato  d'ufficio  alla  parte  civile,  qualora  ne 
faccia  domanda  e  la  sua  indigenza  sia  provata  nelle  forme  prescritte. 

<  Art.  659.  Chiunque  domandi  la  cassazione,  deve  o  nella  sua  dichiarazione  o 
nei  dieci  giorni  successivi,  depositare  nella  cancelleria  delia  corte,  del  tribunale,  o  dei 
pretore  che  ha  proferito  la  sentenza  impugnata,  il  ricorso  motivato;  nei  quale  dovranno 
indicarsi  con  precisione  le  formalità  ommesse  e  gli  articoli  della  legge  violatL 

<  Il  c&ncelliere  ne  spedirà  ricevuta,  e  consegnerà  o  restituirà  immediatamente  il 
ricorso  all'ufficiale  incaricato  delle  funzioni  del  pubblico  ministero. 

«  Art.  660.  Trascorsi  1  dieci  giorni  dalia  dichiarazione,  l'ufficiale  incaricato  delle 
funzioni  del  pubblico  ministero  trasmetterà  direttamente  alla  corte  di  cassazione  gli 
atti  e  documenti  del  processo,  il  ricorso,  e  i  documenti  che  dal  ricorrente  fossero  stati 
depositati. 

<  11  cancelliere  della  corte,  del  tribunale  o  del  pretore  che  ha  proferita  la  sen- 
tenza impugnata,  formerà  senza  spesa  un  elenco  dei  documenti  che  unirà  agli  alti 
insieme  colla  copia  della  dichiarazione,  sotto  pena  di  cento  lire  di  multa,  la  quale 
sarà  pronunciata  dalla  corte  di  cassazione. 

<  I  condannati  potranno  anche  trasmettere  direttamente  alla  cancelleria  della 
corte  di  cassazione  sia  le  loro  memorie,  sia  le  copie  notificate  tanto  delle  sentenze 
quanto  delle  loro  domande  di  cassazione.  La  parte  civile  non  potrà  prevalersi  del 
benefizio  di  questa  disposizione  se  non  col  ministero  di  un  avvocato  presso  la  corte 
di  cassazione. 

«  Art.  661.  I  ricorsi  e  i  documenti  trasmessi  alla  corte  di  cassazione  saranno  dal 
cancelliere  annotati  in  apposito  registro,  e  immediatamente  ne  sarà  data  notizia  agli 
avvocati  scelti  dalie  parti  o  destinati  d'ufficio  dal  presidente. 

e  Questi  avranno  il  termine  di  dieci  giorni  per  esaminare  nella  cancelleria  della 
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rttresì  il  potere  legislativo  che  al  diritto  ha  dato  forma  e  sanzione 
«  preeello  generale.  Degli  errori  di  fallo,  per  conlro,  la  corte  di 
cassazione  non  si  occopa.  La  legge  allribuisce  minore  importanza  a 


eorte  gli  atti  e  i  documenti  in  essa  depositati  e  presentare  o  un  ricorso  contenenle 
la  Indicazione  delle  formalUà  ommesse  o  degli  arllcoll  di  legge  violali,  o  un'ajrrinnta 
al  ricorso  presentato  secondo  il  disposto  dell'articolo  659.  Potranno  nello  stesso  ter- 
mine presentare  le  memorie  e  I  docaraenll  che  crederanno  opportuni. 

«  Art.  662.  Trascorso  questo  termina  il  cancelliere  comunicherà  gli  atti,  i  ricorsi 
e  I  documenti  presentali,  al  pubblico  ministero,  il  quale  li  esaminerà  e  li  restituirà 
alla  cancelleria  nel  termine  di  giorni  cinque.  Il  cancelliere  noterà  sul  registro  U  rtorno 
di  tale  restituzione.  c-^-uv 

«  Art  663.  I  termini  rispettivamente  stabiliti  nei  due  precedenti  articoli  potranno 
a  richiesta  del  pubblico  ministero  o  delle  altre  parti,  essere  dal  primo  presidente  della 
corte  per  giuste  cause  prorogati. 

«  Potranno  le  parti  produrre  nuovi  documenti ,  o  proporre  nuovi  mezzi  di  cas- 
sazione, fino  a  due  giorni  prima  di  quello  stabilito  per  la  discussione  del  ricorso. 

«  Art  664.  In  ogni  eausa  criminale,  correzionale  o  di  polizia,  la  corte  di  cassa» 
zlone  potrà  pronunziare  sulla  domanda  di  cassazione  subito  dopo  spirati  I  termini 
espressi  nel  presente  paragrafo,  ma  non  più  tardi  di  giorni  trenta  da  quello  In  cui  i 
termini  suddetti  saranno  spirati. 

«  Art  665.  Nel  caso  di  domanda  per  cassazione  proposta  dairaccusato  o  condan- 
nato contro  la  parte  civile,  o  da  questa  contro  di  quello,  se  la  parte  contro  di  cui  la 
cassazione  è  chiesta  non  avrà  fatto  la  scella  di  un  avvocalo  nei  termini  e  modi  atalii- 
lltl  nella  prima  parte  e  nel  due  primi  alinea  dell'articolo  658,  sarà  giudicata  in  con- 
tumacia, e  senza  che  possa  farsi  luogo  ad  opposizione. 

«  Art.  666.  Il  cancelliere  darà  avviso  del  giorno  stabilito  per  l'udienza  della  corte 
di  cassazione  al  pubblico  ministero  ed  agli  avvocati  delle  parti;  e  ne  farà  annotazloae 
nel  registro  indicato  nell'articolo  661. 

<  Art  667.  Le  udienze  della  corte  di  cassazione  sono  pubbliche. 

«  Le  parli  non  vi  compariscono  In  persona.  Possono  comparirvi  per.  mezzo  dei 
loro  avvocati;  e  possono  anche  farvi  depositare  soltanto  le  loro  memorie  sottoscritte 
da  un  avvocato  patrocinante. 

«  ^el  caso  preveduto  dall'articolo  657  dovranno  essere  presentati  air  aprirsi 
deirudietiza,  se  non  fossero  slati  depositati  prima  nella  cancelleria,  i  documenti  com- 
provanti la  costituzione  in  carcere  del  condannato  o  la  di  lui  ammissione  alia  libertà 
provvisoria. 

«  Parimente  all'aprirsi  dell'udienza  dovrà  essere  presentato,  se  non  fosse  stato 
depositalo  prima  nella  cancelleria,  il  documento  comprovante  l'eseguito  deposito  delia 
multa;  salva  la  eccezione  di  cui  nell'ultimo  alinea  dell'articolo  656. 

<  La  corte  di  cassazione,  sentila  la  relazione  fatta  da  uno  de'  consiglieri  deputato 
dal  presidente,  visti  i  documenti  e  le  memorie  delle  parti,  e  sentiti  1  loro  avvocati 
se  sono  presenti,  e  il  pubblico  ministero  nelle  sue  conclusioni,  o  rigetterà  la  domanda 
od  annullerà  la  sentenza. 

«  Le  sentenze,  sia  che  rigettino  la  domanda,  sia  cbe  annullino  la  sentenza  impu- 
gnata, saranno  motivate,  e  pronunziate  in  pubblica  udienza. 

«  Art  668.  Ogniqualvolta  la  corte  di  cassazione  annullerà  una  sentenza  proferita 
da  una  corte  d'appello  o  da  un  tribunale  o  da  un  pretore,  in  materia  correzionale  o 
di  polizia,  essa  rimetterà  gli  atti  del  processo  e  le  parti  avanti  una  corte  diversa  da 
quella  che  avrà  proferita  la  delta  sentenza,  od  avanti  un  altro  tribunale  o  pretore 
nella  giurisdizione  della  corte  da  cui  dipende  il  tribunale  o  pretore  ohe  avrà  pronun- 
ziata la  sentenza  annullata. 

«  Art  669.  Allorquando  la  corte  di  cassazione  annuUerà  una  sentenza  pronunziata 
in  materia  criminale,  od  una  sentenza  pronunziata  in  materia  correzionale,  da  una 
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questa  specie  di  errori  perchè  essi  non  colpiscono  la  generalità  dei  cit- 
tadini ma  soltanto  le  parli  in  causa,  ed  inoltre  la  legge  suppone  che 
le  giurisdizioni  di  merito  forniscano  suflScienti  garanzie  per  la  retta 


sezione  di  accasa  o  da  ana  corte  d'assise,  si  procederà  come  è  detto  negli  articoU 

seguenti. 

«  Art.  670.  Se  una  sentenza  della  sezione  d'accusa  con  cni  si  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento  è  annullata  percbè  li  fatto  imputato  costituisce  un  crimine,  o 
un  delitto  di  competenza  della  corte  d'assise,  la  causa  sarà  rimandata  alla  sezione 
d'accusa  della  stessa  corte,  composta  però  di  giudici  diversi  da  quelli  che  hanno  pro- 
nunziata la  sentenza  annullata. 

e  Se  la  sentenza  della  sezione  d'accusa  che  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedi- 
.  mento  è  annullata  perchè  il  fatto  imputato  costituisce  un  reato  di  competenza  dei 
tribunali  o  dei  pretori,  la  corte  di  cassazione  rimanderà  la  causa  avanti  il  tribunale 
correzionale,  od  avanti  il  pretore,  che  designerà ,  e  se  l'azione  penale  non  può  essere 
esercitata  che  sull'istanza  della  parte  lesa,  e  tale  istanza  non  sia  slata  fatta,  non  sarà 
pronunziato  alcun  rinvìo. 

<  Se  la  sentenza  della  sezione  d'accusa  che  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento viene  annullata  perchò  l'azione  penale  non  è  prescritta  né  altrimenti  estinta, 
la  causa  sarà  rimandata,  secondo  i  casi,  avanti  la  sezione  d'accusa  della  stessa  corte, 
composta  però  di  giudici  diversi,  od  avanti  un  tribunale  od  un  pretore,  come  ò  detto 
di  sopra. 

«  Art.  67i.  Se  una  sentenza  della  sezione  d'accusa  è  annullata  nei  casi  e  per  le 
eause  enunciate  nella  prima  parte  dell'articolo  639,  la  corte  di  cassazione  rinvlerà  la 
causa  avanti  la  sezione  d'accusa  della  stessa  corte,  composta  però  di  giudici  diversi 
da  quelli  che  proferirono  la  sentenza  annullata. 

<  Art.  673.  Se  la  sentenza  della  sezione  d'accusa  che  ha  fatto  luogo  a  rinvio  da- 
vanti la  corte  d'assise  ò  annullata  perchè  il  fatto  non  costituisce  crimine  o  delitto  di 
competenza  della  corte  d'assise,  ma  costituisce  invece  un  delitto  o  una  contravven- 
zione di  competenza  de' tribunali  o  dei  pretori,  sarà  applicabile  il  disposto  dal  i.*  alinea 
dell'articolo  670. 

«  Se  la  sentenza  della  sezione  d' accusa  è  annullata  perchè  rimandò  la  causa 
avanti  giudici  incompetenti,  la  corte  di  cassazione  rimetterà  il  processo  avanti  i  giu- 
dici che  ne  dovranno  conoscere,  facendone  la  designazione. 

e  Se  la  sentenza  della  sezione  d'accusa  è  anuuilata  soltanto  per  uno  de'  motivi 
espressi  nell'articolo  460,  la  corte  di  cassazione  pronunzierà  li  rinvio  degli  alti  del 
processo  avanti  la  sezione  d'accusa  della  stessa  corte,  composta  però  di  giudici  che 
non  saranno  concorsi  a  proferire  la  sentenza  annullata. 

«  Art.  673.  Se  una  sentenza  della  corte  d'assise  e  la  relativa  istruzione  sono  an- 
nullate per  nullità  commesse  o  nella  procedura  successiva  alla  sentenza  d'accusa  o 
avanti  la  corte  d'assise,  la  corte  di  cassazione  ordinerà  il  rinvio  della  causa  avanti 
una  corte  d'assise  diversa  da  quella  che  pronunziò  la  sentenza  annullata;  e  si  proce- 
derà a  nuovo  dibattimento. 

e  L'atto  d'accusa  e  gli  atti  successivi,  sino  a  quello  annullato,  conservano  la  loro 
-  forza. 

e  Se  la  sentenza  e  la  procedura  sono  annullate  per  incompetenza,  la  corte  di 
cassazione  rimanderà  il  processo  avanti  I  giudici  competenti,  che  designerà.  Se  però 
il  tribunale  competente  fosse  quello  al  quale  appartiene  il  giudice  che  avrà  fatta  la 
prima  istruzione,  la  causa  sarà  rimandata  ad  un  altro  tribunale  deUa  stessa  giurisdi- 
zione. 

<  Art.  674.  Se  la  sentenza  è  annullata  perchè  siasi  pronunziata  una  pena  diversa 
da  quella  stabilita  dalla  legge  pel  reato,  la  corte  di  cassazione  rimanderà  la  causa  avanti 
una  corte  d'assise  diversa  da  quella  che  pronunziò  la  sentenza,  la  quale,  senz'altro 
Intervento  di  giurati,  giudicherà  sulla  dichiarazione  già  fatta  dai  primi  giurati,  dopo 
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determinazione  dei  fatti,  e  vuole  quindi  sottratta  alla  corte  di  cassazione 
ogni  ricerca  intorno  ai  medesimi.  Un  primo  cardine  fondamentale  in 
questa  materia  sta  adunque  in  ciò  che  la  competenza  della  corte  su- 


avere  sentito  la  parte  civile  se  ve  ne  ba,  il  pabblico  ministero,  Taecnsato  ed  i  snoi 
difensori. 

<  Lo  stesso  si  osserverSi  se  venga  annullata  nna  sentenza,  con  cui  siasi  dicbia- 
lata  non  farsi  luogo  a  procedimento,  percbò  il  fallo  di  cui  Taccusato  è  riconosciuto 
autore  o  complice,  non  costiluisce  reato,  o  percbè  razione  penale  è  prescritta  od  in 
altro  modo  estinta. 

<  Art.  675.  Allorcbò  la  sentenza  sarà  annullata  percbò  il  fatto  cbe  ha  dato  luogo 
alla  condanna  non  è  qualificato  crimine  o  delitto  o  contravvenzione  dalla  legge,  o  avrà 
cessato  di  essere  punìbile,  la  corte  di  cassazione  non  ordinerà  alcun  rinvio,  se  non 
vi  è  parte  civile  in  causa:  nel  caso  contrario,  rimanderà  la  causa  per  fare  statuire 
sugrinteressi  civili,  se  vi  ba  luogo,  avanti  un  pretore,  o  un  tribunale  diverso  da 
quello  a  cui  appartiene  il  giudice  istruttore,  posti  nel  distretto  delia  stessa  corte  di 
appello. 

«  Quest'ultima  disposizione  si  osserverà  pure  se  la  sentenxa  e  Tistruttoria  sono 
annullate  nei  capi  soltanto  cbe  riguardano  grinteressi  civili. 

<  Art.  676.  La  corte  di  cassazione  non  annullerà  la  sentenza  cbe  in  parte,  quando 
la  nullità  non  riguarderà  cbe  nna  od  alcune  delle  sue  disposizioni. 

e  Art.  677.  In  tutti  i  casi  in  cui  la  corte  di  cassazione  ò  autorizzata  a  scegliere 
un  tribunale,  o  a  designare  i  giudici  che  dovranno  conoscere  di  una  causa  rimandata 
In  conformità  di  quanto  ò  detto  di  sopra,  la  scelta  o  la  designazione  sarà  fatta  nella 
atessa  sentenza  con  cui  si  dichiara  farsi  luogo  alla  cassazione. 

<  L'accusato,  cbe  dovrà  essere  sottoposto  ad  un  nuovo  giudizio  penale  in  seguito 
all'annullamento  della  sua  condanna,  sarà  tradotto  od  in  istato  d'arresto,  od  in  esecu- 
zione dell'ordinanza  di  cattura,  avanti  i  giudici  al  quali  sarà  rimandata  la  causa,  e 
dovrà  presentarsi  davanti  i  medesimi  qualora  non  siasi  rilasciato  cbe  un  mandato  di 
comparizione,  o  si  trovi  io  Istato  di  libertà  provvisoria. 

«  Art.  678.  L'accusato  cbe  avrà  domandato  la  cassazione  non  potrà  essere  condan- 
nato ad  una  pena  cbe  o  per  la  durata  o  pel  genere  sia  superiore  a  quella  statagli  inflitta 
colla  sentenza  impugnata,  tranne  il  caso  che  non  vi  sia  stata  domanda  di  cassazione 
per  parte  del  pubblico  ministero. 

<  ArL  679.  La  parte  civile,  se  la  sua  domanda  di  cassazione  ò  rigettata,  sarà 
condannata  ad  un'indennità  di  lire  centocinquanta  e  nelle  spese  verso  la  parte  cbe 
sarà  stata  assolta,  od  a  cui  favore  venne  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedere; 
e  ciò  oltre  la  multa  verso  l'erario  dello  Stato  come  ò  detto  nel  4.*  alinea  dell'arti- 
colo 656. 

«  ArL  680.  Allorcbò  la  sentenza  sarà  stata  annullata,  la  multa  depositata  In  confor- 
mità della  prima  parte  e  del  primo  alinea  dell'articolo  656  verrà  indilatamente  resti- 
tuita, in  qualunque  modo  sia  concepita  la  sentenza  che  avrà  statuito  sul  ricorso,  e 
quand'anche  si  fosse  ommesso  di  ordinarne  la  resti tu/.ione. 

«  Art.  681.  Quando  una  domanda  di  cassazione  sarà  stata  rigettata,  la  parte  cbe 
ravrà  fatta  non  sarà  più  ammessa  a  rinnovarla  contro  la  stessa  sentenza,  per  qua- 
lunque pretesto  e  motivo. 

e  Art.  682.  La  sentenza  che  avrà  rigettata  la  domanda  di  cassazione  sarà  rimessa 
fra  tre  giorni  per  estratto  sottoscritto  dai  cancelliere  al  pubblico  ministero  presso  la 
corte  di  cassazione,  il  quale  la  trasmetterà  al  pubblico  ministero  presso  la  corte  o 
Jl  tribunale  che  avrà  proferita  la  sentenza  impugnata;  se  la  sentenza  fu  pronunziata 
dal  pretore,  il  cancelliere  gli  trasmotterà  l'estratto  della  sentenza  per  mezzo  dei  prò*- 
curatore  del  Re  presso  il  tribunale  da  cui  il  pretore  dipende. 

€  Art.  683.  Allorquando,  dopo  la  cassazione  di  una  prima  sentenza  pronunziata 
inappellabilmente,  la  seconda  sentenza  proferita  nella  medesima  causa,  fra  le  stesse 
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prema  poggia  sulla  separazione  del  fallo  dal  dirillo  (1),  e  che  solo  a 
qaesl'uliimo  deve  essa  rivolgere  fc;  proprie  indagini.  In  allri  lermini, 
la  corle  soprema  deve  accellare  i  falli  quali  Airono  posli  dal  giudice 
di  merilo,  ed  esaminare  se  ai  medesimi  la  legge  sia  siala  rellamenie 
applicala,  se  vi  sia  siala  o  no  violazione  del  dirillo. 

Conseguenlemenle  è  coslanle  la  giurisprudenza  nel  rilenere  che 
siano  incensurabili  in  cassazione  le  dichiarazioni  dei  giudici  di  me- 
rilo  racchi uden li  un  mero  apprezzamenlo  del  fallo  maleriale  e  delle 
prove  ossia  di  crilerio,  ovvero  escludenli  la  inlenzione  di  delinquere, 


partt  che  agiscono  nella  medesima  qaalUà,  sarà  Impugnata  per  gti  stessi  motivi  proposti 
contro  la  prima,  la  corte  di  cassazione  pronunzierà  a  sezioni  unite. 

e  Se  la  seconda  sentenza  ò  annuitala  per  gli  stessi  motlTl  proposti  contro  )a 
prima,  la  corte,  il  tribunale  o  II  pretore  al  quale  è  stata  rimandata  la  causa,  si  uni- 
formerà alla  sentenza  della  corte  di  cassazione  suirartieolo  di  diritto  da  essa  deciso. 

«  Art.  684.  Aliorcbò  sarà  stata  proferita  da  una  corte  o  da  un  tribunale  corre- 
zionale 0  da  un  pretore  una  sentenza  Inappellabile,  soggetta  a  cassazione,  senza  che 
alcuna  delle  parti  abbia  contro  la  medesima  reclamato  nel  termine  stabilito  dalla  legge, 
il  pubblico  minisiero  presso  la  corte  di  cassazione  potrà  d'uffizio,  e  nonostante  la  sca- 
denza del  termine,  denunciarla  alla  corte  di  cassazione  la  quale  ne  farà  l'esame  e  né 
pronunzierii,  ove  sia  il  caso,  l'annollamento  nell'interesse  della  legge. 

<  Art.  085.  La  sentenza  della  corte  di  cassazione  che  avrà  nel  casi  contemplati  dal- 
rartlcolo  precedente  pronunziato  rannollamento  nell'interesse  della  legge,  sarà  fra  trenti 
giorni  notificata  al  condannato  coli*  avvertimento  dei  diritto  che  gli  accordano  le  se- 
guenti disposizioni: 

e  i.<>  Se  la  sentenza  è  stata  annullata  per  violazione  della  legge,  per  essersi  appli- 
cata a  suo  danno  una  pena  maggiore  di  quella  stabilita  pel  reato,  il  condannato  avrà 
diritto  ad  un  nuovo  giudizio  per  l'applicazione  della  pena,  ferma  rimanendo  la  dlcliia- 
razione  di  reità  a  suo  carico; 

«  2.^  Se  l'annullamento  è  stato  pronunziato  per  sola  violazione  od  ommissione 
di  forme  essenziali  della  procedura,  sarà  nella  facoltà  del  condannato  di  sceglierò 
tra  lo  sperimento  di  un  nuovo  giudizio  o  la  esecuzione  della  prima  sentenza  benché 
annullata. 

e  Art  686.  Il  condannato  ha  il  diritto  di  far  pervenire  direttamente  alla  corte  di 
cassazione  la  sua  dichiarazione,  non  più  tardi  di  due  mesi  dal  di  della  notificazione 
ricevuta. 

«  Se  la  dichiarazione  contenga  la  domanda  di  un  nuovo  giudizio,  la  corte  di 
cassazione  designerà  il  pretore,  il  tribunale  o  la  corte  a  cui  dovrà  rinviarsi  la  causa. 

«  Ove  poi  la  sentenza  sia  stata  annullata  perchè  il  fatto  che  ha  dato  luogo  alia 
condanna  non  è  qualificato  reato,  o  ha  cessato  di  essere  punibile,  la  corte  di  cas* 
sazione  non  ordinerà  alcun  rinvio.  La  sentenza  di  annullamento  sarà  In  questo  caso 
rimessa  direttamente  per  l'esecuzione  al  pubblico  ministero  presso  II  tribunale  nella 
cui  giurisdizione  si  trova  11  pretore  che  ha  giudicato. 

«  Art.  687.  In  ogni  caso  di  annullamento  di  una  sentenza,  il  pubblico  ministero 
trasmetterà  copia  della  sentenza  di  cassazione  al  pubblico  ministero  presso  la  corte  o  il 
tribunale  che  avrà  pronunciato  la  sentenza  annullata,  e  se  la  sentenza  fu  pronunziata 
dai  pretore,  al  pubblico  ministero  presso  il  tribunale  da  cui  esiio  dipende.  Il  pubblico 
ministero  la  comunicherà  immediatamente  a)  primo  presidente  della  corte,  od  ai  presi- 
dente del  tritmnale,  od  al  pretore,  il  quale  provvederà  accioechè  ne  sia  fatta  dal  caa- 
eelUere  annotazione  In  fine  od  in  margine  della  sentenza  annullata.  » 

(i)  intorno  alla  possibilità  della  assoluta  separazione  del  fatto  dal  diritto,  noi 
facciamo  le  nostre  riserve,  richiamandoci  alle  osservazioni  ampiamente  svolte  trattando 
delie  questiooi  da  proporsi  ai  giurati  (Volume  Y^  Si  ^^^^  e  seguenti). 
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10  slato  di  mente,  U  eonsegueale  imputabilità  o  Qon  del  fatto.  Ma 
Topposto  è  a  dirsi  riguardo  alle  qualificazioni  che  siansi  date,  o  siasi 
rieusato  di  dare>  ai  falli  dichiarali  ooslanli  e  non  disconosciuli^  e  ri* 
guardo  alle  conseguenze  giuridiche  a  quei  falli  altribuili.  L'esame  di 
siflalle  qualificazioni  e  conseguenze  rientra  di  necessità  nelle  attribu- 
zioni della  corte  suprema,  la  quale,  essendo  istituita  per  reprimere  e 
riparare  le  violazioni  della  legge  e  per  mantenerne  la  uniforme  appli- 
cazione, deve  necessariamente  essere  ìnveslila  della  facoltà,  non  già 
d' investigare  o  verificare  i  falli  stessi,  ma  si  bene  di  determinarne 
ì  veri  caratteri  e  la  moralità  nei  rapporti  loro  con  la  legge  penale. 

11  che  cosliiuendo  una  v^a  e  mera  apprezzazione  giuridica  dei  fatti 
già  slabilili,  non  può  a  meno  di  formare  una  delle  primarie  attri- 
buzioni di  una  corle  regolatrice,  chiaro  essendo  che  l'esame  dei  rap- 
porti fra  i  (alti  stabiliti  e  la  legge  racchiude  una  questione  di  diritto^ 
e  che  una  sentenza  la  quale  ritenga  fatti  coslituenli  reato  in  base 
alla  legge,  e  poi  ricusi  di  punirli,  adducendo  non  essere  i  medesimi 
Golpiii  da  veruna  sanzione  penale,  viola  la  legge  (1)« 

Cosi,  per  esempio,  è  pacifico  in  giurispradenza  che  è  giudizio  di 
diritto ,  il  dichiarare  che  ad  un  fatto  convenga  piuttosto  V  uno  che 
Taltro  titolo  di  delitto  (2),  e  che  un  fatto  ritenuto  costante  dal  giu- 
dice di  merito  sfugga  a  qualsiasi  sanzione  penale  o  debba  invece 
ritenersi  punibile  (3).  Perciò  fu  dichiaralo  giudizio  di  diritto  l'inda- 
gare se  determinate  parole  costituiscano  un  oltraggio  a  termini  di 
legge  (4);  e  Jo  stesso  dicasi  della  indagine  se  dati  fatti  cosliluiscano 
un  reato  ubìco  e  continuato  piultoslochè  reali  distinti  E  fu  pure 
deciso  che  il  provvedimento  del  pretore  con  cui  dichiara  non  com^ 
pelargli  facoltà  di  ritirare  T  ammoniaione ,  implica  una  questione  di 
diritto  (5). 

Per  contro  venne  ritenuto  che  di  regola  è  giudizio  di  fatto,  non 
sindacabile  in  cassazione,  il  convincimento  del  magistrato  di  merito 
riguardo  al  concorso  del  dolo  o  della  «olpa  noli'  imputato.  (6),  e  il 
criterio  per  l'ammissibilità,  la  esclusione  e  l'apprezzamento  delio 
prove  (7).  Parimenti  «  per  dire  di  qualche  fattispecie»  fu  dichiarala 


(i)  Gass.  Milano,  H  giugno  ist^i,  Miicelli.  TeA  anche  :  Casa.  ToilnQ,  iO  giugno 
law,  OaiTvm. 

(2)  Cass.  Torino,  ad  agosto  1860,  Dubini. 

(3)  Cass.  Torino,  26  maggio  1880,  llBimi. 

(4)  Cass.  Torino,  30  aprile  1866,  Rbnzi. 

(5)  Gass.  Napoli,  IO  no?embre  1874,  lklROl<o» 

(6)  Cass.  Roma,  %i  marzo  i876,  Pibrahurii;  SS  marso  1:87^  Umlz;  8  kigUo 
iS77,  Tbmpora;  8  febbraio  1879,  Milakatti*  ^  GAMI  FiHikia,  i  febbraio  iari,  i$Aa- 
iMiii;  a  aprile  i879,  Ghiayaggoni. 

(7)  Gass.  Torino,  19  giugno  i866,  KaiyAifiHr;  ^  #iogao  W$9  ^VULkXU  r^OasA.Ka- 
poH,  18  giagno  187:1,  D*£lia  e  Lombabjmu         ,  .  .      >     !• 


342  CASSAZIONE 

essere  indagine  di  fatto  il  decidere  se  date  arti  simulate  di  magia 
costituiscano  il  maneggio  o  gli  artifici  dolosi  idonei  ad  ingannare  (I); 
r  apprezzare  le  circostanze  da  cui  risulti  che  un  imputato  di  porto 
d'arma  da  fuoco  senza  licenza  non  potè  avere,  né  ebbe  intenzione 
di  contravvenire  alla  legge  (2);  l'estimare  le  circostanze  aggravanti 
e  attenuanti  nel  commisurare  la  pena,  quando  il  giudice  di  merito 
siasi  tenuto  tra  il  minimo  ed  il  massimo  stabilito  dalla  legge  per 
questa  (3)  ;  il  decidere  se  la  persona  che  diede  avviso  alla  giustizia 
del  fatto  criminoso,  sia  un  denunzianle  che  ha  interesse  personale 
nella  causa  (4) ,  e  se  l'omessa  notificazione,  per  parte  di  un  medico, 
di  ofiese  corporali  tendesse  a  procurare  V  impunità  all'  autore  d'uno 
stupro,  e  fosse  quindi  connessa  con  questo  reato  (S);  lo  statuire 
sulla  necessità  di  un  esperimento  richiesto  dalle  parti  ed  il  respin- 
gere come  inopportuno  il  reclamo  avanzato  alla  corte  di  assise  contro 
la  riduzione  operata  dal  presidente  nella  lista  dei  testimoni  (6)  ;  e 
cosi  via. 

Altro  importante  corollario  del  principio  che  stiamo  esplicando  si 
è  che  nelle  materie  penali  non  si  ammette  ricorso  in  cassazione  per 
titolo  di   travisamento  o  snaturamento  dei  fatti  od  atti  della  causa. 

Per  verità  in  materia  civile  si  discute  vivamente  intorno  a  tale 
punto.  Anche  coloro  però  che  propugnano  Tammissibililà  del  ricorso 
per  titolo  di  travisamento  pongono  per  condizione  limitativa  di  siffatta 
ammissibilità  che  il  travisamento  si  riferisca  ad  un  contratto.  Il  con- 
tratto, dicono  essi,  è  la  legge  impostasi  dalle  parti,  e  siccome  la 
corte  di  cassazione  è  istituita  appunto  per  mantenere  V  osservanza 
delle  leggiy  cosi  il  ricorso  non  può  essere  vietato  a  chi  allega  una 
violazione  della  legge  contrattuale.  Ma  non  è  difficile  rispondere  a 
questo  argomento  sottile.  L'affermazione  che  i  contralti  sono  leggi 
per  i  contraenti,  è  una  formola  scientifica  per  manifestare  in  un  modo 
espressivo  quanta  sia  la  forza  che  il  legislatore  deve  attribuire  alle 
private  pattuizioni;  ma  non  è  una  formola  scritta  nei  codici,  e  non 
può  quindi  recare  la  grave  conseguenza  che  se  ne  vorrebbe  dedurre. 
Le  leggi  per  la  cui  esatta  osservanza  è  istituita  la  corte  di  cassa- 
zione non  possono  essere  che  le  leggi  dello  Stato,  perchè  queste 
soltanto  imperano  sulla  generalità  dei  cittadini  e  queste  soltanto  im- 
porta essenzialmente .  a  tutta  la  società  di  mantenere  incolumi  me- 
diante l'istituzione  di  una  suprema  corte  regolatrice.  I  contralti  invece  « 


(1)  Ga88.  Torino,  14  maggio  1879,  Fobmbnti. 
(t)  Casa.  Torino,  6  mar£0  1873,  Squassina. 

(3)  Casa.  Milano,  4  febbraio  1863,  Fugazza. 

(4)  Casa.  Palermo,  17  marzo  1870,  Lucca. 
''{S)  Gasa.  Torino,  16  ottobre  1874,  Bota. 
iù)  Gaaa.  Palermo,  10  marzo  1881,  Adavo. 
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DOD  sono  legge  ehe  per  i  privali  eonlraenli  e  non  esercitano  alcun 
impero  sugli  altri  che  non  vi  parteciparono.  D'altra  parte  che  il 
travisamento  dei  fatti,  ossia  l'evidente  errore  intorno  al  fatto,  costi- 
laisca  un  motivo  di  fatto  e  non  di  diritto  è  cosa  si  intuitiva  che  non 
abbisogna  di  dimostrazione.  L'avviso  adunque  di  coloro  che  accet- 
tano il  ricorso  per  titolo  di  travisamento  non  può  trovare  altra  spie- 
gazione se  non  che  net  vivo  amore  di  giustizia  che  spinge  taluni 
ad  ammetterlo  come  un  mezzo  di  annullamento  per  equità  ed  utilità 
contro  il  rigore  del  diritto  {contra  juris  raiionem)^  non  trovandosi 
dalla  legge  consentito  altro  rimedio  contro  l'evidente  errore  di  fatto 
del  giudice  di  merito. 

Ma  se  la  questione  potè  in  qualche  modo  sorgere  in  materia  ci* 
vile,  è  assolutamente  impossibile  che  sorga  quanto  alle  cause  penali. 
Qui  non  si  può  nemmeno  invocare  il  fragile  argomento  dedotto  dalla 
violazione  della  legge  del  contralto.  Inoltre  è  da  considerare  che 
nelle  cause  penali  i  giudici  devono  desumere  gli  elementi  della  loro 
morale  convinzione,  non  da  atti  determinati,  ma  dai  risultamenli  com- 
plessivi del  processo  orale;  cosi  che  l'indagare  se  i  fatti  o  gli  atti 
siano  stali  travisati,  oltreché  superfluo  ed  irrilevante,  riuscirebbe  im- 
possibile. Nelle  materie  penali  invero  la  giurisprudenza  è  unanime  in 
questo  senso  (1). 

§  SIOO. 

Altro  principio  è  che  il  ricorso  in  cassazione  si  deve  ammettere 
sol  quando  il  ricorrente  abbia  un  vero  e  legittimo  interesse  ad  invo- 
care il  responso  della  corte  suprema.  Ciò  consegue  necessariamente 
dalla  massima  di  ragione  universale  che  chi  non  ha  interesse  non 
ha  azione  in  giudizio,  e  dalla  considerazione  che  i  rimedi  di  legge 
sono  stabiliti  per  assicurare  il  trionfo  della  giustizia  e  riparare  agli 
errori  del  giudice,  non  per  servire  di  pretesto  a  trarre  in  lungo  la 
definizione  dei  giudizi  ed  a  soddisfare  biechi  o  capricciosi  intendimenti. 

Coerentemente  deve  essere  respinto  per  mancanza  dMnteresse  il 
ricorso  con  cui  si  lamenti  una  violazione  di  legge,  dalla  quale,  quando 
pure  sussistesse,  sarebbe  derivato  vantaggio  al  ricorrente  (2),  o  ad 
ogni  modOy  anche  senza  vantaggio,  nessun  pregiudizio  potrebbe  de- 


ci) Gass.  Torino,  18  dicembre  1874,  Astolfi;  9  glogno  1878,  Armati;  26  novembre 
1875,  Fbrrari;  SO  gennaio  1876,  Malaguzzi;  19  febbraio  1876,  Aonbsr;  il  marzo 
i876,  Costi  ed  altri;  26  loglio  1876,  Pizzi  ed  altri;  7  giugno  1877,  Gallinaei  ed 
altri;  SS  febbraio  1879,  Franchiiìo.  —  Gass.  Roma,  19  luglio  1880,  AisaLom. 

1%)  Gass.  Torino,  20  febbraio  1879,  Diani.  *—  Gass.  Firenze,  20  febbraio  1864^ 
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rìvargli  (1).  Cosi,  per  esempio ,  non  é  ammissibile  il  ricorso  per 
erronea  qualificazione  giuridica  del  fallo,  allorché  Terrore  non  abbia 
pregiudicata  la  condizione  del  ricorrente  (2),  e  quando  il  ricorso  porti 
alla  conseguenza  di  polere  il  ricorrente  essere  condannalo  a  pena  più 
grave  di  quella  che  gli  yenne  inflilla  (3),  come  sarebbe  se  V  impia- 
tato  di  un  reaio  maggiore  reclamasse  perchè  il  giudice  lo  dichiari 
colpevole  di  un  reato  minore  (4).  Nella  giurisprudenza  pertanto  venne 
ritcfiuto:  che  se  la  dichiarazione  dei  giurali  (a  negativa ,  non  può 
allegarsi  a  fondamento  del  ricorso  cbe  la  dichiarazione  slessa  sia 
siala  indicala  come  presa  alla  maggìoransa  di  sette  voti,  e  ciò  perchè 
manca  ogni  inleresse  a  ricorrere  (5);  cbe  per  lo  stesso  motivo  non 
potrebbe  allegarsi,  come  base  del  ricorso,  o  cbe  fu  viziosa  la  cofii- 
pilazione  delle  questioni  proposte  ai  giurali,  quando,  indipend^i* 
temente  dalle  circostanze  intorno  a  cui  si  aggirano  le  questioni 
stesse,  r accusato  sarebbe  sempre  slato  condannato  alla  medesima 
pena  (6)  o  che  il  capo  dei  giurati  tralasciò  di  aggiungere  alla  enua« 
dazione  relativa  alla  ammissione  delle  circostanze  attonuanti,  anche 
la  menzione  che  queste  siano  stale  ammesse  a  maggioranza  (7)  a 
che  fu  errata  la  domanda  sulle  circostanze  aggravanti,  quando  la 
pena  stata  inflitta  al  ricorrente  npn  sia  maggiore  di  quella  cbe(,  «ft- 
che  prescindendo  dalle  aggravanti  stesse,  sarebbesi  dovuto  appli- 
cargli (8).  Parimenti,  per  mancanza  di  legittimo  inleresse,  fu  ritenuto 
inammissibile  il  ricorso  di  chi  domanda  rannullamento  per  provocare 
un  nuovo  giudizio  ond'essere  colpito  da  pena  maggiore  di  quelU  a 
cui  fu  sottoposto,  ricercando  cosi  un  danno  più  grave  nella  speranza 
di  conseguire  poi  col  rinfiedio  dell' appello  T  assolutoria  (9);  di  chi, 
ritenuto  complice  noa  necessario,  ricorre  per  non  essersi  posta  ai 
g4urali  la  questione  «e  la  sua  complicità  fosse  necessaria  (10);  éi  ^ìd 
adduce  a  nullità  il  non  «sseiv  interveuul*  alP«idienza  un  ioterpretep 
quando  non  u  dimostri  ad  un  leaipo  che  ne  sia  soKo  il  bisogno  (il); 
non  che  il  ricorso  della  paKe  ^vilmente  responsabile  càe  si  duole 
di  irregolarità  iwJla  nolificazìone  a  tei  fatta,  t[uaiido  il  ricorso  stttso 


(1)  Caia.  MUimoi»  30  settembre  1863,  Anoblstil 

(5)  Ca9B.  Binano,  IO  ottol^re  iWì,  'C^rnicblli  ed  altri. 
KZ)  Caas.  Flrense,  4  febbraio  4S66,  Fayatl 

(4)  Casa.  Firenze,  1  mano  i879.  Bizzarro.  —  Gasa.  Roma,  iO  gennaio  iS77t  Rbic- 
xom  e  Md8a. 

(6)  Gasa.  Milano,  6  giagno  lSd2,  Tessi. 

(è)  Casa.  Milano»  SI  giugno  iSdi,  AAUPicaiKL 

(7)  Caaa.  Firenze,  tS  gennaio  iS7a,  BBcaiLLi. 

(5)  Casa.  TorhiQ,  %l^  febbraio  1875,  Bbusaca*. 
(9)  Caas.  Torino^  li  gennaio  1876,  Gaumbreti. 

<I0)  Caas.  Torino,  SS  febbraio  1876,  ▲cqvaroh  ed  altri. 
(11)  Gasa.  Torino,  17  maggio  1876,  Ghiabra. 
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fa  regolarmente  «oUfieatd  airaccusalo  (1).  Infine,  sempre  per  man- 
eaaza  di  legiulmo  inleresae,  venne  deciso  che  T  accusalo  oon  ha 
ragione  di  muovere  lamenlo  perchè  non  siaiK)  siale  proposte  ai  giu- 
rali questioni  «disordinale  (2);  che  boa  i  ammissibile  il  ricorso  di- 
velto a  far  istituire  la  formula  dell'assoluzione  a  quella  di  nom 
fersì  liiog0  a  procedimento  (3),  né  il  ricorso  diretto  a  censurare 
una  sentensa  per  avere  mal  risoluta  una  questione,  quando  la  riso- 
luzione sia  siala  favorevole  air  imputato  ricorrente  (4). 

Ila  AUorcbè  si  dice  che  il  ricorrente  deve  avere  un  interesse  le- 
gitiimo  a  far  annullare  la  decisione  del  giudice  di  merito,  s' intende 
che  non  si  allude  unicamente  ad  un  interesse  materiale.  Il  ricorrente 
può  avere  anche  un  legittimo  inleresse  morale,  che  la  legge  deve 
rispettare  e  tuielare.  Non  potrebbe,  a  mo' d' esempio,  dirsi  privo  di 
interesse  a  ricorrere  il  oondannato  per  ciò  solo  che  avesse  già  espiata 
la  pena  inflittagli,  e  fosse  slato  quindi  liberato  dal  carcere.  La  con- 
danna non  colpisce  soltanto  la  libertà  personale  del  condannato,  ma 
anche  e  più  la  di  lui  sociale  estimazione  che  rimarrebbe  indelebiU 
mente  macchiata  quando  esso  non  fosse  sollecito  di  far  riparare  Ter- 
rore sul  quale  fosse  stata  basata  la  condanna.  Di  più  una  condanna 
può  pnodurre  anche  altri  effetti  giuridici,  olire  quello  della  espiazione 
della  pena»  come  sarebbero  la  privazione  di  certi  diritti,  la  recidi-' 
vdtà,  la  inscrizione  nei  registri  penali,  e  via  dicendo  (5). 

§  91  IO. 

U  ricarsa.ia  cassazione  è  «n  estremo  rimedio  contro  le  decisioni 
deU'autorìta  giudiziaria,  e  non  può  quindi  essere  consenlito  fino  a 
cbe  sia  possibile  valersi  dei  rimedi  ordinati  accordati  dalla  legge. 
AUrimeAlX  gli  impiitoii,  anziché  giovarsi  dei  mezzi  ordinari  di  gra-> 
v(a«ae,  ^trebberò  ad  ogni  piò  sospinto  ricorrere  in  cassazione  e 
pr4^narre  .maliziosamente  airinfinito  la  ultimazione  dei  giudizi  penali. 

(Questo  ,  concetto  irò  va  la  sua  esplicaaione  neir  articolo  638  cke 
ai^biamo  igia  riferito,  dal  quale  apparisce  come  le  decisioni  auseetti- 
biK  di  ricorso  siano  ie  stnienae  proferOe  maf^Uùèitmenie  in  maiena 
crimmatt^  o  eerreziùnale  ,o  dipotizuL  fita  quenia  disposiziaae  derivane 
alcune  importanti  conseguefae» 


<l)  Can.  fiorilo,  B  fntg\o  Aa7S^  ivisn. 

(S)  C«S8.  Tarino,  J  novambre  1878,  Cangino;  i7  Iqglio  i8J9^  Bobau. 

(3)  Cass.  torlno,  tO  marzo  1S77,  Tavilla. 

fi)  'èasB.  Ifìtentit,  ti  «tfceaAre  (1967,  Oiol'  Iimocwm  e  B&«toli. 

(5)  Vedaal  In  qateto  seaBo:  Csm*  Xorloo,  SS  «Aftod^  ISM,  fiaumomu. 
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Ne  deriva  anzitutto  che  le  decisioni  non  sono  suscettibili  di  ricorso 
in  cassazione,  quando  contro  le  medesime  è  consentito  il  rimedio 
ordinario  dell'opposizione,  come  sarebbero  le  sentenze  contumaciali 
fin  che  dura  la  possibilità  di  impugnarle  con  tale  mezzo,  e  le  ordi- 
nanze della  camera  di  consiglio  e  del  giudice  istruttore  soggette 
ad  opposizione  a  termini  dell'articolo  260.  Lo  stesso  dicasi  delle 
decisioni  suscettibili  di  appello,  e  di  quelle  che  originariamente  ap- 
pellabili, passarono  in  cosa  giudicata  per  difetto  di  appellazione. 

In  secondo  luogo  ne  consegue  che  il  ricorso  in  cassazione  è  am- 
messo tanto  nel  caso  che  la  sentenza  sia  stata  pronunciata  in  se- 
condo grado,  quando  si  tratta  di  decisioni  soggette  ad  appello,  come 
nel  caso  che  sia  stata  pronunciata  in  primo  grado,  quando  l'appello 
non  è  ammesso.  Al  quale  proposito  giova  notare  come  l'articolo  658 
del  codice  di  procedura  penale  esige  che  la  sentenza  sia  proferiia 
inappellabilmente,  mentre  l'articolo  517  del  codice  di  procedura  ci- 
vile esige  che  la  sentenza  da  impugnarsi  col  ricorso  per  cassazione 
sia  stata  pronunziata  in  grado  d'appello.  E  l'articolo  123  della  legge 
suir  ordinamento  giudiziario,  dopo  aver  dichiarato  che  la  corte  di 
cassazione  conosce  in  materia  civile  e  commerciale  dei  ricorsi  per 
annullamento  delle  sentenze  pronunciate  in  grado  d'appetto,  sog- 
giunge, che  in  materia  penale  conosce  dei  casi  di  annullamento  delle 
sentenze  inappellabili  o  in  grado  di  appello^  proferite  dalle  corti,  dai 
tribunali  e  dai  pretori.  Da  siCTaita  diversità  di  locuzione  emerge  chia- 
ramente come  in  materia  penale  non  possa  sorgere  la  questione 
agitatasi  in  ordine  alle  cause  civili,  se  cioè  siano  impugnabili  in 
cassazione  le  sentenze  di  primo  grado  che  la  legge  dichiara  inap- 
pellabili. Il  codice  di  rito  penale  e  la  legge  sull'  ordinamento  giucli- 
ziario  decidono  esplicitamente  la  questione  stessa  in  senso  affermativo. 

Altra  conseguenza  è  che  il  ricorso  deve  essere  diretto  contro  una 
sentenza  definitiva.  Ciò  è  perfettamente  consentaneo  al  concetto  in- 
formatore dell'articolo  638,  d'impedire  che  con  gravami  intempestivi 
venga  intralciato  il  corso  normale  e  spedito  della  giustizia  penale. 
Siffatta  conseguenza  è  poi  meglio  ribadita  dall'articolo  647,  secondo 
cui  la  domanda  per  la  cassazione  contro  le  sentenze  preparatorie  o 
d'istruzione  inappellabili,  non  sarà  ammessa  che  dopo  la  sentenza 
definitiva.  Ma  sulla  portata  pratica  di  questa  limitazione  torneremo 
quando  si  discorrerà  del  detto  articolo  647. 

§  «111. 

Infine  è  pure  massima  fondamentale,  che  per  l'ammissibilità  del 
ricorso  in  cassazione  deve  trattarsi  di  sentenze  pronunciate  dal  ma- 
gistrato penale^  come  chiaramente  apparisce  dalle  parole  dell'arti- 
colo 638:  in  materia  criminale,  correzionale  o  di  polizia. 
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Per  ciò  non  sarebbero  in  generale  susceùibili  di  ricorso  le  sen- 
tenze disciplinariy  poiché  queste  non  riguardano  propriamente  materie 
penali.  Diciamo  però  in  generale,  perchè  talvolta  la  legge  dichiara 
espressamente  suscettibili  di  ricorso  in  cassazione  anche  le  sentenze 
disciplinari,  ed  allora  è  naturale  che  la  regola  pieghi  innanzi  airec* 
cezione.  Cosi  è,  a  mo'  d'esempio,  delle  deliberazioni  delle  corti  d'ap- 
pello nei  procedimenti  disciplinari  contro  i  giudici,  verso  le  quali  si 
può  ricorrere  per  incompetenza,  o  per  eccesso  di  potere  o  per  vio- 
lazione delle  forme  prescritte  dalla  legge,  a  sensi  deir  articolo  240 
della  legge  sull'ordinamento  giudiziario.  Lo  stesso  dicasi  delle  deli- 
berazioni in  materia  disciplinare  pronunciate  dai  consigli  dell'ordine 
degli  avvocali,  a  termini  dell'articolo  31  della  legge  8  giugno  1874, 
e  dell'articolo  46  del  regolamento  per  la  esecuzione  della  medesima  \ 
Don  che  delle  deliberazioni  in  tale  materia  pronunziate  in  conformità 
dell'articolo  128  della  legge  25  luglio  1875  sul  notariato. 

Parimenti  non  devono  ritenersi  suscettibili  di  ricorso  in  cassazione 
quei  provvedimenti  del  magistrato  penale,  i  quali,  sebbene  emanati 
ÌD  materia  penale,  non  rivestono  carattere  di  vere  e  proprie  sen- 
tenze. Ciò  è  a  dirsi,  per  esempio,  delle  deliberazioni  della  sezione 
d'accusa  in  materia  di  estradizione;  perocché  esse  o  consistono  in 
semplici  domande  se  trattasi  di  chiedere  l'estradizione  ad  un  governo 
estero,  o  in  semplici  pareri  se  l'estradizione  è  chiesta  da  un  governo 
estero  al  governo  nazionale. 

Si  dispulò  se  sia  suscettibile  di  ricorso  per  cassazione  il  provvedi- 
mento del  pretore  con  cui  pronuncia  l'ammonizione  a  termini  della 
legge  di  pubblica  sicurezza.  E  la  giurisprudenza  si  é  scissa. 

hdL  una  parte  si  disse  che  l'ammonizione,  benché  data  dal  pretore, 
magistrato  penale,  non  é  una  sentenza,  né  un  atto  di  giustizia  pu- 
nitiva, né  una  pena;  ma  é  un  atto  di  amministrazione  politica  che 
si  compie  per  informazioni,  e  senza  forme  di  giudizio,  un  atto  che 
mira  a  prevenire  i  reali,  e  la  cui  trasgressione  costituisce  di  per  sé 
sola  un  reato.  Si  aggiunse  che  se  il  provvedimento  dell'ammoni- 
zione fu  commesso  per  maggiore  serietà  e  guarentigia  all'  autorità 
giudiziaria,  questa  vi  procede  però  sempre  come  delegala  dall'autorità 
politica.  Quindi,  si  conchiuse,  l'atto  di  ammonizione  non  può  essere 
impugnato  coi  rimedi  dalla  legge  determinati  per  gravarsi  contro  le 
sentenze  (1). 


(I)  Gas8.  Torino,  35  loglio  iS74,  GiULtAin,  Dàlpoizo  ed  altri;  a  loglio  ISSO, 
Obbroo.' —  Cass.  Palermo,  3  ottobre  1874,  Profeta;  9  settembre  4873,  Granato  ed 
altri;  16  ottobre  1877,  Scalia;  S7  ottobre  1877,  Martolàna;  15  aprile  1880,  Mon- 
TAMRTO.  —  Ca89.  Napoli,  4  gì  agno  1875,  Golugci;  SO  dicembre  1878,  FANTifu;  30 
marzo  1879,  Gorskttl 
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D' altro  lato  si  opinò  che  se  è  inammissibUe  il  ricorso  contro 
r  ammonizione  9  è  ammissibile  invece  conlro  il  provvedimento  del 
pretore  che  respinge  l'islaRza  dell'ammonito  diretta  ad  ottenere  la 
revoca  deirammonizioiiey  fosse  pure  per  illegalità  commesse  ad  eae- 
cuzione  del  monito,  o  per  erroneità  di  fatti  in  tale  incontro  rilenull 
a  suo  carico;  perocché  in  simil  caso  il  provvedimento  è  bene  «qui- 
parabile  ad  una  sentenza.  Solo  in  questo  modo ,  si  osservò ,  è  dato 
correggere  le  aberrazioni  che  si  verificassero  in  ordine  all'  isUlote 
dell'ammonizione,  senza  trasgredire  il  disposto  dell'articolo  638  del 
codice  di  procedura  penale  (1). 

Nemmanco  questa  distinzione  però  è  accettata  dai  propugnatori 
della  prima  opiniiwe,  perchè  anche  il  provvedimento  che  statuisce 
sulla  domanda  di  revoca  non  è  una  vera  sentenza,  ma  un  semplice 
atto  amministrativo,  tanto  pia  cbe  se  si  ammette  non  essere  suscet- 
tivo di  ricorso  l'atto  che  infligge  Tammonizione,  sarebbe  incongroente 
dire  l'opposto  per  quell'atto  il  quale  non  fa  che  confermare  o  revo- 
care l'ammonizione  medesima.  Sono  insomma  provvedimenti  entrambi 
della  stessa  indole,  soggetti  per  conseguenza  a  norme  comuni  (2). 

Finalmente  un'altra  dottrina  pare  che  tenda  a  prevalere.  Secondo 
questa,  l'ammonizione  e  la  ordinanza  che  la  riguarda  costitaiscoBO 
un  provvedimento  di  natura  affatto  spedale  e  non  possono  quindi 
confondersi  con  la  sentenza  ordinaria  di  condanna,  poiché  non  si 
tratta  né  di  vero  reato  né  di  vera  pena.  Ma  d'altra  parte  nel  prov- 
vedimento in  discorso  è  impegnala  ia  libertà  iftdividaale  nel  eoi  in- 
teresse importa  sommamente  che  sia  mantenuta  incolume  la  legalità 
degli  atti  deferiti  al  pretore,  il  quale  non  può  avere  una  giurisdizioas 
indipendente  e  posta  fuori  della  legge  organica,  per  modo  da  staggire 
al  magistero  ed  al  sind»cat«  della  corte  regolatrice.  Se  ne  inferisce 
che  le  ordinanze  anzidette  possono  venir  impugnate  ed  annuitale 
quando  risultino  violate  quelle  condizioni  essenziali  cbe  la  legge  volle 
stabilire  a  guarentigia  della  società  e  dell' individuo  ;  quando  cioè  o 
siasi  fatta  l'ammonizione  fuori  dei  casi  nei  quali  soltanto  è  dalla  legge 
autorizzata,  oppure  sia  stata  fatta  senza  sentire  l'imputato  ndle  sue 
discolpe  o  non  sia  stata  fatta  nei.  modi  che  la  legge  slahilkce  (S)* 

Pur  rìconosoendo  la  molta  autorità  da  cui  emana  quest'ulinaa 
dottrina,  non  possiamo  ravvtstre  in  essa  cbe  uno  aforzo  ingegnoso 
per  correggere  gli  sconci  ed  i  disordini  derivanti  dall'attuale  ordiaa- 


<1)  Casa.  NtpoU,  t  maggio  lS79,GEZoa*QvniTAico;  ss  ooveaibre  iS70,  ^^italuio; 
i6  mano  i8Sl«  Fivicò.  , 

(%)  Ca8s.  Torino,  31  marzo  ISSI,  Gaavaloi. 

(3)  CÈse,  Roma^  7  marao  iS77,  B«ma;  9  ganaaio  ÌS7S,  CSornv-lbui;  13  acvembM 
iS7S,  Albbrizzi  ;  S9  gennaio  1879,  Dbloou. 
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mento  dellMstUalo  deirammonizione.  Accade  qui  di  ripetere  ciò  che 
Al  «Yvcrtito  discorrendo  del  ricorso  per  travisamento;  vale  a  dire 
ahe  l'ammettere  il  ricorso  in  materia  d'ammonizione  non  può  trovane 
altra  spiegazione  se  non  che  nel  vivo  amore  che  spinge  il  magistrato 
a  lemperare  il  rigore  del  diritto  mediante  l'equità.  Niun  argomento 
potrebbe  persuaderci  che  una  deliberazione  presa  in  base  a  semplici 
informazioni,  senza  forme  di  giudizio,  e  che  porta  con  sé  non  una 
pena,  ma  un  semplice  monito,  possa  legalmente  considerarsi  come 
una  vera  e  propria  sentenza  del  magis(ra(o  penale,  proferita  in  ma- 
teria criminale,  o  correzionale  o  di  polizia.  Le  discrepanze  slesse  della 
giurisprudenza  avvertono  come  si  debba  accettare  con  molla  circo- 
spezione la  nuova  giurisprudenza;  e  le  recenli  proposte  di  riforma 
con  le  quali  vorrebbesi  dare  al  processo  per  l'ammonizione  i  carat- 
teri di  UD  vero  procedimento  giudiziale,  in  cui  la  deliberazione  Anale 
sarebbe  suscelliva  d'appello  e  di  ricorso  in  cassazione,  è  la  riprora 
pi6  manifesta  del  fondamento  delie  nostre  dubbiezze. 

§  «II». 

Esposti  i  principi  fondamentali  che  regolano  i  ricorsi  in  cassazione, 
e  procedendo  ora  alla  disamina  delle  norme  speciali  relative  a  tale 
materia,  la  prima  ricerca  che  si  presenta  è  di  conoscere  quali  siano 
le  persone  a  cui  compete  il  dirilto  dì  valersi  di  quel  rimedio  straor- 
dinario ed  i  (^si  che  danno  luogo  a  tale  gravame;  e  tutto  ciò  con 
figiiardo  alla  partizione  della  giustizia  penale  In  materia  criminale, 
correzionale  e  di  polizia.  A  questa  ricerca  risponde  il  codice  di  pro- 
cedura penale  con  le  disposizioni  degli  articoli  639  a  646. 

Come  si  rileva  dai  citati  articoli,  le  persone  che  possono  ricorrere 
in  cassazione  sono:  l'imputalo  o  l'accusato,  il  pubblico  ministero  e 
la  parte  civile. 

Alle  persone  suindicate  è  da  aggiungersi  la  parte  civilmente  re- 
sponsabile. Invero  a  termini  dell'articolo  596  tutti  i  benefizi  della 
legge  competenti  agl'imputati  od  accusali,  relativamente  alla  difesa, 
sono  comuni  alle  persone  civilmente  responsabili,  per  lutto  ciò  che 
riguarda  il  loro  interesse  civile.  Ed  a  termini  dell'articolo  558  le  delle 
persone  possono  appellare,  pel  solo  loro  interesse  civile,  dalle  sen- 
tenze dei  tribunali  e  dei  pretori,  in  tutti  quei  casi  nei  quali  una  tale 
facoltà  è  conceduta  all'imputato.  Infine  per  l'articolo  559  ogni  altra 
disposizione  relativa  ai  giudizi  d'appello  in  ciò  che  riguarda  gli  im-* 
putali,  si  applica  anche  alle  succitate  persone.  Per  conseguenza  an- 
che la  parte  civilmente  responsabile  può  essere  condannata^  condi- 
zione questa  che  apre  l'adito  al  ricorso  in  cassazione.  E  slato  infatti 
giudicato  che  la  parte  responsabile  civilmente  dell'altrui  reato  può 
appellare  ed  anche  ricorrere  in  cassazione  dalla  sentenza  che  ha  eoa* 
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dannato  T autore  del  fatto,  lioìitatamente  però  a  quel  che  riguarda 
l'interesse  eivile;  che  a  più  ragione  essa  può  valersi  di  tali  rimedi, 
quando  sia  stala  condannata  solidalmente  con  Fautore  del  fatto  al 
pagamento  di  una  multa,  benché  quest'ultimo  abbia  accettata  la  sen- 
tenza; e  che  lo  stesso  è  da  dirsi  quando  il  responsabile  civilmente 
siasi  anche  costituito  fideiussore  deiraulore  del  fatto  (1). 

Da  (ulto  ciò  poi  discende  (e  sembra  quasi  superfluo  accennarlo) 
che  per  aver  diritto  a  ricorso  è  mestieri  aver  partecipato  al  giudizio 
di  merito,  avvegnaché  soltanto  da  questa  partecipazione  possa  scatu- 
rire quel  legittimo  interesse  di  cui  abbiamo  già  tenuto  parola. 

%  «113. 

La  facoltà  di  ricorrere  in  cassazione  appartiene,  in  primo  luogo, 
all'imputato  od  accusato. 

L'accusato  può  interporre  ricorso  contro  le  sentenze  proferite  dalla 
sezione  di  accusa,  e  ciò  a  sensi  degli  articoli  457  e  460.  Di  questo 
argomento  per  altro  abbiamo  già  trattato  discorrendo  delle  giurisdi- 
zioni istruttorie  (2);  ond'é  che  dobbiamo  qui  limitare  le  nostre  os- 
servazioni ai  ricorsi  che  l'imputato  o  l' accusato  ha  diritto  di  inter- 
porre contro  le  sentenze  proferite  dai  giudici  di  merito. 

In  materia  criminale  può  l'accusato  provvedersi  io  cassazione, 
quando  sia  slato  condannato,  ed  occorra  taluna  delle  ipolesi  previste 
dagli  articoli  640  e  641.  • 

La  prima  di  tali  ipotesi  si  verifica  quando  nella  sentenza  della  se- 
zione di  accusa  che  ha  ordinato  il  rinvio  dell'accusato  avanti  una 
corte,  0  negli  atti  successivi,  o  nella  istruzione  o  nella  procedura 
fatte  avanti  la  detta  corte,  o  nella  stessa  sentenza  di  condanna,  vi 
sia  stala  violazione  od  omissione  di  qualche  formalità  che  il  codice 
di  procedura  penale  prescrive  a  pena  di  nullità. 

Il  condannalo  quindi  anche  dopo  la  sentenza  di  condanna  può 
interporre  ricorso  contro  la  sentenza  di  rinvio,  quantunque,  per 
l'articolo  457,  nell'interrogatorio  che  il  presidente  é  tenuto  di  fare 
all'accusalo  prima  del  dibattimento  debba  avvertirlo  che  il  termine 
per  ricorrere  in  cassazione  contro  la  sentenza  di  rinvio  è  dì  cinque 
.giorni  successivi,  e  che,  dopo  spirato  il  detto  termine,  non  vi  $arà 
più  ammesso.  Ciò  parrebbe  a  prima  giunta  indurre  una  anlinomia 
tra  le  disposizioni  degli  articoli  457  e  640.  Ma  antinomia  non  v'é, 
.aol  che  si  consideri  come  il  diritto  di  ricorrere  in  cassazione  pei 
molivi  espressi  nella  prima  parte  dell'articolo  640  si  trovi  subordi- 


(4)  Cass.  Roma,  31  maggio  1876,  Fbkssinbt. 
(2)  Volume  HI,  S  isoe  e  seguenll. 
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nato  alla  condizione  che  la  nullità  non  sia  o  non  possa  essere  sanata 
.  dal  silenzio.  Ora,  per  l'articolo  458,  è  stabilito  appunto  che  se  l'ac- 
cusato non  è  slato  avvertilo  in  conformità  dell'articolo  457  la  nul- 
*  lìtà  non  è  sanata  dal  silenzio,  e  che  i  suoi  diritti  sono  conservati, 
salvo  a  farli  valere  dopo  la  sentenza  definitiva.  Di  più,  può  accadere 
che  la  sentenza  di  rinvio  non  sia  tampoco  stata  notificata,  ovvero 
che  le  sue  enunciazioni  siano  espresse  in  modo  cosi  oscuro  o  man- 
chevole, da  rendere  incerto  in  che  consista  il  vero  oggetto  dell'ac- 
cusa. E  ovvio  come  sia  una  necessità  in  simili  contingenze  che  al-- 
l'accusato  rtsti  salvo  il  diritto  di  ricorrere  contro  la  sentenza  di 
rinvio  anche  dopo  la  sentenza  di  condanna  (1).  Senza  di  che,  secondo 
le  circostanze  succennate,  o  l'accusato  rimarrebbe  defraudato  del 
diritto  che  gli  compete  di  essere  posto  in  avvertenza  circa  la  facoltà 
di  ricorrere  contro  la  sentenza  di  rinvio,  o  di  avere  la  notificazione 
di  detta  sentenza,  ovvero,  non  potendosi  questa,  non  ostante  l'in- 
certezza 0  la  deficienza  delle  sue  enunciazioni,  annullare  dopo  la 
sentenza  definitiva,  mancherebbe  qualsiasi  base  per  la  rinnovazione 
del  giudizio. 

Del  resto,  tolti  questi  casi  eccezionali  in  cui  è  ammesso  il  ricorso 
contro  la  sentenza -di  rinvio  anche  dopo  la  sentenza  definitiva,  oc- 
corre richiamare,  a  chiarimento  della  prima  parte  dell'articolo  640, 
ciò  che  si  è  altrove  osservato  intorno  al  sistema  del  codice  nostro 
in  materia  di  nullità  degli  atti  processuali:  vale  a  dire  che  le  nul- 
lità commesse  nel  corso  della  procedura  preparatoria  sono  eccepibili 
solamente  nel  gravame  contro  la  sentenza  di  accusa,  e  quelle  incorse 
negli  atti  dalla  sentenza  di  accusa  in  poi  sono  proponibili  dopo  la 
sentenza  di  condanna  (2).  Mercé  questa  distinzione  e  le  considera- 
zioni suesposte,  chiaro  apparisce  come  i  citati  articoli  640  e  4S7  ar- 
monizzino tra  loro  completamente. 

L'articolo  640  indicando  le  formalità  la  cui  violazione  od  omis- 
sione dà  diritto  di  ricorrere  in  cassazione,  accenna  a  formalità  che 
il  presente  codice  prescrive  a  pena  di  nuUiifl.  Ma  qual'è  il  preciso 
significato  di  questa  clausola?  Sarà  da  ritenersi  che  la  comminatoria 
della  nullità  debba  essere  testuale,  scritta  cioè  letteralmente  nella 
legge  a  lato  della  dichiarazione  della  forma,  come  conseguenza  e 
pena  della  violazione  od  omissione  della  medesima? 

Di  questa  slessa  questione  abbiamo  già  trattato  a  proposito  del- 
Tarticolo  460  numero  2.^  e  delle  domande  di  nullità  contro  le  sentenze 
della  sezione  di  accusa,  risolvendola,  conformemente  alla  giurispru- 
denza, nel  senso  che  ove  si  tratta  di  violazione  od  omissione  di  for- 


(ì)  Ca88.  Torino,  16  settembre  1870,  Casula  ed  altri. 
(%)  Volarne  111,  |  li05. 
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maliià  sostanziali,  costituenli  cioè  la  essenza  delt'aUo,  la  naliilà  è  ec- 
cepibile quand'anche  essa  non  sia  espressamenle  aggiunta  alla  inos- 
servanza (1);  e  per  le  idenliche  considerazioni  ivi  svolle  dobbiamo  qni 
allenerei  alla  medesima  conclusione.  Tullavia  non  possiamo  dispensare!  ' 
dairosservare  che  se  a  tale  opinione  siamo  indolii  dal  sistema  del  no- 
stre codice,  non  sempre  sollecito  a  dichiarare  quali  siano  le  forma- 
lità sostanziali  e  ad  aggiungere  la  comminatoria  di  nullità  alla  loro 
inosservanza,  è  mestieri  ammettere  che  il  sistema  stesso  ha  il  difello 
di  una  soverchia  latitudine  deferita  air  apprezzamento  del  giudice, 
cui  è  in  certa  guisa  commesso  in  questa  materia  l'ufficio  di  legista- 
iore;  difetto  aggravalo  ancor  più  dall'anormale  condizione  della  nostra 
suprema  magistratura,  costituita  di  cinque  corti  di  cassazione  colla 
necessaria  sequela  delle  discrepanti  vedute  e  decisioni. 

§  »I14. 

Altra  ipotesi  prevista  dall'articolo  640,  che  dà  diritto  all'accusalo 
dì  ricorrere  in  cassazione,  è  l'omissione  o  il  rifiuto  di  pronunziare 
sopra  una  domanda  dell'accusalo  stesso  o  sopra  una  requisitoria  del 
pubblico  ministero,  dirette  a  prevalersi  di  una  facoltà  o  di  un  diritto 
accordalo  dalla  legge. 

A  questo  proposito  per  altro  occorre  una  distinzione.  É  meslien 
discernere  se  la  pena  di  nullità  sia  o  no  testualmente  aggiunta  alla 
mancanza  della  formalità  di  cui  fu  domandala  l'esecuzióne.  Nel  primo 
caso  il  diritto  di  ricorso  non  è  subordinalo  ad  alcuna  solleciludìne 
preventiva  del  ricorrente.  Nel  secondo,  invece,  il  ricorso  non  è  am- 
messo se  non  quando  ne  sia  siala  fatta  riserva.  E  dunque  mestieri 
che  l'accusalo  abbia  usala  la  cautela  di  protestare  nel  corso  stesso 
del  dìbatiimenlo  contro  l'omissione  o  il  rifiuto  di  eseguire  la  forma- 
iità,  della  cui  mancanza  si  duole  in  cassazione.  La  dislinzione  a  cui 
accenniamo  non  ò  che  uno  sviluppo  ed  un  complemento  del  sistema 
sancito  dai  combinati  articoli  281,  numero  4.^  e  284,  sistema  di  cui 
già  fu  Irallato  nel  quarto  volume,  illustrando  la  parte  generale  dei 
giudizi.  Faremo  quindi  poche  altre  osservazioni. 

Avvertiremo  in  primo  luogo  che  la  domanda,  a  cui  si  riferisee 
l'omissione  o  il  rifiuto  di  pronunziare,  deve  essere  stala  falla  in  modo 
esplicito  e  concreto,  ossia  non  essere  di  tal  natura  da  doversi  ar- 
gomentare alla  sua  sussistenza  per  mezzo  di  induzioni  da  parie  del 
magistrato. 

Il  titolo  al  ricorso  si  fonda  unicamente  sulla  omissione  od  il  rt- 
fiuio  di  pronunziare  ;  laonde  se  una  pronunzia  è  intervenuta,  sia  poi 


(1)  Volume  m,  {  1216. 
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anche  di  assoluto  rigetto  della  domanda,  il  ricorso  non  può  trovare 
giurìdico  fondamento  nella  disposizione  che  stiamo  esaminando.  In- 
vero questa  ha  lo  scopo  specifico  di  guarentire  e  rendere  efficace  il 
diritto  delle  parti  di  fare  le  domande  che  stimino  convenienti  al  loro 
interesse,  non  già  di  colpire  i  procedimenti  o  le  deliberazioni  erronee 
del  magistrato,  per  le  quali  la  comminatoria  di  nullità  deve  ricer- 
carsi in  altre  disposizioni. 

La  domanda  dev'essere  relativa  all'esercizio  di  una  facoltà  o  di 
un  diritto  accordato  dalla  legge.  Ciò  è  quanto  dire  che  la  legge  non 
fa  distinzione ,  come  pretendono  alcuni  scrittori ,  tra  le  formalità  le 
quali  hanno  poca  importanza,  e  quelle  che  attentano  seriamente  ai 
diritti  del  ricorrente.  Basti  che  si  tratti  d'una  facoltà  o  d'un  diritto 
accordato  dalla  legge,  qualunque  poi  sia  la  sua  influenza  nel  merito 
della  causa;  avvegnacchè  l'apprezzamento  della  opportunità  od  utilità 
di  fare  una  domanda  sia  dal  codice  interamente  rimessa  alle  parti. 
Il  magistrato  può  accogliere  o  respingere  la  domanda  stessa  secondo 
i  dettami  della  sua  scienza  e  coscienza;  ma  non  può,  senza  violare 
la  legge,  omettere  o  ricusare  di  prenderla  ad  esame  e  di  pronunziare 
la  sua  deliberazione. 

Un'ultima  osservazione.  L'omissione  o  il  rifiuto  di  pronunziare 
può  riferirsi  ad  una  domanda  fatta  dall'accusato  o  dal  pubblico  mi- 
nistero. Se  la  domanda  fosse  stata  fatta  da  quesl'  ultimo,  potrebbe 
gravarsene  l'accusato?  Sembra  che  si,  alla  condizione  per  altro  che 
il  provvedimento  chiesto  con  la  dimanda  potesse  riuscirgli  vantag- 
gioso. Invero  la  legge  non  dislingue  tra  la  domanda  fatta  dall'accu- 
sato 0  dal  pubblico  ministero,  ed  il  primo  potrebbe  benissimo  ac- 
campare che  se  non  propose  quella  domanda  si  fu  perchè  avendola 
fatta  il  pubblico  ministero,  esso  ravvisò  inutile  di  ripeterla  per  conto 
proprio.  Ma  il  chiesto  provvedimento,  come  si  disse,  deve  essere  di 
tal  natura  da  poter  giovare  all'accusato;  altrimenti,  mancando  al  me- 
desimo un  interesse  legittimo,  verrebbe  meno  il  fondamento  giuri- 
dico del  diritto  di  ricorso. 

§  «115. 

11  ricorso  in  cassazione  è  inoltre  ammissibile,  a  termini  dell'arti- 
colo 640,  numero  3.^  quando  siasi  contravvenuto  alle  regole  di 
competenza  stabilite  dalla  legge. 

Le  norme  sulla  competenza,  lo  abbiamo  osservato  più  volte,  sono 
d'ordine  pubblico  perchè  suggerite  da  considerazioni  di  pubblico  in- 
teresse. Ben  giusto  quindi  che  la  loro  violazione  sia  titolo  di  nullità, 
nulla  ostando  che  tale  violazione  sia  slata  commessa  col  consenso  o 
con  l'acquiescenza  delle  parti,  e  che  trattisi  di  competenza  ratione 
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materiae,  anziché  di  compeleDza  raiione  perMnae  o  rolione  loci  (1). 
La  legge  non  fa  in  proposilo  alcuna  distinzione,  né  potrebbe  intro- 
durla il  magistrato  senza  venir  meno  al  proprio  dovere.  E  come 
nessun  difello  procedurale,  secondo  la  romana  sapienza,  é  maggiore 
del  difetto  di  podestà,  ne  segue  che  reccezione  d' incompetenza  può 
prodursi  in  qualunque  stato  o  grado  della  causa,  e  deve  anche  rile- 
varsi d'ufiQcìo  dal  n^agistrato  (2). 

%  sue. 

Seguendo  l'crdine  tracciato  dall'articolo  640,  viene  al  numero  3.^, 
come  motivo  di  nullità,  l'eccesso  di  potere. 

Anche  l'articolo  456  del  codice  francese  del  3  brumaio,  anno  IV, 
autorizzava  il  ricorso  in  cassazione  per  causa  d'incompetenza  o  di 
usurpazione  di  potere.  Ma  il  codice  francese  del  1808  eliminò  questa 
aggiunta  di  usurpazione  di  potere,  non  parlando  che  della  incom* 
petenza.  Nella  sua  relazione,  BerUer  dava  ragione  di  ciò  nel  seguente 
modo  : 

Vous  ne  trouvez  plus  Vexcès  de  pouvoir  au  nombre  des  eauses  de 
nullité;  mais  cette  suppression  d'un  mot  vague  et  qui  n'a  jamais  été 
bien  défini,  se  trouve  éminemment  remplacée  par  le  maintien  $eul  de 
la  nullité  tirée  de  l'ineompetence  (3). 

Il  corpo  legislativo  fece  buona  accoglienza  a  tale  soppressione,  e 
l'articolo  408  del  codice  francese  d' istruzione  criminale  non  accenna 
pertanto  che  ai  casi  d'incompetenza. 

Per  verità,  a  rigore  scientifico,  una  differenza  intercede  tra  la 
violazione  della  competenza  e  l'eccesso  di  potere.  Vi  ha  violazione 
della  competenza  quando  il  magistrato  invade  la  giurisdizione  di  un 
altro  magistrato,  mentre  l'eccesso  di  potere  suppone  che  il  magistrato 
usurpi  l'ufficio  del  potere  legislativo  creando  disposizioni  non  esi- 
stenti, ovvero  usurpi  l'ufficio  del  potere  esecutivo.  Nella  pratica  però, 
processualmente  parlando,  le  due  violazioni  si  confondono  tra  loro 
e  conducono  agli  identici  risultamenli.  Di  vero  il  magistrato  che  si 
arroga  una  competenza  che  non  gli  appartiene,  eccede  il  proprio 
potere,  nel  modo  stesso  in  xsui  sorpassa  i  limili  della  sua  compe- 
tenza legale  il  magistrato  che  pronunzia  in  una  materia  riservata 
sia  al  potere  legislativo,  sia  al  potere  esecutivo.  Ond'è  che  sotto 
questo  aspetto  pare  giusta  l'osservazione  di  Berlier,  essere  sufficiente 


(i)  Cas8.  Torino,  3  marzo  1869,  Zaberoni. 

(2)  Gass.  Firenze,   i%   gennaio   i867,  Franchi;  S7  marzo  187S,  HABTimrEn  « 
Cass.  Torino,  33  dicembre  1868,  Tbcghia  ed  altrL 
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ia  nullità  dedotta  dalla  incompetenza  a  tutelare  la  giustizia  anche 
dagli  eccessi  di  potere.  E  giusta  praticamente  dee  reputarsi  anche 
raltra  osservazione  dello  stesso  giureconsulto,  cioè  che  non  ostante 
la  avvertila  differenza  scientìfica  tra  la  violazione  della  competenza 
e  Teccesso  di  potere,  un  certo  che  di  vago  e  di  indefinito  si  trova 
nelle  applicazioni  del  concetto  di  quest'ultimo.  Invero  rìandaddo  i 
documenti  della  giurisprudenza,  è  facile  riscontrare  come  venga  di- 
chiarato eccesso  di  potere,  talvolta  ciò  che  è  vera  violazione  di 
competenza,  e  talvolta  Tuso  meno  retto  che  il  giudice  abbia  fatto 
del  proprio  potere,  pronunciando  in  base  ad  un  criterio  erroneo. 
Specialmente  sotto  questo  secondo  punto  di  vista  riesce  pericolosa  la 
nullità  fondata  sulPeccessa  di  potere;  perocché  ampliando  il  concetto 
di  tale  irregolarità  oltre  i  suoi  veri  confini,  come  può  farsi  con  qualche 
apparenza  di  fondamento  per  l'ambiguità  della  formula,  T irregolarità 
stessa  può  facilmente  degenerare  in  un  rifugio  anche  per  le  viola- 
zioni che  la  legge  fu  ben  lontana  dal  voler  colpire  mediante  la  com- 
minatoria dell'annullamento. 

Così  venne  ritenuto  come  eccesso  di  potere  il  fatto  della  corte  di 
assise  che,  nel  pronunciare  un'  ordinanza  diretta  a  respingere  la  do- 
manda della  difesa  per  la  posizione  di  un  quesito  subalterno^  svolge 
considerazioni  con  le  quali  enuncia  in  modo  esplicito  la  esistenza 
degli  elementi  materiali  e  morali  dei  reati  attribuiti  agli  accusati.  E 
ciò  perchè  in  tal  guisa  la  corte  d'assise  invade,  sia  pure  indiretta* 
mente,  il  campo  riservato  ai  giurati,  attentando  alla  spontaneità  ed 
imparzialità  del  loro  voto  (1).  Ma,  domandiamo  noi,  cosa  è  mai  la 
usurpazione  delle  attribuzioni  dei  giurati  se  non  una  violazione  di 
competenza  che  il  giudice  togato  commette  in  confronto  al  giudice 
popolare?  Parimenti  fu  ritenuto  eccesso  di  potere  l'essersi  dalla 
corte  di  assise  affermato  nella  sentenza  riguardante  un  omicidio,  che 
l'ucciso  era  padre  deiruccisore,  circostanza  taciuta  nel  verdetto  (2). 
Anche  qui  il  pronunziato  del  giudice  legale  avrà  peccato  di  incom- 
petenza per  avere  invaso  la  giurisdizione  di  altro  giudice,  per  avere 
cioè  affermata  una  circostanza  che  soltanto  dal  verdetto  dei  giurati 
poteva  essere  dichiarala;  ovvero  avrà  errato  per  altra  violazione,  ma 
giammai  per  eccesso  di  potere,  nel  senso  scientifico  e  giuridico  di 
nsurpazione  di  un  ufficio  spettante  al  potere  legislativo  od  ammini- 
straliTO.  E  fu  pur  giudicato  essere  nulla  per  eccesso  di  potere  la 
sentenza  la  quale,  dopo  aver  premesso  enunciazioni  incensurabili  e 
sufficienti  a  dimostrare  la  sussistenza  di  un  reato  con  tutti  gli  estremi 
di  legge,  si  abbandoni  poi,  per  infirmarne  il  valore,  ad  indagini  e 


(1)  Cass.  Torino,  10  settembre  1877,  Tagliati  ed  altri. 

(2)  Cass.  Napoli,  19  novembre  iSSO,  Licursk 


356  GASSAZIOUB 

ad  apprezzamenti  infondati  in  fatto  ed  in  diritto  (1).  Ma  dov'è  in 
questo  procedere  l'usurpazione  dell' ufficio  legislativo  od  esecutiva , 
od  anclie  soltanto  V  usurpazione  dell'  ufficio  di  un  altro  magistralo  ? 
Sarà  erroneo,  anzi  lo  è  di  certo  l'indirizzo  adottato  dal  aiagislralo 
nelle  sue  argomentazioni,  e  sarà  sicuramente  una  violazione  della 
legge,  ma  non  certo  un  eccésso  di  potere  nel  senso  proprio  di  sif- 
fatta espressione.  Se  volessimo  dilungarci,  la  stessa  confusione,  lo 
stesso  travisamento  di  concetti  potremmo  notare  in  molle  altre  mas- 
sime professate  a  questo  riguardo  dalla  patria  giurisprudenza. 

Ci  limiteremo  a  dire  che  sembrano  peccare  dello  stesso  difetto, 
quelle  a  mo'  d' esempio,  per  cui  fu  ritenuto  eccesso  di  potere  l'essersi 
dal  presidente  del  dibattimento  rigettala  la  dimanda  della  difesa  di- 
retta ad  ottenere  l'audizione  di  un  leslimone,  che  si  pretendeva  fosse 
l'autore  del  reato,  onde  averne  la  confessione  (2);  l'essersi  dal  pre- 
sidente medesimo  negalo  di  chiedere  ai  periti,  sulla  istanza  delia 
difesa,  schiarimenti  intorno  ad  anteriori  giudizi  ed  affermazioni  dei 
periti  medesimi  (3);  e  l'essersi  condannato  al  pagamento  delle  spese 
processuali  persona  non  citata  né  intervenuta  come  parte  ih  giudizio  (4). 

É  da  augurarsi  pertanto  che  in  questo  particolare  anche  il  legisla- 
tore nostro  prenda  in  serio  esame  la  prudente  dottrina  di  Bertier. 

Venne  più  volte  osservato  come  la  corte  di  cassazione,  rilenuU 
i  falli  quali  furono  accertati  dal  magistralo  di  merito,  debba  esami- 
nare se  in  base  ai  fatti  medesimi  la  legge  sia  stata  rettamente  appli- 
cata. Quindi  è  che  la  corte  deve  ricercare  se  il  fatto  pel  quale  fu 
proferita  la  condanna  presenti  i  caratteri  di  un  reato;  e  nel  caso 
affermativo,  se  il  giudice  di  merito  ne  abbia  dedotte  le  conseguenze 
in  conformità  alle  prescrizioni  della  legge. 

Ciò  chiarisce  gli  altri  motivi  di  nullità  proponibili  dall'imputato 
ih  caso  di  condanna,  ed  indicali  dall'articolo  641,  secondo  il  quale  la 
cassazione  può  anche  chiedersi,  allorché  con  la  sentenza  siasi  pro- 
nunciala una  pena  diversa  da  quella  applicala  dalla  legge  alla  qua<- 
lità  del  crimine,  o  quando  sia  stalo  ritenuto  coDde  punibile  un  fatto 
che  non  Io  era  o  che  avesse  cessato  di  esserlo.  In  coerenza  venne 
giudicato  che  allorquando  il  giudice  spiega  apertamente  il  motivo 
per  cui  stimò  di  salire  dall'infimo  al  massimo  grado  della  pena,  e 


(1)  Gass.  Torino,  i9  maggio  1880,  Mauri. 

(2)  Cass.  Firenze,  18  luglio  1866,  BiAccnr. 

(3)  Cass.  Napoli,  14  febbraio  1881,  Passabo  ed  altri. 

(4)  Cass.  Torino,  3  marzo  1880^  Comune  di  Belnasco. 
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la  ragione  eh'  egli  adduce  si  palesa  manifestamente  in  urto  con  la 
legge,  ed  implicitamente  viene  a  distruggere  gli  effetti  giuridici  che 
la  legge  attribuisce  ad  un  atto,  la  decisione  può  essere  denunciata  in 
cassazione  (1);  e  che  lo  stesso  è  a  dirsi  quando  dalla  sentenza  risulti 
bensì  espressa  Tintenzione  del  giudice  di  discendere  di  un  certo  nu- 
mero di  gradi  nell'applicazione  della  pena,  ma  nel  discendere  esso 
sia  partito  da  una  misura  di  pena  più  grave  di  quella  dalla  legge 
comminata,  essendovi  in  tal  caso  eccesso  Dell'applicazione  della 
pena  (2). 

Si  avverta  che  se  da  un  lato  la  legge  tende  con  queste  disposi- 
zioni ad  ottenere  che  la  pena  inflitta  al  condannato  non  sia  diversa 
da  quella  che  essa  stabilisce,  d'altro  lato  quando  tale  scopo  è  rag- 
giunto, la  legge  stessa  vieta  che  in  omaggio  ad  un  gretto  formalismo 
si  possano  denunciare  in  cassazione  le  sentenze  affette  da  errore  in* 
nocuo  (3).  In  tal  caso  manca  l'interesse  legittimo  di  ricorrere,  e  per- 
ciò l'articolo  6i3  statuisce  che  qualora  la  pena  pronunziata  fosse 
eguale  a  quella  che  la  legge  applica  al  crimine^  ninno  può  chiedere 
l'annullazione  della  sentenza  pel  pretesto  che  sia  occorso  errore  nella 
citazione  dell'articolo  della  legge.  Quindi  venne  ripetale  volte  deciso, 
che  se  l'articolo  erroneamente  applicato  e  quello  che  avrebbesi  do* 
vuto  applicare  minaccino  l'identica  pena,  e  la  pena  applicata  si  trovi 
per  qualità,  per  quantità  e  per  grado  entro  i  limiti  stabiliti  dalla  legge, 
non  si  può  chiedere  l'annullamento  della  sentenza  (i).  Che  se  l'errore 
consista  non  soltanto  nella  enunciazione  materiale  dell'articolo,  ma  A 
ancord,  e  più  specialmente,  cada  sulla  sostanza  della  disposizione 
legale  e  sul  modo  della  pena,  in  tal  caso  la  sentenza  è  soggetta  a 
ricorso  per  annullamento  poiché  dall'errore  può  essere  derivato  pre- 
giudizio all'imputato  (S).  / 

La  facoltà  di  ricorrere  appartiene,  in  secondo  luogo,  al  pubblico 
ministero. 

Esso  può  ricorrere  contro  le  sentenze  della  sezione  di  accusa 
e  contro  le  sentenze  definitive  ossia  del  giudice  di  merito.  Dei  rU 
corsi  contro  le  sentenze  deUa  sezione  di  accusa,  abbiamo  già  tenuto 


<1)  Gasa.  Torino,  ift  settembre  1860,  LAzsAioifs.  ' 

(2)  Gass.  Torino,  5  giugno  i874,  Barbbri. 

(3)  Gass.  Torino,  8i  gennaio*  1868,  Borhbt. 

(4)  Gass.  Firenze,  27  ottobre  1874,  Panni;  28  febbraio  1880,  Gipriaiu  e  Salbtti."^ 
Cass.  Roma,  12  marzo  1879,  Lonoo.  ; 

(6)  Gass.  Torino,  26  giagno  1875,  Barbibri.  ,    .  /     ^ 
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discorso  (1).  Riguardo  alle  sentenze  definitive,  è  mestieri  dislingiiere 
quelle  di  condanna  da  quelle  di  non  farsi  luogo  a  procedere  e  di 
assolutoria. 

In  ordine  alle  sentenze  di  condanna,  gli  slessi  motivi  che  costi- 
iuiscono  titolo  di  ricorso  per  T  accusato,  lo  costituiscono  pure  per 
il  pubblico  ministero.  Conseguentemente  quest'ultimo  può  cbieikre 
l'annullamento  per  violazione  od  omissione  delle  formalità  prescritte 
sotto  pena  di  nullità  o  sostanziali;  per  omissione  o  rifiuto  di  pro- 
nunziare sopra  una  domanda  sia  di  esso  pubblico  ministero  o  del- 
l'accusato diretta  a  prevalersi  di  una  facoltà  o  di  un  diritto  accor- 
dato dalla  legge;  per  incompetenza  od  eccesso  di  potere;  od  infine 
per  errore  nel r  applicazione  della  pena  o  per  esaere  stato  ritenuto 
punibile  un  fatto  che  non  lo  era  o  che  aveva  cessato  di  esserlo.  La 
legge  esìge  che  T  accusato,  se  colpevole,  sia  condannato  secondo  le 
regole  e  le  forme  da  essa  stabilite;  questo  non  è  soltanto  un  inte- 
resse individuale,  ma  un  interesse  eminentemente  sociale.  Quindi  è 
che  il  pubblico  ministero,  il  quale  non  é  soltanto  parte  in  giudizio 
ma  altresì  investito  dell'alta  missione  di  vegliare  all'osservanza  della 
legge,  può  interporre  ricorso  non  solo  quando  la  violazione  della 
legge  è  commessa  in  danno  della  società,  con  indebito  favore  dell'  ao 
ousato,  ma  anche  quando  é  commessa  a  scapito  di  quest'  ultimo.  Né 
dò  risolvesi  in  un  vano  spirito  umanitario,  bensì  è  una  provvida 
cautela  intesa  ad  assicurare  quel  trionfo  del  diritto  che  eostitoisGe 
VoM>iettivo  finale  d'ogni  savio  ordinamento  della  ginstiùa. 

Riguardo  alle  sentenze  che  non  sono  di  condanna^  occorre  aver 
presenti  i  caratCeri  difierenziali  tra  le  ordinanze  di  assolutoria  pro- 
ferite a  termini  dell'articolo  512  in  seguito  alla  dichiarazione  di  non 
colpabilità  emessa  dai  giurati,  e  le  sentenze  di  non  luogo  a  procedi- 
mento emanate  dalla  corte  a  sensi  dell'articolo  515,  quando,  non 
ostante  la  dichiarazione  di  colpabilità  fatta  dai  giurati,  la  corte  me- 
desima ritiene  che  il  fatto  non  costituisca  reato,  ovvero  che  l'azione 
penale  sia  prescritta  od  in  altro  mòdo  estinta.  Intorbo  ai  quali  ca- 
ratteri non  abbiamo  che  a  richiamare  le  osservazioni  svolte  trat- 
tando dèlie  conseguenze  giuridiche  del  verdetto  (2).  Vedemmo  allora 
eomiè  le  ordinanze  di  assolutoria  non  sono  suseetlive  di  ricorso  in 
cassazione,  perché  la  dichiartzione  dei  giurati  che  nega  la  reità  di 
un  accusato,  è,  per  cosi  dire,  sacra  ed  irrevocabile.  Quindi  la  facoltà 
di  opporsi  alla  sua  immediata  efficacia  snaturerebbe  l'istituto  della 
giuria  ed  annullerebbe  la  potente  garantia  che  dalla  medesima  deriva 
agli  accusati.  Invece  le  sentenze  di  non  farsi  luo^o  a 


(I)  Volume  III,  H  iS06  e  legoenU. 
(1)  Volume  V,  |  1947. 
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a  senso  deirarlieolo  SI  5  sono  suscettive  di  ricorso  in  cassazione  da 
parte  del  pubblico  ministero  in  conformità  al  disposto  deirarticolo  642, 
quando  siano  state  pronunciate  per  avere  la  corte  ritenuto  che  il 
fatto  di  cui  r  accusato  è  stato  dichiarato  colpevole  non  costituisce 
reato,  o  che  l'azione  penale  è  prescritta  od  in  altro  modo  estinta. 
Tale  ammissibilità  del  ricorso,  osservammo  allora,  è  fondata  nella 
considerazione  che  siffatto  rimedio  non  intacca  il  responso  affermativo 
della  giuria,  ma  cerca  anzi  di  sostenerlo  curando  che  sia  punito  il 
giudicabile  dichiarato  colpevole  dal  verdetto,  e  soltanto  contende  la 
giustezza  delle  giuridiche  conseguenze  che  la  corte  trasse  dal  ver- 
detto medesimo.  In  altri  termini  si  tratta  qui  di  una  mera  qnistione  di 
diritto,  ossia  deirapplicazione  della  legge  fatta  dalla  corte  al  verdetto 
di  colpabilità  pronunziato  dai  giurati;  ed  ecco  il  fondamento  razio- 
nale e  giuridico  della  facoltà  di  ricorrere  attribuita  al  pubblico  mi- 
nistero, e  della  competenza  della  suprema  corte  regolatrice  a  diri- 
mere il  conflitto  di  apprezzamenti  sorto  tra  la  corte  di  assise  ed  il 
rappresentante  della  legge. 

Ma  pur  trattandosi  di  sentenza  di  non  farsi  luogo  a  procedere, 
ed  indipendentemente  dai  motivi  di  nullità  indicati  in  modo  tassativo 
nella  prima  parte  dell'articolo  642,  può  accadere  che  la  legge  sia 
stata  violata;  come  sarebbe,  per  esempio,  se  si  fosse  verificata  alcuna 
delle  irregolarità  enunciate  nei  tre  numeri  dell'articolo  640.  In  sif- 
fatta emergenza  dovrà  forse  la  giustizia  restar  impotente  davanti  alla 
violazione  della  legge  e  non  possedere  rimedio  per  porre  riparo  alla 
violazione  stessa  e  correggere  il  giudìzio  vizioso,  aflSnchè  questo  non 
serva  d'esempio  ed  incentivo  ad  altri  giudizi  somiglianti? 

Due  interessi  altamente  rispettabili  possono  essere  in  conflitto  a 
tale  riguardo:  quello  della  legge,  la  quale  reclama  la  correzione  del 
giudicato;  e  quello  dell'accusato  dichiarato  libero  dal  procedimento 
penale,  che  ha  diritto  di  non  essere  senza  gravi  e  potenti  ragioni 
assoggettalo  ad  ulteriori  molestie  ed  incertezze.  In  questo  conflitto,  il 
codice  rispetta  da  un  lato  il  diritto  acquisito  dall'accusato  mercè  la 
pronunzia  favorevole  a  lui,  ma  d'altro  lato  accorda  al  ministero  pub- 
blico il  mezzo  di  ristaurare  l'impero  del  diritto.  E  questo  mezzo 
è  il  ricorso  nell'interesse  della  legge.  Ciò  chiarisce  la  disposizione 
contenuta  nel  capoverso  dell'articolo  642.  Fuori  di  questo  caso,  ivi 
è  detto  (cioè  fuori  del  caso  indicato  nella  prima  parte  dell'articolo 
stesso)  tannuUazione  di  una  sentenza  che  non  ha  fatto  luogo  a  pro- 
cedere 0  che  ha  pronunziato  V assolutoria^  non  potrà  essere  promossa 
dal  pubblico  ministero  se  non  nell'interesse  delta  legge^  e  senza  recare 
pregiudizio  alla  parte  assolta  o  riguardo  alla  quale  si  è  dichiarato 
non  essere  stalo  luogo  ci  procedimento.  In  questo  modo  il  legisla- 
tore concilia  l'osservanza  del  suo  precetto,  con  U.  tutela  della  .libertà 
civile. 
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É  quasi  superfluo  avverlire  che  nella  interprelazioDe  dell'articolo  642 
è  mestieri  tener  presente,  che  la  facoltà  ^el  pubblico  ministero  di  chie- 
dere l'annullamento  della  sentenza  di  non  farsi  luogo  a  procedere  o 
di  assoluzione,  è  subordinata  alia  condizione  che  trattisi  di  questione 
di  diritto.  Se  il  motivo  del  ricorso  implica  un  apprezzamento  di  fallo, 
la  facoltà  stessa  vien  meno.  Cosi  è  pacifico  in  giurisprudenza,  che  il 
pubblico  ministero  non  può  chiedere  l'annullazione  di  una  sentenza 
d'assolutoria,  quando  questa  sia  stata  proferita  per  mancanza  di  prove 
del  fatto  materiale  su  cui  si  fonda  l'imputazione,  o  per  la  non  pro- 
vata reità  del  giudicabile  o  per  la  sua  innocenza  (1).  E  tanto  è  di 
rigore  questa  condizione,  che  il  concorso  della  questione  di  fatto  eser- 
cita un'  azione  assorbente  nella  questione  giuridica.  Onde  fu  giu- 
dicato che  se  una  sentenza  di  non  farsi  luogo  a  procedere  abbia  due 
fondamenti,  uno  dipendente  dalla  non  imputabilità  del  reato,  e  l'altro 
dalla  mancanza  di  prova,  il  ricorso  del  pubblico  ministero  è  inam- 
missibile quand'anche  il  primo  fondamento  fosse  erroneo  (2). 

E  chiaro  poi  che  la  facoltà  del  pubblico  ministero  di  provve- 
dersi in  cassazione  dalle  sentenze  di  non  farsi  luogo  a  procedere  é 
molto  più  ampia  quando  si  tratta  di  ricorso  nell'interesse  della  legge. 
Se  esso  ricorre  in  base  alla  prima  parie  dell'articolo  642,  il  motivo 
del  ricorso  dev'essere  esclusivamente  uno  di  quelli  ivi  enunciati  in 
modo  tassativo;  se  invece  ricorre  nell'interesse  della  legge,  il  motivo, 
purché  ammesso  dal  codice  processuale,  può  essere  anche  diverso 
da  quelli  indicati  nella  prima  parte  dell'articolo»  Conseguentemente 
se  il  pubblico  ministero  avesse  ricorso  nell'interesse  dell'azione  pe- 
nale a  pregiudizio  del  giudicabile,  ed  il  motivo  non  fosse  che  il  fatto 
non  costituisce  reato  o  che  l'azione  penale  è  prescritta  od  in  altro 
modo  estinta,  non  si  potrebbe  amniettere  il  ricorso  sul  fondamento 
che  il  motivo  sia  tra  quelli  che  danno  luogo  al  ricorso  nell'interesse 
della  legge.  Il  pubblico  ministero  non  può,  scelta  una  via,  far  pas- 
saggio ad  un'altra,  e  nella  ipotesi  raffigurata  non  potrebbe  la  corte 
suprema  entrare  a  discutere  intorno  a  ciò  che  nell'interesse  della  legge 
potesse  e  dovesse  farsi,  da  che  il  ricorso  nell'interesse  della  legge  non 
fu  interposto  (3).. 

Come  si  vedrà  esaminando  l'articolo  684,  al  solo  procuratore  genei- 
rale  presso  la  corte  di  cassazione  appartiene  il  promuovere  nell'in-^ 
teresse  della  legge  l'annullamento  di  una  sentenza  inappellabile,  sog- 


(*^(i)  Gasa.  Torino^  %%  agosto  i97i/GALàzo;,  ^  Gasa,  Fireiue,  13  geimajo   isaa 
CBCCAaBLLi.  —  Gasa.  Roma,  9  marzo  1S76,  Gklotto;  20  ottobre.  ISSO,  GkLLVzzò; 
51  febbraio  ISSI,  Di  Pranco. 

(9)*Ga88.  Firenze,  6.  msrio- 1876,  Gatacgi  nei  Giusti. 

(3)  Gasa.  Torino,  34  ottobre  1873,  MAimRTiaL 
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getta  a  cassazione  e  non  denunciata  nel  termine.  A  questa  regota  per 
altro  fa  eccezione  il  disposto  del  capoverso  dell'articolo  642,  in  virtù 
del  quale  la  legge  provvede  ad  un  più  largo  sindacato  contro  gli 
errori  giudiziari.  E  ciò  perchè  (come  dichiarò  la  suprema  corte  ro- 
mana) nei  casi  preveduti  dal  citato  articolo  642  non  è  conceduto 
alle  parli  il  ricorso,  e  quindi  è  assai  facile  che  al  pubblico  ministero 
presso  la  corte  suprema  sfuggano  le  violazioni  commesse  dalla  ma* 
gistratura;  laonde  il  legislatore  permette  al  pubblico  ministero  presso 
la  rispettiva  magistratura  di  merito  il  ricorso  neir  interesse  della 
legge,  nella  persuasione  che  ove  il  procuratore  generale  presso  ii 
supremo  collegio  lo  stimasse  infondato  non  lo  sosterrebbe  col  suo 
suffragio  (1). 

L'articolo  642,  nel  capoverso,  accenna  a  sentenze  che  non  hanno 
fatto  luogo  a  procedere  o  che  hanno  pronunziato  Fassolutoria.  A  pri- 
mo aspetto  sembra  strano  che  la  legge,  trattando  di  materie  crimi- 
nali, parli  di  sentenze  d'assolutoria  di  fronte  al  disposto  dell'arti- 
colo 512  secondo  cui,  se  t accusalo  è  staio  dichiaralo  non  colpevole, 
il  presidenle  lo  dichiara  assollo  ed  ordina  che  sia  posto  in  libertà; 
ciò  che  esclude  la  pronunciazione  di  una  sentenza.  Ma  ogni  mera- 
viglia scompare  sol  che  si  pensi  come  la  corte  d'assise  può  essa 
pure  pronunciare  sentenza  di  assolutoria  in  materia  contumaciale 
come  si  rileva  letteralmente  anche  dall'articolo  540. 

§  SUO. 

.  Anche  la  parte  civile  ha  facoltà  di  ricorrere  in  cassazione.  Tale 
facoltà  peraltro  è  molto  più  Ihnitata  di  quella  spettante  al  pubblico 
ministero,  coerentemente  all'indole  che  differenzia  l'azione  civile  dal- 
Fauone  penale. . 

In. materia  criminale  la  parte  civile,  giusta  l'articolo  644,  può  ri- 
correre per  cassazione  contro  le  sentenze  di  condanna,  ma  soltanto 
rispetto  alle  disposizioni  relative  ai  suoi  interessi  civili.  In  quanto 
air  az^^ne  penale  la  parte  civile^ .  non  può  avere  alcuna  ingerenza, 
spettaixdd  1  esercizio  di  quella  esclusivamente  al  pubblico  ministero. 
Per  quésta  slessa  considerazione,  la  paiate  civile,  sen^pre  secondo  il 
succitato  iartiicoloi' non  può  in  verun  ca^o  chiedere  l'annullazione  di 
una  dènienza  di  assolutoria  ò  di  non  farsi  luogo. a  procedere.  Se 
^asa  potasse  donìandare  l'annullazione  di  una  sentenza  di  siffatta 
specie,  avrebbe  moclb  di  far  rivivere  e  di  rimettere  in  controversia 
Fazione  penale,  usurpando  l'uflBcio  del  pubblico  ministero.  In  un  sol 
caso  però  è  ammessa  la  parte  civile  a  reclamare  per  nullità  anche 
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contro  le  anzidette  sentenze,  ed  è  quando  queste  abbiano  pronun- 
ciato .contro  di  essa  condanne  civili  superiori  alle  domande  dell'ac- 
cusato assolto,  0  riguardo  al  quale  si  è  dichiarato  non  essere  stato 
luogo  a  procedimento.  Questa  pronuncia  utira  pelila  violando  mani- 
festamente la  legge  a  danno  della  parte  civilCi  dà  a  questa  diritto 
di  chiedere  Tannullazione  della  sentenza  limitatamente  però  alla  parte 
in  cui  è  pregiudicato  l'interesse  di  lei. 

AflSnchè  la  parte  civile  possa  avere  adito  in  cassazione  é  mestieri 
che  essa  possieda  tale  qualità  al  tempo  della  emanazione  della  sen- 
tenza denunciala.  Invero,  giusta  l'articolo  110,  il  danneggiato  può 
costituirsi  parte  civile  in  qualunque  slato  della  causa,  prima  però 
che  sia  terminato  il  dibattimento,  e  non  vi  è  più  ammessa  nel  giu- 
dizio di  appello.  Or  se  si  consideri  che  il  danneggiato  non  può  più 
costituirsi  parte  civile  in  appello,  dove  non  trattasi  che  di  un  rimedio 
ordinario,  a  forliori  è  a  dirsi  che  più  non  lo  possa  in  cassazione, 
dove  si  esercita  un  rimedio  straordinario.  Potrà  forse  in  talune  spe- 
ciali contingenze  apparire  ed  anche  essere  soverchiamente  dura  pel 
danneggialo  cotesta  condizione;  ma  dire  diversamente,  di  fronte  alla 
legge  positiva,  è  disconoscere  questa  ed  alterarne  profondamente  il 
sistema  che  disciplina  con  norme  speciali  la  posizione  giuridica  della 
parte  civile  nel  giudizio  penale.  Laonde  venne  ritenuto,  che  il  prin- 
cipio della  inammissibilità  del  danneggiato  non  costituitosi  parte  civile 
a  produrre  ricorso  in  cassazione,  dev^essere  tenuto  fermo  quand'anche 
il  ricorrente,  indebitamente  condannato  alle  spese  processuali,  invo- 
casse quel  rimedio  per  motivi  di  equità  o  convenienza,  e  in  base 
alla  massima  che  nemo  condemnari  polesl  nisi  audilus  vel  advoccOns; 
non  essendo  lecito  nemmeno  per  siffatti  motivi  allargare  oltre  i  limiti 
rigorosamente  segnati  dalla  legge,  o  estendere  a  persone  cui  la  legge 
non  lo  abbia  espressamente  concesso,  un  rimedio  straordinario  iniro- 
dolto  nelle  viste  di  un  pubblico  più  che  di  un  privato  interesse  (i). 
Del  resto  quando  il  danneggiato  costituitosi  parte  civile  Hcorre  come 
tale  in  cassazione,  non  è  più  lecito  impugnare  innanzi  alla  corte  su- 
prema siffatto  carattere  giuridico,  ove  nei  precedenti  giudizi  non  sia 
stata  sollevata  in  proposito  alcuna  questione.  Se  anche  qualche  irre- 
golarità fosse  realmente  incorsa,  occorre  rilevarla  innanzi  al  giudice 
del  merito;  ma  pervenuta  la  causa  in  corte  di  cassazione,  la  irre- 
golarità deve  ritenersi  sanata  dal  silenzio  degli  interessati,  se  ^ur 
non  vogliasi  aprir  adito  alle  sorprese,  alle  defatigazioni ,  aha  mala 
fede. 


(I)  Cass.  Torino,  19  marto  1860,  Mabcbllino.  In  senso  contrarlo  vedi  la  sentenza 
tZ  mano  1870,  Gantori,  e  80  aprile  1873,  EaaouiNi  della  steiea  oorte  aaj^aia. 
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L'articolo  644  limila  la  facoltà  di  ricorrere  contro  le  sentenze  as- 
solutorie e  di  non  farsi  luogo  a  procedere,  al  caso  tassativo  in  cui 
siano  state  pronunciate  eondanne  civili  superiori  alle  domande  del* 
taceusaio.  La  facoltà  eccezionale  non  deye  dunque  estendersi  oltre  il 
caso  suespresso;  laonde  fu  giudicato  che  con  la  condanna  civile  nei 
danni  di  cut  in  detto  articolo  non  deve  confondersi  la  sola  condanna 
nelle  spese  cagionate  dall'opposizione  della  parte  civile  (1). 

Quanto  alla  facoltà  della  parte  civile  di  ricorrere  contro  le  sen* 
lenze  della  sezione  d'accusa,  facoltà  limitala  alla  sola  ipotesi  in  cui, 
trattandosi  di  cause  da  sottoporsi  alla  corte  d'assise,  l'accusato  sia 
stato  rimandato  avanti  giudici  incompetenti,  dobbiamo  riferirci  a  ciò 
che  fu  detto  nel  terzo  volume,  a  proposito  dell'artìcolo  459  (2). 

%  SISO. 

Fin  qui  dei  ricorsi  in  materia  criminale;  diciamo  ora  dei  ricorsi 
in  materia  correzionale  e  contravvenzionale  che  il  codice  contempla 
disgiuntamente  dai  primi.  Sul  quale  argomento  pochissimo  resta  ad 
esporre,  in  quantochè  sostanzialmente  le  norme  riguardanti  l'una  e 
l'altra  specie  di  ricorsi  sono  quasi  uguali,  come  chiaramente  risulta 
dagli  articoli  645  e  646.  La  differenza  principale  consiste  nella  maggior 
estensione  del  diritto  di  ricorso  spettante  al  pubblico  ministero  ed 
alla  parte  civile  in  materia  correzionale  e  di  polizia. 

Statuisce  infatti  l'articolo  645  che  le  vie  di  annullazione  espresse 
nell'ariicùlo  640  sano  aperte,  in  materia  correzionale  e  di  polizia, 
rispeilivafnenle  allUmputalo,  al  pubblico  ministero  ed  alla  parte  civile 
pel  solo  interesse  civile,  contro  ogni  sentenza  in  ultima  istanza,  senza 
distinzione  ira  quelle  che  hanno  pronunziata  l'assolutoria,  o  dichia- 
rojto  non  essere  Ittogo  a  procedere  e  quelle  che  portano  la  condanna. 

Questa  disposizione  riferibile  alle  materie  correzionali  e  di  polizia 
non  porta  alcuna  estensione  al  diritto  di  ricorso  dell'imputato;  poiché, 
sebbrae  nell'articolo  640  concernente  le  materie  criminali  si  parli 
soltanto  del  caso  di  condanna,  mentre  tale  limitazione  non  è  stabi- 
lita per  le  materie  correzionali  e  di  polizia,  è  ovvio  che  praticamente 
la  differenza  si  riduce  a  nulla,  non  avendo  l'imputato  interesse  a 
ricorrere  quando  si  tratti  di  sentenze  di  assolutoria  o  di  non  farsi 
luogo  a  procediniento. 

Quanto  al  pubblico,  ministero,  in  materia  criminale,  esso  non  può 
ricorrere,  a  sensi  dell'articolo  642,  in  pregiuduio  dell'accusato  contro 


(1)  Ga88.  Firenze,  S4  settembre  1875^  Bbardi  e  Muiucci. 
(1)  Volarne  Ul,  i  ilio. 
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una  sentenza  che  non  fece  luogo  a  procedere  se  non  quando  siasi 
cosi  pronunzialo  perchè  il  fallo  di  cui  l'accusalo  slesso  fu  dichiarato 
colpevole  non  cosliluisce  reato,  o  perchè  razione  penale  è  prescritta 
od  in  allro  modo  eslinla;  fuori  del  qual  caso  il  pubblico  ministero 
non  può  ricorrere  contro  una  senlenza  di  non  farsi  luogo  a  proce- 
dere 0  di  assoluloria  che  neirinteresse  della  legge.  In  materia  cor- 
rezionale e  di  polizia  invece»  esso  ha  facollà  di  provvedersi  in  cas- 
sazione, a  pregiudizio  dell'accusalo ,  conlro  le  sentenze  di  non  farsi 
luogo  a  procedere  o  di  assoluloria,  non  solo  pei  motivi  enunciati 
nella  prima  parte  dell'arlicolo  642,  ma  altresì  per  i  motivi  di  an- 
nullamento espressi  nell'arlicolo  640.  Quindi  può  ricorrere  anche  per 
violazione  od  omissione  di  forme  prescritte  dalla  legge  sotto  pena 
di  nullità;  per  omissione  o  rifiulo  di  pronunciare  sopra  una  domanda 
falla  allo  scopo  di  esercitare  una  facollà  o  un  dirilto  accordato  dalla 
legge;  per  contravvenzione  alle  regole  di  competenza;  e  per  eccesso 
di  potere. 

La  parte  civile,  si  disse,  ha  pure  una  più  ampia  facoltà  di  ricorso 
in  materia  correzionale  e  di  polizia.  Si  è  in  falli  veduto  come  in  ma- 
teria criminale,  a  termini  deirarticolo  644,  essa  non  possa  ricorrere  che 
conlro  le  sentenze  di  condanna,  ed  eccezionalmente  conlro  le  sen- 
tenze di  non  luogo  o  di  assolutoria,  allorché  siano  state  pronunciate 
a  carico  di  lei  condanne  civili  superiori  alle  domande  deiraócusato 
assodo  0  riguardo  al  quale  si  è  dichiarato  non  essere  stalo  luogo  a 
procedimento.  ISelle  materie  correzionali  e  di  polizia,  per  converso, 
anche  la  parie  civile  può  valersi  di  tutti  i  motivi  d'annullazione  in- 
dicati nell'arlicolo  640  contro  qualsiasi  sentenza  in  ultima  istanza 
senza  dislinzione  tra  le  sentenze  di  condanna,  di  assolutoria  o  di  non 
farsi  luogo  a  procedere;  purché  non  trattisi  di  far  valere  violazioni 
od  omissioni  di  forme  stabilite  neirinteresse  della  difesa  dell'impu- 
tato, e  purché  il  ricorso  sia  fatto  nel  solo  interesse  civile,  vaie  a 
dire  in  quanlo  la  senlenza  possa  ledere,  pregiudicare  o  riguardare 
gli  inlcressi  civili.  É  ciò  che  risulla  chiaramente  dall'articolo  645 , 
combinalo  con  gli  articoli  640  e  644.  Tuttavia  si  è  molto  conleso  e 
si  conlende  tuttora  nella  giurisprudenza,  se  la  parte  civile  .possa  o 
no  ricorrere  contro  te  sentenze  assolutorie,  o  di .  non  farsi  luogo  a 
procedimento* 

A  tale  proposito  la  suprema  corte  di  Napoli  si  è  più  volte  pro- 
nunciala per  la  negativa,  fondando  la  sua  conclusione  specialmente 
sul  raffronto  degli  articoli  644  e  645,  posti  in  relazione  con  Tarti- 
colo  2  del  codice  di  procedura  peAale.  .... 
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«  Non  è  possibile,  leggesi  in  una  delle  pronuncie  di  quel  supremo 
collegio,  sconoscere  che  i  due  articoli  644  e  645  convengono  a  me- 
raviglia nei  casi  di  condanna  del  giudicabile,  perchè  in  tale  ipotesi, 
còsi  in  materia  criminale,  come  in  materia  correzionale  e  di  polizia, 
pronunciala  la  condanna,  la  parte  civile  ha  facoltà  di  ricorrere,  ma 
solo  pei  suoi  interessi  civili,  cioè  solamente  intorno  alla  spettanza 
del  risarcimento  dei  danni  a  lei  per  avventura  provenienti  dal  ma- 
leficio. Circa  la  definizione  del  reato  e  circa  la  pena,  riflettenti  en- 
trambe l'esercizio  detrazione  pubblica,  la  parte  civile  deve  acquie- 
tarsi. Divergono  poi  i  due  articoli  nei  casi  di  assoluzione,  e  la  di- 
vergenza sta  solo  in  ciò:  che  per  assoluzione  in  materia  criminale, 
la  parte  civile  può  dolersi  delle  condanne  civili  contro  di  lei  ed  a 
favore  deiraccusato  assoluto  unicamente  per  la  ipotesi  di  essersi  giu- 
dicato al  riguardo  ultra  peiiia,  mentre  per  assoluzione  in  materia 
correzionale  e  di  polizia,  non  avendo  la  legge  espressa  la  limitazione 
di  cui  è  parola  per  le  materie  criminali,  ed  avendo  in  generale  data 
facoltà  di  ricorso  pel  solo  interesse  civile,  ben  può  la  parte  civile 
impugnare  la  pronuncia  se  contro  di  lei  sia  intervenuta  condanna 
per  risarcimento  di  danno  verso  l'imputato,  mentre  non  ne  sia  il 
caso,  0  se  l'ammontare  del  danno  aggiudicato  risulti  ingiusto,  tut- 
toché nei  limiti  delle  domande  del  prevenuto  assolto.  Ecco  l'unica 
intelligenza,  che  necessariamente  vuoisi  dare  agli  articoli  644  e  645 
presi  ad  esame  nel  dovere  in  cui  inesorabilmente  si  è  di  rispettare 
la  sanzione  dell'articolo  2  del  codice  dì  procedura  penale,  che  sol- 
tanto al  pubblico  ministero  dà  l'esercizio  dell'azione  penale,  si  che 
nel  successivo  articolo  4  l'azione  civile  è  per  regola  soltanto  pedis- 
sequa e  famulativa  dell'azione  penale.  Dalla  quale  intelligenza  ram- 
polla questa  massima:  che  assoluto  l'imputato  e  spenta  l'azione  pe- 
nale per  l'acquiescenza  del  pubblico  ministero,  il  ricorso  della  parte 
civile  non  può  mai  produrre  l'effetto  di  far  rivivere  l'azione  penale. 
Applicate  le  teoriche  svolle  al  caso  in  ispecie,  torna  agevole  conelu- 
dere per  la  inammissibilità  nella  specie  del  ricorso  della  parte  civile 
avverso  la  sentenza  di  assoluzione  del  tribunale  in  grado  di  appello, 
tosto  che  spenta  è  ormai  l'azione  penale  pel  silenzio  serbato  dal  pub- 
blico ministero.  Deplorevole  è  senza  dubbio  che  siasi  celebrato  un 
giudizio  di  appello  senza  prevenirne  la  parte  civile,  interessala  di- 
rettamente in  esso,  ma  quando  si  è  acquietato  alla  sentenza  il  pub- 
blico ministero  non  è  permesso  alla  parte  civile  col  suo  ricorso  per 
annullamento  di  fare  rivivere  l'azione  penale,  perciocché  questo  ri- 
sultato appunto  si  otterrebbe  se  oggi  la  corte  di  cassazione,  in  vista 
della  violazione  sia  dell'articolo  361,  sia  dell'articolo  353  numeri  1.^ 
e  3.^,  giusta  i  due  primi  mezzi  del  presente  gravame,  annullasse  la 
sentenza  denunciata.  Golesta  sentenza,  non  contenendo  condanna  di 
sorta  à  carico  della  parte  civile  per  danni  ai  prevenuti  arrecati  dalla 
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imputazione,  convien  che  sia  dalla  parte  civile  subita  in  pace,  fosse 
pur  ingiusta  ed  illegale  l'assoluzione  dei  prevenuti  e  del  responsabile 
civile,  coerentemente  alle  idee  discusse  (1).  » 

In  sostanza  la  suprema  corte  di  Napoli  fa  una  distinzione.  Se  la 
sentenza  d'assolutoria  o  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  cootiene 
una  condanna  a  carico  della  parte  civile,  questa  può  interporre  ricorso 
in  cassazione  *pel  solo  suo  interesse  civile;  ma  se  la  sentenza  non 
porta  condanna  di  sorta  e  il  pubblico  ministero  si  è  acquietato,  la 
parte  civile  non  può  ricorrere,  perchè  l'azione  penale  è  spenta;  e 
concedere  alla  parte  medesima  la  facoltà  di  gravarsi  in  cassazione 
sarebbe  come  accordarle  il  potere  di  far  rivivere  l'azione  penale. 

A  noi  sembra  che  l'argomentazione  non  regga,  né  per  la  lettera 
della  legge,  né  per  l'interpretazione  logica  di  questa.  Non  sotto  il 
primo  aspetto  perchè  è  troppo  esplicita  la  locuzione  dell'articolo  645 
per  consentire  la  suindicata  distinzione.  Dice  infatti  quell'articolo 
che  le  vie  di  annullamento  espresse  nell'articolo  640  sono  aperte 
anche  alla  parte  civile  pel  solo  interesse  civile,  contro  ogni  sen- 
tenza in  ultima  istanza,  senza  distinzione  ira  quelle  che  hanno  prò- 
nunziata  l'assolutoria,  o  dichiarato  non  essere  luogo  a  procedere  e 
quelle  che  portano  la  condanna.  Or  quando  la  legge  espressamente 
vieta  di  far  distinzioni,  come  può  ammettersi  in  via  interpretativa  una 
distinzione  senza  cadere  nelParbitrio  più  manifesto,  senza  violare  in 
modo  flagrante  il  precetto  legislativo?  Non  sotto  il  secondo  aspetto, 
perchè  non  è  esatto  ciò  che  afferma  la  suprema  cotte  dì  Napoli, 
che  il  ricorso  della  parte  civile  faccia  rivivere  l'azione  penale.  Se  la 
corte  suprema,  accogliendo  il  ricorso  della  parte  civile,  annullasse 
la  sentenza  impugnata  a  cui  acquietossi  il  pubblico  ministero,  ciò 
non  potrebbe  avere  efficacia  che  sull'azione  civile,  mai  sull'azione 
penale;  sicché  il  giudice  di  rinvio  non  avrebbe  che  una  competenza 
civile.  Ripeteremo  qui  le  osservazioni  già  svolte  sullo  stesso  punlo, 
per  quanto  riguarda  la  facoltà  della  parte  civile  di  interporre  ap- 
pello. In  tal  caso,  dicemmo  allora,  il  secondo  giudice  non  ha  più 
che  una  competenza  civile;  conseguentemente  esso  può  bene  riesa* 
minare  il  fatto  e  la  colpevolezza  dell'imputato  in  quanto  serva  a 
determinare  il  fondamento  dell'azione  di  indennizzo;  ma  non  può 
pronunciarsi  che  sui  danni  reclamati,  e  non  gli  è  lecito  decretare 
una  pena  contro  l'imputato  che  non  si  gravò  e  contro  cui  non  si 
è  gravato  il  pubblico  ministero.  In  breve:  il  secondo  giudice  può 
esaminare  il  fatto  e  la  reità  agli  effetti  civili,  ma  non  agli  effetti 
penali,  perchè  in  questa  parte  quando  si  grava  il  solo  danneggiato 


(1)  Gass.  Napoli,  23  marzo  1881,  Cammino  (parte  civile).  Vedasi  anelie  l'altro  dot- 
tissimo giudicato  della  stessa  corte  suprema,  %  giugno  ISSO,  Serio  (parte  civile). 
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pei  suoi  interessi  economici,  la  sentenza  del  primo  giudice  ha  valore 
di  verità  incontestabile  (1).  La  suprema  corte  di  Napoli  è  preoccu- 
pata dal  timore  della  contraddizione  de'  giudicati.  Ma  vera  e  propria 
contraddizione  non  v'è,  né  può  esservi,  a  rigore  parlando,  allor- 
ché l'esame  del  giudice  di  rinvio  deve  farsi  esclusivamente  sotto 
Taspetto  dell'interesse  civile,  sotto  un  aspetto  cioè  differente  da  quello 
che  ebbe  di  mira  il  giudice  che  ha  proferita  la  sentenza  impugnata. 
E,  in  ogni  ipotesi,  siavi  pur  anche  il  pericolo  di  una  eventuale  con- 
traddizione de'  giudicati;  è  forse  questa  buona  ragione  per  contor- 
cere e  svisare  il  chiaro  precetto  della  legge?  Ovvero  non  é  piuttosto 
motivo  per  riconoscere  l'imperfezione  delia  legge  medesima,  e  per 
invocarne  l'emenda  legislativa? 

§  SIS». 

Sempre  in  ordine  ai  ricorsi  nelle  materie  correzionali  e  di  polizia, 
faremo  due  ultime  osservazioni  riferibili  la  prima  al  gravame  del 
pubblico  ministero  e  della  parte  civile,  e  l'altra  al  solo  gravame  del 
pubblico  ministero. 

Giusta  l'articolo  645,  capoverso,  se  la  sentenza  porta  l'assolutoria 
o  la  dichiarazione  di  non  essere  luogo  a  procedere,  essa  non  può 
più  essere  impugnata  per  violazione  od  omissione  delle  forme  pre- 
scritte per  assicurare  la  difesa  del f  imputato.  Chi  avrebbe  interesse 
a  lagnarsi  di  tali  violazioni  od  omissioni  sarebbe  l'imputato  in  quanto 
esse  colpiscono  e  menomano  l'esercizio  del  suo  diritto  di  difesa.  Ma 
essendo  la  sentenza  favorevole  all'imputato,  esso  non  ha  interesse 
alcuno  di  gravarsene,  sia  poi  per  quelle  irregolarità  o  per  qualsiasi 
altra;  ed  è  per  contro  interessato  a  tener  ferma  la  decisione.  Il  pub- 
blico ministero  poi  e  la  parte  civile  non  possono  fondare  il  loro  ri- 
corso sulle  dette  irregolarità;  perocché  se  le  medesime  potevano 
avere  un  effetto  pratico,  era  questo  tutto  favorevole  ad  essi  e  sfa- 
vorevole all'imputato,  di  cui  richiesero  la  condanna  con  l'esercizio 
rispettivo  dell'azione  penale  e  dell'azione  civile.  Da  ciò  il  divieto  con- 
tenuto nel  succitato  capoverso  dell'articolo  645. 

Il  pubblico  ministero,  come  si  è  veduto,  può  nelle  materie  corre- 
zionali interporre  ricorso  contro  ogni  sentenza  in  ultima  istanza  senza 
distinzione  tra  le  sentenze  di  condanna  e  quelle  che  pronunciarono 
l'assolutoria  o  la  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  procedere.  Po- 
teva nascere  dubbio  se  ricorrendo  il  pubblico  ministero  contro  una 
sentenza  d'assolutoria  o  di  nou  farsi  luogo  a  procedere,  l'imputato 
dovesse  intanto  rimanere  in  carcere.  Ora  il  capoverso  dell'articolo  646 


(1)  Vedi  U  8  203S  del  presente  volarne. 
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risolve  il  dubbio  a  favore  deirimputato,  disponendo  che  nei  casi  an* 
zidetti  egli  dev'essere  messo  immedialamenle  in  liberlà.  In  questo 
modo  la  legge  si  lien  coerente  al  proprio  sistema  di  favorire  nel 
dubbio  la  liberlà  degli  imputati,  ed  a  quei  concetti  per  i  quali  gli 
articpli  554  e  413  determinano  che  l'imputato  assolto  o  riguardo  al 
quale  si  è  dichiarato  non  essere  luogo  a  procedimento,  dev'essere 
immediatamente,  non  ostante  appello,  messo  in  libertà. 


CAPO  III. 

Formalità  e  termini  pel  ricorso. 

§  2123.  Nel  caso  di  condanna  alla  pena  di  morte  il  ricorso  è 
indipendente  dalia  domanda  di  parte. 

§  2121.  Dichiarazione  di  ricorrere  e  modalità  relative. 

§  2125.  Indicazione  della  sentenza  impugnata. 

§  2126.  Termine  per  la  dichiarazione  di  ricorrere. 

§  2127.  Effetto  sospensivo  della  domanda  di  cassazione. 

§  21 2S.  Notificazione  della  domanda. 

§  2129.  Forme  per  la  notificazione  della  domanda  all'imputato 
od  accusato. 

§  2130.  Obbligo  del  deposito  a  titolo  di  multa,  ed  eccezioni 
relative. 

§  2131.  Come  si  effettui  il  deposito  quando  si  chiede  Tannul- 
lamento  di  più  sentenze  nel  caso  di  più  ricorrenti. 

§  2132.  Termine  pel  deposito  ed  autorità  presso  cui  dev'es- 
sere effettuato. 

§  2133.  Obbligo  di  alcuni  condannati  ricorrenti  di  costituirsi 
in  carcere  o  di  avere  chiesta  la  libertà  provvisoria. 

§  2134.  Termine  utile  per  provare  Tadempimento  delle  con- 
dizioni prescritte  dall'articolo  657,  e  casi  in  cui  tale  prova  è 
necessaria. 


§  2135.  Se  radempimento  delle  condizioni  prescrìtte  dall'arti- 
colo 657  sia  necessario  anche  quando  il  carcere  ecceda  tre  mesi 
mi  tanto  per  effetto  del  cumulo  di  varie  pene* 

§  2136.  Se  siauo  tenuti  airadempimento  delle  condizioni  anzi-* 
dette  anche  gli  accusati  ricorrenti  contro  le  sentenze  della  sezione 
di  accusa. 

§  2137.  Se  la  legge  del  30  giugno  1876  intorno  alla  libertà 
{Wovvisoria  influisca  sulle  disposizioni  deirarticolo  657. 

§  2138.  Scelta  di  un  avvocato  per  sostenere  il  ricorso. 

§  2139.  Motivi  del  ricorso. 

§  2140.  Termine  per  la  presentazione  dei  motivi. 
'  §  2141.  Autorità  a  cui  deve  essere  presentato  il  ricorso  mo-> 
tivatOy.  e  contenuto  di  esso. 

§  2142.  Sottoscrizione  del  ricorso  motivato. 


CAPO  IH. 

Formalità  e  termini  pel  ricorso. 

§  »1«8. 

In  generale  Y  uso  dei  mezzi  di  ricorso,  nei  limili  consentiti  dalie 
leggìi  dipende  dalla  votonlà  de«e  parli.  Avvi  però  un  caso  soUraUo 
ali" impero  della  regola  generale  ed  è  quando  si  traila  di  una  con- 
danna alla  pena  di  morie.  In  siffalla  eventualità  non  può  il  condan- 
nato ,  mercè  il  silenzio  e  l'inazione,  far  sì  che  la  condanna  diventi 
esecutiva  prima  che  sìa  esperito  il  ricorso  in  cassazione.  Tale  ricorso 
è  dunque,  nel  caso  anzidetto,  obbligatorio  in  omaggio  al  principio 
che  nemo  audiatur  perire  volens. 

Conseguenlemenle  prescrive  Tarticolo  680,  che  se  la  condanna  e 
dì  morie,  il  difensore  deve,  solto  la  sua  personale  responsabilità, 
piQdarre  il  ricorso  nel  lernoiae  voluto  dalla  legge,  quand' anche  il 
édié^nnato  non  volesse.  E  siccome  può  accadere  che  il  precetto  le- 
gislativo non  venga  osservalo,  cosi  lo  stesso  articolo  prescrive  che  ove 
il  ricorso  non  sìa  stato  prodotto  dal  difensore,  o  sia  stalo  prodotto 
fuori  del  termine  indicato  dalla  legge,  il  pubblico  ministero,  restando 
T,  YI.  —  con.  PROC.  PEI*.  ^* 
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intanto  sospesa  la  esecuzione  della  sentenza,  deve  mandare  d'ufficio 
gli  alti  alla  corte  di  cassazione  la  quale  destina  un  avvocato,  ed 
esamina  i  mezzi  d'annullamento  che  egli  producesse,  salvo  al  pub- 
blico ministero  presso  la  corte  di  cassazione  ed  alla  stessa  corte  la 
facoltà  di  elevarne  altri  d'ufficio,  e  salvo  alla  stessa  corte,  se  vi  è 
luogo,  il  pronunziare  pene  disciplinari  contro  il  difensore  che  omise 
di  produrre  entro  i  termini  legali  il  ricorso. 

Né  soltanto  può  la  corte  nel  caso  in  esame  elevare  d'ufficio  mo- 
tivi di  annullamento  contro  la  sentenza,  ma  può  altresì  liberamente 
giudicare  delle  ordinanze  proferite  dalla  corte  di  assise,  benché  non 
siavi  stato  per  parte  dell'accusato  e  del  suo  difensore  né  protesta,  né 
riserva  di  ricorrere,  e  quand'anche  le  ordinanze  stesse  non  siano  indicate 
nella  dichiarazione  della  domanda  di  cassazione.  Perocché,  come  fa  ri- 
tenuto in  giurisprudenza,  se  ad  investire  la  corte  suprema  della  cogni- 
zione della  causa  non  é  necessaria  la  dichiarazione  di  ricorso  da  parte 
del  condannato  a  morte;  se,  in  altri  termini,  il  condannalo  non  può  im- 
pedire che  la  causa  sia  deferita  in  cassazione  omettendo  la  dichiara- 
zione, non  deve  poterlo  omettendo  di  protestare  contro  un'ordinanza. 
E  ciò  tanto  più  che  se  ostasse  il  difetto  di  tale  protesta,  sarebbe 
soventi  paralizzato  il  compito  della  corte  suprema,  e  cosi  verrebbero 
meno  i  poteri  di  essa,  che  ha  eziandìo  facoltà  di  elevare  d'ufficio 
motivi  di  annullamento  (1). 

Del  rimanente  siccome  lo  spirito  della  disposizione  dell'articolo  6S0 
é  tutto  favorevole  al  condannato,  volendo  la  legge  evitare  Vìncoa- 
veniente  che  in  ossequio  alla  ritualità  si  ponga  a  repentaglio  la  vita 
umana,  cosi  la  giurisprudenza  é  ferma,  trattandosi  di  condanne  a 
morte,  nell'indirizzo  dì  facilitare  sotto  tutti  gli  aspetti  l'ammissibiliti 
del  ricorso  in  cassazione.  Coerentemente  fu  giudicato,  quanto  ai  casi 
di  condanna  alla  pena  suddetta,  che  le  nullità  contro  le  sentenze 
della  sezione  d'accusa  si  possono  dedurre  per  la  prima  volta  in 
cassazione,  anche  al  di  là  dei  termini  stabiliti  dalla  legge  (2);  che 
non  é  necessario  per  l'efficacia  del  ricorso  che  la  scrittura  dei  molivi 
in  appoggio  di  esso  venga  esibita  o  dal  ricorrente  stesso  o  da  un  suo 
speciale  mandatario,  o  da  quello  che  fu  suo  difensore  nel  giudizio 
precedente  (3);  e  che  parimenti  non  é  mestieri  arrestarsi  all'irrego- 
larità ed  incompletezza  del  ricorso  per  mancata  indicazione  degli  ar- 
ticoli violati  (4). 


(i)  Gass.  Torino,  15  febbraio  1872,  HaugaRuin;  lOlagUo  iS78,  Viairi  od  altri; 
18  aprile  1870,  Magchiayillo  e  Calahdbi.  —  Cus,  Firenze,  8  maglio  1871,  di  ìUanoi 
514  gennaio  1870,  Mahgbi. 

{%)  Casa.  Napoli,  0  marzo  1874,  CBumNA  ed  altri. 

(3)  Gasa.  Firenze^  33  agosto  1865,  Mbabini. 

(4)  Caas.  TorinOi  IO  dicembre  i874,  Rurub 
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§  «1*4. 

Essendo  il  ricorso  in  cassazione  un  rimedio  di  legge  straordinario, 
tutto  è  di  rigore  nel  giudizio  che  vi  si  riferisce.  Per  ciò  la  legge 
prescrive  minutamente  le  formalità  che  si  devono  adempiere  affinchè 
la  dichiarazione  di  ricorrere  sia  efficace,  e  stabilisce  un  termine  pe^ 
renlorio  entro  cui  la  dichiarazione  medesima  deve  essere  fatta. 

La  dichiarazione  di  ricorrere ,  giusta  l'articolo  648,  deve  essere 
fatta  al  cancelliere  della  corte,  del  tribunale,  o  del  pretore  che  ha 
pronunziato  la  sentenza  dalla  parte  condannata,  e  deve  essere  sotto* 
scritta  da  questa  parte  e  dal  cancelliere.  Se  il  dichiarante  non  può 
o  non  vuole  sottoscrivere,  il  cancelliere  ne  deve  fare  menzione. 

La  dichiarazione  deve  emanare  direttamente  dalla  volontà  della 
parte  interessata.  Ove  ciò  non  fosse,  un  giudizio  cosi  importante 
come  quello  della  corte  di  cassazione,  il  quale  sospende  e  mette  in 
contingenza  l'autorità  dei  giudicati  del  magistrato  di  merito,  po- 
trebbe essere  provocato  da  un  terzo  qualunque  con  grave  turba- 
mento nel  corso  normale  della  giustizia.  Quindi  la  dichiarazione  di 
ricorrere  fatta  da  parte  dell'interessato  si  deve  considerare  come 
una  modalità  che  investe  di  giurisdizione  la  corte  suprema  secondo 
il  mandato  delle  leggi,  come  una  modalità  costituente  la  vera  ed 
unica  base  del  giudizio,  dalla  violazione  della  quale  risulta  una 
mancanza  assoluta  di  giurisdizione  nel  magistrato  che  sarebbe  chia- 
mato a  conoscere  del  ricorso.  Per  conseguenza  le  forme  prescritte 
dall'articolo  648  per  la  dichiarazione  di  ricorso  sono  di  rigore,  e  non 
si  ammettono  equipollenti  tranne  il  caso  eccezionale  in  cui  si  provi 
evidentemente,  che  il  condannato  fu  nell'assoluta  impossibilità  di  fare 
la  detta  dichiarazione  nei  modi  dalla  legge  determinati  (1). 

Perciò  essendo  prescritto  che  la  dichiarazione  debba  farsi  innanzi 
al  cancelliere  dell'autorità  giudiziaria  che  ha  proferita  la  sentenza 
impugnata,  affinchè  ciascuno  degli  interessati  possa  conoscere  con 
prontezza  e  sicurezza  se  vi  sia  ricorso  o  acquiescenza  al  giudicato» 
la  dichiarazione  stessa  sarebbe  a  ritenersi  inefficace  quando  non  fosse 
fatta  alla  presenza  del  detto  funzionario. 

Come  più  volte  si  avverti,  il  cancelliere  è  il  notaro  dell'autorità 
giudiziaria,  e  il  suo  personale  concorso  nell'atto  in  cui  si  dichiara 
la  volontà  d'interporre  il  gravame  di  nullità  è  il  modo  più  efficace 
per  accertare  che  la  dichiarazione  anzidetta  corrisponde  veramente 
all'intenzione  dell' interessato.  Pertanto  fu  più  volte  giudicato  che 


(I)  Gass.  Torino,  31  loglio  1867,  Sambusida  e  Pozzuoli;  19  maggio  1869,  FASOtJU 
—  Gass.  Firenze,  i%  marzo  1873,  Mohtaiki, 
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un'alto  in  forma  di  dichiarazione ,  trasmesso  per  la  posta  alfa  ean- 
cellerìa,  nel  quale  il  condannato  AÌM  essere  sua  intenzione  di  ricor- 
rere, non  supplisce  alla  prescritta  dichiarazione  (1).  Né  supplirebbe 
parimenti'  la  dichiarazione  fatta  innanzi  al  giudice  slesso*  che  eimniò 
Ift  sentenza  impugnata  subito  dopo  la*  pronunciazione,  o  quella  falla 
cbt)  atto  notificalo  al  pubblico  ministero,  o  con  allo  assunto  da  Bo- 
terò, 0  <son  foglio  volante  di  cui  il  cancelliere  attesti  la  preseniaziooe 
in  canieeltèria  per  mezzo  del  difensore.  Dei  pari  sarebbe  inefficace 
la  dichiarazioive  se,  per  esempio,  trattandosi  di  sentenza  proferita 
dMla  corte  di  appello,  fosse  fatta  non  nella  cancelieria  di  qaesta,  ma 
nella  cancelleria  del  tribunale  che  giudicò  in  prima  istanza,  non  va* 
lIAìdo  a  sanare  tale  irregolarità  la  dichiarazione  rìpetu(a<  innanzi  al 
cancelliere  della  corte  anzidetta,  quando  fosse  fatta-  fuori  del  termine 
stabilito  neir  articolo  649  (2).  Per  converso  sarebbe  a*  ritenersi  eflS- 
cf^ce  la  dichiarazione  firmata  neIKufficio  della  direzione  dello  stabill- 
itiento  penale  ove  il  condannalo  si  trova  rinchiuso,  distante  dalla 
sede  del  magistrato  che  proferi  la  sentenza,  essiendo'  questo  un  caso 
di'  impedimento  indotto  da  forza  ma,ugiore  (3). 

Non  è  però  neces9ario  in  modo  assoluto  che  il  ricorrente  si  pre* 
S^t)t4  in  persona  alla'  cancelleria^  per  fare  Ito  sua  dichiarazione.  Basta 
die  la'  sua  volontà  sia  legalmente  accertata  nei  modi  preseriui  dai 
pfrìino  capoverso  deirarticolO'  048,  ove  è  dello  che  la  dichvarazioiie 
può  farsi  anche  dal  procuratore  della  parte  condannata,  o  da  persooa 
m«inita'  dì  mandtito  speciale,  nel  quale  ultimo  easo  il  mandato  deve 
essere  annesso  alla  dichiarazione. 

A  tale  proposito  è  sorla  quislione,  se  l'avvocato  che'  fu  difensore 
éeì  condannato  possa  interporre  efficacemente  ricorso  in  cassazione 
senza  essere  munito  di  mandalo  speciale. 

Per  Taffermaliva  si  disse  che  l'avvocato  che  abbia  prestato  il  pro^ 
pMo'  mitiistero  alf  imputata)'  nel  giudizio  di  merito,  è  meglio  di  ogni 
altro  in  grado  di  elevare  ed  estimare  i  mezzi  di  gravame  che  pos- 
sono essere  più  utilmente  proponibili;  e  che  quindi  la  facoltà  d'in- 
terporre ricorso  anche  senza  bisogno  di  mandato  speciale  deve  sup- 
porsi  in  lui  come  una  continuazione  ed  un  complemento  della  difesa. 
Ma  per  contro  si  osservò  che  la  facoltà  accordata  dal  capoverso  del- 
l'^articolo  648  è  d'indole  eccezionale,  e  quindi  non  suscettibile  di 
interpretazione  estensiva.  Sicché,  facendo  la  legge  menzione  del  prò* 
(aratore  soltanto,  sarebbe  affatto  arbitrario  comprendere  in  tale  (o- 
(^ione  anche  l'avvocato,  non  potendosi  far  quislione  dell'intendi- 


u 


Gas8.  Milano,  i6  gennaio  1861,  Castagna;  i7  marzo  1865,  Bonaiti. 
Casa.  Torino,  i9  maggio  1866,  GiANiirNi. 
(3)  Gasa.  TorlAOi  i7  novembre  i879,  PovunUiLi. 


mento. del  legislfitore,  ifiiando  le  sue  parole  non  lasoiano  adKo  ad 
ambiguità.  Olire  idi  ciò, iquandoiilioodioe  pnoc^auale  intende  atludeit^ 
aB'a.vvacalo,  è  :anche  )aolle«ilo  di  fam^  espressa  nienisione,  come  ,si 
rileva,  a  ino' d'^empio,  dagli  aviiooli  275,  27^,  «32,  635,  636,  658, 
edidUri;  come  in  aitvi  nr.tiooli  ifa  espressa  menzione  dei  difensori  e 
dei  procuralori.  D'allea  pante  il  procuvatore  rappresenta  il^auo  cliente, 
madianie  ptocura  speciale,  io  lutti  gli  atli  }del. giudizio,  mentrie  T.av- 
Yocato  difensore  non  assiste  il  cliente  che  nella  difesa  e  messia  da  ogni 
ingenenza  non  i^pena  sia  lOltimato  questo  ano  ministero  difensivo.  Di 
pia,  agli  .effetti  ,del  rieovao  l'imputato  ricovrente  deve  iCiSiSere  inlenro- 
galo  intorno  alla  sceltdid'un  difensore  (articoli  654  e  658);  ciò  c^ 
«sai)ebbe  superfluo  se  l'avvocato  il  quale  iu  difensore  .innanzi  al  giu- 
dice di  merito  iconeeovasse  tale  sua  funzione  anche  innanzi  alla  corte 
suprema.  In. questo  senso  infatti  sire  pronunciata  la  nfiaggionan^^a.deliie 
coni  supreme  (jì).  Coerentamente  fu  ritenuto  che  non  vale  comeiauto- 
riazaaione,  oè  come  ratifica  della  dichiaraaione  di  ricorso,  un  >man- 
dato  «peciaie,  il  quale  abbia  una  data  .centa,  attestota  da  vagito  no- 
tarile :po8ieriove:  alla  diahiarazione  medesima  (2);;che  la  corte  suprema 
non  può  le&er  sconto 'dei  oMUi  dedotti  neiriinleresaeidel  ricorrente  .da 
un  ^avvocaiOyjl  quale,  «prova  dal  suo  mandato,  adduce  soJlanto;una 
lelieraipervenula  allaicor.le  isenza<dato,  BOtlosarilla  bensi>da  un  inaine 
«guaio  a  «quello  del. ricorrente,  ma'noo  rlvaatita.daiplcuna  formaiap- 
tentioa  per  accertare  ideila  aaistenza  del  mandatO)(3>);'e  ^hciil  deerelo 
dL ammtssiottei di I beneficio  d4i  pov>eri  non  puòd^endrluogoidel. mandato 
all'avvocalo,  richiesto  dalla  legge  per  ricorrere  in  .caasa^ioia^ .  (4). 

Né  è  (pòi  neaeasario  tche  la  ipersona  imoniU  idi  oo^ndaio  i^paaiale 
«bbia  delerminale  i]uaUià  ; /qualunque  ipersona,  ipur^^bè^  puovv^duta 
.di  «tale  jmandalo,  (può  utilmente  iCare  :la  diohiara^ione.  lÉ  iciò  iciike  iri- 
isuUaidal  primo  oaporarso  (ttoll'ayticolo  i64S.,  il.qjuale.asige  altresifobe, 
in  «siffatta  ipalesi,  lil  ^man^alo  ivimanga  (ann^sao  alla  .diabiain^ionfi.  itia 
legge  però  non  richiede  che  del  mandato  e  della  sua  unione  al^ 
dichiarazione  si  faccia  cenno  nell'atto  che  a  quest'ultima  si  riferisce; 
basta  quindi  che  il  mandato  si  ^Urovi  unito  alla  dichiarazione  perchè, 
sotto  tale  aspetto,  il  ricorso  sia  efficace. 

•     iLa  dichiarazione,  dov'iesseve  aottoacrilta  .dal  «ricorrente  cdiahjcan- 
.«alUere.'Cbe  Mse<il  ricorrante  nouìpotessctO  non  .volesse  iSoltoSìQciyflO, 


(1)  Gass.  Torino,  4  giugno  ISSO,  Bahbolinc  e  Trai^di.  —  Gass.  Firenze,  31  gèn- 
'flUdo'ISTS,  Babulati  e)BozzoNi;^OteM)raio  IfS^/^T«omisb;  9»iDiggio  )ia74V6MJL*«v- 
jQa0s.)Roma,  il  aurso  ia76^OioiiMir(vari'e.PB^.Q0^1s*--\yc(liào  «to#o;asa<Wta-<GiaB. 
^PlJarmQ»  i3.xiove0U^reviS7ii  Jììilìt«M4). 

(3)  pass.  Firenze,  17  agosto  iS7i,  Rizzoni;  S9  agosto  iS7), .Bbrtinblli. 

(3)  Gass.  MHano, '91  dioembre  1864,  Ghecchìiti. 

(4)rGa$s*. R90ia^  U  logUa  .lS7d,  Bblla  GaJM^aA.  e  .Cipoiao. 
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in  tal  caso  il  cancelliere  ne  fa  menzione  nel  verbale.  É  quasi  superflao 
osservare  che  la  firma  del  ricorrente  o  la  menzione  anzidetta  è  ne- 
cessaria a  completare  l'atto,  come  la  firma  del  cancelliere  riesce  in- 
dispensabile allo  slesso  intento  nonché  per  accertare*  la  data  precisa 
della  dichiarazione.  S'intende  poi  che  le  irregolarità  o  le  mancanze 
che  a  questo  riguardo  si  verificassero  non  avrebbero  forza  d'invali- 
dare la  dichiarazione,  quando  dipendessero  dalla  negligenza  o  dalla 
colpa  del  cancelliere. 

L'articolo  648  prescrive,  nelP ultimo  capoverso,  che  la  dichiara- 
zione di  ricorrere  è  inscritta  in  un  registro,  il  quale  dev'essere 
pubblico,  e  che  chiunque  ha  diritto  di  farsene  dare  estratti.  Siccome 
il  ricorso  in  cassazione  sospende  l'esecuzione  della  sentenza,  cosi 
interessa  alle  parti  di  accertarsi  dell'esistenza  di  tale  ricorso  o  di 
farne  constare ,  lo  che  può  ottenersi ,  secondo  i  casi ,  o  mediante 
l'ispezione  del  registro  o  mediante  il  rilascio  dell'estrallo.  Ma  anche 
persone  diverse  da  quelle  che  presero  parte  al  giudizio  di  merito, 
e  le  autorità  pubbliche,  possono  aver  interesse  di  conoscere  se  una 
sentenza  sia  impugnata  in  cassazione  ;  ed  è  perciò  che  la  legge  sta- 
bilisce la  pubblicità  del  registro  e  la  facoltà  per  chiunque  di  avere 
l'estratto.  L'articolo  400  del  regolamento  generale  giudiziario,  deter- 
minando quali  registri  debbono  rispettivamente  tenere  i  cancellieri 
delle  preture,  dei  tribunali  e  delle  corti  d'appello,  annovera  pure 
il  registro  d'inserzione  delle  dichiarazioni  di  ricorso  in  cassazione, 
completando  per  tal  modo  il  precetto  di  cui  nell'ultimo  capoverso 
dell'articolo  648. 

Quanto  siamo  venuti  fin  qui  esponendo  intorno  alla  dichiarazione 
di  ricorrere  per  parte  dell'imputato  deve  valere  anche  riguardo  al 
pubblico  ministero,  ed  alla  parte  civile  per  effetto  dell'articolo  65i; 
non  che  riguardo  alla  persona  responsabile  civilmente  che  ba  pure 
diritto  di  ricorrere  in  cassazione  per  ciò  che  riguarda  l'interesse 
civile. 

Poiché  la  dichiarazione  di  ricorrere  è  l'atto  che  investe  di  giuris- 
dizione il  collegio  supremo,  essa  deve  contenere  gli  elementi  idonei 
a  determinare  i  limili  di  siffatta  giurisdizione.  In  tale  ordine  di  idee 
è  ovvio  che  la  dichiarazione  deve  anzitutto  precisare  contro  quale 
sentenza  sia  rivolto  il  gravame.  Per  ciò  l'articolo  655  prescrive  che 
nella  dichiarazione  della  domanda  di  cassazione  dovrà  sempre  indicarci 
la  sentenza  contro  cui  è  direna.  Aggiunge  poi  lo  stesso  articolo,  che 
qualora  sUnlenda  chiedere  l'annullamento  anche  di  anteriori  sentenze 
preparatorie  o  d'istruzione,  queste  pure  dovranno  essere  nella  domanda 
indicate.  Siffatta  prescrizione  ba  stretto  legame  col  principio  stabilito 
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nelParticolo  647,  vale  a  dire  che  la  domanda  per  la  cassazione  contro 
le  sentenze  preparatorie  o  d'istruzione  inappellabili,  non  è  ammessa 
ehe  dopo  la  sentenza  definitiva. 

La  giurisprudenza  è  quindi  concorde  nel  ritenere,  che  se  nella  di- 
chiarazione di  ricorrere  contro  una  sentenza  definitiva  non  sono 
indicate  espressamente  le  sentenze  precedenti  che  si  vogliono  impu- 
gnare, in  questa  parte  il  ricorso  è  inefficace  (1),  né  possono  ammet- 
tersi i  motivi  contro  di  esse  proposti  (2).  Cosi  pure  fu  deciso,  che 
non  supplisce  a  tale  difetto  una  generica  denunzia  di  tutte  le  sen- 
tenze interlocutorie  proferite  nel  dibattimento  (3),  e  nemmeno  la 
protesta  fatta  contro  tati  sentenze  nel  corso  del  dibattimento  a  termini 
deirarticolo  284  (4).  In  altri  termini,  perchè  la  dichiarazione  di  ricorso 
contro  tali  sentenze  sia  valida  è  necessario  il  coiìcorso  di  due  con- 
dizioni: 1.^  che  sia  stala  fatta  nel  corso  del  dibattimento  la  protesta 
prescritta  dall'articolo  284;  2.^  che  esse  siano  state  espressamente 
indicate  nella  dichiarazione  medesima  (K).  Se  però  la  indicazione 
richiesta  neirarticolo  655  fosse  stata  bensì  omessa  nella  dichiarazione 
di  ricorso,  ma  fatta  posteriormente  con  altro  atto  nel  termine  legale, 
la  dichiarazione  medesima  si  deve  considerare  come  efficace  perchè 
completata  da  tale  aggiunta;  mentre  l'opposto  è  da  dirsi  nel  caso 
che  raggiunta  fosse  fatta  fuori  del  termine. 

Per  verità  la  giurisprudenza  tende  a  largheggiare  nella  interpre- 
tazione dell'articolo  655,  ritenendo  valido  il  ricorso,  non  ostante 
l'omessa  indicazione  delle  sentenze  preparatorie,  quando,  per  esempio, 
queste  si  immedesimino  colla  sentenza  definitiva  e  possano  influire 
sui  Quesiti  da  risolversi  dai  giurati  o  sulla  pena  (6);  o  quando  il 
motivo  pel  quale  s'impugna  la  sentenza  interlocutoria  non  denunciata, 
sia  basato  sul  principio  della  pubblicità  del  dibattimento  (7);  o 
quando   la  detta  sentenza  decida  un  punto  giuridico  controverso, 


(1)  Gass.  Torino,  19  giugno  1865,  Bolpaoni.  —  Gass.  Firenze,  i.®  loglio  1808» 
BoGCAGCiNi;  ai  aprile  1877,  Scobso.  —  Gass.  Palermo,  10  maggio  1864,  Cavallaro; 
6  aprile  1876,  La  Porta.  —  Casa.  Roma,  15  ottobre  i876,  Gastohi;  12  novembre  1880, 
Di  Giaqinto. 

(%)  Casa.  Torino,  17  aprile  1866,  Lazzaro;  24  lofflio  1867,  Gampaonuoli.  — 
Casa.  Firenze,  13  ottobre  1873,  Paparella;  8  gennajo  1875,  Fiqhbba;  14  maggio  1879, 
Rbcb.  —  Càss.  Roma,  26  aprile  1876,  Cristiano;  7  luglio  1880,  Fiori  e  Dbbidda. 

(3)  Caas.  Firenze,  20  febbraio  1869,  Sbozzi. 

(4)  Casa.  Torino,  18  novembre  1875,  Lazzarini;  7  giugno  1877,  Gàllinari;  7  no- 
Yembre  1878,  Cestari.  —  Gass.  Firenze,  27  febbrajo  1872,  Fbangalanci;  21  mag- 
gio 1874,  MANcmoNi.  —  Gass.  Roma,  14  settembre  1877,  Rabbuii;  12  ottobre  1877, 
Bb  Luca. 

(5)  Gass.  Firenze,  27  giugno  1866,  Baracchi;  27  gennajo  1867,  M asini  e  Gblbrini; 
17  febbraio  1869,  Nati;  26  dicembre  1874,  Mattioli;  26  ottobre  1877,  Gbrtini. 

(6)  Gass.  Torino,  27  luglio  1877,  Casella. 

(7)  Gass.  Torino,  17  settembre  1877,  TRonrARBLLo. 
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aUinente  al  inerito  intrinseeo  della  eausa  (1);  o  infine  qaando  ia 
ordinanza  genericamente  denunziata  sia  la  sola  stata  pronunciata  nel 
corso  del  diballimenlo  (2).  Non  bisogna  tuttavia  ammettere  troppo 
facilmente  queste  eccezioni  al  precetto  riegislatiivo,  non  soltanto  «per- 
ohè  esse  offendono  la  leUeva  della  legge ,  ma  ancor  più  perchè  .ne 
offendono  lo  spirito,  che  è  d'io^pedir-e  Le  sorprese  e  la  malafede  Mok- 
l'esercizio  dei  rimedi  ilegali. 

Se  la  sentenza  ha  ipiù  capi,  è  ovvio  che  si  devono  specificare  nella 
dichiarazione  ciascuno  dei  cj^pi  a  cui  il  gravame  si  riferisce,  senza  di 
che  il  giudicato  rimarrebbe  irrevocabile  quanto  ai  capi  non  indicati» 

Infine  Tarlicolo  655  stabilisce  nel  ci)poverso,  che  la  jparte  civile  ri- 
corrente è  tenuta,  a  pena  «di  decadenza,  d'unire  agli  aiti  «una  ccipìa 
autentica  della  sentenza  o  delle  sentenze  impugnate  (3).  Non  è  per 
altro  indispensabile  che  la  copia  sia  unita  all'atto  della  diohfarazioii0« 
La  legge  non  lo  esige,  e  quindi  pare  cheil  ienipo  utile  ^per  eseguire 
4ale  .formalità  possa  estendersi  fino  a  due  ,giorni  ^prima  di  quello  sta** 
bililio  .per  la  discussione  del  ricorso,  tempo  utile  .per  la  .produmoe 
di  nuovi  documenti  e  nuovi  mezzi  di  cassazione  a  sensi  del  capo- 
Verso  dell'articolo  663. 

V 

Riguardo  al  termine  per  fare  la  dichiarazione  di  ricorrere,  è  me^ 
stieri  distinguere  quello  ^assegnato  al  condannato,  da  quello  assegnato 
al  pubblico  ministero  «ed  alla  parte  civile. 

Giueta  l'articolo  649,  il  condannato  ha  ire  giorni  intieri  «per  fare 
la  dichiarazione,  il  qual  termine  decorre  dal  .giorno  successivo  alia 
pronunciazione  della  sentenza,  'O  da  quello  successivo  alla  noÉifiea' 
zione,  secondo  la  distinzione  stabilita  nelfprimo  alinea  dell* artìcolo  ZÌ3l 
Per  il  pubblico  ministero  invece  e  per  la  parte  civile  il  termine,  ìi 
sensi  dell'articolo  651,  decorre  dal  giorno  della  pronunciazione  della 
sentenza.  In  altre  parole  il  dies  a  quo  non  si  calcola  nel  termine 
accordsl^o  al  condannato,  e  inVMe  sì  «cfilcola  in  ^quello  (prefisso  per 
Il  pubblico  ministero  e  la  .parte  civile.  SifibCta  diversità,  Hulta  *two^ 
revole  al  condannato,  sulla  quale  è  ormai  pacifica  la  giurisprudenzià 
In  vista  detta  differente  loensiione  degli  articoli  649  le&Sl,  ha  ki  sua 
ragion)e,  quaiito  'A\  ,pu'bbli<£o  ministero,  in  ciò  dhe  esso  è  sempre 
presente  alla  trattazione  e  defioiaione  della  causa,  <à  sempre  bene 
isitrateo  della  causa  'Stefsaa,  *e  •aenjire  in  grado  di  coneseere  :pranta- 


(i)  OsM.  Roam,  ^  4aarzo  iS74,  -Di  Bonato  e  Fantdgqi. 

(2)  Gasa.  Firenze,  3  dicembre  iS70,  Bbnbdbtvi. 

(3)  Gas8.  Napoli,  4  maggio  iSA^, 


tnente  se  siavi  o  mo  fondamento  ^et  interporre  ^gravame;  menerò 
in  (ben  idiversa  silire«ione  si  ttrovia  il  oeméannalo.  E  .la  identica  con* 
aiderazione  faoaenikaiA  tfiisoevrendo  del  -iieniriine  jpat  ioterpoiìre  ^ap^ 
piello  (1).  tQaanU)  ;alla  ipurle  oLvile,dl  'tenxmie  àa  la  stessa  deoorrenza 
él  qQello  assegnato  al  pubblieo 'ministoro»  e 'il  motivo  che  general- 
«nenie  ee  'ne  uiddaoe  è  che  ie  iragioni  loivili  interessano  in  niinimo 
grado  r^ordlne  |)iubblico,  .a  idìfferenza.  tdelle  ragioni  dell' impuilalo  di 
ìfonte  (aJI'^aione  «pianale;  d'onde  !l»obbligo  nella  parte  otvile  di  'prov- 
'vedere  più  prontamente  àiresercizio  della  propria  azione  e  la  oon^- 
•venienza  LegislaAiva  di /usare  alla  modosima  non  già  i  riguardi  co»- 
sentiti  alla  'causa  deirìmputalo,  ma  quelli  accordati  alla  catisa  meoo 
ftiyorita,  ossia  alla  causa  del  pubblico  iministero. 

Queste  spiegazioni  sono  però  ben  deboli  per  pdter  appagare  ;ia 
rnente^  e,  prescindendo  anche  \dallMndole  loro  affatto  artificiale,  ^loi 
^domanderemo  perchè  «ai  le  stesse  ^considerazioni  che  valgono  tpvir 
il  ricarso  in  oassofzrone  non  debbano  ralere  anche  nel  caso  deira|>- 
fidllo.  Di  vero  traltafido^deirappeilo  abbiamo  veduto  che  la  parte  civile 
^  posta,  guanto  ial  itermine,  alla  pairi  dell'imputalo;  mentre  ^pel  ricorso 
ììn  cassazione  è  posta  alla  pari  del  pubbUoo  .ministero.  JNon  é  posaih 
hikf  iin  questo  cozzo  di  opposti  sistemi,  cogliere  un  criterio  ragio- 
nale che  chiarisca  la  diversità  dehmetodo  .nelle  due  ipotesi;  vali  meglio 
riconoscere  francamente  esservi  qui  «m'altra  di  quelle  incoerenze  le- 
^gtslatiwe  non  infrequenti  nel  codine  mostro,  che  annunciano  la  pro- 
-cipUosa  sua  compilazione  te  il  bisogno  idi  una  revisione.  Di  più, 
«osse  aecusaoo  nn'ialUro  difetto  della  legge,  un  ^pregiudizio  sistemar 
.Udo  :pur  Iroppo  predonninante  nei  mostri  .ordini  penali.  Jntendiamo 
eludere  .dir  esagerata  corrente  favorevole  ai  delinquenti.  Noi  eom- 
•fteodiamo  ^ed  approviamo  la  tutela  degU  imputali  affinchè  essi  (pos- 
isano  !spiegaDe  intera  da  Joro  difesa  e  dimostrare,  se  vera,  sia  rio!» 
•ìrniotenza;  noa  aomptendiamo  io  pani  tempo  la  liogitUmità  idei  paio- 
cipio  ^e  lesige  V  uguaglianza  delle  iparti  rimpetto  .alla  legge.  iNan 
glossiamo  aaeomodaRoi  al  eonoetto  «delle  «oause  ^pìà  0  smeno  tavoritie, 
Mmbfandeici  èhe  «innanai  alla  giustizia  tatle /le  fcause  debbamo  essane 
ffigualmeole  proteine,  nel  senso  che  (tutte  le  parti  possano  liberamonte 
|ìtopo$;iiare.:il  ilom.assuntO'eon  mguaglianiaaidiidh-itlL  iGome^mai  )paiò 
-yarlacfii  idi  giustizia*,  se  iqtiedta  usa  tdue  pesi  e  idoe  misure  oecorido 
<ebe  Aialtasi  idell'una  0  dell' altra  persojra?  iLa  ditveasità  di  ;liattamento, 
-olire  «he  Àntriiì6acam«Dle  ingiusto,  è  (altresì 'causa  [precipua  idi  dnocv- 
tezze  e  di  traviamenti  della  giurisprudenza  costretta,  fra  l'artificio 
dei  criteri  legislativi,  a  smarrire  la  retta  via,  ed  a  disconoscere  il 
nobile  suo  ufficio.  Quante  questioni  non  sorsero  nella  giurisprudenza 


(i)  S  S04S  del  presente  volonn. 
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paesana  e  straniera,  intomo  al  termine  per  interporre  rappello  o  il 
ricorso  in  cassazione,  appunto  in  vista  delle  diversità  di  trattamento 
introdotte  dalle  leggi?  E  quante  ingegnose  elocubrazioni  per  coone- 
stare ciò  che  non  può  giustificarsi,  vale  a  dire  questo  sistema  delle 
cause  più  o  meno  favorite,  mentre,  come  avviene  per  la  parte  civiiei 
essa  è  posta  ora  sul  pi^de  d'uguaglianza  con  l'imputato  ed  ora  pa- 
reggiala al  pubblico  ministero?  Ma  torniamo  al  proposito  nostro. 

Non  sempre  è  di  tre  giorni  il  termine  assegnato  al  pubblico  mi- 
nistero ed  alla  parte  civile  per  fare  la  dichiarazione;  talvolta  esso  è 
più  breve  e  ciò  accade  allorché  potendone  venir  danno  alla  libertà 
deir  imputato,  occorre  che  sia  prontamente  definito  se  chi  ne  ha  di- 
ritto voglia  valersi  del  rimedio  della  cassazione.  Si  legge  infatti  nel- 
l'articolo 653,  che  nel  caso  di  assoluzione  dell'accusato  od  imputato, 
0  quando  non  si  sarà  folio  luogo  a  procedimento,  il  pubblico  mini' 
stero  0  la  parte  civile  non  avranno  che  ventiqualtr'ore  per  domanclare 
la  cassazione.  Ma  appunto  perché  questo  più  breve  termine  è  d' in- 
dole eccezionale,  ossia  ristretto  ai  casi  tassativamente  indicati  in  deito 
articolo  653,  non  può  applicarsi  che  a  quei  pronunziati  i  quali  con- 
tengano un  provvedimento  assolutorio  o  una  dichiarazione  di  non  farà 
luogo;  nulla  poi  rilevando  che  il  provvedimento  stesso  emani  dal- 
l'una piuttosto  che  dall'altra  giurisdizione. 

Non  essendo  prescritto  che  nelle  sentenze  debbasi  esprimere  l'ora 
della  loro  pronunciazione,  il  termine  delie  ventiquattr' ore  decorre 
ordinariamente  dalla  fine  del  giorno  in  cui  la  pronunciazione  mede- 
sima avvenne;  sicché  la  dichiarazione  é  falla  utilmente  se  viene  ese- 
guila nel  giorno  successivo  all'emanazione  della  sentenza  impugnata. 
Per  altro,  come  si  avverti  in  altra  consimile  ipotesi,  avendo  la  legge 
stabilito  il  termine  ad  ore,  mentre  avrebbe  potuto  adoperare  l'espres- 
sione un  giorno  anziché  quello  di  ventiquattro  ore,  si  deve  ritenere 
che  quando  consti  in  modo  autentico  a  quale  ora  precisa  la  sen- 
tenza venne  pronunciata,  il  termine  ha  da  farsi  decorrere  dall'ora 
stessa  (1).  Per  ciò  é  ammesso  in  giurisprudenza,  che  se  da  un  lato 
deve  considerarsi  irricevibile  il  ricorso  del  pubblico  ministero  contro 
una  sentenza  assolutoria  o  di  non  farsi  luogo  a  procedere  se  non  sia 
interposto  entro  le  ventiquattr'ore  successive  alta  pronuncia  (2),  di  che 
deve  constare  mediante  la  esibizione  dell'atto  di  ricorso  nella  can- 
celleria (3);  d'altro  lato  però,  e  fino  a  prova  contraria,  il  ricorso 
del  pubblico  ministero  presentato  nel  giorno  immediatamente  sueces» 


(1)  Volarne  m,  S  lOSS. 

{%)  Gass.  Firenze,  16  agosto  IS7Q,  Bbnbtti;  14  aprile  ISSO,  Gucon  —  Gasa,  noma» 
18  giugno  1879,  Baboni. 

(3)  Gasa.  Palermo^  9  aprile  1874,  CAimiaTRAifo. 
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eho  a  quello  della  proDaDciazione  della  sentenza,  si  presame  pre- 
sentato nel  termine  utile»  sia  perché  la  legge,  se  obbliga  il  pubblico 
niinisCero  e  la  parte  civile  a  fare  la  dichiarazione  entro  venliquat- 
tr'ore,  non  aggiunge  punto  il  carico  di  far  menzione  dell'ora  nella 
dichiarazione  medesima,  né  di  farne  essi  in  qualunque  modo  constare, 
sia  perchè,  nel  dubbio,  devesi  presumere  Tadempimenlo  della  legge 
non  la  violazione  (1). 

Il  ricorso  in  cassazione,  come  più  volte  si  è  accennato,  ha  per 
oggetto  la  riparazione  degli  errori  di  diritto.  Affinchè  questo  rimedio 
giuridico  possa  raggiungere  il  suo  inlento,  è  mestieri  che  esso  abbia 
effetto  sospensivo;  altrimenti  il  rimedio  stesso  perderebbe  ogni  uti- 
lità ed  importanza,  e  rimarrebbe  deluso  il  ricorrenie  se,  volendo  far 
annullare  una  sentenza  giuridicamente  erronea,  dovesse  intanto  assog- 
gettarsi  all'esecuzione  della  medesima. 

Epperò  l'articolo  692  dispone  nella  sua  prima  parte,  che  durante 
i  ire  giorni,  e  se  vi  è  stala  domanda  di  cassazione  sino  alla  ricevuta 
della  sentenza  della  corte  di  cassazione  ^  sarà  sospesa  la  esecuzione 
della  sentenza.  In  altri  termini  durante  i  tre  giorni  utili  per  fare  la 
dichiarazione,  la  sentenza  deve  sempre  rimanere  ineseguila;  ed  ine- 
seguita deve  rimanere  fino  alla  ricevuta  della  pronuncia  del  supremo 
collegio,  quando  vi  sia  stato  ricorso.  Ciò  è  quanto  dire  che  dopo  il 
termine  dei  tre  giorni  decorsi  senza  dichiarazione  di  gravame,  la  sen- 
tenza acquista  carattere  d'irretrattabilità  e  forza  esecutiva. 

Se  la  causa  è  individua,  aggiunge  l'articolo  652  nel  capoverso, 
la  domanda  di  cassazione  di  uno  dei  condannati  sospende  la  esecu- 
zione della  sentenza  anche  riguanlo  agli  altri.  Giusto  e  savio  pre- 
cetto, il  quale  tende  a  far  si  che  tutti  i  condannati,  i  quali  sieno 
Bell'identica  condizione  ed  abbiano  lo  stesso  interesse  riguardo  ai- 
Terrore  addebitato  alla  sentenza,  corrano  la  medesima  sorte  e  tutti 
possano  essere  di  nuovo  giudicati  ove  la  sentenza  ed  il  dibaltimento 
siano  annullati.  Aggiungasi  la  convenienza  di  evitare  la  contrarietà 
dei  giudicati  intorno  ad  una  stessa  accusa;  mentre  poi,  trattandosi 
di  causa  individua,  l'interesse  della  difesa  e  della  giustizia  richiede 
che  il  giudizio  sia  integro,  e  vi  abbiano  parte  le  persone  tulle  a  cui 
il  reato  è  imputato.  In  coerenza  è  pacifico  in  giurisprudenza  che, 


(I)  0^8.  Torino,  7  settembre  1806,  Donati;  17  aprile  1873,  Mira;  iS  loglio  1873, 
Tassinari;  4  febbraio  1876,  Gallbano  —  Casa.  Milano,  17  luglio  1S63,  Malaguzzi  — 
Casa.  Firenze,  1.*  febbraio  1868,  Nigqolai;  30  lagUo  1870,  Guldi;  4  maggio  1878, 
Sgabpis  ed  altro  —  Cass.  Roojiay  il  marzo  1876»  Neri. 
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essendo  la  eausa  individoa,  la  .nullità  derivanie  dal  vÌ2io  delle  qoar 
slioni  proposte  ai  giurati  rispetto  ad  uno  degli  accusati ,  invalida  il 
procedimento  anche  per  lutti  gli  altri  accusati  (!)• 

L'applicazione  del  precetto  noti  deve  però  oltrepassare  i  liflaiti>déUa 
sua  causa  determinali  te,  e  quindi  giova  a  quei  soli  eondaniiati  ai  ^di 
siano  comuni  la  ragione  del  gravame  ed  il  motivo  >deirannullamenlo« 
Laonde  se  questa  ragione  o  questo  motivo,  come  fu  rellameftle  os- 
servalo, sia  speciale  e  non  riguardi  che  la  persona  d'uno  dei  ricor- 
renti 0  le  particolari  condizioni  giuridiclie  di  alcuno  di  essi,  gli  effetti 
del  gravame  o  deirannullamento  non  si  possono  estendere  agli  altri 
condannati.  Per  la  stessa  considerazione  l'articolo  676  presctive  «che 
la  corte  di  cassasBione  non  deve  annullare  ki  sentenza  che  in  paste, 
quando  la  nullità  «non  rìguandi  iche  una  »od  alcttoa  delle  sue  iìi8|M^ 
-sizioni  (2). 

Il  .giudizio  di  cassaflione  ipuò  rimeltere  in  moto  l'azione  »peMle,  e 
.povre  -in  eonlingenza  sia  'Sorle  del  .giudicabile  H]uale  fa  detevminata 
>dalla  senteiìza  in^pugnata*  Perciò  tè  di  molta  impQFtaiìia€be  ^ili' ini- 
4)utato  consti  legalodente  «deir  acquiescenza  al  giudicato  o  .deU'iitler- 
posiziooe  del  gravame;  e  nel  secondo  icaso  è  .mestieri  che  Tiimpttialo 
.abbia  pronlamenle  notizia  del  ricorso,  affinehé  ipoesa  arrestale  i 
ipropri  mezzi  idifeoaivi.  A  questo  conoelto  aono  iospinale  ile  «diaposìh 
zioni  dell'articolo  «654,  seeondo  cui  la  domanda  tdi  €a88a2H(me  faUa 
dalla  parie  civile  o  dalìpubbtieominésieroicon^o  unm  Mentenaa  timap- 
pellabile  in  matenia  eniminaley  carrezùmak  «  iti\pohziay  \aarò  noi$fi- 
•caia  entro  il  termine  \di  'ire  gioimi  alla  poKte.totMo  ia  ^gfimie ^et$a^9è 
-direttaf  a  pena  di  ^decadenza. 

Jiotramo  anzitutto  tcbe  la  iriferita  diaposizidne  ìeoacerne  «olamoifee 
•la  dichiacazione  di  «icorrece,  e  non  anche  i  rmafivi  del  itieorso,  èa 
iOui  presentaziooe  led  tisipezione.isono  vregolaie  da  ^aUre.  fcegote  <e  leir- 
.Oììni  come  più  innanzi  ivedremo,  discorrendo  dell'arlieolo  -659  «a  4«- 
figuenli.  <La  1  prima  parte  dall'artiooto  6j$4iè  diretta  .uriioamente  a  «.far 
:6Ì  che  .all'interessato  •consti  indubbiamente  dellSav^enataidiebiata- 
izione  di  ticonrere;  dopo  idi  icbe  asso,. può  .appareoehiansi ialla  jdifoM 
iOfteicè  l'iispeaioned^li  atti  e  idoaumenti  .consealila  dall'iairtieolo  6fid. 
.Quindi  (fu  jdacftso  .«he  ila  «pasrie  jcivilaiUon  <ha  obhligOidi>iar  nolifieaae 


(I)  Oass.  FiMOKe,  «1  l«f11o  IS60,  laoiu  ed  aHrt;  'Il  ottobre '4873^  >Bmtaiin  e 
•Loppio' Cass.  «Torino,  W  loglio  ilS7a,.'aB08ACÀ^dUasA.. 

(i).Ca8f.  Napaii,  iSisettembre  è8S8,  GoiULNo;.-(ea88.'TiirlDo,  tS^  cttebniasB, 
Bruni. 
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ftli'toìpiittato  H  Mfi  ricorso  motivato^  bastando  ette  faccia  notificare  la 
Al^hiaraaibne  di  rieorrere  (1*). 

La  lefige  non  accenna-  ohe  alla  parte  ci>TÌIe  ed  al  pubblico  nìini)- 
sUerOy  e  non  fa*  parota  A)dìV  rmpotalo  od  accusato.  Da  ciò  sorge  spon*- 
toner  Vide»  dm  Tobbii^  della  noiiGcaeione-  spetti  unicamente  alla 
parte  civile  ed  al  pubbùoo  mìnisi^no  qualunque'  sia  V  intento  del  loro 
rieorso/d  che  per  contro  Pimputaio  od)  accusato  ricorrente  sia  sempre 
limito*  datrobbligO'  di  tale  adempimento.  B  tanto»  più  apparisce  a 
prima  giunta  fondato  simile  concetto,  ove  si  ponga  mente  che  Tar ti* 
delo  ftSi  del  eodàw  italiano  deriva  dall'articoto  418  del  codice  fran- 
cese, neif  applicazione  dei  quale  non  si  è  mai  pensato  che  T  imputato 
od  accusato  ricorrente  sia  tenuto  di  fere  notificazione  qualsiasi  al 
pubblioo  ministero  o  alla  parile  civile.  Per  attro^  nel^  codice  nostro  si 
incontra  la  prescrizione  dell'articola  659,  secondo  capoverso,  dove 
sir  legge,  che  9e  ta  doma/ndh  è  (UrBttt»  contro  l(P  parte  civili^,  qweéta 
fttrà  ta  icetm  dell'avvocato-  nello  smsso  termine  éi  giorni  einque  dalla 
nniificazione  delta  domanda.  Questa  disposizrione,  la  quale  non  trova 
mconlroi  neh  codice  francese^  presuppone  dùnque*  che  una  notifica'» 
aione  debbai  farsfc  amebe  alla  parie  civile ,  non  potendosi  ammettere* 
éhe  la  legge' abbid  dettalo  un  precetto  ozioso.  Ma  quale  eonclusione 
dorrai  poi  tk^arsf,  nei  rappwli  deli'okfbligo  deHa  notificazione,  dalle 
d^tte  parete  dell'articolo'  658  scritte  oeeasionahnen te  alta  scelta  del- 
Fn^vrocaie?  Si  dovrà  argomentarne  che  anehe  IHmputato  od  acca"* 
sale  abbia  il  dovere  di  noiifteare  it  ricorso  alla  parte  civile  in  ogm 
oaso  0' soltanto!  in  qualche- speciaile  ipotesi?' 

Vot  capila,  tot  sentmitiae.  Molle  e  discrepanti  opinioni  sii  manifleh 
gtffrono'  a  Veì'  proposito  nella  nostra  gi«rtisprudenza ,  cerne  inevilabil- 
mente  aoeade  ogni  qoalV'Otla  la  legge  difettai  di  chiarezza  e  di  esat- 
lem»'  nette  locuzione*,  e  non  è  informala  ad<  unità  di  concetti  nel 
mwito'  defte  disposizioni. 

Da  ima  parte  si  opinò  senz'altro  che  l'imputato  non  abbia  mai 
Fobbligo  della  notificazione;  fondandosi  nella  mancanza  di  una  dispo* 
ailsiene  che  imponga  espressamente  al  medesimo  tale  obbligo,  come 
Farilcolo  654  lo  impone  al  pubblico  ministero  ed  alla  parte  civile: 
tèòi  voluti  dixit,  eie.  (^). 

Satuto  invece  sostenne  l'avviso  opposto;  perocché,  dice  egli,  sta- 
bilito nel  secondo  alinea  dell'articolo  658  che  la  parte  civile  abbia 
diritlo  di  scegliere  l'avvocata  presso  la  corte  di  cassazione  nel  termine 
di  cinque  giorni  dalla  notificazione  della  domanda  di  nullità,  emerge 


(I)  Cstss.  Torino,  2  febbraio  tSSt,  Fbrhart. 

(3)  Cabs.  Napoli,  ^f  7  novembre  1872,  Piromallo  -  Gasa.  Torino,  S5  lugUo  1878^ 

BUBAIIDO. 
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con  tutta  evidenza  che  anche  alla  parte  civile  debba  di  regola  no- 
tìficarsi la  domanda  per  cassazione;  e  se  la  parte  civile  sia  di  età 
minore  soggetta  alia  patria  podestà,  la  stessa  domanda  dee  notifi- 
carsi al  padre,  come  suo  naturale  rappresentante.  Incivile  e$i^  con- 
chiude  il  dotto  commentatore,  ntai  iota  lege  perspeeia,  una  tUiqua 
particuUi  fjus  proposila  judicare  vel  respondere  (1). 

Una  terza  opinione  infine  è  quella  professata  dalla  corte  di  cassa- 
zione di  Torino,  divenuta  ormai  giurisprudenza  costante  presso  quel 
supremo  collegio. 

«  È  giurisprudenza  assentata  di  questa  corte  regolatrice  (ieggesi 
in  un  giudicalo  della  medesima)  che  il  condannato,  ricorrente  agii 
effelti  penali,  non  abbia  alcun  obbligo  di  far  notificare  la  propria 
domanda  di  cassazione  alla  parte  civile*  per  quanto  essa  coinvolga 
altresì  gli  interessi  civili.  Ciò  discende  spontaneo  e  legittimo  dal  si- 
lenzio del  legislatore  circa  cotesta  notificazione  nelle  disposizioni 
del  codice  di  procedura  penale,  che  regolano  la  domanda  di  cassa» 
zione  del  condannato  di  fronte  all'articolo  654  del  medesimo,  mentie 
in  tema  di  domanda  fatta  dalla  parte  civile  e  dal  pubblico  ministero 
ne  prescrive  loro  la  notificazione  entro  tre  giorni  alla  parte  contro 
cui  è  diretta,  a  pena  di  decadenza.  E  sarebbe  questo  proprio  il  caso 
dell'applicazione  del  canone:  ubi  voluii  dixU,  iù)i  noluii  iacuù.  E  per 
trarre  a  contrario  opinamento  non  varrebbe  l'evocare,  come  fa  la 
parte  civile,  il  secondo  capoverso  dell'articolo  658  successivo.  Impe^ 
rocche  dovendosi  questa  disposizione  coordinare  a  quelle  che  prece- 
dono in  materia  delle  norme  regolatrici  della  domanda,  si  rende  ma- 
nifesto che  la  notificazione  della  parte  civile,  nel  mentovato  capo- 
verso adombrata,  accennerebbe  bensì  eziandio,  attesa  la  sua  locuzione 
generale,  alla  domanda  di  cassazione  del  condannato,  ma  allorquando 
abbia  essa  per  subietto  unico  gli  interessi  civili,  e  non  già  quando 
solo  indirettamente  li  riguardi,  siccome  avente  principalmente  di  mira 
l'interesse  penale.  Nella  contingenza  di  una  domanda  diretta  all'in- 
teresse puramente  civile,  il  condannato  non  riveste  più  quella  qualità 
meritevole  dei  maggiori  riguardi,  in  contemplazione  della  quale  uni- 
<yimente  il  legislatore  ebbe  a  creargli  una  condizione,  per  cosi  dira, 
privilegiala  in  confronto  delle  altre  parti.  E  perciò  ragione  e  giustizia 
esigono  tra  le  parti  a  tal  punto  una  maniera  di  trattamento  possi- 
bilmente eguale  (2).  > 

A  noi  pure  sembra  più  conforme  alla  legge  là  giurisprudenza  dei 


(4)  Saluto,  d.  1263. 

(2)  Cass,  Torino,  18  marzo  ISSO,  Pbsgbixba  e  Pioni.  Vedi  anche  le  sentenze  della 
stessa  corte:  19  dicembre  1878,  Boviai;  10  marzo  1879,  Gioas  e  FoacBUco;  9  la- 
^lo  1879,  Brevonb  e  Pàlabz. 


supremo  collegio  di  Torino;  perchè,  se  di  fronte  alla  disposizione  del 
secondo  capoverso  deirarlicoto  658  non  è  a  dubitarsi  che  anche  la 
parie  civile  abbia  ialvolla  dirillo  alla  noliflcazione ,  tale  diriilo  per 
altro  non  può  estendersi  a  tutte  indistinlamente  le  ipotesi  in  cui 
siavi  parte  civile  in  causa,  non  polendosi  altrimenti  spiegare  come 
del  diritto  stesso  non  siasi  fatta  menzione  neirarticolo  654  dove  si 
parla  solo  dell' oM/ijjfo  della  parte  civile  e  del  pubblico  ministero  e 
per  conseguenza  del  solo  diritlo  deirimpatato  od  accusalo.  Aggiun- 
gasi che  se  la  legge  avesse  volulo  stabilire  per  regola  generale  l'ob- 
bligo di  notificare  la  domanda  anche  alla  parte  civile,  ne  avrebbe 
fallo  esplicito  precetto  come  riguardo  air  appello  dalle  sentenze  dei 
pretori  e  dei  tribunali,  giusta  gli  articoli  361,  368,  409  e  410.  11 
metodo  diverso  seguito  quanto  al  ricorso  in  cassazione  annuncia 
quindi  un  diverso  intendimento  legislativo.  Infine  anche  la  locuzione 
usata  nel  secondo  capoverso  dell'articolo  658:  se  la  domanda  è  di^ 
retta  contro  la  parte  civile,  ecc.,  addila  in  certa  guisa  il  concetto  di 
una  deroga  alla  regola  generale  pel  caso  speciale  in  cui  la  domanda 
di  cassazione  colpisca  esclusivamente  la  parte  della  sentenza  che  con- 
cerne i  danni. 

Mentre  però  facciamo  adesione  alla  giurisprudenza  della  corte  di 
Torino  nel  senso  che,  neiroscurità  della  legge,  essa  ci  sembra  avere 
ingegnosamente  tracciata  la  interpretazione  più  corretta,  non  possiamo 
parimenti  convenire  in  quella  parte  della  sua  motivazione  in  cui 
allude  a  qualità  del  condannato  più  o  meno  meritevole  di  riguardi» 
dovendo  in  questo  proposito  rimetterci  a  quanto  abbiamo  osservato 
discorrendo  del  termine  per  fare  la  dichiarazione  di  ricorrere.  Per 
Doi  sta  che  il  cittadino  innanzi  alla  giustizia  è  sempre  meritevole 
nella  stessa  misura  dei  riguardi  compatibili  con  l'interesse  supremo 
della  giustizia  medesima,  cioè  la  ricerca  della  verità.  Allrimenli  si 
cade  nell'assurdo  e  lo  dimostra  la  stessa  argomentazione  della  su- 
prema corte,  che  vorrebbe  il  condannalo  più  o  meno  meritevole  di 
riguardi  secondo  che  il  suo  ricorso  sia  rivolto  all'esercizio  dell'azione 
penale  od  a  quello  dell'azione  civile.  Prova  questa  la  più  eloquente 
di  ciò  che  abbiamo  ripetutamente  avvertito:  vale  a  dire  che  i  difetti 
della  legge  rendono  soventi  artificiale  la  giurisprudenza,  costringen- 
dola a  disconoscere  i  più  elementari  principi  di  giustizia  per  dare 
qualche  apparenza  di  razionalità  alle  incongruenze  del  legislatore. 

Ma,  determinali  i  casi  in  cui  anche  alla  parte  civile  debba  farsi 
la  notificazione,  quale  è  il  termine  nel  quale  deve  eseguirsi  la  noti- 
ficazione medesima,  e  quali  sono  le  conseguenze  della  omissione? 

Quanto  al  termine  la  legge  è  muta»  e  nel  suo  silenzio  pare  che 
possa  farsi  in  qualunque  tempo  prima  dell'udienza,  purché  il  tempo 
sia  tale  che  la  parie  civile  abbia  avuta  la  possibilità  di  apprestare  i 
suoi  mezzi  difensivi.  Quanto  agli  effetti  della  omessa  notificazione  la 
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legge  è  parwienti  silemìosa;  d'onile  sembra  potersi  argomentare  che 
tale  omissione  non  può  mai  essere  eolpita  da  una  decadensa  ehe  il- 
codice  non  pronunzia;  dlBcadeuEa  che,  di  fronte  al  sitenzto  legisla- 
tivo, può  sorgere  sollanlo*  dalla  omissione  di  formalità  sostanziali. 
Bensì  è  da  ritenersi  che  l'omissione  o  il  ritardo  della  notifieazione 
dia  diritto  alla  parte  civile  di  chiedere  il  rinvio  della  discossione;  e 
ia  caso  poi  che  Tomissione  non  fosse  stata  avverUta  e  la  parte  ele- 
vile non  avesse  potuto  chiedere  il  rinvio  dell'udienze^  pare^  in  con- 
formila ad  un  giudicato  della  suprema,  corte  di  Palermo,  che  atta 
parte  stessa  spetti  il  diritto  di  non  esser  considerala  contumace  per 
la  non  comparsa  e  di  fare  quindi  oppoaizione,  secondo  I  principi 
generali  di  giustizia  e  secondo  l'argomento  che  a  contrario  semca 
può  desumersi  dal  disposto  dell'articolo  665  (i). 

Riassumiamo:  per  regola  generale  l' imputato  ricorrente,  e  rispeU 
tiva mente  la  persona  responsabile  in  via  civile,  non  hanno  obbiigi» 
di  notificare  la  domanda  di  cassazione  alla  parte  civile.  A  quesla  re-* 
gola  è  falla  eccezione  nel  solo  caso  in  cui  il  ricorso  riguarda  escla«* 
sivamente  l'azione  civile  ossia  la  parie  della  sentenza  che  concerne 
le  ragioni  di  risarcimento  fatte  valere  dalla  parte  civile.  Per  allro/ 
attche  in  questi  casi  nei  quali  alla  parte  civile  spelta  il  dàtiiio 
^  avere  notificazione  della  domanda,  l'omissione  di  tale  formaliÉsI 
non  reca  alla,  decadenza  della  domanda  medesima,  bensì  produce  a< 
favore  della  parte  civile,  secondo  le  circostanze,  o  il  dirìlto  di  chiedere: 
Uj  rinvio  della  trattazione  della  eausa  a  il  diritto  di  fare  apposizMMiev 

Si  osservi:  però  che  praticamente  le  discrepanze  inlorno  all'obbligo^ 
a  meno  dell'imputato  dì  fare  la»  notificazione  alla  parte  civile  haaii» 
una  importanza  più  fittizia  che  reale,  ossia  una  importanza  creala 
piuttosto  dttHa  legge  che  inerente  alla  essenza  delle  cose.  Come  si  ò 
già  veduto^  l'ultimo  capoverso  deirarliooio  648  stabilisce  che  la^  di^ 
chJarazione  di  ricorrere  per  1»  cassazione  èav' essere  inscritta  in  im 
Mgistro  a  ciò  destinalo;'  che  questo*  pegìslro'  dev'  essere  pubblica  e 
che  chiunque  ha  diritto  di  farsene  dare  estralli.  Ciò  posto  è  ovvio 
vedere  come  la  garemia  derivante  dalla  notificazione,  il  diritto  cioè 
degli  interessatf  di  conosisere  se  la  sentenza  sia  aeceltata  od  impu*' 
gnata  dalle  altre  parti,  sia  già  assicurala  dalla  istituzione  dei  regi^ 
fttro  anzidetto,  dalla  sua  pubblicità  e  dalla  facoltà  di  chiedere  ea^ 
tratti.  La  parte  civile,  sollecita  del  sua  interesse,  ha  dunque  ia^« 
pendentemente  dalla  notificazione,  un  meszo  sicuro  per  conoacere^  se 
siavi  0  no  ricorso  in  cassazione,  ispezionando  il  registro  in  parala* 

fnflfìe  quanto  al  termine  entro  cui  il  pubblico  ministero  e  la  parie 
civile  devono  fare  la  notificazione  alf  imputato,  abbiamo  veduto  che 


(i)  Gais.  Palermo,  as  glagao  4870^  Baoaai» 
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è  di  tre  giorni  giusta  la  prima  parte  dell' articolo  654.  Questo  ter- 
mine, come  è  ritenuto  nella  giurisprudenza,  decorre  dal  di  succes- 
sivo a  quello  in  cui  spirò  il  termine  utile  per  fare  la  dichiarazione, 
sicché  i  termini  per  la  presentazione  e  notificazione  della  domanda 
di  ricorso  sono  successivi,  distinti  e  non  combinati  (1).  Ben  vero 
che  la  suprema  corte  di  Firenze  dichiarò  che  pel  pubblico  mini- 
stero essendo  il  termine  di  tre  giorni  della  stessa  indole  dell' egual 
termine  prescritto  dall'articolo  651  per  fare  la  dichiarazione  di  ricor- 
rere, si  deve  in  esso  calcolare  il  giorno  in  cui  spirò  il  termine  utile 
per  la  dichiarazione  medesima.  Dal  momento  che  la  notificazione  del 
ricorso  è  un  atto  correlativo  «  consequenziale  ed  accessorio  del  ri- 
corso slesso  (osservò  quel  supremo  collegio),  il  termine  assegnato 
per  il  principale  non  può  essere  allargalo  o  diminuito  per  l'acces» 
sorio  ove  la  legge  noi  dichiari  espressamente;  e  ciò  tanto  più  che 
milita  la  stessa  ragione  che  ha  informato  le  disposizioni  della  legge, 
le  quali  stabiliscono  una  differenza  tra  il  condannalo  e  le  altre  parti 
ricorrenti,  appunto  per  favorire  la  libertà  personale  (2).  Non  possiamo 
aderire  a  questa  opinione;  avvegnaché  le  restrizioni  alle  regole  ge- 
nerali e  le  disuguaglianze  di  trattamento  non  si  possano  creare  quando 
la  lettera  della  legge  è  chiara  nell'esprimere  il  concetto  opposto.  La 
regola  generale  é  che  dies  termini  non  computaiur  in  termino.  Ora 
avendo  l'articolo  654,  diversamente  dal  metodo  seguilo  nell'arti* 
colo  651,  assegnato  genericamente  il  termine  di  tre  giorni  senza  fare 
alcuna  distinzione  tra  le  parti,  é  d'uopo  ritenere  che  la  legge  abbia 
voluto  in  questo  particolare  attenersi  alla  regola  generale  suindicata. 
Conchiudere  altrimenti  non  é  possibile,  a  parer  nostro,  senza  cadere 
in  un'arbitraria  ed  artificiale  interpretazione;  come  lo  dimostra  l'in- 
dole stessa  delle  considerazioni  poste  innanzi  dalla  suprema  corte  fio- 
rentina per  corroborare  in  qualche  guisa  il  suo  assunto. 

La  legge  ha  stabilite  modalità  particolari  per  la  notificazione  della 
domanda  di  cassazione  all'imputato.  Con  ciò  essa  tende  ad  assicurare 
che  quest'ultimo  sia  reso  consapevole  dell'importanza  dell'alto  che 
gli.  viene  notificalo  ed  a  porlo  in  mora  di  apprestare  i  suoi  mezzi 
difensivi ,  e  di  scegliersi  all'  uopo  un  difensore.  Ma  il  codice  nel 
dettare  le  anzidette  modalità  distingue  due  ipotesi,  quella  cioè  in 
cui  l'imputalo  sia  detenuto,  e  quella  in  cui  si  trovi  in  libertà. 


(1)  Gass.  Roma,  8  marzo  1876,  Lattanzio,  Corazzo  -  Gass.  Torino^  a&  luglio  i866, 
Jìkrnion»  deUe  ffahelle. 

(%)  Gass.  Firenze,  4  settembre  1875,  Loia. 
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Relativamente  alla  prima  ipotesi  dispone  il  primo  capoyerso  del- 
l'articolo  654,  che  l'atto  contenente  la  domanda  di  cassazione  sarà 
Ietto  all'imputalo  detenuto  dal  cancelliere,  il  quale  riceverà  nello 
slesso  tempo  la  sua  dichiarazione  circa  la  scelta  di  un  difensore;  che 
l'imputato  lo  sottoscriverà,  e  se  non  può  o  non  vuole  sottoscriverlo, 
il  cancelliere  ne  farà  menzione. 

A  tale  proposito  si  è  discusso  se  la  notificazione  dev'essere  fetta 
dal  cancelliere  a  pena  di  nullità,  per  modo  che  sia  da  reputarsi  nullo 
il  ricorso  quando  la  notificazione  anzidetta  fosse  fatta,  per  esempio, 
da  un  usciere.  Da  una  parte  si  è  sostenuto  che  la  formalità  prescritti 
dall'articolo  654  è  sostanziale  e  di  rigore,  si  da  non  poter  essere 
supplita  dà  equipollenti  in  vista  dei  fini  importanti  che  la  legge  si 
propone  di  raggiungere  mediante  l'adempimento  della  formalità  me- 
desima; e  che  appunto  a  questo  inlento  vuoisi  che  la  notificazione 
sia  falla,  anziché  dall'usciere,  dal  cancelliere,  che  essendo  un  uffi- 
ciale di  ordine  più  elevato  oflre  maggiori  garanzie  dell'esalto  adem- 
pimento del  precetto  legislativo.  Quindi,  si  conchiude,  se  la  notifi- 
cazione è  fatta  dall'usciere,  avvi  violazione  di  una  formalità  sostan- 
ziale e  nullità  del  ricorso  (1).  D'allra  parte  per  contro  si  è  opinato 
non  essere  formalità  sostanziale  che  il  cancelliere  notifichi  ai  dete- 
nuto il  ricorso  della  parte  civile  o  del  pubblico  ministero,  sicché  ove 
la  notificazione  sia  fatta  invece  dall'usciere,  sarebbevi  certamente  una 
irregolarità,  ma  non  una  nullilà  (2). 

Anche  a  noi  pare  più  fondata  questa  seconda  opinione.  AnziluUo 
è  da  osservare  che  la  prima  parie  dell'articolo  654,  in  cui  si  prescrive 
in  generale  l'obbligo  della  notificazione  ed  il  termine  relativo,  dichiara 
decaduto  il  ricorso  quando  sia  slato  notificato  fuori  del  termine 
stesso.  Ora  se  il  legislatore  avesse  inteso  di  attribuire  eflScacia  an- 
nullatrice  anche  alla  violazione  delle  formalità  della  notificazione 
prescritte  nei  due  capoversi  immediatamente  successivi,  non  é  da 
supporsi  che  avrebbe  mantenuto  un  silenzio,  il  quale,  avvicinato  alla 
decadenza  stabilita  nella  prima  parte  dell'articolo,  poteva  e  doveva 
essere  interpretato  come  espressione  dell'intendimento  che  la  viola- 
zione di  quelle  formalità  non  dovesse  avere  forza  d'annullare  il  ri- 
corso. Inoltre,  come  ebbe  a  dichiarare  la  suprema  corte  di  Torino, 
la  legge  si  preoccupò  sopralutlo  del  fatto  della  notificazione  e  del 
termine  .relativo,  e  volle  vi  si  adempisse  esattamente  a  pena  di 
decadenza  ;  in  quanto  poi  alla  forma  additò  pei  detenuti,  come  più 


(1)  Cass.  Firenze,  C  febbraio  I87&,  Simonbtti;  16  aprile  1879,  Costantikl  — 
Gass.  Napoli,  i3  marzo  1868,  Gianito  ;  510  settembre  1870,  Greco  ;  10  marzo  1880,  P.  M. 

(2)  Cass.  Palermo,  7  gennaio  1869,  Gulotta.  —  Cass.  Torino,  16  mano  iS78, 
P.  Al.  —  Gass.  Napoli,  6  dicembre  1871,  Taballo  e  Sebra. 
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acconcio  mezzo  di  comunicazione,  la  lettura  del  ricorso  per  opera 
del  cancelliere;  ma  non  escluse  il  modo  ordinario  di  partecipazione 
mercè  la  notificazione  e  remissione  di  copia  per  mezzo  dell'usciere» 
al  cui  ministero  in  genere  appartiene  il  procedere  a  tali  atti.  E  ciò 
maggiormente  per  la  ragione,  che  avrebbe  potuto  anche  accadere 
che  il  luogo  della  detenzione  non  fosse  sede  di  corte,  di  tribunale 
0  di  pretura,  e  poteva  pregiudicare  il  pubblico  servizio  l'obbli- 
gare sempre  un  cancelliere  ad  accedervi  da  un'altra  sede.  Non  è 
pertanto  una  formalità  talmente  sostanziale  e  di  rigore  la  detta  par- 
tecipazione ai  detenuti  per  mezzo  del  cancelliere,  di  guisa  che  non 
vi  si  possa  anche  in  certi  casi  supplire  con  l'allro  modo  della  no- 
-  lificazione  col  mezzo  dell'usciere,  che  nel  secondo  capoverso  del 
citalo  articolo  654  fu  reputato  conveniente  per  quelli  che  trovansi 
in  libertà  (1). 

In  ordine  alla  seconda  ipotesi,  quando  cioè  l'imputato  trovasi  in 
libertà,  statuisce  il  secondo  capoverso  dell'articolo  654  che  la  do- 
manda di  cassazione 'sarà  al  medesimo  notificata,  per  mezzo  di  uà 
usciere,  od  in  persona  od  al  domicilio  da  esso  eletto,  od  in  difetto 
alla  sua  residenza,  od  al  domicilio  reale  od  alla  dimora;  e  che  il 
termine  stabilito  per  la  notificazione  sarà  in  questo  caso  aumentato 
di  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  distanza.  La  notificazione 
dev'essere  fatta  preferibilmente  alla  persona  dell'  imputato,  ovvero  al 
domicilio  ch'egli  stesso  siasi  eletto  per  le  notificazioni;  e  non  po- 
tendosi fare  l'intimazione  personale  o  non  essendovi  stata  elezione 
di  domicilio,  la  notificazione  si  deve  fare  ad  uno  dei  congiunti  o 
domestici  nella  residenza,  o  nel  domicilio  reale  o  nella  dimora  del- 
l'imputato. Quindi  fu  giudicato  inammissibile  il  ricorso  del  pubblico 
ministero  se  la  notificazione,  invece  di  essere  fatta  in  uno  dei  modi 
suaccennati,  venne  fatta  al  difensore  (2);  e  ciò  perchè  tale  moda 
di  notificazione  equivale  alla  omissione  di  questa,  e  quindi  alla  vio- 
lazione della  prima  parte  dell'  articolo  654,  minacciata  di  nullità» 
L'adempimento  della  formalità  deve  poi  risultare  legalmente,  vale  a 
dire  mediante  la  relazione  dell'  usciere.  Onde  fu  ritenuto  che  alla 
mancanza  della  relazione  non  può  supplirsi  per  via  di  presunzioni 
o  di  congetture,  sotto  pena  di  nullità  della  notificazione  (3).  E  fa 
parimenti  giudicato,  che  il  ricorso  del  pubblico  ministero  notificata 
al  domicilio  dichiarato  dall'imputato  non  è  ammissibile  quando  la 
elezione  del  domicilio  stesso  non  risulti  da  atto  autentico  (4);  e  che 


<1)  Cass.  Torino,  16  marzo  IS78,  P.  M. 

(S)  Gass.  Torino,  10  dicembre  1869,  Lucchetti. 

(3)  Cass.  Firenze,  S8  aprile  1874,  Toblonia;  8  gennaio  1876,  GuoLnELin. 

<4)  Gass.  Torino,  35  ottobre  1870,  ViNTiraun. 
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al  pubblico  ministero  ricorrente  incombe  fornire  la  prova  del  preciso 
e  regolare  adempimento  della  formalità  prescritta  dall'  articolo  654, 
non  bastando,  a  mo'  d'esempio,  per  supplirvi  un  semplice  cenno 
appiè  della  copia  della  dichiarazione  (1). 

E  qui  ci  sia  consentila  una  considerazione  di  pratica  legislativa, 
vale  a  dire  che  non  sembra  conforme  alle  buone  regole  procedurali 
lo  stabilire  per  l'adempimento  di  un  atto  forme  speciali ,  quando 
si  possono  con  uguale  efficacia  applicare  le  forme  comuni.  Ciò  rite- 
niamo non  soltanto  perchè  il  sistema  delle  forme  speciali  si  oppone 
alla  sobrietà  di  dettato  che  è  pregio  delle  leggi  diligentemente  stu- 
diate, ma  ancor  più  perchè  con  tale  sistema  si  molliplicano  le  con- 
troversie nella  giurisprudenza.  Di  che  abbiamo  esempio  nell'argo- 
mento del  quale  ci  siamo  testé  occupati;  mentre  le  controversie 
avrebbero  potuto  utilmente  evitarsi,  se  riannodando  la  materia  alle 
regole  generali,  si  fosse  stabilito  semplicemente  che  la  notificazione 
debba  esser  fatta  secondo  le  forme  prescritte  pei  mandati  di  com- 
parizione 0  per  gli  atti  di  citazione,  come  è  disposto  per  vari  allri 
atti  importanti  del  procedimento  penale,  senza  bisogno  della  inutile 
formalità  di  obbligare  il  cancelliere  a  trasferirsi  nel  carcere  per  dar 
lettura  della  domanda  di  cassazione.  Per  siffatta  guisa  la  giurispru- 
denza comune  basterebbe  a  sciogliere  ogni  difficoltà,  né  sarebbevi 
occasione  ad  una  giurisprudenza  speciale  quasi  per  ogni  atto  di 
procedura,  con  pericolo  di  travisare  e  smarrire  i  veri  concelli  del 
legislatore,  e  di  ingenerare  ad  ogni  pie  sospinto  incertezze  e  lacune, 
come  pur  troppo  vedemmo  accadere  nelle  disposizioni  che  abbiamo 
or  ora  illustrate.  Conseguentemente  dobbiamo  far  plauso  al  recente 
progetto  del  codice  di  procedura  penale  del  Belgio,  in  cui  conservane 
dosi  la  prima  parte  dell'articolo  418  del  codice  francese  d'istruzione 
criminale,  corrispondente  al  nostro  articolo  654,  si  è  stabilito  che  il 
ricorso  fatto  dal  pubblico  ministero  o  dalla  parte  civile  sarà  noti- 
ficato alla  parte  contro  cui  è  diretto  nel  termine  di  tre  giorni,  oltre 
un  giorno  per  ogni  cinque  miriamelri  di  distanza.  Il  progetto  belga 
pertanto  più  non  dislingue  tra  P accusato  libero  o  detenuto;  più 
non  esige  che  il  cancelliere  si  rechi  nella  carcere  e  vi  dia  lettura 
della  domanda  di  cassazione;  e  si  riferisce,  per  la  comunica/ione  di 
tale  domanda ,  alle  regole  ordinarie  concernenti  la  notificazione 
degli  atti.  E  ciò  appunto  per  rimuovere  le  incertezze  e  le  discrepanze 
sorte  nella  interpretazione  dei  due  capoversi,  che  noi  pure  abbiamo 
tolti  dal  codice  francese. 


(i)  Gass.  Torino,  U  febbraio  iS7l,  Qamul  e  Sgotto. 
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§  »130. 


Il  ricorso  in  cassazione,  come  si  ebbe  ripetutamente  ad  osservare, 
è  un  rimedio  giurìdico  straordinario  diretto  ad  ottenere  la  ripara- 
zione degli  errori  giudiziari  in  materia  di  diritto.  Nel  regolarlo,  il 
legislatore  deve  far  si  che  gli  interessati  non  possano,  per  leggerezza 
0  per  malizia,  abusarne  e  convertirlo  in  un  altro  grado  ordinario  di 
giurisdizione.  Ma  in  pari  tempo  deve  il  legislatore  curare  che  non 
sieno  eccessivi  gli  ostacoli  frapposti  all'esercizio  del  diritto  di  ricorso. 
Altrimenti  il  diritto  stesso  diventa  illusorio ,  ed  il  legislatore  cade 
sella  più  flagrante  contraddizione,  accordando  con  una  mano  una 
facoltà  ed  impedendo  con  l'altra  di  esercitarla. 

Per  conciliare  ogni  esigenza,  alcune  legislazioni  hanno  adottato  il 
sistema  di  obbligare  chi  ricorre  in  cassazione  ad  eseguire  il  deposito 
di  una  somma  a  titolo  di  multa,  da  devolversi  a  favore  del  pubblico 
erario  quando  il  ricorso  venga  rigettato.  Ma  siccome  tale  obbligo, 
qualora  fosse  esteso  a  qualsiasi  persona  senza  eccezione,  produrrebbe 
per  moltissimi  V  impossibilità  di  valersi  del  rimedio  in  parola,  è  me- 
stieri che  il  legislatore  determini  le  eccezioni  alla  regola  generale  del 
deposito,  e  le  condizioni  alle  quali  le  eccezioni  medesime  devono 
essere  subordinate.  É  in  queste  determinazioni  che  si  manifesta 
se  il  legislatore  sia  guidato  da  uno  spirito  provvido  ed  illuminato, 
sì  da  evitare  gli  inconvenienti  che  derivano  dal  propendere  verso 
l'uno  0  l'altro  degli  eccessi  possibili  in  questa  materia. 

li  legislatore  italiano  ha  pur  seguito  il  sistema  del  deposito  a  ti- 
tolo di  multa,  disciplinandolo  con  le  norme  scritte  nell'articolo  6S6. 
Ad  eccezione  del  pubblico  minisiero  (leggesi  nel  citato  articolo), 
chiunque  abbia  domandato  la  cassazione  è  tenuto,  a  pena  di  deca- 
denza, di  depositare  a  titolo  di  multa  una  somma  di  lire  centocin- 
quanta, se  la  sentenza  di  cui  si  chiede  la  cassazione  fu  pronunziata 
da  una  corte,  di  lire  settantacinque  se  fu  pronunziata  da  un  tribu- 
nale, e  rispettivamente  della  metà  di  queste  somme  se  la  sentenza  fu 
pronunziata  in  contumacia.  Trattandosi  di  sentenza  di  un  pretore, 
il  deposito  per  la  multa  sarà  della  metà  della  somma  come  sopra 
determinata  riguardo  alle  sentenze  dei  tribunali.  Basta  un  solo  depo- 
sito, quand'anche,  insieme  alla  cassazione  della  sentenza  definitiva, 
si  chiegga  la  cassazione  di  una  o  più  sentenze  preparatorie  o  d'istrur 
zione.  Sono  dispensati  dalla  multa  i  condannati  a  pene  criminali* 
Qualsivoglia  altra  persona,  se  la  domanda  è  rigettata,  incorrerà  nella 
multa  a  favore  dell'erario  dello  stato.  Nondimeno  saranno  dispensati 
dal  deposito  della  multa  coloro  i  quali  uniranno  alla  domanda  di 
cassa f  ione,  od  al  ricorso,  di  cui  nell'articolo  659,  t  documenti  com^ 
provanti  la  loro  indigenza  nella  forma  prescritta  dai  regolamenfi. 
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Per  regola  generale  adunqae  chi  vuol  ricorrere  in  cassazione  è  (enato 
di  depositare  una  somma  a  (itolo  di  mulla,  determinata  seconda  l'im- 
portanza della  giurisdizione  che  ha  proferiia  la  sentenza  impugnata. 

Ma  accanto  alla  regola  generale,  la  legge  pone  subilo  le  eccezioni. 

Dall' obbligo  dei  deposito  è  in  primo  luogo  esonerato  il  pubblico 
ministero  non  solo  perchè  egli  procede  esclusivamente  nell'  interesse 
pubblico,  ma  altresì  perchè  in  tal  caso  l'obbligo  del  deposito  riusci- 
rebbe inevitabilmente  dannoso  o  superfluo.  Invero  se  il  deposito 
fosse,  per  strana  supposizione,  un  obbligo  personale  del  funzionario 
ricorrente,  l'interesse  della  giustizia  ne  sarebbe  pregiudicato;  pe- 
rocché, nell'incertezza  dell'esito  e  per  un  interesse  non  proprio ^ 
niun  funzionario  vorrebbe,  ricorrendo,  esporsi  al  pericolo  di  perdere 
la  somma  depositata.  Se  poi  la  somma  dovesse  essere  depositata  a 
conto  dell'erario  pubblico,  è  ovvio  che  il  provvedimento  perderebbe 
ogni  efficacia,  poiché,  in  caso  di  rigetto,  il  deposito  dovrebbe  ritornare 
all'erario  medesimo. 

Dalla  slessa  considerazione  deriva  che  dall' obbligo  del  deposilo 
sono  dispensate  anche  le  amministrazioni  dello  slato,  senza  bisogno 
di  espressa  menzione,  perché,  come  fu  dichiarato,  non  sarebbe  rag- 
giunto lo  scopo  della  legge,  se  lo  stato  con  la  multa  pagasse  a  sé 
atesso  per  mezzo  di  due  diverse  amministrazioni  (1).  Cosi  fu  rite- 
nuto che  l'abolita  amministrazione  del  contenzioso  finanziario  fosse 
dispensata  dal  deposito,  tanto  più  essendo  il  suo  ricorso  adesivo  a 
quello  interposto  dal  pubblico  ministero.  Invero  sarebbe  stato  assurdo 
assoggettarla  al  deposito  di  una  somma,  quando  questa  avrebbe  sem* 
pre  dovuto  restituirsi  anche  in  caso  di  rigetto  del  ricorso. 

Un'altra  eccezione  riguarda  i  condannati  a  pene  criminali.  Quando 
si  (ratta  di  condanne  gravi,  quali  sono  quelle  portanti  pene  criminali^ 
la  legge  non  permette  che  una  misura  di  semplice  precauzione  possa 
trattenere  il  condannato  dall'esercizio  di  un  rimedio  giuridico,  il  cui 
risultamenlo  finale  potrebbe  anche  essere  quello  di  porre  nel  nutta 
o  di  mitigare  la  grave  condanna.  Ma  dal  motivo  della  eccezione  e 
dalle  parole  della  legge  sono  dispensali  dalla  multa  i  condannati  a 
pene  criminali,  discende  che  il  criterio  per  l'applicazione  dell'ec- 
cezione medesima  è  la  pena  effettivamente  inflitta,  non  quella  appli- 
cabile al  reato  genericamente  raffigurato,  quale  formò  oggetto  deirac*- 
casa.  E  però  eziandio  chi  ricorre  contro  una  sentenza  delia  corte  di 
assise  deve  effettuare  il  deposito  della  multa,  qualora  sia  stato  coa<> 
dannato  non  a  pena  criminale  ma  a  pena  correzionale  (2).  Tuttavia 


(i)  Cass.  Napoli,  30  geDnaìo  1S64,  Direzione  oabbllb  ed  Olivieri. 
(2)  Casa.  Toriao,  ii  dicembre  1878,  Boari  ed  altri. —  Casa.  Firenze,  il  dicembre 
i878,  Cbbrx. 
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il  criterio  della  pena  criminale  effellivanìente  inflitta  sarebbe  inap- 
plicabile trattandosi  dei  casi  in  cui,  anteriormente  alla  sentenza  de- 
finitiva, gli  imputati  hanno  diritto  ed  interesse  di  ricorrere  in  cas- 
sazione. Per  tali  evenienze  è  prevalso  V  avviso ,  che  la  dispensa 
dal  deposito  debba  aver  luogo  quando  trattasi  di  realo  punibile  con 
pene  criminali»  sebbene  queste  non  siano  state  ancora  inflitte,  rilenen- 
dosi in  entrambe  le  ipotesi  pari  la  ragione  della  eccezione  (1).  Quindi 
venne  giudicato  che  la  dispensa  si  estende  anche  ai  ricorrenti  contro 
la  sentenza  della  sezione  di  accusa  che  li  rinviò  al  giudizio  di  assise 
per  reato  criminale  (2),  ovvero  per  titolo  di  reato  punibile  si  di  pena 
criminale  che  correzionale  (3). 

Finalmente  sono  dispensati  dal  deposito  coloro  i  quali  uniscano 
alla  domanda  di  cassazione,  o  al  ricorso  di  cui  nell'articolo  659,  i 
documenti  comprovanti  la  loro  indigenza  nella  forma  prescritta  dai 
regolamenti.  Quest'ultima  eccezione,  completando  il  sistema  del  previo 
deposito,  dimostra  senza  bisogno  di  illustrazioni  l'indirizzo  a  cui  nel- 
l'argomento in  esame  è  informato  il  codice  italiano. 

Giusta  l'articolo  10  del  regio  decreto  6  dicembre  1865,  il  certificato 
comprovante  l'indigenza  doveva  essere  rilasciato  dal  sindaco  del 
laogo  dove  il  ricorrente  ha  il  suo  domicilio  e  di  quello  pure  della 
residenza,  quando  l'uno  fosse  disgiunto  dall'altra.  Ma  dopo  la  legge 
19  luglio  1880,  numero  5536,  allegato  D,  la  quale  non  si  tiene  paga 
del  certificato  del  sindaco,  ed  esige  anche  il  certificato  dell'agenzia 
delle  imposte,  ambedue  questi  documenti  sono  indispensabili  per 
ottenere  la  dispensa  dal  deposito  (4). 

La  corte  suprema  di  Torino  poi  ritenne  che  mentre  per  essere  am- 
messi al  gratuito  patrocinio  basta  una  povertà  relativa  emergente  dai 
detti  due  certificali,  invece  per  ottenere  la  dispensa  dal  deposito  per 
ricorrere  in  cassazione,  occorre  una  indigenza  assoluta,  ad  escludere 
la  quale  basta  la  condizione  di  possidente  risultante  dagli  atti  giu- 
diziali (5).  É  quanto  dire  che  al  supremo  collegio  spetta  di  giudi- 
care intorno  all'  esattezza   ed  alla  sincerità  dei  fatti  certificati  dal 


(i)  Gass.  Firenze,  i  marzo  i879,  Rossi. 

(2)  Cass.  Torino,  26  marzo  1868,  Polizzi  e  Bracco.  —  Cass.  Firenze,  29  aprile 
iS68,  Napi. 

(3)  Casi.  Firenze,  21  febbraio  1872,  Donato. 

(4)  li  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  al  quale  erano  slate  chieste 
istruzioni  in  proposito,  dichiarò,  d'accordo  con  la  direzione  generale  del  demanio  e 
delle  tasse,  che  riconosce  obbligatoria  anche  la  produzione  del  certiflcato  dell'agenzia 
delle  imposte,  perocché  1*  articolo  656  del  codice  di  procedura  penale  prescrive  che 
r  interessato  debba  giustificare  la  sua  indigenza  nelle  forme  prescritte  e  queste  forme 
attualmente  sono  quelle  stabilite  dalla  legge  19  luglio  ISSO,  numero  8536.  (Vedi  Bo^ 
imhio  vtkiale,  3  agosto  1881,  numero  80). 

(5)  Cass.  Torino,  30  marzo  1881,  Panizzi. 
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sindaco,  e  coerentemente  a  tale  principio  più  volte  la  corte  di  cas- 
sazione anzidetta  ebbe  a  dichiarare,  non  ostante  l'attestato  di  povertà 
rilasciato  da  quel  funzionario,  la  decadenza  del  ricorso,  non  ravvi- 
sando accertata  la  condizione  in  cui  il  ricorrente  può  essere  dispen- 
sato dal  deposito  (1). 

Questa  massima  non  fu  però  scevra  di  censure,  sia  perchè  l'ar- 
ticolo 656  del  codice  di  procedura  penale ,  non  modificato  in  tale 
punto  da  alcuna  legge  successiva,  si  accontenta ,  per  tener  vivo  il 
ricorso  senza  deposito  di  multa,  che  vi  siano  uniti  ì  documenti  com« 
provanti  l'indigenza  del  ricorrente  nella  forma  prescriUa  dai  regola^ 
menti;  sia  perchè  pare  ingiusto,  oltreché  pericoloso,  far  dipendere 
la  validità  o  la  decadenza  del  ricorso  da  successivi  apprezzamenti 
di  fatto,  fondati  di  necessità  sopra  criteri  molteplici  e  vari,  contro  i 
quali  il  ricorrente  non  si  può  in  alcun  modo  premunire  (2).  Tali 
censure,  non  sembrano  fondate.  Di  vero  non  bisogna  confondere  la 
competenza  ad  attestare  i  fatti  dai  quali  può  risultare  lo  stato  di 
povertà,  con  la  competenza  ad  apprezzare  se  i  fatti  medesimi  sta- 
biliscano quella  indigenza  che  la  legge  richiede  come  condizioae 
della  dispensa  dal  deposito.  La  prima  competenza  appartiene  al  sin- 
daco, l'altra  all'autorità  giudiziaria.  Sarebbe  strano  che  la  suprema 
corte ,  sebbene  non  persuasa  per  le  risultanze  degli  atti  della  indi- 
genza del  ricorrente,  dovesse  ammettere  la  dispensa  dal  deposito 
sol  perchè  al  sindaco  piacque  (e  troppo  facili  sono  tali  compiacenze) 
di  rilasciare  un  certificato  di  povertà.  Anzi  il  pericolo  d' ingiuslizia 
sorge  appunto  dalla  massima  opposta  a  quella  della  suprema  corte 
torinese;  perocché  la .  varietà  dei  criteri  e  degli  apprezzamenti  e  le 
disuguaglianze  di  trattamento  sono  ben  più  temibili  da  parte  dei 
sindaci  che  non  della  corte  regolatrice,  superiore  ad  ogni  influenza 
capace  di  menomare  la  serenità  del  giudizio. 

Ba$la  un  solo  deposito  (è  detto  nell'articolo  656),  quand'anche,  in-- 
sieme  alla  cassazione  della  sentenza  definitiva,  si  chiegga  la  cassazione 
di  una  o  più  sentenze  preparatorie  o  d'istruzione.  Qui  s'affaccia  spon- 
tanea la  domanda:  e  se  più  fossero  i  ricorrenti  contro  la  stessa  sen- 
tenza, basterà  un  solo  deposito  per  tutti,  o  ciascuno  dovrà  fare  il 
proprio  deposito  distintamente? 


(i)  Casa.  Torino,  29  taglio  ISSI,  Gotti;  12  aprile  i882,  ToaiBLU. 
{%)  Note  della  direzione  del  Monitore  M  tribunaU  di  Milano  a  pag.  082  del  iS8i 
ed  a  pag.  504  del  1882. 
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La  suprema  corte  di  Napoli,  indotta  principalmente  dalle  prime 
parole  del  succitato  articolo:  ad  eccezione  del  pubblico  minisiero, 
CHIUNQUE  abbia  dimandato  la  cassazione  è  tenuto,  ecc.,  opinò  che  i  de- 
positi debbano  essere  tanti  quanti  sono  i  ricorrenti  (1).  Ma  le  altre 
corti  supreme  adottarono  per  la  maggior  parte  l'avviso  contrario, 
considerando  che  la  parola  chiunque  è  stata  usata  non  già  nel  fine 
di  richiedere  tanti  depositi  quanti  sono  i  ricorrenti,  bensì  per  signi- 
ficare che,  per  regola  generale,  unicamente  il  pubblico  ministero  è 
dispensato  dall'obbligo  del  deposilo  (2).  Ciò  pare  tanto  più  allendibile 
ove  si  riflella,  che  la  prescrizione  relativa  al  deposito  conlenendo  una 
limitazione  alla  libertà  di  ricorrere  ed  un  peso  pei  cittadini  che  si  val- 
gono dei  rimedi  giuridici,  dev'essere  interpretala  restrittivamente. 
Per  altro  s'avverta  bene:  perchè  basti  un  solo  deposilo,  occorre 
che  si  tratti  di  un  fatto  comune  a  tutti  i  ricorrenti  in  modo  che  co- 
mune sia  tra  loro  V  interesse.  Altrimenti  mancherebbe  la  connessità 
indispensabile  a  rendere  identico  il  ricorso  ed  il  giudizio,  a  rèndere 
comune  l'utilità  del  gravame;  quindi  sarebbe  insufficiente  un  deposito 
unico.  In  altre  parole,  si  tratterebbe  di  più  gravami  a  cui  devono 
logicamente  corrispondere  più  depositi.  Se  però,  come  fu  ritenuto  dalla 
suprema  corte  di  Torino,  contemporaneamente  ad  un  altro  interessato, 
ricorra  anche  il  pubblico  ministero,  non  è  necessario  per  la  validità 
del  ricorso  del  primo  che  esso  abbia  fatto  il  deposilo  o  provata  la 
indigenza.  Pel  gravame  del  pubblico  ministero  la  corte  rimane  inve- 
stila della  cognizione  di  tutta  la  causa,  e  quindi  anche  nell'interesse 
dell'altro  ricorrente  (3). 

L'articolo  656  non  specifica  il  termine  entro  cui  debba  farsi  il  de- 
posito, e  quanto  al  certificalo  d'indigenza  si  limita  nell'ultimo  capo- 
verso a  dichiarare  che  saranno  dispensati  dal  deposilo  coloro  i  quali 
uniranno  alla  domanda  di  cassazione,  od  al  ricorso  di  cui  nell'or^ 
ticolo  659,  j  documenti  comprovanti  la  loro  indigenza  nella  forma 
prescritta  dai  regolamenti. 

Per  siffatto'  silenzio,  combinato  col  disposto  dell'artìcolo  667  il  quale 
accorda  la  facoltà  di  presentare  all'aprirsi  dell'udienza,  se  non  fosse 
stato  presentato  prima  nella  cancelleria,  il  documento  comprovante 
Teseguito  deposito  della  multa  o  il  certificato  di  povertà,  era  pre- 


(i)  Gass.  Napoli,  S6  noTembre  1869. 

(2)  Cass.  Torino,  10  marzo   1875,  Barbi  ed  altri.  —  Gasa.  Firenze,  16  gennaio 
1867,  IlARiiin  ed  altri;  i5  febbraio  1868,  Capecchi  ed  altri. 

(3)  Cass.  Torino,  14  dicembre  1873,  Zarihi. 
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valsa  nella  giurisprudenza  la  massima  che  il  ricorrente  fosse  sempre 
in  tempo  utile  a  produrre  i  detti  documenti  fino  ai  giorno  dell'udienza. 
Da  ciò  precipuamente  ebbe  origine  la  consuetudine  di  produrre  ri- 
corso anche  contro  tutte  le  sentenze  pronunziate  in  materia  di  deliili 
e  di  contravvenzioni,  nell'unico  intento  di  differire  la  esecuzione  delle 
condanne,  senza  curarsi  di  presentare  né  il  certificato  dell' eseguito 
deposito  nò  quello  d'indigenza.  A  togliere  questi  abusi  e  l'enorme 
ingombro  di  ricorsi  che  ne  erano  necessaria,  sequela,  la  legge  8  di- 
cembre 1875,  che  institui  in  Roma  le  sezioni  cosi  dette  temporanee 
di  cassazione,  slabili  nell'articolo  8  quanto  segue: 

Se  entro  i  dieci  giorni  successivi  alla  domanda  di  cassazione  in 
materia  correzionale  e  di  polizia,  non  è  sialo  presentalo  il  ricorso 
motivato  giusta  l'articolo  659  del  codice  di  procedura  penale,  ovvero 
non  è  stato  comprovato  l'eseguilo  deposilo  della  multa  o  la  indigenza 
del  ricorrente,  come  prescrive  l'articolo  656  del  detto  codice^  oppure 
la  costituzione  in  carene  del  condannato  o  la  di  lui  ammissione  alla 
libertà  provvisoria  o  almeno  la  presentazione  della  domanda  per  l'amr 
missione  delta  libertà  provvisoria,  giusta  Farticolo  657,  la  domanda 
di  cassazione  si  avrà  per  rinunciata,  e  sopra  istanza  del  minisiero 
pubblico,  la  corte  o  il  tribunale  o  il  pretore  che  ha  pronunciala  la 
sentenza  impugnata,  ne  ordinerà  la  esecuzione.  La  corte  ed  ti  tribu- 
nale provvederanno  in  camera  di  consiglio. 

Completando  poi  l'anzidetta  prescrizione,  l'articolo  12  del  regio 
decreto  23  dicembre  1875  dispose  che  le  cancellerie  delle  corti  di 
appello,  dei  tribunali  e  delle  preture  annoteranno  nel  rispettivo  re- 
gisiro  generale  dei  processi  penali  tutti  i  docuitienli  presentati  uni- 
tamente 0  successivamente  alle  domande  di  cassazione  in  materia 
correzionale  o  di  polizia  e  ne  accerteranno  la  presentazione  con  l'ap- 
posizione della  data  e  delia  firma  ai  piedi  di  ciascuno  di  essi,  e  li 
uniranno  immediatamente  agli  atti  del  processo.  Spirato  il  termine 
di  dieci  giorni  successivi  alla  domanda  di  cassazione  di  cui  neir  ar- 
ticolo 8  della  legge  o  della  proroga  concessa  dall'artìcolo  precedente, 
il  cancelliere  della  corte,  del  tribunale  o  della  pretura  rimetterà  gli 
atti  al  pubblico  ministero,  con  estratto  dal  registro  da  essi  sotto- 
scritto  indicante  i  documenti  presentati  entro  il  detto  termine  ia 

appoggio  della  domanda. 

Il  termine  utile  dunque  per  la  presentazione  del  certificato  com- 
provante il  deposito  o  la  indigenza,  è  di  dieci  giorni  successivi  alla 
domanda  di  cassazione;  e  in  difetto,  la  stessa  autorità  che  ha  profe- 
rita la  sentenza  impugnala  è  competente  a  constatare  la  mancanza, 
a  dichiarare  ia  rinuncia  al  ricorso,  e  ad  ordinare  la  esecuzione  del 
giudicato.  Questa  prescrizione  della  legge  del  1875  non  deroga  alle 
regole  ordinarie  della  procedura  penale  intorno  alla  giurisdizione  del 
supremo  collegio,  perchò  il  compito  affidato  al  giudice  del    merito 
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consiste  in  una  mera  indagine  materiale.  Coerentemente  a  questo 
carattere  della  indagine,  la  deliberazione  del  pretore,  del  tribunale 
e  della  corte  di  appello,  come  ieggesi  nella  relazione  della  commis- 
sione del  senato,  è  una  deliberazione  irrevocabile,  che  immediata- 
mente riceve  la  sua  esecuzione,  senza  gravami  di  sorta  al  magistrato 
superiore;  dappoiché  se  in  essa  occorre  qualche  errore,  questo  non 
può  essere  che  materiale,  e  si  corregge  dallo  stesso  giudice  che  ha 
deliberato.  Per  ciò  l'articolo  13  del  regio  decreto  suindicato  dispone 
che  le  ordinanze  delle  corti,  dei  tribunali  o  dei  pretori,  che  dichia- 
rano la  tacita  rinuncia  alla  domanda  di  cassazione  e  mandano  ese- 
guire le  relative  condanne,  in  conformità  deirarticolo  8  della  legge, 
possono  essere  revocate  dall' autorità  giudiziaria  che  le  ha  pronun- 
ciate per  mero  errore  di  fatto  occorso  nella  verificazione  delle  con- 
dizioni dell'ammissibilità  della  domanda,  sull'istanza  che  dal  pubblico 
ministero  o  dalla  parte  venga  fatta  entro  dieci  giorni  dalla  notifica- 
zione dell'ordinanza.  Contro  le  ordinanze  indicate  in  questo  articolo  . 
(cosi  finisce  l'articolo  13  del  regio  decreto  in  parola)  non  è  ammesso 
alcun  altro  reclamo.  Insomma  è  questa  una  applicazione  ai  giudizi 
penali  della  regola  stabilita  nell'articolo  473  del  codice  di  procedura 
civile  pei  giudizi  civili,  secondo  cui  il  magistrato  che  ha  proferita  la 
sentenza  può  correggere  gli  errori  materiali  incorsi  nella  medesima. 

L'indole  stessa  dell'attribuzione  deferita  al  giudice  di  merito  ne 
determina  i  limiti.  Il  magistrato  che  ha  proferito  la  sentenza  impu* 
gnala  non  può  uscire  dai  confini  di  una  indagine  puramente  mate- 
riale e  di  fatto.  S'egli,  a  mo' d' esempio,  entra  nella  disamina  relativa 
alla  sufficienza  del  deposito,  alla  sua  regolarità,  al  criterio  o  al  grado 
della  indigenza,  in  tali  e  consimili  altri  casi  eccede  i  limiti  delle  sue 
attribuzioni,  più  non  trattandosi  di  una  mera  indagine  materiale,  ed 
usurpa  l'ufficio  della  suprema  corte,  alla  quale  esclusivamente  spetta 
di  risolvere  questioni  o  fare  apprezzamenti  anche  in  ordine  a  questi 
incidenti  rituali.  Tale  è,  ad  avviso  nostro,  il  criterio  regolatore  nella 
materia  in  esame.  Discostandosene,  il  giudice  di  merito  derogherebbe 
arbitrariamente  alle  regole  del  diritto  comune  intorno  alla  giurisdi*- 
Biooe  ed  alla  competenza;  ed  una  interpretazione  che  in  quel  senso 
prevalesse,  darebbe  ragione  a  coloro  i  quali  dissero  incostituzionale 
il  disposto  dell'artìcolo  13  del  regio  decreto  23  dicembre  1875. 

In  via  di  corollario  poi  deriva  dalle  premesse  considerazioni  che 
se,  essendone  il  caso,  il  giudice  di  merito  avesse  omesso  di  prò- 
nanzìare  la  decadenza  dal  ricorso  per  omessa  presentazione  del  cer- 
tificato di  deposito  o  di  indigenza,  ben  può  e  deve  supplirvi  la  su- 
prema corte  come  avente  in  proposito  pienezza  di  giurisdizione;  e 
che  una  volta  riconosciula  dal  giudice  di  merito  la  decadenza  dal 
ricorso  per  l'omessa  presentazione  del  certificato  anzidetto,  più  non 
potrebbe  il  ricorrente  integrare  gli  atti  innanzi  alla  suprema  corte 
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con  la  produzione  del  certi6caio  medesimo,  altrimenti  rimarrebbe 
letteralmente  violato  l'articolo  8  della  legge  del  1875  e  frustrato  lo 
scopo  che  la  legge  stessa  si  propose  con  la  prescrizione  ivi  contenuta. 
Noteremo  infine  che  il  deposito  deve  essere  effettuato  presso  i  pub- 
blici funzionari  all'uopo  autorizzati  dalla  legge,  vale  a  dire  presso  i 
ricevitori  demaniali  ed  i  ricevitori  del  registro.  Sarebbe  quindi  irre« 
golare  e  come  non  fatto  il  deposito  eseguito  presso  il  cancelliere  del- 
Fautorità  giudiziaria  (1),  come  sarebbe  di  niun  effetto  quel  certificato 
da  cui  non  risultasse  che  il  deposito  venne  eseguito  a  titolo  di  multa 
per  ricorrere  in  cassazione  sotto  pena  altrimenti  di  decadenza  dal 
ricorso.  In  tal  caso  mancherebbe  la  prova  del  vincolo  che  impedisca 
al  ricorrente  di  ritirare  la  somma  depositata,  prima  che  sia  pronun- 
ciata la  deliberazione  della  corte  suprema  (2). 

§  9t8S. 

Un'  altra  condizione  per  la  validità  del  ricorso  è  riferibile  ad  alcune 
categorie  di  condannati,  i  quali  debbono  o  costituirsi  in  carcere  od 
avere  ottenuta  la  libertà  provvisoria. 

/  condannali  alla  pena  del  carcere  eccedente  tre  meei  (è  scritto 
nell'articolo  657),  con  semenza  in  contraddittorio  od  in  contutnaeta, 
non  saranno  ammessi  a  domandare  la  cassazione,  allorché  non  siano 
costituiti  in  carcere,  oppure  non  siano  in  istato  di  libertà  provvisoria. 
Coloro  che  non  si  trovano  detenuti  né  in  istato  di  libertà  provvisoria 
potranno,  nel  termine  prescritto  per  presentare  il  ricorso,  fame  la 
domanda  al  tribunale  o  alla  corte  che  ha  pronunziato  la  condanna. 
Il  tribunale  o  la  corte  deciderà  sulla  stessa.  Qualora  la  condanna 
fosse  stata  pronunziata  da  una  corte  d'assise  la  quale  avesse  chiusa 
la  sua  sessione,  la  domanda  di  libertà  provvisoria  sarà  fatta  alla  corte 
drappello,  nella  sezione  degli  appelli  correzionali,  e  da  questa  decisa. 
Se  la  condanna  é  stata  pronunziata  dal  pretore  nel  caso  previsto 
dall'articolo  346,  la  domanda  dovrà  esser  fatta  al  tribunale  corre- 
zionale da  cui  il  pretore  dipende. 

Ma  quale  é  l'intento  di  questo  rigido  precetto,  di  quest'onere  imposto 
ai  ricorrenti  condannati  a  pena  privativa  della  libertà  eccedente  i  ire 
mesi  di  durata? 

Due  sono  le  ragioni  che  si  adducono  e  che  furono  esposte  dai 
compilatori  del  codice  francese  d'istruzione  criminale,  da  cui  la  dispo- 
sizione ci  pervenne.  Muraire  cercò  di  giustificarla,  nella  deliberazione 
del  consiglio  di  stato,  dicendo  che  per  implorare  la  protezione  della 


(1)  Gass.  Firenze,  30  novembre  iS70,  Capra. 
\i)  Gass.  Torino,  30  giugno  1866,  Gallboari. 
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giustizia,  bisogna  anzitutto  prestarle  obbedienza.  Ed  il  relatore  dei  corpo 
legislativo  aggiungeva  :  Tarlicolo  421  (1)  impedirà  ai  condannali  alla 
prigionia  di  provvedersi  in  cassazione  neirunieo  intento  di  sottrarsi 
alle  pene  contro  di  essi  pronunciate.  Ma  VUélie  che  riferisce  queste 
parole  osserva  giustamente  che  l'uno  e  l'altro  motivo  gli  sembrano 
poco  solidi.  «  Come  si  vuole  (cosi  esprimesi  l'illustre  criminalista  fran- 
cese) che  il  ricorrente  obbedisca  alle  decisioni  che  esso  impugna,  quando 
il  suo  ricorso  ha  per  effetto  di  sospenderne  la  esecuzione  ?  E  perchè 
imporgli  una  garentia  di  questa  esecuzione,  quando  i  giudici  incari- 
cati dell'istruttoria  o  la  legge  stessa  non  hanno  giudicata  questa  ga- 
rentia necessaria  per  il  procedimento?  Esìgere  l'obbedienza  è  lo  slesso 
come  dichiarare  che  il  ricorso  non  è  sospensivo  e  che  avvi  luogo  ad 
eseguire  una  condanna  che  non  è  ancora  esecutoria;  esigere  una 
garentia  è  come  dichiarare  che  le  garentie  dell'  istruttoria  furono  in- 
sufficienti. La  costituzione  in  carcere  (la  mise  en  élai)y  che  è  rara- 
mente utile,  ha  spesso  per  risultato  d'impedire  il  ricorso  dei  piccoli 
condannali,  e  forse,  sotto  tale  rapporto,  questo  provvedimento  ha 
ecceduto  le  previsioni  del  legislalore  »  (2). 

Non  crediamo  si  possa  con  più  efiBcace  e  breve  ragionamento  di- 
mostrare r inopportunità  e  l'ingiustizia  della  prescrizione  contenuta 
nell'articolo  421  del  codice  francese  e  nell'articolo  657  del  codice 
italiano. 

§  SI84. 

Anche  qui  notiamo  subito  che  per  l'articolo  8  della  legge  12  di- 
cembre 1875,  la  domanda  di  cassazione  si  ha  come  rinunciata,  se 
entro  i  dieci  giorni  successivi  alla  domanda  stessa  non  sia  stata  com- 
provata la  coslituzione  in  carcere  del  condannato  o  la  di  lui  ammis- 
sione alla  libertà  provvisoria,  od  almeno  la  presentazione  della  do- 
manda per  l'ammissione  alla  libertà  provvisoria  giusta  l'articolo  657. 

Secondo  la  lettera  della  legge  l'obbligo  imposto  dall'articolo  657 
si  riferisce  unicamente  ai  condannati  alla  pena  del  carcere  eccedente 
ire  mesi.  Da  ciò  deriva  che  sono  dispensali  dalla  costituzione  in  car- 
cere 0  dal  chiedere  la  libertà  provvisoria  i  condannali  al  carcere  per 
tre  mesi  o  meno,  o  ad  altre  pene  correzionali  diverse  dal  carcere,  come 


(I)  Articolo  481  del  codice  francese  d' istrazione  criminale  : 
«  I  condannati,  anche  in  materia  correzionale  o  di  polizia,  ad  ana  pena  che  porta 
privazione  delia  libertà,  non  saranno  ammessi  a  provvedersi  in  cassazione,  quando 
non  siano  attualmente  coslitniti  in  carcere,  o  non  siano  posU  in  libertà  provvisoria 
«otto  cauzione.  L'atto  della  loro  costituzione  in  carcere  o  della  loro  ammissione  alla 
libertà  sotto  cauzione  sarà  unito  all'atto  dei  ricorso  in  cassazione.  » 
(3)  HiLiB,  S  730. 
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la  custodia,  il  confino,  Tesìlto  locale,  la  sospensione  dairesercizio  del 
pubblici  uffici,  e  la  multa  (1).  Nulla  è  detto  dei  condannali  a  pene 
criminali,  poiché  o  il  giudizio  è  avvenuto  in  contumacia  e  i\  con- 
dannato non  può  ricorrere  in  cassazione  (articolo  541),  e  volendo 
scansare  la  contumacia  deve  darsi  o  cadere  in  potere  della  giustizia, 
(articolo  543);  ovvero  il  giudizio  è  avvenuto  in  contraddittorio  e  il 
condannato  che  ricorre  non  ha  bisogno  di  costituirsi  in  carcere  perchè 
vi  si  trova  già,  non  potendo  nelle  cause  portanti  pene  criminali  aver 
luogo  il  giudizio  a  piede  libero.  Vero  è  che  tra  le  pene  criminali  si 
annovera  anche  la  interdizione  dai  pubblici  uffici.  Ma  o  questa  pena 
è  congiunta  ad  una  pena  criminale  od  al  carcere  eccedente  i  Ire  mesi, 
ed  allora  si  rientra  nelle  ipotesi  suaccennate  (2);  ovvero  la  interdi- 
zione è  inflitta  da  sola,  o  congiuntamente  alla  pena  del  carcere  non 
eccedente  tre  mesi  o  ad  altre  pene  correzionali  diverse  dal  carcere, 
e  solianlo  in  tali  evenienze  non  potrebbe  avere  applicazione  robbiigo 
imposto  dall'articolo  657  ai  ricorrenti  in  cassazione.  Vero  è  parimenii 
che  il  condannato  a  pena  criminale  potrebbe  essersi  sottratto  al  car- 
cere con  la  fuga.  Anche  in  questo  caso  per  altro  è  ritenuto  che  non  ai 
può  dar  corso  alla  domanda  di  cassazione  quando  pure  fosse  stata 
presentata  prima  della  fuga,  non  potendo  valersi  dei  rimedi  di  le^ge 
colui  che  all'azione  della  medesima  si  è  sottratto  mediante  la  fuga  dal 
carcere;  tanto  più  che  diversamente  il  condannato  a  pena  criminale 
avrebbe  un  trattamento  privilegiato  in  confronto  del  condannalo  al 
carcere  (3). 

La  condizione  imposta  dall'articolo  657  è  però  soddisfatta  quando 
il  condannato  si  trovi  in  libertà  provvisoria;  quindi  se  questa  gli  è 
già  stata  accordata  prima  della  condanna,  esso  non  è  più  obbligalo, 
per  poter  ricorrere  in  cassazione,  a  domandare  di  nuovo  l'ammis- 
sione a  tale  beneficio,  perchè  ciò  non  è  richiesto  dall'  articolo  suc- 
citato, e  risolverebbesi  sostanzialmente  in  una  superfluità  (4).  Venne 
anzi  ritenuto,  che  fa  ordinanza  di  ammissione  alla  liberta  provvisoria 
pendente  il  primo  giudizio  di  cassazione  è  efficace  anche  in  pendenza 
del  nuovo  ricorso  interposto  dal  condannato  contro  la  sentenza  del 


(1)  Ben  disse  quindi  la  saprema  corte  di  Firenze  (8  aprile  1874,  Pkdahte)  che 
il  minore  di  anni  quattordici,  condannato  alia  custodia,  non  è  tenuto,  per  esperimen- 
tare  il  ricorso,  a  costituirsi  in  carcere  od  a  chiedere  la  libertà  provvisoria.  Perocctiè 
sarebbe  irrazionale  pretendere  che  egli  domandi  la  libertà  provvisoria  da  quella  pena 
cui  appunto  la  legge  con  1*  articolo  89  del  codice  penale  ha  voluto  sottrarlo;  ed  è 
questo  adunque  un  caso  di  eccezione  air  articolo  657,  cui  di  necessità  conduce  la 
ragione  stessa  delia  legge. 

(t)  Case.  Milano,  10  luglio  1862,  SiMom. 

(3)  Cass.  Milano,  11  luglio  1863,  D'ancora.  ~  Case,  frane.,  19  dicembre  1850» 

AVISSB. 

(4)  Cass.  Torino^  S3  ottobre  1855,  Faaugu. 
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magistrato  di  rinvio,  perchè  colui  che  fa  ammesso  a  quel  beneficio 
è  consideralo  in  possesso  del  medesimo  finché  la  causa  non  sia  esau- 
rita con  sentenza  irrevocabile  (1).  Fu  del  pari  deciso  che  il  condan- 
nato alla  pena  del  carcere  per  più  di  tre  mesi,  sialo  scarcerato  du- 
rante r istruttoria  perchè  la  imputazione  non  dava  luogo  all'arresto 
preventivo,  non  può  essere  ammesso  a  ricorrere  in  cassazione  quando 
non  siasi  eosiituito  in  carcere  o  non  abbia  ottenuta  la  libertà  prov- 
visoria, essendo  stala  in  tal  caso  definitiva  e  non  provvisoria  fa 
scarcerazione  (2);  e  che  il  condannato  alla  delta  pena,  la  cui  domanda 
per  la  libertà  provvisoria  sia  stata  respinta,  non  può  utilmente  ri- 
correre in  cassazione  senza  costituirsi  in  carcere,  benché  abbia  inter- 
posto ricorso  per  annullamento  contro  l'ordinanza  che  gli  negò  l'am- 
missione a  quel  beneficio  (3). 

Venne  pure  dichiarato  che  l'articolo  657  nel  subordinare  l'ammis- 
sibilità del  ricorso  in  cassazione  alla  previa  costituzione  in  carcere, 
quando  la  pena  del  carcere  stata  pronunciata  ecceda  tre  mesi,  ebbe 
unicamente  di  mira  la  entità  della  condanna,  nessun  riguardo  avendo 
al  caso  in  cui,  o  per  sopraggiunto  condono  parziale,  o  per  parziale 
preventiva  espiazione,  la  pena  che  in  fatto  rimanga  ancora  da  espiarsi 
sia  inferiore  a  tre  mesi.  Quindi  anche  nel  caso  che  per  applicazione 
d'un  decreto  di  indulto,  la  pena  pronunciata  in  misura  maggiore 
sia  stala  ridotta  a  misura  minore  di  tre  mesi,  è  inammissibile  la 
domanda  di  cassazione  se  il  ricorrente  non  siasi  cosiiluilo  in  car- 
cere od  in  istato  di  libertà  provvisoria.  Tuttavia  se  avendo  il  con- 
dannato fatto  istanza  alla  sezione  di  accusa  per  la  libertà  provviso- 
ria, la  domanda  fu  respinta  perchè  ritenutosi  non  esserne  il  caso, 
trattandosi  di  pena  da  sconiarsi  inferiore  a  tre  mesi,  nella  ordinanza 
della  sezione  d'accusa  si  ha  una  implicita  concessione  della  libertà 
provvisoria,  che  pone  il  condannato  nella  condizione  legale  di  poter 
ricorrere  (4). 

Infine  fo  deciso  che  pel  combinato  disposto  degli  articoli  657  e  413, 
non  sarebbe  obbligato  né  a  costituirsi  in  carcere  né  a  chiedere  la 
libertà  provvisoria  quel  condannato  che  ricorra  contro  una  sentenza 
di  una  corte  d'appello,  la  quale,  al  seguito  di  gravame  del  pubblico 
ministero,  abbia  revocata  una  precedente  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale che  lo  aveva  assolto  dalla  imputazione  e  posto  in  libertà  ; 
poiché,  si  dice,  la  libertà  ottenuta  per  effetto  dell'assoluzione  equi- 
vale alla  concessione  della  libertà  provvisoria  senza  bisogno  di  al- 


(i)  Gass.  Torino,  6  aprile  ISSI,  Db  Mabià. 

(2)  Gasa.  Firenze,  8  marso  1879,  Mantucblli. 

(3)  Cas8.  Roma,  i2  dicembre  1877,  Falascbetti. 

(4)  Casa.  Torino,  SS  marzo  1879,  Cerssoli;  SO  marzo  1879,  Invbrnizzi. 
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cun  speciale  provvedimento  (1).  Su  questa  massima  per  altro  fac- 
ciamo le  nostre  riserve.  Non  é  agevole  comprendere  come  la  libertà 
incondizionata  conseguente  all'assolutoria  possa  assimilarsi  alla  libertà 
provvisoria^  subordinata  per  sua  natura  a  condizioni  ed  a  vincoli; 
ed  inoltre  sembra  affatto  arbitraria  questa  diversità  di  trattamento 
introdotta  a  favore  dei  ricorrente  condannato  in  seconda  istanza, 
mentre  la  legge  non  fa  distinzione  tra  condannati  in  primo  o  secondo 
giudizio^  né  la  sua  ragione  motrice  si  presta  alla  distinzione  medesima. 

La  pena  del  carcere  eccedente  tre  mesi  può  essere  stata  pronun- 
ciata per  un  solo  reato ,  ovvero  anche  per  più  reati  dedotti  nello 
stesso  giudizio.  Ora  posto  che  il  carcere  sia  superiore  ai  tre  mesi 
sol  per  ragione  del  cumulo  di  varie  pene ,  mentre ,  prese  separata- 
mente, esse  non  eccederebbero  i  tre  mesi,  sorge  naturale  la  domanda 
se  il  condannato  debba,  per  ricorrere  in  cassazione,  sottoporsL  alle 
condizioni  stabilite  dall'articolo  657. 

La  suprema  corte  di  Firenze  si  è  pronunciata  per  la  negativa.  Una 
circostanza  accidentale,  disse  il  supremo  collegio,  quale  è  la  riaoiooe 
di  più  reati  in  un  solo  giudizio,  non  può  rendere  più  grave  la  con- 
dizione dell'imputalo;  e  quindi,  siccome  il  ricorrente,  se  venisse  giu- 
dicato separatamente  per  ciascun  reato,  non  sarebbe  privalo  del  di* 
ritto  di  difendersi  a  piede  libero,  senza  bisogno  di  chiedere  ed  olle- 
nere  la  libertà  provvisoria,  cosi  non  ne  lo  può  privare  Tevenlualità 
che  per  i  due  reati  venga  condannato  con  una  stessa  sentenza  a  due 
pene  distinte  e  separate  di  carcere  (2). 

La  suprema  corte  di  Torino  invece  sta  per  l'opinione  opposta  e 
più  severa.  L'espressione  t  condannati,  che  si  legge  neirarticolo  657 
(cosi  essa  sostanzialmente  ragiona)  comprende  evidentemente  tanto 
il  caso  in  cui  la  condanna  sia  stata  pronunciata  per  un  solo  reato, 
quanto  quello  in  cui  abbia  avuto  luogo  per  più  reati  insieme  uniti 
e  dedotti  nello  stesso  giudìzio.  Quindi  sia  pure  che  l'eccedenza  dei 
tre  mesi  di  carcere  nasca  dal  cumulo  delle  varie  pene  ;  ciò  non  toglie 
che  il  condannato  sia  sempre  nel  caso  previsto  dal  precitato  articolo 
e  soggetto,  per  poter  ricorrere,  alle  condizioni  ivi  stabilite.  Il  legis- 
latore, senza  punto  preoccuparsi  del  numero  e  della  maggiore  o  mi- 
nore gravità  dei  reati,  guardò  unicamente  alla  totalità  della  pena  che 
per  essi  il  condannato  deve  scontare,  e  prescrisse  nell'articolo  657 


(i)  Gass.  Firenze,  30  aprile  i870,  Ellbb  e  BuaBi;  %i  gennaio  1874,  PARsntax 
ed  altri. 

(a)  Ga38.  Firenze,  i8  novembre  i880,  Iob, 
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le  condizioni  alle  quali,  se  il  carcere  eccede  tre  mesi,  dee  quegli  adem* 
piere  per  essere  amnoiesso  a  ricorrere  in  cassazione.  SiffaUa  interpre- 
tazione,  oltreché  alla  leltera  della  legge,  è  conforme  altresì  a  quei 
principi  che'  inspirarono  la  disposizione  dell' articolo  6S7.  Invero  se 
meritevole  di  riguardo  ha  potuto  sembrare  il  condannato  al  carcere 
non  eccedente  tre  mesi,  come  tale  non  poteva  al  certo  considerarsi 
colui  pel  quale  l'eccesso  anzidetto  si  verifica  solo  col  cumulo  di  varie 
pene  per  diversi  reati  contro  di  lui  pronunciati  con  una  sola  sentenza. 
Oltreché,  dando  speciale  prova  di  malvagio  carattere,  di  proclività  al 
mal  fare,  chi  i'un  dopo  l'altro  commette  vari  reati  comunque  leggieri, 
non  sarebbe  stato  né  giusto  né  equo  che  costui,  il  quale  deve,  in 
dipendenza  delle  varie  pene  per  quei  reati  pronunciati,  scontare  tal« 
volta  più  di  un  anno  di  carcere,  potesse  liberamente  ricorrere  in  cas- 
sazione senza  costituirsi  in  carcere  o  senza  trovarsi  in  istato  di  libertà 
provvisoria,  quando  tale  facoltà  restava  interdetta  al  condannato  per 
un  sol  reato  alla  pena  del  carcere,  eccedesse  questa  anche  d'un  sol 
giorno  la  durata  di  tre  mesi  (1). 

A  noi  sembra  che  se  si  trattasse  di  legiferare,  l'avviso  della  su* 
prema  corte  di  Firenze  dovrebbe  essere  preso  in  seria  considera- 
zione; ma  di  fronte  all'esplicito  disposto  dell'articolo  657  non  pos- 
siamo che  aderire  alla  giurisprudenza  della  corte  di  cassazione  di 
Torino.  Né  a  tale  opinamento  fa  ostacolo  quanto  si  disse  circa  il 
cumulo  delle  pene  a  proposito  dell'appellabilità  delle  sentenze  pro^ 
nunciate  dai  tribunali  (2);  poiché  il  criterio  misuratore  dell'appella- 
bilità in  materia  di  delitti  é  la  pena  genericamente  stabilita  dalla  legge, 
mentre  l'articolo  657  si  riferisce  alla  pena  inflitta  dal  giudice  nel 
caso  speciale. 

§  S1S6. 

L'articolo  657  non  parla  che  di  condannati.  Ma  che  diremo  degli 
nceìisaiij^  Possono  essi  ricorrere  in  cassazione  contro  la  sentenza 
della  sezione  di  accusa  senza  costituirsi  in  carcere  o  senza  chiedere 
la  libertà  provvisoria? 

Giustamente  il  legislatore  ha  serbato  silenzio  intorno  a  questo 
punto,  avvegnaché  la  sua  parola  sarebbe  stata  superflua.  L'accusato 
non  può  chiedere  la  cassazione  della  sentenza  della  sezione  d'accusa 
se  non  quando  trattisi  di  rinvio  alla  corte  d'assise,  e  il  termine  per 
la  dichiarazione  del  ricorso  é  di  cinque  giorni  successivi  all'interro- 
gatorio fattogli  dal  presidente  della  corte  stessa.  Ciò  a  sensi   degli 


(1)  Gass.  Torino,  32  giu^o  1877»  BoifOfO. 

(2)  l  2077  del  presente  volume.' 

T.  VL  —  con.  PROC.  pkii*  *^ 


402  CASSAZIONB 

articoli  457  e  460.  Ora  se  il  lermine  non  decorre  che  dall'interro- 
gatorio ed  a  questo  non  può  essere  sottoposto  che  l'accusato  de- 
tenuto, inutile  affatto  riesce  il  discorrere  di  costituirsi  in  carcere  e  di 
libertà  provvisoria  come  condizione  pel  ricorso  in  cassazione. 

Per  compiere  Tesame  della  disposizione  contenuta  nell'articolo  657 
dovremmo  occuparci  di  alcuni  altri  argomenti.  Dovremmo  cioè  esa- 
minare se  e  quale  influenza  abbia  esercitato  sulle  disposizioni  del- 
l'articolo 657  la  legge  30  giugno  1876  intorno  ai  mandati  di  com- 
parizione e  di  cattura  ed  alla  libertà  provvisoria.  E  procedendo  dalle 
generalità  alle  particolarità  dovremmo  poscia  risolvere^  se  in  virtù  e 
per  gli  effetti  dell'articolo  anzidetto  possa:  1.^  accordarsi  la  libertà 
provvisoria  ai  ricorrenti  condannati  per  reati  riguardo  ai  quali  l'ar- 
ticolo 206  modificato  dalla  legge  30  giugno  1876  vieta  di  accordare 
tale  beneficio;  2.®  accordarsi  la  libertà  provvisoria  ai  ricorrenti  che, 
posti  in  accusa  per  crimine ,  furono  poi  condannali  dalla  corte  di 
assise  ad  una  pena  correzionale ,  e  particolarmente  al  detenuto  che 
imputato  del  crimine  di  ribellione  sia  stato  dalla  corte  stessa  con- 
dannato ad  una  pena  della  specie  anzidetta*  Siccome  però  di  tali  ar- 
gomenti abbiamo  già  trattato  nei  precedenti  volumi,  cosi,  per  non 
ripetere,  ci  riferiamo  alla  trattazione  ivi  fattane  (1). 

§  SI38. 

Giusta  l'articolo  54  della  legge  8  giugno  1874  sull'esercizio  delle 
professioni  di  avvocato  e  procuratore  non  sono  ammessi  alla  difesa 
in  materia  penale  dfivanti  la  corte  di  cassazione  che  gli  avvocati 
patrocinanti  presso  la  medesima,  a  sensi  dell'articolo  15  della  legge 
stessa;  e  se  il  bisogno  lo  richiede,  la  corte  può,  sentito  il  pubblico 
ministero  in  camera  di  consiglio,  ammettere  per  la  difesa  dei  poveri 
gli  avvocati  che  possiedono  i  requisiti  indicati  nell'articolo  8  di  detta 
legge.  Le  parti  non  compariscono  in  persona  alle  udienze  della  corte 
di  cassazione,  come  stabilisce  l'articolo  del  codice  667  di  procedura 
penale.  Ecco  dunque  la  necessità  per  le  parti  di  scegliere  un  avvo- 
cato che  sostenga  le  loro  ragioni  innanzi  al  supremo  collegio.  L'arti- 
colo 658  contiene  le  norme  secondo  cui  tale  scelta  deve  farsi,  ed  esse 
sono  cosi  chiare  che  non  abbisognano  di  illustrazioni. 


(i)  Voi.  Ili,  St  tS8t  e  laSS;  voi.  II,  S  807. 
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Noteremo  soltanto  che  ia  legge,  sollecita  nel  volere  che  le  parti 
siano  assistite  da  un  avvocato,  provvede  anche  perchè  venga  nomi- 
nato un  patrocinante  d'ufficio  pel  caso  in  cui  la  scelta  non  sìa  stata 
fatta  da  esse.  Questo  però  con  una  distinzione.  Se  l'omissione  ri- 
guarda l'accusato  od  il  condannalo,  la  delegazione  ufficiosa  è  efifet- 
tuata  dal  presidente  della  corte  senza  bisogno  d'altrui  iniziativa.  Se 
invece  l'omissione  riguarda  la  parte  civile,  la  delegazione  ufficiosa 
ha  luogo  nel  solo  caso  in  cui  la  parte  stessa  ne  faccia  domanda  e 
la  sua  indigenza  sia  provala  nelle  forme  prescritte.  Quando  si  tratta 
del  solo  inleresse  civile,  la  legge  non  vuol  estendere  le  sue  agevo- 
lezze e  premure  al  di  là  dei  limili  osservali  riguardo  al  patrocinio 
nelle  materie  civili. 

§  SI30. 

Per  radicare  il  ricorso  in  cassazione  non  basta  la  dichiarazione 
fatta  a  sensi  dell'articolo  648;  occorre  altresì  la  indicazione  dei  molivi 
ai  quali  il  ricorso  stesso  si  appoggia. 

Tale  indicazione  promana  per  una  parte  dal  diritto  che  hanno  gli 
interessali  di  chiamare  l'attenzione  della  corte  regolatrice  sugli  errori 
<;he  essi  addebitano  al  giudice  di  merito,  e  per  altra  parte  dal  bisogno 
di  determinare  la  materia  ed  i  limiti  del  giudizio  di  cassazione.  Altri* 
menti  la  slessa  corte  suprema  sarebbe  tenuta  ad  investigare  e  quasi 
a  divinare  le  ragioni  che  motivarono  il  gravame,  ed  ognun  vede 
subito  quanto  inopportuno  riuscirebbe  siffatto  sistema.  Il  codice  fran* 
cese  d'istruzione  criminale  per  verità  non  prescrive  la  produzione 
dei  motivi,  ma  dà  alle  parli  semplicemente  la  facoltà  di  presen- 
tarli (1).  Per  le  fatte  considerazioni  preferiamo  tuttavia  il  sistema 
nostro,  essendo  difficile  comprendere  come  possa  darsi  ricorso  senza 
l'indicazione  dei  motivi,  quasi  nello  slesso  modo  che  non  può  com- 
prendersi come  possa  darsi  ricorso  senza  dichiarazione  del  ricorrente 
di  voler  provocare  il  giudizio  del  supremo  collegio. 

La  esposizione  dei  molivi  o  mezzi  di  cassazione  è  opera  ardua  e 
delicata  che  richiede  la  più  calma  ponderazione.  Molte  regole  oc- 
corre aver  presente  per  formulare  mezzi  efficaci  di  ricorso.  Non  bi- 
sogna, per  esempio,  obliare  la  massima  fondamentale  che  i  motivi 


(1)  Articolo  423  del  codice  francese  d'Istruzione  criminale: 
«  lì  condannato  o  ia  parte  civile,  sia  facendo  ia  propria  dichiarazione,  sia  nei 
dieci  giorni  segnenti,  potrà  depositare  alla  cancelleria  della  corte  o  dei  tribanale  che 
ba  pronunciato  la  sentenza  od  il  giudizio  impugnato,  una  richiesta  contenente  i  propri 
mezzi  di  cassazione.  11  cancelliere  gliene  darà  atto  e  rimetterà  immediatamente  tale 
richiesta  al  magistrato  incaricato  delle  funzioni  di  pubblico  ministero.  » 
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non  devono  involgere  questioni  di  fallo ,  e  che  in  quanto  riguarda 
le  sentenze  pronunciale  in  secondo  grado  non  si  possono,  di  regola, 
proporre  in  cassazione  le  nullità  che  viziano  la  sentenza  di  primo 
grado  non  opposte  in  appello.  Per  rintracciare  la  nullità  è  d'uopo 
prendere  ad  allento  esame  gli  atti  anteriori  al  dibattimento»  il  ver- 
bale d'udienza,  la  sentenza  che  decise  in  merito.  Ma  anche  a  questo 
proposilo  è  mestieri  aver  presente  che  non  tulli  i  difetti  degli  atti 
istruttori  si  possono  dedurre  in  cassazione,  essendovi  nullità  che 
rimangono  sanate  dal  silenzio  mantenuto  al  di  là  di  un  termine  pre- 
stabilito; come  vi  sono  questioni  non  più  proponibili  dopo  Io  stadio 
di  accusa,  ed  anzi  anche  talune  nullità  incorse  nell'udienza  possono 
essere  sanate  dal  silenzio,  come  sono  molte  di  quelle  che  nelle  cause 
d'assise  si  avverano  nella  costituzione  del  giuri.  Bisogna  esaminare 
attentamente  il  verbale  d'udienza  per  vedere  se  nelle  sue  enunciazioni 
si  ravvisino  vizi  radicali  nella  composizione  del  collegio  giudicante, 
nel  concorso  deller  persone  necessarie  ad  integrare  il  contraddittorio, 
nell'osservanza  dell'obbligo  della  pubblicità,  nelle  norme  dirette  a 
garentire  la  identità  dei  testimoni  e  periti  assunti  all'udienza  con 
quelli  compresi  nelle  liste,  nelle  forme  del  loro  esame,  nell'inlerro* 
galorio  dell'accusato  e  via  dicendo.  Infine  bisogna  sottoporre  a  vaglio 
minuto  e  paziente  la  sentenza  impugnata.  Questa  dev'essere  un  do- 
cumento solenne  e  perfetto  dei  fatti  che  formarono  oggetto  del  giu- 
dizio ,  delle  questioni  che  si  svolsero ,  delle  conseguenze  giuridiche 
dedotte  dai  fatti  medesimi,  e  della  soluzione  data  alle  questioni  di 
diritto.  Ben  può  dirsi,  che  per  questo  carattere,  la  sentenza,  dalla 
intestazione  sino  alla  firma  dei  giudici  e  del  cancelliere,  è  circondala 
di  forme  prescritte  sotto  pena  di  nullità. 

Da  tutto  ciò  deriva  che  difficilmente  i  mezzi  di  ricorso  possono 
essere  enunciati  contemporaneamente  alla  dichiarazione,  Unto  più 
che  dopo  di  questa  altri  doveri  incombono  al  ricorrente,  il  cui  adem- 
pimento esige  talvolta  notevole  perdila  di  tempo,  come  il  deposito 
a  titolo  di  multa,  o  la  produzione  del  certificato  d'indigenza,  o  la 
richiesta  della  libertà  provvisoria  e  cosi  via.  Ond'è  che  a  ragione 
il  codice  processuale  accorda  un  termine  al  ricorrente  dopo  la  di- 
chiarazione per  formulare  i  suoi  mezzi  di  ricorso. 

Inspirato  a  questi  concetti  è  l'articolo  659,  il  quale  dispone  che 
chiunque  domandi  la  cassazione  deve,  o  nella  sua  dichiarazùme,  o 
nei  dieci  giorni  successivi,  depositare  nella  cancelleria  della  corte,  del 
tribunale  o  del  pretore  che  ha  proferito  la  sentenza  impugnata,  il  ri- 
corso motivato,  nel  quale  dovranno  indicarsi  con  precisione  le  for- 
malità omesse  e  gli  articoli  della  legge  violati.  Il  cancelliere  (aggiunge 
il  detto  articolo)  ne  spedirà  ricevuta,  e  consegnerà  o  restituirà  tmme- 
diatamente  il  ricorso  all'ufficiale  incaricato  delle  funzioni  del  pubblico 
ministero. 
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§  S140. 


II  termine  per  la  presentazione  dei  motivi  è  dunque  di  dieci  giorni 
successivi  alla  dichiarazione  di  ricorrere. 

Questo  termine  però  non  è  perentorio  in  materia  criminale,  dap* 
poiché  rarlicolo  661  accorda  la  facoltà  di  presentale  un  ricorso  con* 
tenente  la  indicazione  delle  formalità  omesse  o  degli  articoli  di  legge 
violati  0  un'aggiunta  al  ricorso  presentato  secondo  il  disposto  dei- 
Tarlicolo  659,  entro  dieci  giorni  dal  primo  avviso  dato  agli  avvo- 
cali dell'arrivo  dei  ricorsi  e  dei  documenti  alla  corte  di  cassazione; 
e  l'artìcolo  663  autorizza  il  presidente  della  corte  slessa  a  prorogare 
i  termini  per  giuste  cause.  Ma  la  non  perentorietà  del  termine  suddetto 
apparisce  ancor  più  spiccatamente  dairarlìcolo  8  della  citata  legge» 
12  dicen)bre  1875,  secondo  cui  in  materia  correzionale  e  di  polizia 
se  entro  dieci  giorni  successivi  alla  domanda  di  cassazione  non  è  slato 
presentato  il  ricorso  motivato  giusta  Tarlicolo  659  del  codice  di  proce- 
dura penale,  la  domanda  anzidetta  si  ha  per  rinunciata. 

Venne  quindi  ritenuto  che  in  materia  criminale  vi  ha  decadenza  dal 
ricorso  se  i  motivi  siano  stati  presentali  dopo  i  dieci  giorni  tanto 
dalla  dichiarazione  del  ricorso,  come  dal  primo  avviso  al  difensore  in 
corte  di  cassazione  senza  la  proroga  dei  termini  a  cui  è  autorizzalo 
il  presidente  (1);  che,  in  materia  correzionale  e  di  polizia,  il  favore 
del  doppio  termine  di  dieci  giorni  indistintamente  accordalo  dagli  arti- 
coli 659  e  661  non  è  più  conciliabile  col  disposto  dell'articolo  8  della 
legge  12  dicembre  1875,  ma  è  solo  ristretto  al  primo  termine  che 
corre  dalla  domanda  di  cassazione  (2);  che  scaduto  il  detto  primo 
termine  il  ricorso  nelle  cause  correzionali  e  di  polizia  deve  ritenersi 
rinunziato  non  ostante  la  presentazione  di  altri  motivi  posteriormente 
ai  dieci  giorni  (3);  e  che  il  termine  resta  nelle  succitate  cause  inva- 
riabilmente di  dieci  giorni  quand'anche  la  dichiarazione  di  ricorrerci 
fosse  siala  interposta  prima  che  siano  spirati  i  tre  giorni  dalla  pro- 
nuncìazione,  o,  secondo  i  casi,  dalla  notificazione  della  sentenza  im- 
pugnata (4). 

Si  è  discusso  se  il  termine  di  dieci  giorni  per  la  presentazione 
dei  molivi  valga  anche  quando  trattasi  di  ricorsi  contro  le  sentenze 
della  sezione  d'accusa. 

Alcuni  propugnarono  l'affermativa^  osservando  che  Tarticolo  457  noa 


(1)  Cass.  Napoli,  96  aprile  1878,  De  MABTmo. 
(3)  Gass.  Firenze,  91  aprile  1880,  Buccini. 

3)  Gass.  Firenze,  5  marzo  1879,  Uiolioranza. 

4)  Gass.  Firenze,  6  novembre  1878,  Papini. 
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parla  che  di  dichiarazione  da  farsi  nella  cancelleria  e  non  di  ricorso 
motivalo;  e  che  il  termine  di  cinque  giorni  stabilito  dal  detto  articolo 
per  fare  la  dichiarazione  di  ricorso  contro  la  sentenza  della  sezione 
d'accusa,  è  più  lungo  del  termine  ordinario  fissato  per  la  dichiarazione 
di  ricorso  contro  le  sentenze  definitive  (articoli  649,  651)  perchè  sol- 
tanto nello  stadio  accusatorio  avviene  che  per  la  prima  volta  sia  ri- 
mosso il  velo  del  segreto  inquisitorio,  e  cinque  giorni  non  sono  ec- 
cessivi per  esaminare  gli  atti  processuali  di  cui  fino  allora  non  fu 
presa  cognizione  e  che  sono  talvolta  assai  voluminosi  (l). 

Questa  soluzione  non  pare  conforme  né  allo  spirito  né  alla  lettera 
della  legge.  Nello  stabilire  le  regole  intorno  al  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  sezione  d'accusa,  il  legislatore  non  ha  potuto  dispen- 
sarsi dal  considerare  che  il  ricorso  anzidetto  costituisce  un  incidente 
•  della  procedura  d' accusa  il  quale  rilarda  la  pronunciazione  del  giu- 
dìzio, e  deve  quindi  essere  disciplinato  da  norme  rigorose  e  da  ter- 
mini brevi  e  perentori.  Perciò  la  legge,  deviando  dal  sistema  ordi- 
nario di  fissare  un   termine  per   la  semplice  dichiarazione   ed  un 
altro  successivo  per  la  presentazione  dei  motivi,  ha  fissato  un  termine 
solo  per  Tadempimento  di  entrambe  le  formalità.  Coerentemente  Tarli- 
colo  460  prescrive  che  la  dichiarazione  relativa  alla  domanda  di  nul- 
Htà  dovrà  esprimerne  Voggetio,  ed  indica  subito  dopo  quale  sia  tale 
oggetto  enunciando  i  casi  in  cui  può  farsi  la  domanda  di  nullità,  che 
risolvonsi  poi  nei  motivi  del  ricorso.  La  lettera  dunque  e  lo  spirito 
della  legge  esigono  che  entro  i  cinque  giorni  il  gravame  sia  inlerposio 
coi  suoi  motivi.  D'altra  parte,  come  avverti  la  suprema  corte  di  Napoli, 
gli  articoli  457  a  461,  contenenti  norme  speciali  pel  ricorso  contro  le 
sentenze  di  rinvio  alle  assise,  formano  un  sistema  compiuto,  e  vietano 
perciò,  nei  casi  da  essi  preveduti,  d'invocare  le  norme  generali  stabilite 
nel  titolo  X,  libro  IL  Laonde  il  termine  di  cinque  giorni  da  quello 
dell'interrogatorio  di  che  all'artìcolo  457  è  termine  di  rigore,  e  l'ac- 
cusato deve,  entro  quel  termine,  non  solo  fare  la  dichiarazi(Mìe  di 
gravame  contro  la  sentenza,  ma  eziandio  proporre  i  motivi  di  nul- 
lità (2).  Se  per  proporre  la  domanda  di  nullità  si  volessero  conce- 
dere all'accusato  ricorrente  i  termini  posti  dagli  articoli  659  e  661^ 
ne  verrebbe  che  egli  per  fare  la  sua  dichiarazione  contro  la  sentenza 
di  rinvio  al  giudizio  avrebbe  un  termine  più  lungo  di  quello  che  gli  è 
dato  per  ricorrere  contro  la  sentenza  di  condanna  (3);  ciò  che  non 
può  ammettersi,  trattandosi  di  una  domanda  la  quale  ritarda  il  dibatti- 
mento, e  vuol  quindi  essere  risoluta  con  sollecitudine,  come  dimostra 


(1)  Bbheyolo.  La  parte  civile  nel  giudizio  penale,  n.  ISS. 
(3)  Cas8.  Napoli,  3  dicembre  iSOO,  Loprssti. 
(8)  Gasa.  Napoli,  %%  novembre  1869,  Vogoola. 
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la  legge  prescrivendo  nell'articolo  461  che  la  corte  di  cassazione  ò 
tenuta  di  pronunziare  senza  ritardo  (I).  In  conseguenza  di  tali  pre- 
messe fu  pure  deciso  che  i  molivi  di  nullità  dedotti  contro  una 
sentenza  di  accusa  al  di  là  del  termine  di  cinque  giorni  dall'intera 
rogatorie,  ancorché  in  aggiunta  di  altri  motivi  dedotti  in  tempo  utile, 
non  sono  ricevibili  (2). 

%  «141. 

Il  ricorso  motivato  al  pari  della  dichiarazione  deve  essere  depo- 
sitato, giusta  l'articolo  659,  nella  cancelleria  della  corte,  del  tribunale 
o  del  pretore  che  ha  proferito  la  sentenza  impugnata.  In  esso  devono 
indicarsi  con  precisione  le  formalità  omesse  e  gli  articoli  delia  legge 
violati. 

Abbiamo  già  accennati  i  motivi  per  cui  reputiamo  che  la  legge 
saviamente  abbia  imposto  al  ricorrente  l'obbligo  di  esprimere  con 
esattezza  l'errore  che  esso  addebita  alla  sentenza  denunciata.  In  con- 
seguenza di  tale  obbligo  è  inammissibile  il  ricorso  allorché  contenga 
una  censura  generica  della  sentenza ,  come  sarebbe  la  semplice  di- 
chiarazione d'essersi  violate  delle  forme  prescritte  a  pena  di  nullità, 
0  d^essersi  erroneamente  applicata  od  apertamente  violata  la  legge, 
senza  dichiarare  specificatamente  in  che  consistano  tali  erronee  inter- 
pretazioni ed  applicazioni  (3).  Cosi  non  risponderebbe  al  precetto 
quel  ricorrente  il  quale  si  limitasse  a  dedurre  che  molte  questioni 
proposte  ai  giurati  erano  incomplete^  senza  specificare  in  che  siffatto 
Tizio  d'incompletezza  si  risolva  (4).  Parimenti  fu  deciso  che  la  di- 
chiarazione dell'avvocato  difensore,  concepita  nei  termini  seguenti: 
tisti  ed  esaminati  gli  atti ,  e  tutto  ben  ponderato,  il  difensore  è  eo^ 
stretto  di  rimettersi  al  giudizio  della  corte  per  non  aver  trovato  mezzo 
di  nullitày  non  può  tener  luogo  in  verun  modo  e  per  verun  effetto 
del  ricorso  motivato  (5). 

Anche  la  semplice  citazione  degli  articoli  di  legge  che  si  preten* 
dono  violati  senza  indicare,  sia  pure  sommariamente,  la  cagione  o 
il  fatto  per  cui  se  ne  denuncia  la  violazione,  non  risponde  al  voto 


(I)  Gasa.  Firenze,  4  luglio  iS73,  Laguzzi;  3  agosto  iS78,  Billl 
(i)  Cass.  Firenze,  9  giugno  1875,  Battaglia. 

(3)  Casa.  Firenze,  %0  febbraio  1869,  BaooGi;  20  gingno  1869,  Uajonghi;  ia  feb- 
braio iS7a,  IppoLiTONi;  34  febbraio  i875,  Bbiuui  e  Gaosai.  —  Cassazione  Torino, 
SS  glQgno  i87e,  Fbittoli;  i3  giugno  1876,  GAPftLMin.  ~  Gasa.  Napoli,  3  aicembre  i80*» 
LOPRBSTi.  -~  Gass.  Roma,  SI  marzo  i876,  Sabatuo  e  Db  Fuippo;  30  maggio  i876. 
Paglia  ed  altri;  a  giugno  1877,  Poudobo;  IO  gennaio  A879,  Fiuppi. 

(4)  Cass.  Firenze,  34  ottobre  1866,  Bobini  ed  altri. 
(6)  Cass.  Torino,  13  gennaio  i876,  Dblla  Gasa. 
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della  legge.  In  tal  caso  mancherebbe  quel  riscontro  necessario  onde 
il  supremo  collegio  possa  formarsi  un  preciso  criterio  del  gravame 
ed  esternare  se  veramente  sussista  la  lamentala  violazione.  Cosi  io 
una  fattispecie  in  cui  il  pubblico  ministero  ricorrente  erasi  limitato  a 
dire  che  ^i  è  molata  la  legge  del  iZ  seliembre  1874  e  apedalmenie 
che  8i  sono  violali  gli  articoli  19  e  53,  per  cui  si  chiede  l*  annulla- 
mento della  sentenza,  fu  giudicato  che  un  ricorso  cosi  concepito  sa- 
rebbe immeritevole  di  considerazione^  non  risultando  un  cenno  qual- 
siasi del  motivo  per  cui  quella  legge  e  quegli  articoli  si  dicono  violali; 
tanto  più  che  molte  essendo  le  ipotesi  ivi  previste,  non  potrebbe  la 
corte  discernere  con  sicurezza  a  quali  fra  esse  la  supposta  nullità  si 
riferisca  (t). 

Ma  se  da  una  parte  è  giurisprudenza  costante  che  il  ricorso  non 
è  ammissibile  quando  manchi  l'indicazione  dell'articolo  o  degli  arti- 
eoli  di  legge  che  si  dicono  violati,  oppure  non  sia  espresso  in  che 
tale  violazione  consista  (2);  dall'altra  parte  la  giurisprudenza  mede- 
sima inclina  a  ritenere  che  quando  il  gravame  esprime  con  suffi- 
ciente chiarezza  la  regola  violata,  non  potrebbe  dirsi  inefficace  il 
ricorso  per  la  omessa  indicazione  numerica  dell'  articolo  (3)«  Altri- 
menti si  sacrificherebbe  la  sostanza  alla  forma,  e  si  andrebbe  preci- 
samente contro  lo  spirito  e  lo  scopo  della  legge.  Laonde  esprimendosi 
per  esempio  che  la  legge  fu  violata  perchè  non  venne  osservato  il 
precetto  della  motivazione  delle  sentenze,  ovvero  il  preceito  della 
pubblicità  o  della  oralità  del  dibattimento,  il  ricorso  non  potrebbe 
ritenersi  inammissibile  per  la  omessa  enunciazione  degli  articoli  di 
legge  in  cui  tali  precetti  sono  contenuti.  In  siflatli  casi  la  citazione 
materiale  degli  articoli  non  potrebbe  né  aggiungere  né  togliere  alla 
chiarezza  del  motivo  su  cui  il  ricorso  si  fonda.  Cosi  fu  deciso  che 
sebbene  manchi  nel  ricorso  l'indicazione  numerica  dell'articolo  a  cui 
la  pretesa  violazione  si  riferisce,  ma  sia  sostanzialmente  fallo  cenno 
di  una  meno  retta  applicazione  di  tulli  gli  articoli  citati  nella  sen- 
tenza sui  quali  la  corte  d'assise  ebbe  a  commisurare  la  pena,  il 
ricorso  sarebbe  ugualmente  efficace,  e  il  collegio  supremo  sarebbe 
tenuto  di  esaminare  se  la  corte  d'assise  ottemperò  ai  criteri  giuri- 
dici secondo  cui  si  deve  procedere  per  fare  una  reità  commisura- 
zione della  pena  (4). 


(I)  Cass.  Roma,  I.*  aprUe  1876,  firouoTTi  e  P.  li. 

(8)  Casa.  Torino,  10  settembre  1875,  Bonazza;  14  settembre  ISSO,  LAZZA&nYo  ed 
altri.— >  Casa.  Firenze,  Il  gennaio  1870,  Paladini;  15  febbraio  1871,  Morini;  8  marzo  1S76» 
PimcGi  e  BiAocA,  —  Casa.  Palermo,  %t  sellembre  1868,  Lovbabdo  e  Geuialdi;  1.*  ta- 
glio 187S,  Pedalino.  —  Cass.  Napoli,  6  maggio  1868,  Volpb. 

(3)  Cass.  Firenze,  21  gennaio  1865,  Lippi. 

(4)  Gasa.  Torino,  %%  febbraio  1876,  ZAin. 
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La  legge  non  dice  che  al  ricorso  molivato  debba  essere  apposta 
la  firma  deH'ayvocato;  silenzio  tanto  più  significante  quando  lo  si 
ponga  in  relazione  con  la  norma  slabilila  dall'articolo  404,  che  cioò 
il  ricorso  contenente  i  molivi  delTappello  contro  una  sentenza  del 
tribunale  deve  essere  sottoscritto  da  un  procuratore  esercente  presso 
il  tribunale  o  da  un  avvocato  ammesso  all'esercizio. 

Da  tale  silenzio  si  volle  dedurre  che  non  sia  necessaria  la  firma  di 
un  avvocato  al  ricorso  molivato  in  cassazione.  Ma  conformemente  all'o* 
pinione  del  Sa/i^/o  (1),  ed  in  opposizione  a  quella  del  Benevolo  (S), 
sembra  che  la  firma  deli'  avvocato  debba  ritenersi  come  forma- 
lità indispensabile  dal  momento  che  nell'articolo  658,  il  quale  pre«> 
cede  immediatamente  l'articolo  in  cui  trattasi  del  ricorso  motivato, 
è  detto  che  gli  avvocali  scelii  dalle  parti  le  rappresenteranno  in  tulli 
gli  atti  occorrenti  presso  la  corte.  Ora  quale  atto,  tra  quelli  occorrenti 
presso  la  corte,  può  mai  considerarsi  più  importante  di  quello  che 
contiene  i  motivi  del  gravame?  Sarebbe  stato  certamente  più  cor- 
retto che  il  legislatore  avesse  anche  a  taU*.  riguardo  esplicitamente  dichia- 
rato il  suo  pensiero;  tuttavia  se  questo  si  deduce  implicitamente  da 
altre  disposizioni  o  dall'insieme  di  esse,  non  pare  che  si  debba  con 
facilità  accettare  una  opinione  secondo  la  quale  il  legislatore  sarebbe 
incorso  in  una  nuova  incongruenza,  in  un'altra  inesplicabile  lacuna. 
Ma  appunto  perchè  è  richiesta  la  firma  dell'avvocato,  il  ricorso  mo- 
tivato non  abbisogna  della  sottoscrizione  del  ricorrente;  la  quale  è 
invece  necessaria  ed  espressamente  prescritta  dagli  articoli  648  e  651 
per  la  dichiarazione  preliminare* 

In  giurisprudenza  poi  venne  ripetutamente  deciso,  che  se  i  motivi 
del  ricorso  siano  sottoscritti  e  presentali  da  un  avvocato  che  non  fa 
difensore  del  condannato,  né  risulti  che  avesse  da  questi  verun  man- 
dato a  rappresentarlo  nel  giudizio  straordinario  di  cassazione,  il  ri- 
corso è  inammissibile  (3).  Ma  la  suprema  corte  di  Torino  giudicò , 


(1)  Saluto,  n.  S285.  Si  avverte  per  altro  che  da  questa  opinione  sostenuta  nella 
seconda  edizione  della  sua  opera,  l'egregio  commentatore  recedette  nella  terza,  osser- 
vando cbe  la  legge  non  ba  inculcato  l'obbligo  cbe  il  ricorso  motivato,  presentato  dal 
condannato,  a  termlAl  deirartlcolo  650,  sia'  sottoscritto  da  un  avvocato,  e  cbe  non  al 
possono  aggiungere  alla  legge  disposizioni  di  forma,  e  molto  meno  sotto  pena  di 
nullità,  cbe  non  sono  ingiunte  dalia  legge  medesima:  flagitium  est  kgi  adjungerej  quod 
tpsa  Ux  non  exigU, 

.  (9)  Bbnkvolo,  n.  487. 
(3)  Casa.  Firenze,  S7  settembre  1872,  Biagianti;  87  ottobre  I87&,  Gbazià  e  Pà« 
ONANi;  S6  marzo  1879,  Mabiotti;   i%  geonaio  1881,  Albi;  17  febbraio  1881,  Dallo 
Giosoà.  —  Casa.  Roma,  0  marzo  1876,.  CoarANTUio. 
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conlrarianfienle  airawiso  che  abbiamo  propugnalo,  non  essere  ne- 
cessario che  il  ricorso  motivalo  prodollo  dal  condannato  sia  sotto- 
scritto dall'avvocato  che  difese  il  ricorrente  avanti  i  giudici  del  me- 
rito, o  dal  difensore  eletto  innanzi  alla  corte  di  cassazione  (i);  e 
consep;uenlemente  ritenne  pure  che  quando  la  parte  civile  abbia  falla 
la  dichiarazione  di  ricorrere  a  mezzo  di  procuratore  speciale,  lo  slesso 
procuratore  può  produrre  il  ricorso  motivato,  senza  bisogno  che  sia 
controfirmato  da  un  avvocalo  ammesso  al  patrocinio  avanli  la  su- 
prema corte  (2).  É  superfluo  dire  che  su  questi  responsi  della  corle 
regolatrice  subalpina  facciamo  le  nostre  riserve.  Chiamiamo  invece 
r  attenzione  dei  lettori  sopra  un  recente  giudicalo  della  suprema 
corte  fiorentina,  la  quale,  conformandosi  alla  sua  «oslanle  giurispru- 
denza, decise  che  sono  inattendibili,  e  devono  quindi  aversi  come 
non  esistenti,  i  molivi  del  ricorso  firmali  da  un  avvocalo  che  noD 
ne  abbia  ricevuto  il  mandato  dal  ricorrente;  che  qualora  questi  noo 
abbia  conferito  ad  alcuno  il  dello  mandalo,  se  ne  presume  investilo 
l'avvocato  che  fu  difensore  nel  giudizio  di  merito;  e  che  tale  pre- 
sunzione viene  però  a  cessare  quando  il  ricorrente ,  nella  dichiara- 
zione di  ricorrere ,  abbia  incaricato  un'  altro  avvocalo  di  esibire  i 
motivi  del  ricorso  (3). 


CAPO  IV. 


Giudizio  di  cassazione  e  ricorso 
neir interesse  della  leg^g^e. 

§  2143.  Trasmissione  del  ricorso»  degli  atti  processaali  e  dei 
documenti  alla  corte  di  cassazione. 

§  2114.  Avviso  agli  avvocati  deirarrivo  degli  atti  ;  termine  per 
Pesame  di  questi  e  per  la  produzione  di  nuovi  motivi. 

§  21i5.  Comunicazione  degli  atti  al  pubblico  ministero;  ter- 
mine per  Tesame  e  la  restituzione  dei  medesimi* 


(!)  Gass.  Torino,  6  aprile  ISSI,  Ribaldonb;   Il  marzo  iS79y  Bbuoiri;  S7  feb- 
braio 1879,  RnrABELLA. 

(S)  Gass.  Torino,  27  febbraio  1879,  Rivàbhlla. 
(3)  Gass.  Firenze,  S6  marzo  1884»  Scatti. 
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§  2116.  Proroga  dei  termini  e  tempo  utile  per  la  produzione 
di  nuovi  documenti  o  mezzi  di  cassazione. 

§  2117.  Nomina  del  relatore;  determinazione  del  giorno  per 
Tudienza  e  notificazione  relativa. 

§  2148.  Disposizioni  degli  articoli  664  e  665. 

§  2149.  Udienza  della  corte  di  cassazione, 

§  2150.  Se  la  corte  di  cassazione  possa  ordinare  nuovi  mezzi 
istruttori  e  annullare  anche  d'ufficio  sentenze  penali. 

§  2151.  Delìbecazione  di  rigetto  e  sue  conseguenze. 

§  2152.  Deliberazione  di  annullamento  e  rinvio  innanzi  ad  un 
giudice  diverso  da  quello  che  proferi  la  sentenza  annullata. 

§  2153.  La  sentenza  della  corte  di  cassazione,  in  quanto  con- 
cerne il  rinvio,  è  attributiva  di  competenza.  Se  la  corte  possa  ret- 
tificare gli  errori  incorsi  nella  designazione  del  giudice  di  rinvio. 

§  2154.  Annullamento  delle  sentenze  proferite  dalle  sezioni 
d'accusa. 

§  2155.  Annullamento  delle  sentenze  proferite  dalle  corti  d'as- 
sise, per  violazione  di  forme.  Se,  annullata  una  sentenza  della 
corte  d'assise  portante  condanna  correzionale,  il  rinvio  debba  farsi 
ad  una  corte  d'assise  o  ad  Un  tribunale. 

§  2156.  Annullamento  per  incompetenza. 

§  2157.  Annullamento  per  essersi  pronunziata  una  pena  diversa 
da  quella  stabilita  dalla  legge. 

§  2158.  Annullamento  per  erronea  dichiarazione  di  non  farsi' 
luogo  a  procedimento. 

§  2159.  Annullamento  di  una  sentenza  di  condanna  perchè  il 
fatto  non  costituisce  reato  o  cessò  di  esser  tale. 

§  2160.  Annullamento  parziale. 

§  2161.  Effetti  della  sentenza  di  annullamento.  Restituzione 
del  deposilo  a  titolo  di  multa. 

§  2162.  Comunicazione  e  registrazione. 

§  2163.  Responsabilità  dell'uffiziale  imputabile  della  nullità. 

§  2161.  Atti  ordinatoH  pel  giudizio  di  rinvio. 
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§  2165.  Attribuzioni  del  giudice  di  rinvio. 

§  2166.  Il  giudice  di  rinvio  non  può  aggravare  la  pena  quando 
è  ricorrente  il  solo  condannato. 

§  2167.  Secondi  ricorsi. 

§  2168.  Ricorso  neHJinteresse  della  legge. 

§  2169.  Condizione  pel  ricorso  anzidetto. 

§  2170.  Efficacia  deirannullamento  proferito  neirinteresse  della 
legge  per  quanto  riguarda  i  condannali. 


CAPO  IV. 
Giudizio  di  cassazione  e  ricorso  nell'interesse  della  legge. 

§  9143. 

Il  primo  atto  ordinatorio  del  giudizio  dì  cassazione  consiste  nella 
trasmissione  del  ricorso,  degli  atti  processuali  e  dei  documenti  aUa 
suprema  corte. 

Giusta  l'articolo  660,  trascorsi  i  dieci  giorni  dalla  dichiarazione, 
l'ufficiale  incaricato  delle  funzioni  del  pubblico  ministero  deve  tras- 
mettere direttamente  alla  corte  di  cassazione  gli  alti  e  documenli 
del  processo,  il  ricorso  ed  i  documenti  che  dal  ricorrente  fossero 
stati  depositali.  Il  cancelliere  della  corte,  del  tribunale  o  del  pretore 
bhe  ha  proferita  la  sentenza  impugnata  deve  formare  senza  spesa  un 
elenco  dei  documenti  da  unirsi  agli  atti  insieme  con  la  copia  della 
dichiarazione,  sotto  pena  di  cento  lire  di  multa,  da  pronunciarsi  da/fa 
corte  di  cassazione. 

Si  é  dubitalo  se  con  gli  atti  processuali  debba  trasmettersi  anche 
il  verdetto  dei  giurati. 

Alcuni  rispondono  negativamente,  perché  a  termini  deirarlicolo  329 
le  minute  delle  sentenze  delle  corti  d'assise  rimangono  depositate  nella 
cancelleria  della  corte  d'appello,  e,  dove  non  siede  la  ooKe  d'appello, 
nella  cancelleria  del  tribunale.  Siccome  il  verdetto  è  parte  jntegranle 
della  sentenza  (cosi  concbiudono  costoro),  anch'esso  deve  rimanere  in 
deposito  presso  la  cancelleria  della  corte  di  appello  o  del  tribunale, 
e  alla  corte  di  cassazione  non  può  essere  mandata  che  la  copia.  Aliri 
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oppongono  che  il  verdetto,  sebbene  costituisca  la  base  della  sentenza, 
non  è  però  la  stessa  cosa  della  sentenza;  ond'è  che  la  prescrizione 
restrittiva  dell'artìcolo  329  non  deve  estendersi  al  di  là  dei  suoi  limili 
e  deve  applicarsi  soltanto  alle  minute  delle  sentenze,  non  anche  all'ori- 
ginale dei  verdetti.  Ollredichè  (osservano  essi),  se  gli  avvocati  delle 
parti,  pei  disposto  dell'articolo  661,  hanno  diritto  di  esaminare  i  do- 
cumenti nella  cancelleria  della  corte  di  cassazione  per  fare  aggiunte 
al  ricorso  motivato  e  denunciare  le  formalità  omesse  o  gli  articoli  di 
legge  violali,  d'uopo  è  che  possano  ispezionare  anche  il  verdetto 
originale  che  è  la  base  della  sentenza  impugnata  e  che  non  sempre 
può  essere  fedelmente  riprodotto  in  una  copia. 

Lo  stesso  dubbio  potrebbe  sollevarsi  riguardo  al  processo  verbale 
del  dibattimento. 

A  noi  pare  che  nessun  divieto  si  opponga  alla  trasmissione  del- 
l'originale verdetto;  poiché  l'articolo  329,  come  fu  già  osservato,  si 
riferisce  alla  sentenza  la  quale  non  deve  confondersi  col  verdetto, 
trattandosi  di  due  alti  diversi  che  emanano  da  due  diverse  autorità. 
Ma  d'altra  parte  non  troviamo  neppure  che  esista  un'obbligo  per  la 
trasmissione  dell'originale;  alla  quale  trasmissione  poi  la  pratica  si 
mostra  restia  pel  timore  che  l'originale  possa  andare  smarrito.  E  però 
non  osiamo  biasimare  la  consuetudine  della  trasmissione  delle  copie, 
tanto  più  che  ove  sorga  dubbio  che  esse  non  siano  perfettamente  con- 
formi all'originale,  la  corte  suprema  può  richiedere  la  comunicazione 
di  questo.  E  nella  giurisprudenza  è  ritenuto,  che  le  copie  legali  degli 
atti  esistenti  nel  processo  di  cassazione  tengono  luogo  degli  originali 
e  si  presumono  conformi  ai  medesimi  nell'intento  di  giudicare  se  fu- 
rono osservate  le  forme  prescritte  dalla  legge  (1);  che  la  corte  di  cas- 
sazione può  ordinare  il  richiamo  dell'originale  verdetto,  e  che  in  tal 
caso  i  termini  per  la  difesa  riapronsi  al  fine  di  produrre  soltanto  quei 
mezzi  di  ricorso  che  emergono  dalla  visione  dello  stato  materiale  dei 
Yerdello(2);  che  il  ricorrente  il  quale  deduce  la  irregolarità  di  alcune 
postille  nella  copia  del  verbale  esistente  nel  processo  pervenuto  alla 
corte  di  cassazione,  deve,  se  vuole  che  della  sua  deduzione  si  tenga 
conto,  chiedere  formalmente  il  richiamo  dell'originale  (3);  e  che  se 
nel  processo  manchino  i  documenti  necessari  a  dlsir  giudizio  dei  mo- 
tivi dedotti  dalla  parte  ricorrente,  la  corte  di  cassazione  sospende  il 
giudizio,  ordina  il  richiamo  dei  documenti  mancanti  e  la  loro  comu- 
nicazione al  difensore  (4). 


(1)  Gasa.  Napoli,  3i  laglio  1868,  Ferrara. 

(2)  Cass.  Palermo,  3  novembre  i880.  Greco  ed  altri.— Gass.  Firenze,  9  maggio  1874, 

Zambilo. 

(3)  Cass.  Firenze,  4  luglio  1874,  Giannini  e  Valsntini. 

(4)  Gass.  Firenze,  i5  gennaio  1870,  Zanobinl 
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Come  stabilisce  rultimo  capoverso  deirarlicolo  660,  i  condannali 
possono  anche  trasmettere  direttamente  alla  cancelleria  della  corte  di 
cassazione  sìa  le  loro  memorie,  sia  le  copie  notificate  tanto  delle  sen- 
tenze quanto  delle  loro  domande  di  cassazione.  Ma  la  parte  civile 
non  può  fare  direttamente  tale  trasmissione,  e  deve  invece  valersi 
^el  ministero  di  un  avvocato  presso  la  corte  di  cassazione. 

La  trasmissione  dei  ricorsi  e  delle  relative  procedure  ordinata  dal- 
l'articolo 660  non  sempre  era  eseguita  in  pratica  con  la  desiderabile 
sollecitudine  dopo  i  dieci  giorni  dalla  dichiarazione,  e  non  rade  volle 
avveniva  che  fosse  fatta  con  sensibile  ritardo;  ciò  che  era  fonte  di 
danno  e  di  soverchio  indugio  nella  definizione  dei  ricorsi.  Di  più, 
diversi  erano  i  metodi  invalsi  per  la  trasmissione  stessa  nelle  varie 
Provincie  del  Regno.  Laonde  il  ministro  guardasigilli  con  sua  circo- 
lare del  27  novembre  1873,  richiamando  un'altra  circolare  del  18  ot- 
tobre 1866,  diede  minute  istruzioni  agli  ufficiali  del  pubblico  mini- 
stero ed  ai  cancellieri  intorno  al  modo  di  effettuare  la  detta  trasmis- 
sione. Di  tali  istruzioni  accenneremo  alla  più  importante,  a  quella 
cioè  per  cui  rinvio  degli  atti  processuali  e  dei  ricorsi,  fatta  solo  ecce- 
zione pei  casi  indicati  nell'articolo  461,  deve  sempre  essere  eseguito 
dagli  uffici  del  pubblico  ministero  alla  cancelleria  della  corte  di  css* 
sazione  nei  cinque  giorni  successivi  alla  scadenza  del  termine  fissato 
dall'articolo  660. 

g  S144. 

I  ricorsi  ed  i  documenti  trasmessi  alla  corte  di  cassazione  sono  dal 
cancelliere  annotati  in  apposito  registro,  ed  immediatamente  ne  é 
data  notizia  agli  avvocati  scelli  dalle  parti  o  destinati  d'ufficio  dal 
presidente. 

Cosi  prescrive  l'articolo  661,  il  quale  aggiunge  che  i  detti  avvocati 
hanno  il  termine  di  dieci  giorni  per  esaminare  nella  cancelleria  della 
corte  gli  atti  e  i  documenti  in  essa  depositati  e  presentare  o  un  ri- 
corso contenente  la  indicazione  delle  formalità  omesse  o  degli  artlcoU 
di  legge  violali,  o  un'aggiunta  al  ricorso  presentato  secondo  il  di- 
sposto dall'articolo  659;  e  che  possono  nello  stesso  termine  presentare 
le  memorie  e  i  documenti  che  credessero  opportuni  (1). 


(1)  A  complemento  delle  disposizioni  degli  articoli  660  e  661  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  occorre  tener  presenU  quelle  degli  articoli  375,  376  e  377  del  regola- 
mento 'generale  giudiziario,  cosi  concepiti: 

«  e  Entro  le  ventiquattro  ore  dalla  rice? ota  degli  atti  e  dei  documenti  del  processo 
trasmessi  alla  corte  di  cassazione,  giusta  il  disposto  dell'articolo  660  del  codice  di 
procedura  penale,  il  cancelliere  ne  dà  avviso  all'ufficiale  del  ministero  pubblico  cbe 
ne  fece  la  trasmissione  (articolo  375).  Il  registro  prescritto  dairarticolo  66 i  del  codice 
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n  nuovo  termine  dì  dieci  giorni  per  presentare  altri  motivi,  che  si 
apre  dal  giorno  della  notizia  data  agli  avvocati  della  trasmissione  alla 
•corte  dei  ricorsi  e  dei  documenti,  manifesta  la  sollecitudine  della 
legge  di  agevolare  in  ogni  modo  alle  parti  la  deduzione  dei  mezzi 
coi  quali  intendono  sostenere  il  loro  gravame.  Dalle  espressioni  ado- 
perale nel  capoverso  dell'articolo  661  risulta  poi  chiaramente,  come 
non  soltanto  si  possano  aggiungere  nuovi  molivi  a  quelli  già  pro- 
posti, ma  anche  presentare  utilmente  i  motivi  del  ricorso  quando 
non  fossero  stati  prodotti  entro  i  dieci  giorni  dalla  dichiarazione. 
A  questa  facoltà  è  fatta  eccezione  nei  casi  previsti  dairarticolo  8  della 
legge  12  dicembre  1875,  più  volle  citata;  e  la  facoltà  medesima  non 
si  estende  al  pubblico  ministero  pel  quale  il  ricorso  motivato  dev'es- 
sere presentato  nel  perentorio  termine  dei  dieci  giorni  prefissi  dall'ar- 
ticolo 659.  I  nuovi  molivi  devono  essere  presentaci  alla  cancelleria 
della  corte  di  cassazione,  onde  non  avrebbero  alcuna  effic.acia  quando 
fossero  prodotti  alla  cancelleria  del  giudice  che  ha  proferita  la  sentenza 
impugnala  (1).  Ciò  è  chiafo  per  le  parole  usate  nell'articolo  661,  ed 
è  altresì  ragionevole  ove  si  pensi  che  il  nuovo  termine  si  apre  innanzi 
alla  corte  di  cassazione,  e  che  dovendosi  dei  nuovi  motivi  dare  im- 
mediata notizia  agli  avvocati,  la  presentazione  che  dì  quelli  venisse 
fatta  alla  cancelleria  del  giudice  a  quo  sarebbe  inevitabile  sorgente 
di  dannosi  ritardi. 

Questo  secondo  termine  di  dieci  giorni  è  definitivo,  e  dopo  la  sua 
decorrenza  invano  prelenderebbe  il  ricorrente  di  far  accettare  il  ricorso 
motivato  che  non  fosse  slato  prodotto.  Come  dichiarò  la  suprema  corte 
di  Torino,  per  regola  generale  i  termini  assegnali  per  impugnare  le 
sen lenze. sono  fatali,. perchè pt^ft/iee  m/em/ che  le  cause  vengano  sol- 
lecitamente spedite.  Ora  questa  regola  generale  non  palisce  eccezione 
in  ordine  al  secondo  termine  dei  dieci  giorni  prefisso  dall'articolo  661 
per  la  presentazione  del  ricorso  molivalo  nella  cancelleria  della  corte 
di  cassazione,  sia  perdìo  questo  termine  per  espressa  disposizione  di 
legge  si  può  prorogare,  e  la  facoltà  di  prorogarlo  include  l'idea  chc^ 
senza  la  proroga,  s'incorra  nella  decadenza;  sia  perchè  trascorso 
questo  termine,  si  danno  al  pubblico  ministero  cinque  giorni  per  esa- 
minare gli  alti  e  restituirli  in  cancelleria,  e  dopo  siffatta  resliluzione 
può  tosto  la  corte  provvedere  sulla  domanda,  sia  finalmente  perchè 


di  procedura  penale  è  vidimato  nel  modo  prescritto  dairarticolo  296  del  presente 
regolamento.  In  questo  registro  devono  inscriversi  per  ordine  di  data  e  di  numero^ 
neU'atto  della  consegna  alia  cancelleria  dei  ricorsi  e  documenti,  tutti  gli  affari -in  ma- 
teria penale  (articolo  376).  Per  l'avviso  da  darsi  agli  avvocati  a  termini  dell'articolo 
66i  del  detto  codice  si  osserva  il  disposto  deirarticolo  2S9  di  questo  regolamento 
(articolo  377).  > 

(i)  Cass.  Firenze,  27  settembre  1878,  Qqu^tavallb. 
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sino  a  due  giorni  prima  di  qaclto  fissato  per  la  discussione  della 
causa,  possono  le  parli  proporre  nuovi  mezzi  i  quali  fanno  supporre 
la  esistenza  dei  mezzi  precedenti,  locchè  esclude  che  si  possa  allora 
presentare  per  la  prima  volta  il  ricorso  (1). 

Trascorso  il  termine  di  dieci  giorni  indicato  nell'articolo  661 ,  il 
cancelliere  comunica  gli  alti,  i  ricorsi  e  i  documenti  presentati,  al 
pubblico  ministero,  il  quale  li  esamina  e  li  restituisce  alla  cancelleria 
nel  termine  di  giorni  cinque.  Il  cancelliere  noia  sul  registro  il  giorno 
di  tale  restituzione.  Cosi  dispone  Tarticolo  662  per  mettere  il  pub- 
blico ministero  in  grado  di  esaminare  gli  atti  ed  i  motivile  di  pre- 
disporre le  conclusioni  che  deve  dare  airudìenza.  Non  è  peraltro  da 
dissimulare  che  il  termine  di  cinque  giorni  può  riuscire  frequenti  volte 
insudiciente  al  suo  scopo,  massime  quando  trattasi  di  procedimenti 
voluminosi  e  quando  il  pubblico  ministerS  deve  contemporaneameole 
dar  corso  a  molli  affari.  La  legge  previde  queste  difficoltà  e  lasciò 
il  suo  precetto  senza  alcuna  sanzione  di  decadenza  o  di  penalità.  É 
quanto  dire  che  il  pubblico  ministero  può  osservare  o  no  il  termine 
dei  cinque  giorni  senza  incontrare  veruna  responsabilità,  come  accade 
di  vari  altri  termini  qua  e  là  prefissi  allo  slesso  pubblico  ministero 
ed  alle  autorità  giudicanti  dal  codice  di  procedura  penale.  Ma  questo 
non  ci  sembra  sistema  corretto,  e  meglio  varrebbe  rimettersi  senz'altro 
allo  zelo  ed  alla  diligenza  del  pubblico  funzionario,  anziché  fissare 
termini  sapendo  a  priori  che  le  esigenze  del  servizio  faranno  si  che 
nella  pratica  non  potranno  essere  ordinariamente  osservali. 

Ma  appunto  perchè  molte  volte  il  pubblico  ministero  si  trova  nella 
impossibilità  di  procedere  all'esame  completo  degli  alti  od  termine  di 
cinque  giorni,  la  legge  gli  dà  modo  di  ottenere  una  proroga  estendendo 
però  tale  beneficio  anche  alle  parli.  Dispone  quindi  l'articolo  66J,  che 
i  termini  rispettivamente  stabiliti  nei  due  precedenti  articoli  pos- 
sono, a  richiesta  del  pubblico  ministero  o  delle  altre  parti,  essere  dal 
primo  presidente  della  corte  per  giuste  cause  prorogati;  e  che  possono 
le  parti  produrre  nuovi  documenti,  o  proporre  nuovi  mezzi  di  cas- 
sazione, fino  a  due  giorni  prima  di  quello  stabilito  per  la  discussione 
del  ricorso. 


(1)  GasB,  Torino,  8  gennaio  1875,  psiuolìlto. 
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A  tale  riguardo»  e  per  quanlo  concerne  parlicolarmenle  il  eondan^ 
oalo  e  la  parie  civile,  è  d'uopo  fissar  bene  lo  scopo  della  proroga. 
Questa  ha  per  inlenlo  precipuo  di  agevolare  alle  parlila  produzione 
del  ricorso  motivalo  non  ancora  presentalo  nei  termini  prescritti  dagli 
articoli  659  e  6G2;  opperò  la  disposizione  contenuta  neiruilima  parte 
dell'articolo  663  circa  la  produzione  di  nuovi  documenti  o  nuovi 
mezzi,  è  indipendente  dalla  disposizione  contenuta  nella  prima  intorno 
alla  proroga.  Me  discende  che,  trascorso  il  termine  dell'artìcolo  661, 
le  partì  possono  produrre  nuovi  molivi  senza  bisogno  di  ollenere  la 
proroga  di  cui  nel  detto  articolo  663  (1).  Siccome  poi  la  produzione 
di  nuovi  mezzi  implica  il  concetto  di  altri  mezzi  già  prodotti,  cosi  il 
diritto  delle  parti  di  produrre  i  nuovi  motivi*  fino  a  due  giorni  prima 
di  quello  stabilito  per  la  discussione  del  ricorso  è  subordinalo  alla 
coDdizione  che  ne  avessero  già  presentali  o  nel  termine  dell'articolo  659 
o  in  quello  dell'articolo  661.  In  lai  senso  infalti  si  è  pronunciala  la 
giurisprudenza  (2),  la  quale  ha  pure  deciso  che  la  corte  di  cassa-» 
zione  non  può  occuparsi  dei  nuovi  mezzi  che  non  siano  slati  presene- 
tati  alla  cancelleria  almeno  due  giorni  prima  di  quello  stabilito  per  la 
discussione  del  ricorso  (3),  o,  in  altri  termini,  che  gli  avvocali  non 
possono  elevare  per  la  prima  volta  molivi  di  ricorso  alla  pubblica 
udienza,  ma  devono  proporli  almeno  due  giorni  prima  delia  discus- 
sione (4).  Questi  due  giorni  si  intendono  nella  pratica  per  due  giorni 
interi,  per  guisa  che  se  la  discussione,  a  mo'  d'esempio,  fosse  fissala 
pel  giorno  quindici,  Tullimo  termine  utile  per  la  produzione  de' nuovi 
mezzi  sarebbe  il  giorno  dodici. 

§  «14». 

La  corte  di  cassazione  pronuncia  le  sue  sentenze  in  seguilo  alla 
relazione  falla  da  uno  dei  consiglieri  deputalo  dal  presidente,  ed  in 
seguito  all'esame  dei.  documenti  e  delle  memorie  presentale  dalle 
parli,  ed  alle  deduzioni  degli  avvocali  e  del  pubblico  ministero. 

Cosi  dispone  il  quarto  capoverso  dell'articolo  667.  Occorre  dunque 
con  la  nomina  di  un  relatore  la  determinazione  del  giorno  dell'udienza, 
A  ciò  provvede  l'articolo  378  del  regolamento  generale  giudiziario» 


{t)  Casa.  Palermo,  9  lugHo  i874,  Rùtolo. 

(%)  Cass.  Firenze,  9  ottobre  i86d,  Lrkci;  Si  lugUo  i 880,  Buccini.  —  (iass.  Roma^ 
29  marzo  1876,  Cenci. 

(3)  Cass.  Torino,  91   loglio  1880,  Frasgara.  «  Cass.  Firenze,  1.^  febbraio  1873^ 
Palla;  17  maggio  1879,  Bartoli. 

(4)  Cass.  Torino,  14  luglio  1869,  Rkdaelli  ed  altri. 
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secondo  il  quale,  trascorso  il  termine  stabilito  dagli  articoli  661  ca- 
poverso, 662  e  663  del  codice  di  procedura  penale,  il  cancelliere 
presenta  gli  atti  e  i  documenti  al  primo  presidente  che  deputa  un 
relatore  e  stabilisce  il  giorno  dell'udienza  che  è  notificato  a  termini 
dell'articolo  666.  E  questo  articolo  prescrive  che  il  cancelliere  dà 
avviso  del  giorno  stabilito  per  l'udienza  della  corte  di  cassazione  al 
pubblico  ministero  ed  agli  avvocali  delle  parti,  e  ne  fa  annotazione 
nel  registro  indicato  nell'arlicolo  661. 


§  «148. 


Prima  di  esaminare  le  norme  riguardanti  le  udienze  della  corte 
di  cassazione,  giova  far  cenno  delle  disposizioni  speciali  che  leggonsi 
negli  articoli  664  e  665. 

Il  primo  contiene  una  specie  di  raccomandazione  che  la  leg^e  ri- 
volge ai  magistrali,  affinchè  procedano  con  sollecitudine  alla  spedi- 
zione dei  ricorsi,  ivi  è  detto  che  in  ogni  eausa  criminale,  correzio- 
nale 0  di  polizia,  la  corte  di  cassazione  potrà  pronunziare  sulla 
domanda  di  cassazione  subito  dopo  spirati  i  termini  espressi  nel  pre- 
sente paragrafo,  ma  non  più  tardi ^  di  giorni  trenta  da  quello  in  cui 
i  termini  suddetti  saranno  spirati.  È  un  pio  desiderio  del  legislatore, 
perchè  anche  questa  norma  a  nulla  conclude  dal  momento  che  il 
termine  indicalo  nell'articolo  664  non  è  perentorio.  E  in  pratica 
l'osservanza  del  detto  termine,  anziché  la  regola,  è  una  rara  ecce- 
zione che  desta  quasi  meraviglia  allorché  si  verifica.  Qui  pure  adun- 
que valgano  le  osservazioni  falle  a  proposilo  del  termine  dei  cinque 
giorni  assegnato  dall'articolo  662  al  pubblico  ministero  acciocché 
possa  esaminare  gli  atti  e  predisporre  le  sue  conclusioni. 

L'articolo  66S  dichiara  che  nel  caso  di  domanda  per  cassazione 
proposta  daWaccusato  o  condannato  contro  la  parte  civile,  o  da  questa 
contro  di  quello^  se  la  parte  contro  di  cui  la  cassazione  è  chiesta  non 
aera  fatto  la  scelta  di  un  avvocato  nei  termini  e  modi  stabiliti  nella 
prima  parte  e  nei  due  primi  alinea  dell'articolo  658,  sarà  giudicata 
in  contumacia,  e  senza  che  possa  farsi  luogo  ad  opposizione.  Qui  noti 
trattasi  che  di  interessi  civili,  e  la  sorte  dell'azione  penale  già  fissata 
dal  giudizio  di  merito  è  affatto  indipendente  dall'esito  del  ricorso. 
Perciò  la  legge  non  spinge  le  sue  sollecitudini  sino  a  provvedere  le 
parli  di  un  patrocinatore  d'ufficio.  Ma  altra  cosa  sarebbe  quando  il 
ricorso  fosse  stato  prodotto  dal  pubblico  ministero;  in  simit  caso  è 
l'azione  penale  che  trovasi  direttamente  impegnata,  e  il  presidente 
sarebbe  tenuto  di  assegnare  all'accusato  o  condannato  un  patrocina- 
tore officioso. 
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§  «149. 

Le  udienze  della  corle  di  cassazione  sono  rette  da  forme  sempli- 
cissime. 

Anche  questi  giudizi  sono  pubblici,  ma  ogni  atto  è  serio,  misu- 
rato e  composto  a  quella  pacala  gravila,  che  si  addice  alla  giustizia 
penale  nel  grado  più  eminente  della  sua  manifestazione.  Qui  nessuno 
di  quegli  apprestamenti  esteriori  che  in  altre  aule  giudiziarie  invitano 
le  turbe  come  al  piò  seducente  spettacolo;  qui  nessun  lenocinlo  d'ap- 
passionata ed  affascinante  reltorìca  che  possa  accendere  e  commuo- 
vere gli  animi  di  una  moltitudine  desiderosa  di  tragiche  emozioni. 
Le  parti  non  intervengono  personalmente.  Gli  avvocati  o  non  pren- 
dono la  parola  o  discutono  brevemente,  senza  sfoggio  di  eloquenza 
o  di  erudizione  esponendo  dialetticamente  sol  quello  che  meglio  sembri 
poter  suffragare  il  loro  assunto  e  persuadere  i  magistrati  del  fonda- 
mento delle  loro  ragioni.  La  parola  del  pubblico  ministero  è  tran- 
quilla, temperata  e  dignitosa,  qual  si  conviene  al  più  allo  rappre- 
sentante della  legge.  I  precedenti  della  causa  insieme  a  tutto  ciò  che 
risulta  dagli  atti  e  che  può  servire  ad  illuminare  la  coscienza  dei 
giudicanti,  sono  esposti  dal  consigliere  relatore,  il  quale  dalle  mule 
tavole  processuali,  dai  ricorsi  e  dalle  memorie  delle  parli,  trae  gli 
elementi  della  sua  breve  e  fredda  esposizione. 

Tale  è  in  succinto  Io  spirito  delle  disposizioni  contenute  nelVarti- 
colo  667.  Secondo  il  medesimo,  le  udienze  della  corle  di  cassazione 
sono  pubbliche,  1^  parli  non  vi  compariscono  in  persona.  Possono 
comparirvi  per  mezzo  dei  loro  avvocali;  e  possono  anche  farvi  depo- 
silare  sollanio   le  loro  memorie  solloscrilie  da  un  avvocato  patrod*- 

nante La  corle  di  cassazione,  senliia  la  relazione  fatta  da  uno  dei 

consiglieri  deputalo  dal  presidente,  visti  i  documenti  e  le  memorie  delle 
parti,  e  sentiti  i  loro  avvocati  se  sono  presenti,  e  il  pubblico  mini'- 
stero  nelle  sue  conclusioni,  o  rigetterà  la  domanda  od  annullerà  la 
sentenza.  Le  sentenze,  sia  che  rigettino  la  domanda,  sia  che  annul^r 
Uno  la  sentenza  impugnata,  saranno  motivale,  e  pronunziate  in  pub'- 
hlica  udienza. 

Neirordinamento  delle  nostre  corti  supreme  non  avvi,  come  fu  già 
avvertito,  la  cosidelta  sezione  dei  ricorsi,  ossia  queirislilulo  incari- 
cato di  statuire,  in  via  preliminare,  se  il  ricorso  debba  o  no  sottoporsf 
all'esame  ed  al  giudizio  della  corte  suprema.  Tutto  è  concentrato  nella 
sezione  giudicante;  donde  la  necessità  di  investigare,  all'aprirsi  della 
udienza,  se  siano  slati  presentati  quei  documenti  che  fanno  prora 
dell'adempimento  delle  condizioni  alle  quali  è  subordinala  la  discus- 
sione del  ricorso.  Ciò  chiarisce  il  perchè  delle  altre  disposizioni  cotì"^ 
tenute  nel  citato  articolo  667.  Nel  caso  prevfedulo  dattarlicolo  657 
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(ivi  è  scrino)  dovranno  essere  presentati  all'aprirsi  dell'udienza,  se 
non  fossero  slati  depositati  prima  nella  cancelleria,  i  documenti  com- 
provanti  la  costituzione  in  carcere  del  condannato  o  la  di  lui  am- 
missione alla  libertà  provvisoria.  Parimente  all'aprirsi  dell'udienza 
dovrà  essere  presentato,  se  non  fosse  stato  depositato  prima  nella  can- 
celleria, il  documento  comprovante  l'eseguito  deposito  della  muUa; 
salva  la  eccezione  di  cui  nell'ultimo  alinea  dell'articolo  606. 

Di  quesic  formalilà  alle  quali  è  subordinala  la  disculibiiilà  del 
ricorso,  abbiamo  già  lenulo  parola  Irallando  degli  articoli  656  e  6j7, 
accennando  pure  alle  modificazioni  ìnliodolle  con  la  legge  del  12  di- 
cembre 1875  quanto  ai  ricorsi  in  materia  correzionale  e  di  polizìa. 
Qui  osserveremo  solo  che  non  ostante  la  modificazione  recata  dalla 
delta  legge,  la  quale  ingiunge  al  giudice  che  ha  proferita  la  sentenza 
impugnala  di  ordinarne  la  esecuzione  se  entro  i  dieci  giorni  succes- 
sivi alla  domanda  di  cassazione  non  sia  slato  comprovato  Tadempi- 
menlo  delle  condizioni  a  cui  il  ricorso  è  subordinalo,  la  corte  suprema 
deve  preliminarmenle  esaminare  se  essa  sia  siala  in  modo  regolare 
ÌDvcslila  della  cognizione  della  causa.  Già  dicemmo  che  quella  legge 
non  ha  menomale  le  attribuzioni  della  corte  regolatrice.  Questa  per- 
tanto anche  in  materia  correzionale  e  di  polizia  mantiene  il  diritto  e 
il  dovere  di  esaminare  preventivamente  se  siano  stati  prodotti  i  docu- 
menti indicati  nell'articolo  667;  ovvio  essendo  che  in  caso  diverso 
dovrebbesi  talvolta  procedere  alla  discussione  di  ricorsi  manifesla-* 
mente  inammissibili  per  difetto  di  quei  requisiti  che  costituiscono  le 
condizioni  imprescindibili  del  loro  esame. 

Arrestandosi  alla  disposizione  deirarticolo  667,  sembrerebbe  a  prima 
giunta  che  la  deliberazione  finale  della  corte  di  cassazione  dovesse 
esplicarsi  esclusivamente  con  la  formola  del  rigetto  della  domanda, 
0  con  quella  deirannullamenlo  della  sentenza.  Ma,  come  si  è  awer- 
tilo,  dovendo  la  corte  suprema  esaminare  anzitutto  se  essa  sia  stala 
regolarmente  investila  delia  cognizione  della  causa,  cosi  è  ricevuto 
in  pratica  che  qualora  non  sia  stata  adempita  taluna  delle  condizioni 
preliminari  per  la  regolarità  del  ricorso,  la  corte  di  cassazione  di- 
chiara, secondo  i  casi,  inammissibile  e  decaduto  il  ricorso  stesso,  e 
lo  dichiara  invece  rigettato  quando  questo  non  sia  fondato  in  me- 
rito. Lo  dichiara  quindi  inammissibile  se  la  domanda  di  nullità  venne 
proposta  fuori  del  termine  prescritto,  0  se  non  siasi  effettualo  il  de- 
posito a  tilolo  di  multa,  o  non  siasi  comprovato,  nelle  contingenze 
dalla  legge  delerminale,  la  costituzione  in  carcere  o  Tammissione 
alla  libertà  provvisoria,  ovvero  quando,  nei  casi  prescritti,  la  do- 
manda non  sia  stata  notificata  in  tempo  debito,  e  cosi  via. 

Quest'ultima  modalità  di  deliberazione,  indotta  dalla  pratica  per  la 
diversità  delle  conseguenze  che  ne  derivano  di  fronte  alle  altre  due 
lòrmole  'dì  deliberazioni,  suggerisce  tma  osservazione:  vale  a  dire 
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che,  per  maggiore  chiarezza  e  per  non  costringere  la  giurisprudenza 
ad  usurpare  rufflcio  legislativo,  sarebbe  preferibile  l'espressa  deter- 
minazione di  una  terza  formola,  la  quale  colmasse  la  lacuna  che  a 
rigore  potrebbe  qui  ravvisarsi.  Anzi,  per  essere  esalti,  diremo  che 
talvolta  può  occorrere  altra  formola  diversa  dalle  tre  antecedenti, 
ed  è  quando  la  parte  ricorrente  abbia  espressamente  rinunziato  al 
ricorso,  nel  qual  caso  la  formola  consiste  nel  dare  atto  della  rinunzia. 
E  formole  diverse  dal  rigetto  o  dairannullamento  devono  pure  ado- 
perarsi in  altri  casi,  come  ad  esempio  in  quelli  di  morte  del  con- 
dannato  ricorrente,  o  dì  amnistia  e  via  dicendo.  Talvolta  infine  può 
occorrere  una  deliberazione  inrerloculoria  o  sospensiva;  di  ciò  diremo 
nel  paragrafo  seguente,  ma  in  tal  caso  è  ovvio  che  non  trattasi  di 
'formola  terminativa. 

Qualunque  sia  poi  la  formola  terminativa  del  giudizio  di  cassazione, 
certo  è  che  a  termini  deirullima  parte  deirarticolo  667  le  sentenze 
devono  sempre  essere  motivale  e  pronunziate  in  pubblica  udienza. 
Non  dice  l'articolo  stesso  che  le  sentenze  della  ì^orte  di  cassazione 
debbano  essere  pronunziate  subilo  dopo  la  trattazione  della  causa. 
Questo  silenzio  significa  che  anche  al  supremo  magistrato  dev'essere 
consentito  un  congruo  tempo,  afRnchè  le  sue  deliberazioni  siano  ma- 
turamente ponderate,  ed  i  motivi  compilati  con  quella  diligenza,  chia- 
rezza e  sobrietà  che  si  convengono  ad  una  corte  regolatrice.  Dice 
però  il  buon  senso,  che  anche  i  giudizi  della  corte  di  cassazione 
devono  essere  solleciti,  sia  perchè  l'esempio  della  celerilà  cosi  pre- 
ziosa neiramministrazione  della  giustizia,  deve  cominciare  dall'alto 
per  riuscire  piò  fruttuoso  nelle  sfere  meno  elevate,  sia  perchè  la 
giustizia  tardiva  si  risolve  frequentemente  nel  diniego  di  giustizia  o 
nel  trionfo  deirartificio  e  del  cavillo. 

%  91 50. 

Si  è  molto  discusso  presso  di  noi  e  in  Francia,  se  in  sede  di  cas- 
sazione sia  lecito  al  magistrato  di  ordinare  nuovi  mezzi  d'istruzione 
necessari  per  accertare  circostanze  di  fatto,  sulle  quali  siasi  fondala  la 
omissione  di  una  formalità  o  la  violazione  della  legge  che  costituisce 
oggetto  del  ricorso. 

Si  sostenne  da  una  parte  ranermaliva  per  il  principio  che  il  giu- 
dice ha  frjcollà  di  ordinare  tutti  i  mezzi  d'istruzione  necessari  per 
Illuminare  la  propria  coscienza  e  poter  esercitare  la  sua  giurisdizione: 
tui  jurisdictio  data  est,  ea  quòque  concesea  esse  videnlur,  sine  qui- 
bus  jurisdictio  explicari  non  poiest.  Si  evocò,  in  sostegno  dell'avviso 
opposto,  Taliro  princìpio:  vigilantibus  non  dormiéntihus  jara  subue- 
niuni.  Ma  senza  dilungaroi  in  una  conUrQversia  ormai  fleeba»  ossero 
veremo  come  nella  giurisprudenza  sia  ritenuto  che  dove  net  prooesM 
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manchino  i  documenti  necessari  per  rendere  giustizia  sui  motivi  de* 
dotti  dalla  parte  ricorrente,  la  corte  suprema  può  sospendere'  il  giù- 
diziOy  decretare  l'avocazione  dei  documenti  mancanti,  ed  ordinarae 
la  comunicazione  al  difensore  (1).  In  applicazione  di  tale  massima 
venne  giudicato,  che  la  corte  di  cassazione  può  con  sentenza  ihter- 
loculoria,  prima  di  decidere  in  definitiva,  ordinare  Tunione  agli  alti 
di  quei  documenti  e  di  quei  riscontri  che  giudica  valevoli  ad  accer- 
tare positivamente  Tela  precisa  del  giuralo  che  si  afferma  incapace, 
e  ad  escludere  ogni  dubbio  sulla  possibile  esistenza  di  un  omoni- 
oao  (2);  e  che  se  i  documenti  presentati  dal  ricorrente  per  provare 
l'incapacità  di  un  giuralo  si  riferiscano  all'identica  persona  che  prese 
parte  al  giudizio,  o  ad  un  suo  omonimo,  la  corte  di  cassazione  può 
richiamare  gli  opportuni  schiarimenti  dal  presidente  della  corte  dt 
assise  o  dal  competente  tribunale  (3). 

Altra  controversia  è  se  la  corte  di  cassazione  abbia  facoltà  di  an- 
nullare anche  d'ufficio  sentenze  penali  statele  debitamente  denunciate, 
0,  in  altri  termini,  di  elevare  d'ufficio  mezzi  d'annullamento  di  cui 
trovi  la  base  negli  atti  processuali,  quantunque  siffatti  mezzi  non 
siansi  enunciati  dalle  parti. 

La  giurisprudenza  è  costante  nel  pronunciarsi  in  senso  affermativo 
specialmente  per  la  considerazione  ctie,  dovendo  la  corte  suprema  per 
suo  istituto  vegliare  all'esatta  osservanza  della  legge,  essa  non  potrebbe 
raggiungere  questo  altissimo  fine  quando  non  avesse  facoltà  di  rilevare 
e  correggere  d'ufficio  t  vizi  radicali,  siano  di  forma  o  di  $o$tanza, 
che  ravvisasse  negli  atti  di  una  causa  sottoposta  alla  sua  cognizione 
mediante  ricorso  per  annullamento  (4).  La  suprema  corte  fiorentina 
per  verità  voile  introdurre  una  distinzione  tra  le  violazioni  deità  legge 
penale  per  essersi  attribuito  carattere  di  penalità  ad  un  fatto  non  pu- 
nibile per  legge  o  che  abbia  cessalo  di  esserlo,  o  per  essersi  al  fatto 
inflitta  una  pena  più  grave  di  quella  sancita  dalla  legge,  e  le  omi$- 
sioni  di  formalità  anche  sostanziali.  Nella  prima  ipotesi  quei  supremo 
collegio  ammette  la  facoltà  di  elevare  d'ufficio  mezzi  di  annulla- 
mento, pel  danno  che  altrimenti  potrebbe  risentirne  il  ricorrente, 
vale  a  dire  una  punizione  ingiusta  od  eccessiva.  Nella  seconda  ipo* 


(1)  Ga88.  Firenze,  15  geoniio  IS70,  Zanobini.  — •  Gaas.  Napoli,  ti  agosto  IS63, 
Pisano  ed  altri. 

(i)  Caas.  Torino,  20  novembre  1S67,  Bubbola  ed  altri;  SS  settembre  iS70,  Italdi. 

(3)  Casa.  Napoli,  13  gennaio  18A4,  Oi  Campli  ed  altri. 

(4)  Gasa.  Milano,  %  dieenbre  ISS3,  Lavi;  8  mano  iSOS,  Viganori.  —  Gaaa.  To- 
rlAo,  a  gennaio  1860,  Looigiani;  1.*  maggio  1808,  Fbdruhi;  14  dicembre  4858,  Ma* 
biotti;  S8  aprile  1859,  Palmibri;  7  luglio  1860,  D'anribalb;  19  gennaio  1870,Iotti; 
17  agosto  1870,  Bartolf;  6  giugno  1874,  Barbbri;  13  gennaio  1878,  Dblla  Casa; 
a  gennaio  1878,  Piaiolato;  17  aprile  1877,  Peardinl  •—  Gasa.  Roma,  S3  maggio  1875^ 
^UGimriHSC]^ 
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lesi  invece  non  ammelte  siffatta  facoltà,  perchè  l'anDuIlamento  per 
omissione  di  formaiiià  potrebbe  talvolta  nuocere  al  condannato  solo 
ricorrente,  e  peggiorarne  la  condizione  contro  il  precetto  contenuto 
nell'articolo  678  (1).  Ma  l'ingegnosa  e  sottile  distinzione  non  trovò 
seguito  nella  giurisprudenza;  perocché  il  compito  della  corte  rego- 
latrice perderebbe  gran  parte  della  sua  efficacia  ed  utilità  quando  alla 
medesima  non  fosse  dato  di  rilevare  d'ufficio  anche  la  violazione  di 
quelle  formalità  sostanziali  che  costituiscono  l'essenza  stessa  del  giu- 
dizio, come  sarebbe,  per  esempio,  se  constasse  che  la  sentenza  venne 
pronunziata  da  giudici  che  non  assisiettero  all'udienza. 

Abbiamo  già  avvertito  che,  a  termini  del  quarto .  capoverso  del- 
Tarticolo  656,  se  la  domanda  di  cassazione  viene  rigettata,  il  ricor- 
rente è  sottoposto  al  pagamento  della  multa  a  favore  dell'erario  dello 
Stato.  Ma  non  si  arrestano  qui  gli  effetti  del  rigetto.  La  domanda  di 
cassazione  sospende  la  esecuzione  della  sentenza  giusta  l'articolo  6Sly 
e  specialmente  se  il  ricorso  fu  interposto  dalla  parte  civile,  può  risen- 
Urne  danno  la  parte  assolta  od  a  cui  favore  era  stato  dichiaralo  non 
farsi  luogo  a  procedere.  L'articolo  679  pertanto  stabilisce  che  la  parte 
civile,  se  la  sua  domanda  di  cassazione  è  rigettala,  dev'essere  con- 
dannata ad  un'indennità  di  lire  centocinquanta  e  nelle  spese  verso 
la  parte  che  sarà  stata  assolta,  od  a  cui  favore  venne  dichiarato  non 
farsi  luogo  a  procedere;  e  ciò  oltre  la  multa  verso  l'erario  dello  Stato 
come  è  detto  nel  quarto  alinea  dell'articolo  656. 

In.  applicazione  di  questo  articolo  fu  ritenuto  >  che  se  unico  è  il 
fatto  per  cui  furono  tradotti  in  giudìzio  più  individui,  riguardo  ai 
quali  venne  poi  dichiaralo  non  farsi  luogo  a  procedimento,  unica 
è  la  indennità  a  cui  la  parte  civile»  in  caso  di  rigetto  della  sua  do- 
manda, deve  sottostare  per  effetto  •  dell' articolo  stesso  (2);  e  che  al 
contrario  essa  deve  pagare  tante  inde<iDÌlà  di  live  centocinquanta 
runa,  quante  sono  le  parti  intimate  in  cas^a^ùone  le  quali  abbiano 
un  interfase  individuale  e  distinto  (3). 

La  giurisprudenza  è  pure  concorcle  nella  massima  che  se  la  parte 
civile  recede  dal  rieorsot  non  può  essere  condannata  all'indennità 
anzidetta,  dovendo  per  altro  rimboraare  li^  spese  ie^iUìianfnente  so-» 
stenute  dalla  parte  contro  cui  fu  diretto  il  gravame  (4). 


(1)  Cass.  Flren&9,  16  febbntio»  iS70,  TausNxim.   • 

(2)  Casa.  Firenze,  SS  maggio  1870,  Fanfani  e  Gasbriuii. 

(3)  Gasa.  Firenze,  S9  febbraio  iSSS,  Mugnaini,  Pibbi  ed  altri, 

ih)  Gaza.  Xoiin^»  20  maggio  IS70|  Tami.  —  Cazz^  PaiefOMv  Si  leMrtio  iS7a,  Pagi 
(parte  civile). 
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Il  Saluto,  associandosi  al  parere  di  altro  scrittore  (1),  non  crede 
esatta  quest'ultima  interpretazione  specialmente  perchè  la  determi- 
nazione della  corte  suprema  che  dà  atto  della  desistenza  entra  nella 
formola  del  rigetto;  e  perchè  non  è  lecito  a  chichcssia  mutare  le 
proprie  determinazioni  con  altrui  pregiudizio,  ond'è  che  per  Tarti- 
colo  370  del  codice  di  procedura  civile  il  temerario  litigante  viene 
condannato  alle  spese  del  giudizio  non  meno  che  ai  danni  ed  inte- 
ressi, e  secondo  l'articolo  350  e  seguenti  del  codice  medesimo,  chi 
rinuncia  ad  un  ricorso  in  cassazione  deve  rimborsare  all' avversario 
le  spese  oltre  il  risarcimento  dei  danni;  ciò  che  a  maggior  ragione 
deve  valere  nei  giudizi  penali  che  compromettono  piò  gravemente 
l'interesse  delle  famiglie  (2). 

A  noi  sembra  più  fondata  la  interpretazione  a  cui  si  attenne  la 
tìostra  giurisprudenza,  in  conformità  anche  alla  giurisprudenza  fran- 
-cese  (5).  La  deliberazione  con  cui  la  corte  suprema  dà  alto  della 
desistenza  della  parte  civile  non  può  equipararsi  alla  dichiarazione 
di  rigetto  indicata  dall'arlicolo  679.  H  rigetto  suppone  Tesarne  della 
domanda,  ciò  che  non  avviene  nel  caso  di  desistenza.  Di  più  l'effetto 
di  questa  è  di  far  reputare  il  ricorso  come  non  avvenuto,  e  sotto 
tale  rapporto  è  assai  più  assoluto  che  in  materia  civile,  porche  in 
materia  penale  il  termine  per  fare  la  dichiarazione  è  di  sofì  tre  gforni 
dalla  pronuncia  della  sentenza  e  in  questo  brevissimo  termine  riesce 
per  lo  più  impossibile  conoscere  il  vero  testo  della  decisione  per 
constatare  se  sianvi  nrativi  di  nullità,  ed  avere  in  ogni  modo  studiato 
con  la  dovuta  ponderazione  se  il  ricorso  avesse  probabilità  di  buona 
riuscita.  Quindi  in  materia  penale,  diversamente  che  in  materia  civile, 
la  parte  che  desiste  volontariamente  dopo  avere  meglio  esaminata  la 
eausa,  merita  qualche  riguardo  e  dev'essere  posta  nella  stessa  con- 
dizione, come  se  non  avesse  mai  proposta  la  domanda.  Invero,  desi- 
stendo, essa  ripara  in  parte  al  suo  errore  e  diminuisce  i  danni  deri- 
vabili dal  ricorso,  in  altre  parole:  in  materia  penale,  stante  la  brevità 
del  termine  per  fare  4a  dichiarazione  di  ricorrere,  la  precipitazione  é 
in  qualche  modo  scusata  da  Ha  desistenza,  il  che  non  può  essere  in 
materia  civile  per  la  maggior  latitudine  del  termme.  fn  materia  pe- 
nale pertanto  basta  ia  toiVdanna  nelle  s|)ese  fi  favore  della  pei*sona 
contro  cui  il  ricorso  era  diretto,  senza  gravare  la  parte  civile  anche 
col  pagamento  della  indefiniti  di  lire  centocinquanta  (4). 


(1)  Avv.  Sabtohto;  memoria  pabblieata  neUa  Gazzetta  dei  tribunali  di  Napoli  (na* 
mero  2583,  pagina  694)  e  nel  MofUtoi^  giudiziario  di  Palermo  (anna  ITI,  numero  30). 

(2)  Saluto,  numero  3887. 

(3)  Hi^LiB,  S  735,  numero  IV.  ... 

(4)  Di  questo  •afVIéo  è  par«  MrwM^?  La  pari»  diHie,  «m.  <nttmero  iW,  pa- 
gina 317). 
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Sì  potrebbe  chiedere  se  il  condannato  ricorrente  pel  solo  interesse 
civile  debba  essere  pure  lenulo,  in  caso  di  rigetto  delta  domanda, 
air  indennità  verso  la  parte  civile.  Ma  come  fu  giustamente  osservato, 
la  legge  tace  su  questo  punto;  e  sebbene  non  sia  mollo  facile  com- 
prendere la  ragione  di  tale  silenzio,  non  potrebbesi  per  via  d'inter^* 
prelazione  supplirvi,  colmando  cosi  la  lacuna  (1). 

La  disposizione  per  altro  dell'articolo  679  in  quanto  attribuisce 
alla  parte  assolta,  od  a  cui  favore  venne  dichiaralo  non  farsi  luogo 
a  procedere,  una  indennità  di  lire  centocinquanta,  non  sembra  rispon* 
dere  ai  fini  pei  quali  é  dettata  né  ai  principi  generali  del  diritto.  Non 
è  conforme  a  tali  principi  lo  stabilire  indennità  in  una  misura  fissa 
ed  invariabile;  e  questa  non  corrisponde  ai  fini  per  cui  è  stabilita 
inquantochè  frequentemente  riesce  inadep:uata  airentilà  dei  danni  che 
si  vogliono  indennizzare,  e  talora  è  semplicemente  derisoria.  Tanto 
é  vero  che  la  giurisprudenza  nostra  per  rimediare  in  parte  al  difetto 
ha  dovuto  appigliarsi,  come  abbiamo  veduto,  all'espediente  delle  distin- 
zioni per  rendere  in  certi  casi  possibile  al  magistrato  di  aggiudicare 
più  volle  la  indennità  di  lire  centocinquanta.  Meglio  quindi  sarebbe 
stabilire  un  massimo  ed  un  minimo  entro  cui,  secondo  la  diversità 
dejle  circostanze,  potesse  l'indennità  essere  equamente  commisurata. 

Altra  e  più  importante  conseguenza  del  rigetto  è  che  la  decisione 
impugnata  acquista  subito  autorità  di  cosa  giudicata.  Ciò  risulta  dal-' 
l'articolo  681,  per  cui  quando  una  domanda  di  cassazione  sarà  stata 
rigettata,  la  parte  che  t'avrà  fatta  non  sarà  più  ammessa  a  rinno- 
varla contro  la  stessa  sentenza,  per  qualunque  pretesto  e  motivo. 

La  norma  contenuta  nell'articolo  68t  è  generate  e  non  ammette 
distinzione  né  di  persone  ricorrenti,  né  di  molivi  che  diedero  luogo 
al  rigetto.  La  legge  vieta  che  la  slessa  sentenza  possa  dar  luogo  a 
più  ricorsi,  potendo  il  ricorrente  riunire  iti.  un  solo  gravame  tutte 
le  ragioni  di  cui  egli  stimi  potersi  valere.  Laonde  tiò  che  dispone 
Tarlicolo  anzideito  è  applicabile  tanto  al  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero quanto  al  ricorso  delle  altre  parti.  E  come  fu  ritenuto  in  giu- 
risprudenza, i  termini  assoluti  dell'arinolo  stesso  non  concedono  di 
distinguere  se  il  rigetto  sia  slato  pronunziato  per  ragione  di  merito 
o  di  forma,  o  per  inammissibilità,  né  altriinenii  deve  decidersi  quando 
pur  si  atteghi  un  errxjre  di  fallo  (2). 

Divenuta  irrevocabile  mercé  il  rigetto  della  domanda  di  cassazit>ne, 
la  sentenza  impugnala  dev'  essere  eseguila.  Quindi,  a  sensi  dell'arti- 


(1)  Bbnbyolo,  op.  e  loc.  cit  in  nota,  dove  sono  indicate  anche  le  conformi  de- 
cisioni della  corte  di  cassazione  francese,  %  masglo  1835,  Vatssvt  c.  Ma^biou,  il  taglio 
ASSd,  Gbmoud;  e  della  corle  suprema  delBelglo,  18  lùglio  1840/ Moftt. 

(9)  Cass.  Roma,  3  maggio  1976,  Molimari. 
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colo  682,  la  sentenza  che  ha  rigellaia  la  domanda  dev'essere  rimessa 
fra  Ire  giorni  per  eslrallo  soUoscrillo  dal  cancelliere  al  pubblico  mi- 
nislero  presso  la  corle  di  cassazione,  il  quale  è  lenulo  di  trasmet- 
terla al  pubblico  niinislero  presso  la  corle  o  il  tribunale  che  ha  pro- 
ferita la  sentenza  impugnala;  e  se  la  sentenza  fu  pronunziata  dal 
pretore,  il  cancelliere  gli  irasmeile  Teslralto  della  sentenza  per  mezzo 
del  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  da  cui  il  pretore  dipende. 

La  sentenza  di  rigetto  non  abbisogna  di  notificazione  né  al  con- 
dannato né  alla  parte  civile,  come  emerge  chiaramente  dal  silenzio 
a  tal  proposito  mantenuto  nell'articolo  682  e  dal  raffronto  con  l'ar- 
ticolo 685.  Secondo  quest'ultimo  articolo,  quando  la  sentenza  abbia 
pronuncialo  l'annullamento  nell'interesse  della  legge,  dev'essere  fra 
venti  giorni  notilicata  al  condannato,  affinchè  possa  valersi  del  diritto 
che  gli  accordano  le  disposizioni  contenute  nei  ouq^eri  1.^  e  2.^  del- 
Tarticolo  stesso.  Onde  vuoisi  inferirne,  come  dichiarò  la  suprema 
corle  di  Roma,  che  non  vi  è  obbligo  di  notificare  al  condannato  la 
sentenza  della  corle  di  cassazione,  sia  di  rigetto,  sia  di  annullamento» 
fuori  del  caso  di  annullamento  nell'interesse  della  legge  (1). 

Ciò  che  adunque  imporla  in  ordine  all'articolo  682  è  la  imman- 
cbevole  trasmissione  entro  tre  giorni  dell'estratto  della  sentenza  di 
rigetto  al  rappresentante  del  pubblico  ministero,  onde  possa  subito 
aver  luogo  la  esecuzione  del  giudicalo,  o  secondo  i  casi  la  procedura 
per  l'esercizio  del  sovrano  diritto  di  grazia.  Ma  siccome  l'esperienza 
aveva  ammaestrato  che  tale  trasmissione  non  era  in  pralica  effettuata 
nel  termine  prescritto»  donde  ritardi  indebiti  e  dannosi  si  alla  giustizia 
che  alle  parli,  il  ministro  guardasigilli  con  due  circolari  in  data  del 
30  gennaio  1880  (numeri  864  e  865)  slimò  opportuno  ecciiare  i  pro- 
curatori generali  presso  le  corti  di  cassazione  e  di  appello  alla  più 
esatta  osservanza  delie  prescrizioni  del  detto  articolo,  e  di  dare  in 
pari  tempo  nprme  speciali  per  il  sollecito  adempimento  delie  incom-* 
benze  che  opcorrono  nei  ca^i  di  condanne  capitali  (2). 

E  principio  fondamealale  dell'  istituto  di  cassazione,  come  più  volte 
abbiamo  notato,  che  la  corle  suprema  deve  limitarsi  ad  esaminare 
se  la  sentenza  abbia  viplata  la  legge,  astenendosi  dall'esame  del  me- 
nilo della  causa,   .• 

Ne  deriva  che  allorquando  la  corte  di  cassazione  annulla  una  sen- 
tenza, essa  deve  rinviare  la  causa  innanzi  al  giudice  di  merito  affinchè 


(i)  Cass.  Roma,  IO  agosto  1876,  Pinna  ed  altri. 

(S)  BoUeUino  uffciaU  del  minislgro  di  grazia  e  giustizia  (iSSO,  pag,  SO). 
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il  medesimo  proceda  a  nuovo  giudizio.  Ma  non  basla  il  rinvio  al 
giudice  di  merito;  bisogna  altresì  che  questo  giudice  sia  diverso  da 
quello  che  ha  proferita  la  sentenza  impugnata,  solo  per  tal  modo 
potendosi  ottenere  che  il  nuovo  giudizio  emani  da  un  magistrato 
scevro  da  qualsiasi  preoccupazione  e  che  venga  in  pari  tempo  ri- 
spettata l'indipendenza  dell'autorità  che  ha  emessa  la  prima  pro- 
nuncia. Da  quel  principio  fondamentale  fluisce  pure  che  il  giudice 
di  rinvio  dev'essere  di  grado  eguale  a  quello  che  ha  proferita  la  sen- 
tenza annullata,  onde  rimangano  incolumi  le  regole  di  competenza 
ratione  maleriae,  e  il  nuovo  giudice  presenti  le  stesse  garentie  del 
primo. 

A  questi  concetti  è  informato  Tarticolo  668,  il  quale  stabilisce  che 
ogni  qualvolta  la  corte  di  cassazione  annullerà  una  sentenza  profe^- 
rita  da  una  corte  d'appello  o  da  un  tribunale  o  da  un  pretore,  in 
materia  correzionale  o  di  polizia,  essa  rimetterà  gli  alti  elei  processo 
e  le  parti  avanti  una  corte  diversa  da  quella  che  avrà  proferita  la 
detta  sentenza,  od  avanti  un  altro  tribunale  o  pretore  nella  giurisdi- 
zione della  corte  da  cui  dipende  il  tribunale  o  pretore  che  avrà  prò* 
nunziata  la  sentenza  annullata. 

La  legge  esige  dunque  che  il  rinvio  sia  fatto  ad  altra  corte,  ad 
altro  tribunale  o  pretore.  Ciò  non  toglie  che  se  il  collegio  il  quale 
ha  proferita  la  sentenza  annullata  consti  di  più  sezioni,  la  causa 
possa  essere  rinviata  ad  altra  sezione  dello  stesso  collegio  purché 
composta  di  giudici  diversi  dai  primi  giudicanti,  ottenendosi  in  tal 
modo  ugualmente  i  fini  propostisi  dal  legislatore  (1).  È  questo  il 
sistema  ordinariamente  adottato  nella  pratica.  Quindi  venne  giudicato^ 
che  rinviata  la  causa  ad  un'altra  sezione  della  stessa  corte  di  appello, 
bene  e  competentemente  il  giudizio  di  rinvio  s'instaura  avanti  la  se- 
zione civile;  perchè,  secondo  il  nostro  ordinamento  giudiziario,  i  ma* 
gistrati  hanno  giurisdizione  tanto  in  materia  civile  che  penale,  e  la 
pluralità  delle  sezioni  delle  corti  nulla  significa  in  contrario,  ma 
conferma  anzi  la  giurisdizione  cumulativa  nei  magistrati  che  le 
coa4M>ngono.  Né  a  ciò  contrasta  l'articolo  69  dell'ordinamento  giudi- 
zaariOj  mercè  cui  in  ogni  anno  un  decreto  reale  designa  i  presidenti 
ed  i  consiglieri  che  fanno  parte  di  ciascuna  sezione,  come  pure  il 
presidente  ed  i  membri  che  compongono  la  sezione  d'accusa  ed  i 
supplenti ,  e  la  sezione  che  deve ,  promiscuamente  cogli  affari  ci- 
vili, occuparsi  degli  appelli  in  materia  correzipnale.  Il  decreto  reale 
è  un  provvedimento  di  ordine  interno  e  puramente  regolamentare, 
il  quale  non  fa  altro  che  designare  i  componenti  le  sezioni,  senza 


(1)  Gms.  Roma,  i7  lugUo  IS78,  IIioqi.i]|ig|. 
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conferire  loro  giurisdizione  alcuna,  poiché   essi   l'hanno  di  già  per 
opera  di  lejrge  (i). 

Quello  che  insomnia  innporCa  si  è  che  i  nuovi  giudici  siano  diversi 
dai  primi;  onde  sarebbe  nulla  la  sentenza  emanala  in  sede  di  rinvio, 
quando  fosse  siala  pronunciala  con  l' inlervenlo  di  un  giudice  che 
concorse  nella  sentenza  annullala  (2). 

§  «153. 

La  sentenza  della  corte  di  cassazione,  in  quanto  rinvia  la  causa 
ad  altro  giudice,  è  per  quesl'  ullimo  allribuliva  di  competenza. 

La  regola  dunque  contenuta  neirarlicolo  15  del  codice  processuale, 
per  cui  il  giudice  del  luogo  del  commesso  reato  è  preferito  ad  ogni 
altro  giudice  si  neir  istruire  che  nel  giudicare,  deve  piegare  mnsnzì 
al  disposto  delParticolo  668.  Infatti  nei  casi  preveduti  in  questo  arti- 
colo, cessa  la  competenza  territoriale  e  subentra  miniàterio  legh  quella 
del  giudice  di  rinvio;  sicché,  a  mo'  d'esemplo,  scoprendosi  dopo 
rannuliamenlo  altri  autori  o  complici  o  revsponsabili  civili  del  reato, 
non  possono  i  medesimi  essere  giudicali,  in  conseguenza  delta  de- 
legata giurisdizione,  se  non  dai  magistrato  di  rinvio  (3). 

Ma,  come  vedremo  più  innanzi  discorrendo  del  giudice  di  rinvio, 
quando  si  dice  che  la  sentenza  della  suprema  corte  è  attributiva  di 
competenza,  non  s'intende  menomata  la  libertà  del  giudice  anzideilo 
in  quanto  concerne  le  ordinarie  sue  attribuzioni.  Al  contrario  esso 
conserva  integra  la  libertà  d'azione  al  pari  del  giudice  che  ha  pro- 
ferita la  prima  sentenza  ed  al  quale  è  surrogato  per  ogni  elTetio  di 
diritto.  L'unico  vincolo  derivante  dalla  sentenza  pronunciala  daFla 
corte  suprema,  consiste  in  ciò,  che  il  giudice  di  rinvìo  non  può 
dìspensursi  dall'esame  della  cafisa  fìno  a  che  la  posizione  dei  fatti 
rimanga  identica  a  quella  per  la  quale  il  rinvio  stesso  venne  decre- 
tato. Fu  quindi  ritenuto  che  il  giudice  di  rinvio  può  esaminare  la 
propria  competenza  e  pronnnciare  sulta  rf^cdesima,  quando  intorno 
a  questa  non  abbia  statuito  la  corte  di  cassazione  né  in  via  ordinaria 
né  in  via  di  conflitto  (4);  che  se  il  rinvio  non  sia  sialo  espressa- 
mente circoscritto,  possono  proporsi  avanti  al  nuovo  giudice  tulle  le 
azioni  ed  eccezioni  che  si  sarebbero  potute  produrre  avanti  il  giudice 
di  cui  fu  annullata  la  sentenza,,  onde  possono  elevarsi  per  la  prima 
volta  le  eccezióni  di  inappellabilità  e  di  frregoiaritè  di  appello,  che 


(1)  Cass.  Napoli,  iO  novembre  1875,  CocctA. 

(ì)  Gasa.  Napoli,  S6  aprile  1878,  Db  Martino  e  Finale. 

(3)  Caas.  Napoli  iS  settembre  1879,  Poli.  ^  Gasa.  Palermo,  18  glagno  i8t{6.  Baiti, 
Gampionb  ed  altri. 

(4)  Caas.  Firenze,  15  febbraio  1874,  PaLLim.    -  - 
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nel  silenzio  della  parie  devono  rilevarsi  anche  d^uQizìo  (1);  e  che 
conseguenlemenle  la  eorle  di  rinvio  rimane  surrogala  alla  corle  prima 
giudicante  per  pronunziare,  non  solo  sulle  questioni  preliminari,  ma 
anche  sul  merilo  principale,  e  su  luUi  gli  incidenti  che  possano  sor- 
gere nel  corso  della  causa.  Cosi,  qualora  per  ciTello  del  rinvio  sia 
sialo  demandalo  ad  una  corle  di  giudicare  sulT  ammissibilità  di  un 
appello,  deve  questa  pronunziare  tanto  sulle  questioni  proposte  contro 
(ale  ammissibilità  quanto  sul  merito  stesso  delTappello  (:2). 

infine  la  regola  che  la  sentenza  di  rinvio  è  attributiva  di  compe- 
tenze non  deve  essere  interpretata  nel  senso  che  dato  un  equivoco 
nella  designazione  del  secondo  giudice,  non  possa  la  corle  suprema 
rellificare  Terrore.  La  rettlGcazione  di  errori  materiali  è  allo  non  di 
giurisdizione,  ma  di  ordine  inlerno  e  regolamentare  e  non  urla 
quindi  conlro  la  massima  che  judex  ubi  semel  sententiam  dedit,  de- 
simi esse  Judex.  Non  mancano  infatti  esempi  di  somiglianti  rettifi- 
cazioni in  casi  nei  quali,  Irallandosi  di  delitti,  la  causa  era  siala 
erroneamente  rinviata  alla  sezione  d'accusa,  anziché  al  tribunale  cor- 
rezionale, o  ad  un  tribunale  incompetente.  Di  più  nella  designazione 
del  giudice  di  rinvio,  dovendosi  curare  per  evidenti  ragioni  di  eco- 
nomia e  di  minor  incomodo  per  ì  testimoni,  i  periti  e  le  parli  sless^ 
che  la  causa  sia  devoluta  al  giudice  meno  lontano  dal  primo,  è  am- 
messo che  se  la  corte  suprema  errò  solto  tale  aspetto  nel  fare  la 
designazione,  possa,  a  causa  tutlora  integra,  correggere  l'errore  e 
rinviare  gli  alti  ad  altro  giudice.  In  altri  termini,  come  dichiarò  la 
suprema  corte  subalpina,  non  è  vietalo  alla  corte  di  cassazione  di 
modificare  e  di  correggere,  a  cose  integre,  un  proprio  giudicato  nella 
sola  parie  in  cui  si  fece  il  rinvio  della  causa  ad  altra  autorità  giu- 
diziaria dopo  r annullamento  della  sentenza  denunciata;  però  T  uso 
di  una  tale  facoltà  è  legittimo  allora  soltanto  che  nella  prima  desi- 
gnazione sia  occorso  errore,  o  quando  si  dimostri  posteriormente 
qualche  grave  motivo  di  necessità  e  di  convenienza  giuridica  per  dover 
ndulare  la  presa  deliberazione  (3). 

g  9154. 

Fin  qui  deirannuUaoiento  di  sentenze  proferite  da  una  corle  d'ap- 
pello 0  da  un  tribunale  o  da  un  pretore,  in  materia  correzionale  o 
di  polizia.  Norme  speciali  poi  sono  sancite  pel  caso  in  cui  la  corle 
dì  cassazione  annulli  una  sentenza  pronunciata  in  materia  criminale. 


(I)  Gass.  Torino,  25  maggio  1870,  Grbndi. 

(3)  Gass.  Torino,  25  agosto  1866,  Pisola  ed  altri. 

(3)  cass.  Torino,  18  marzo  1870,  Picozzi. 
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o  in  materia  correzionale  da  nna  sezione  d'accusa^  o  da  una  corte 
d'assise. 

Giusta  Tarlicolo  670,  se  una  sentenza  della  sezione  d*  accusa  con 
cui  si  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedimento  è  annullata  perchè  il 
fatto  imputato  costituisce  un  crimine,  o  un  delitto  di  competenza 
della  corte  d'assise,  la  causa  è  rimandala  alla  sezione  d'accusa  della 
stessa  corte,  composta  però  di  giudici  diversi  da  quelli  che  hanno 
pronunziata  la  sentenza  annullata.  Il  giudizio  delle  corti  di  assise 
dev'essere  sempre  preceduto  da  una  sentenza  di  accusa  e  da  un  for- 
male atto  di  accusa.  Non  potendo  la  detta  sentenza  essere  pronun- 
ciata dalla  corte  di  cassazione,  che  è  giudice  del  diritto  e  non  del 
fatto,  e  molto  meno  potendo  la  corte  stessa  formulare  un  alto  di 
accusa,  cosi  il  supremo  collegio  non  può  ordinare  esso  direttamente 
il  rinvio  della  causa  alia  corte  d'assise,  e  deve  quindi  rinviarla  alla 
sezione  di  accusa  della  stessa  corte  d'appello  composta  però  di  ma- 
gistrati diversi  dai  primi,  perchè  pronunci  tale  provvedimento. 

Se  la  sentenza  della  sezione  d'accusa,  prosegue  l'articolo  670,  che 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedimento  è  annullata  perchè  il  fatto 
imputato  costituisce  un  reato  di  competenza  dei  tribunali  o  dei  pre- 
tori, la  corte  di  cassazione  rimanda  la  causa  avanti  il  tribunale  cor- 
rezionale, od  avanti  il  pretore,  che  designa.  In  tal  caso  il  rinvio 
della  causa  alla  sezione  di  accusa  sarebbe  perfettamente  inutile,  non 
essendo  richiesto  pel  giudizio  dei  tribunali  e  dei  pretori  né  una  sen- 
tenza d'accusa  né  un  formale  atto  di  accusa.  Non  dicasi  che  in  questo 
modo,  la  corte  dì  cassazione  pronuncia  un  giudizio  di  merito.  Giu- 
dicare in  merito  significa  stabilire  il  fatto  che  costituisce  l'oggetto 
del  procedimento  giudiziale  ed  applicarvi  il  diritto;  qui  invece  la 
corte  di  cassazione  non  fa  che  designare  il  magistrato  al  quale  ap- 
punto spetterà  di  pronunciare  in  merito.  Il  rinvio  diretto  al  tribu- 
nale od  al  pretore  ha  poi  un'altra  speciale  ragione  di  convenienza; 
ed  e  che  potendo  darsi  frequentemente  che  nei  processi  criminali, 
come  sono  quelli  sottoposti  alla  sezione  d'accusa,  l'imputato  sia  in 
carcere,  il  rinvio  alla  medesima  non  farebbe  che  prolungare  inutil- 
mente ed  indebitamente  la  carcerazione  preventiva. 

Se  l'azione  penale,  aggiunge  io  stesso  articolo,  non  può  essere 
esercitala  che  suH' istanza  della  parte  lesa,  e  tale  istanza  non  sia 
slata  fatta,  non  si  pronuìicia  alcun  rinvìo.  Anche  qui  (a  corte  suprema 
non  fa  che  considerare  il  fatto  nei  suoi  rapporti  giuridici,  e  quando, 
per  la  mancanza  del^a  querela,  difetta  una  condizione  legale  a  cui 
il  procedimento  è  subordinalo,  essa  non  può  rinviare  la  causa  ad 
alcun  giudice  perchè  questi  non  avrebbe  materia  su  cui  pronunciare. 

Infine,  sempre  ai  sensi  dell' arlipolo  670,  se  la  sentenza  della  se- 
zione d'accusa  che  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedimento  viene 
annullala  perchè  l'azione  penale  non  è  prescrilla  né  allrimenli  estinla, 
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la  causa  è  rimandata,  secondo  i  casi,  avanti  la  sezione  d'accasa  della 
stessa  corte,  composta  però  di  giudici  diversi,  od  avanti  un  tribunale 
od  un  pretore,  come  è  dello  di  sopra.  Ciò  è  quanto  dire  che  se 
trattasi  di  crimine,  o  di  delitto  di  competenza  della  corte  di  assise, 
la  causa  è  rimandata  innanzi  alla  sezione  d'accusa  affinchè  pronunci 
l'accusa  ed  il  rinvio  alla  corte  di  assise;  che  se  invece  si  tratta  di 
reato  di  competenza  del  tribunale  o  del  pretore,  la  causa  è  riman- 
data rispettivamente ,  secondo  i  casi ,  all'  uno  o  all'  altra  delle  dette 
autorità  giudiziarie. 

Se  una  sentenza  della  sezione  d'accusa  è  annullata  nei  casi  e  per 
le  cause  enunciate  nella  prima  parte  dell'  articolo  639,  la  corte  di 
cassazione  rinvia  la  causa  avanti  la  sezione  d' accusa  della  stessa 
corte^  composta  però  dì  giudici  diversi  da  quelli  che  proferirono  la 
sentenza  annullata.  Cosi  dispone  l'artìcolo  671,  alludendo  agli  annul- 
lamenti provocati  con  ricorso  del  pubblico  ministero  contro  le  sen- 
tenze della  sezione  d'accusa  nei  casi  preveduti  dagli  articoli  434, 
435  e  436,  per  le  cause  espresse  nei  numeri  2,  3,  4,  5  dell'articolo 
460.  In  tutti  questi  casi  occorre  un'altra  deliberazione  della  sezione 
d'accusa,  non  potendo  il  processo  rimanere  in  sospeso,  e  quindi  al- 
Tannullamento  consegue  il  rinvio  avanti  la  delta  autorità  acciocché 
provveda  a  termini  di  legge,  ma  con  giudici  diversi  dai  primi. 

L'articolo  672  traccia  nella  sua  prima  parte  le  norme  da  seguirsi 
dalla  corte  suprema  quando  annulla  le  sentenze  con  le  quali  la  se- 
zione di  accusa  ha  proferito  il  rinvio  dell'accusato  innanzi  alla  corte 
di  assise;  e  tali  norme  sono  sostanzialmente  conformi  a  quelle  degli 
articoli  precedenti.  Epperò,  se  la  sentenza  è  annullata  perchè  il  fatto 
non  costituisce  crìmine  o  delitto  di  (competenza  della  corte  d'assise, 
bensì  un  delitto  od  una  contravvenzione  di  competenza  del  tribunale 
o  del  pretore,  la  causa  è  rimandata  avanti  il  tribunale  o  il  pretore, 
da  designarsi,  e  se  l'azione  non  può  essere  esercitata  che  sull'istanza 
della  parte  lesa,  e  tale  istanza  non  sia  stala  fatta,  non  è  pronunziato 
alcun  rinvio. 

Se  la  sentenza,  continua  l'articolo  672  nel  primo  capoverso,  è 
annullata  perchè  rimandò  la  causa  avanti  giudici  incompetenti,  la 
corte  di  cassazione  rimette  il  processo  avanti  i  giudici  che  ne  do- 
vranno conoscere,  facendone  la  designazione.  É  quasi  superfluo  av- 
vertire che  se  il  giudice  competente  fosse  la  corte  di  assise,  la  corte 
suprema  non  rinvia  direttamente  alla  corte  d'assise  competente,  ma 
alla  sezione  d'accusa,  per  la  ragione  avvertita  più  sopra,  che  cioè  i 
giudizi  di  corti  d'assise  devono  essere  preceduti  dalla  sentenza  e 
dall'atto  di  accusa.  Infine  se  la  sentenza  è  annullata  soltanto  pef 
uno  dei  motivi  espressi  nen'articolo  460,  la  corte  pronuncia  il  rinvio 
degli  atti  avanti  la  sezione  d'accusa  della  stessa  corte,  composta  però 
di  giudici  chfe  non  concorsero  a  proferire  la  sentènza  annullata. 
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In  tulli  questi  articoli  non  si  prevede  ripoiesi  che  la  sentenza 
della  sezione  di  accusa  sia  annullala  perchè  il  fallo  non  cosiiluisce 
reato.  In  tale  contingenza  raunullauienlo  dovrà  essere  pronuncialo 
con    0  senza    rinvio? 

Dal  complesso  delle  disposizioni  del  nostro  codice  processuale 
pare  potersi  dedurre  che  il  rinvio  ha  luogo  esclusivamente  quando^ 
in  forza  della  sentenza  di  annullainento,  l'azione  penale  sopravviva 
ed  il  suo  esercizio  possa  essere  continuato.  Quando  invece  V  azione 
penale  è  dichiarala  estinta  dalla  sentenza  di  annullamento,  cessa 
qualsiasi  ragione  del  rinvio.  Ora,  annullata  la  sentenza  della  sezione 
d'  accusa  perchè  il  fallo  non  costituisce  reato,  vien  meno  resercìbi- 
lità  dell'  azione  penale  ed  il  rinvio  non  avrebbe  scopo  mancando  la 
materia  del  giudizio. 

g  2lft5. 

Alle  disposizioni  intorno  agli  annullamenti  delle  sentenze  pronun- 
ciale dalle  sezioni  di  accusa,  fanno  seguilo  quelle  che  riguardano  gli 
annullamcnli  delle  sentenze  proferile  dalle  corti  di  assise.  Queste 
sentenze  possono  essere  annullale  o  per  violazione  di  formalilà  o  per 
incompetenza,  ovvero  per  falsa  applicazione  delia  legge. 

Cominciando  dalla  prima  ipolesi,  stabilisce  l'articolo  673  che  se 
una  sentenza  della  corte  d'assise  e  la  relaliva  istruzione  sono  annul- 
late per  nullità  commesse  o  nella  procedura  successiva  alla  sen- 
tenza d'  accusa  o  avanti  la  corlé  d'  assise ,  la  corte  di  cassazione 
ordina  il  rinvio  della  causa  avanti  una  corte  d'assise  diversa  da 
quella  che  pronunciò  la  sentenza  annullala  ;  e  si  procede  a  nuovo 
dibattimento.  L'atto  d'accusa  e  gli  alti  successivi,  sino  a  quello  an- 
nullalo, conservano  la  loro  forza. 

La  legge  non  dice  innanzi  a  quale  corte  d'assise  ha  da  ordinarsi 
il  rinvio  della  causa ,  limitandosi  a  dichiarare  che  dev'  essere  una 
corte  d'assise  diversa  da  quella  che  pronunciò  la  sentenza  annullata. 
La  corte  suprema  pertanto  possiede  la  libertà  più  assoluta  nella  de- 
signazione della  corte  d'assise  innanzi  alla  quale  la  causa  dev'essere 
rinviala.  Con  ciò  il  codice  nostro  si  allontana,  per  quanto  riguarda 
gli  annullamenti  delle  sentenze  proferile  dalle  corti  di  assise,  dal  si- 
stema relativo  agli  annullamenti  delle  sentenze  proferile  dalle  altre 
giurisdizioni.  Abbiamo  veduto  che  secondo  l'articolo  668,  allorché  la 
corte  di  cassazione  annulla  una  sentenza  proferita  da  un  tribunale 
o  da  un  pretore,  essa  deve  rinviare  la  causa  ad  un  altro  tribunale 
o  pretore  sedente  però  nella  giurisdizione  della  corte  da  cui  dipende 
il  primo  giudicante.  E  negli  articoli  670  e  671,  allorché  debba,  or* 
dinarsi  il  rinvio  della  causa  in  seguilo  ad  annullamento  di  una  sen- 
tenza della  sezione  d'accusa^  é  prescritto  che  tale  rinvio  ha  da  farsi 
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alla  sezione  d'accasa  della  slessa  corte,  ina  composta  di  giudici  di- 
versi da  quelli  che  hanno  proferita  la  sentenza  annullata.  La  legge 
vuole  che  il  giudice  del  rinvio  sia  possibilmente  il  più  prossimo  per 
sede  a  quello  che  proferi  la  sentenza  impugnata,  affinchè  l'eccezione 
fatta  alta  competenza  per  ragione  di  luogo  sìa  contenuta  nei  limiti 
più  stretti,  ed  anche  perchè  la  norma  della  prossimità  è  suggerita 
dalla  maggior  sollecitudine  con  cui  il  secondo  giudizio  può  essere 
espletato,  dalla  maggiore  esemplarità,  dalla  maggior  economia  nelle 
spese  giudiziali  e  dal  minor  incomodo  dei  cittadini  che  devono  in- 
tervenire al  dibattimento  come  testimoni.  Or  perchè  di  tutte  queste 
considerazioni  non  tien  calcolo  la  legge  quando  si  tratta  di  annulla- 
menti delle  sentenze  proferite  dalla  corte  ' di  assise?  Perchè  non 
prescrive  essa  che  il  rinvio  debba  farsi  alla  corte  d'assise  più  vicina 
alla  prima?  E  forse  un'altra  lacuna  della  legge? 

Risalendo  al  sistema  francese,  da  cui  la  legislazione  italiana  trasse 
i  principi  fondamentali  anche  in  tema  di  giudizi  per  annullamento, 
si  trova  che  anteriormente  al  codice  di  istruzione  criminale  la  re* 
gola  della  prossimità  del  giudice  di  rinvio  era  generale  ed  assoluta, 
mentre  invece  il  detto  codice  deferi  alla  corte  di  cassazione  la  più 
ampia  libertà.  V  esperienza,  diceva  Berlier  nei  chiarire  i  motivi  del 
cambiamento,  ci  ha  appreso  che  questa  regola  (cioè  della  prossimità) 
stabilita  in  modo  assoluto,  non  era  scevra  d'inconvenienti,  poiché  in 
materia  di  rinvio  la  prossimità  senza  dubbio  è  una  norma  naturale 
che  verrà  osservata  anche  senza  che  sia  prescritta;  inoltre  quando 
non  siavi  ragione  in  contrario,  essa  offre  ordinariamente  più  celerità 
e  meno  spese,  essendo  i  testimoni  a  minore  distanza.  Ma,  quantun- 
que grandi  siffatti  vantaggi,  possono  tuttavia  venir  meno  per  conside- 
razioni ancor  più  importanti.  Cosi,  per  esempio,  circostanze  locali 
possono  richiedere  che  si  allontani  quello  spettacolo  per  sottrarlo 
all'influenza  delle  passioni,  e  la  speranza  di  avere  una  sentenza  im- 
parziale merita  che  si  faccia  sacrificio  d'  un  po'  di  tempo  e  d'  un 
po'  di  spesa.  La  corte  di  cassazione  sia  perciò  giudice  delle  circo- 
stanze ecc.  (i). 

La  legge  italiana,  nel  deferire  ampia  libertà  alla  corte  suprema 
quanto  alla  designazione  del  magistrato  di  rinvio  per  le  sentenze 
proferite  dalla  corte  di  assise,  fu  evidentemente  inspirata  dai  concetti 
or  ora  indicati;  ai  quali  forse  non  attribuì  lo  stesso  peso  riguardo 
alle  sentenze  dei  tribunali  e  dei  pretori  per  la  minore  importanza 
dei  reati,  e,  riguardo  alle  sentenze  delle  sezioni  d'accusa,  per  la  con- 
siderazione che  essendo  queste  costituite  esclusivamente  di  giudici 
togati^  può  ritenersi  sufficiente  che  i  giudici  della  sezione  di  rinvio 
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siano  diversi  dai  primi.  Non  può  dirsi  del  resto  che  la^  fiducia  riposta 
nella  corte  suprema  sia  stata  praticamente  delusa.  E  notorio  come 
tali  rinvi  vengano  sistematicamente  falti  alla  corte  d'assise  più  pros- 
sima alla  prima,  ovvio  essendo  che  le  considerazioni  esposte  da 
Berlier  non  possono  a  meno  di  affacciarsi  anche  alla  mente  dei  ma- 
gistrati che  compongono  il  supremo  collegio.  Perciò  non  possiamo 
unirci  al  voto  di  chi  vorrebbe  espresso  nella  legge  il  precello  che  il 
rinvio  ad  una  corte  d'assise,  la  quale  non  sia  la  più  prossima  a  quella 
che  proferi  la  sentenza  impugnata,  possa  aver  luogo  soltanto  in  via 
eccezionale.  Un  precetto  somigliante  si  risolverebbe  nella  superflua 
raccomandazione  di  una  norma  che  il  più  elementare  buon  senso  per 
sé  stesso  suggerisce.  Né  anche  possiamo  aderire  all'avviso  secondo  cui 
dovrebbe  essere  destinata  pel  rinvio  la  stessa  corte  d'assise  che  pro- 
feri la  sentenza  annullata,  composta  di  giudici  e  giurati  diversi  dai 
primi  (1).  Conveniamo  invece  pienamente  col  Saluio.  Oltre  che  (dice 
egli)  sarebbe  questo  precetto  contrario  al  sistema  generale  della  legge 
che  in  fatto  di  annullamento  rimuove  la  causa  dalla  sede  del  tribunale 
0  della  corte  che  ha  pronunziato,  per  quelle  naturali  preoccupazioni 
che  rimangono  nel  luogo  medesimo,  esso  porterebbe  un  continuo 
spostamento  di  magistrati,  particolarmente  per  quelle  corti  d'assise 
che  sono  fuori  della  sede  della  corte  d'appello  (^). 

Si  é  discusso  se  essendo  ricorrente  il  solo  condannato,  e  portando 
la  sentenza  annullata  una  condanna  a  pena  correzionale  per  il  con- 
corso di  circostanze  attenuanti,  generiche  o  specifiche,  o  per  l'esclu- 
sione di  circostanze  aggravanti,  debba  la  corte  suprema  rinviare  la 
eausa  ad  una  corte  d'assise  ovvero  ad  un  tribunale  correzionale. 

Pel  rinvio  al  tribunale  correzionale  si  adduce  sostanzialmente  che 
trattandosi  di  pena  correzionale,  né  potendo  questa  nel  giudizio  di 
rinvio  essere  commutala  in  criminale,  non  si  vede  ragione  perchè 
il  rinvio  debba  farsi  al  giudice  criminale  anziché  al  giudice  corre* 
zionale.  Di  più,  si  dice,  il  giudizio  criminale  trae  seco  forme  più 
severe  che  tornano  ad  aggravio  dell'accusato,  e  maggior  lentezza 
nella  definizione  della  causa.  Per  qual  motivo  si  dovrà  dunque  ag- 
gravare la  condizione  dell'accusato,  parificandolo  ai  giudicabili  in  sede 
criminale  mentre  la  pena  dev'essere  invariabilmente  correzionale? 
Perché  si  dovrà  privare  il  giudicabile  del  diritto  di  appello  che  gli 
spetterebbe  in  caso  di  rinvio  al  tribunale,  e  non  gli  spellerebbe  col 
rinvio  alla  corte  di  assise? 

Sono  queste  certamente  savie  considerazioni,  e  tali  che  a  parer 
nostro  dovrebbero  essere  decisive  quando  si  trattasse  de  lege  ferenda. 


(1)  NociTO,  La  corte  d'assise,  $  CXII. 

(2)  Saluto,  numero  2316. 
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e  specialmente  neirìpolesi  che  la  condanna  a  pena  correzionale  non 
fosse  prodotta  da  circostanze  attenuanti,  ma  dair essere  scomparso 
il  carattere  criminale  del  reato.  Innanzi  però  alla  legge  vigente  la 
quale  non  soltanto  non  contiene  alcuna  disposizione  «he  suffraghi 
r  anzidetta  opinione ,  ma  ne  contiene  invece  altre  che  corroborano 
ravviso  opposto,  non  sembra  che  le  considerazioni  medesime  pos- 
sano essere  risolventi. 

L'  articolo  673  non  fa  in  proposito  alcuna  distinzione,  e  in  una 
materia  come  questa  in  cui  tutto  è  rigorosamente  disciplinato  dalla 
legge,  non  pare  lecito  sostituire  in  via  di  semplice  interpretazione  al 
precetto  generico  ed  assoluto  di  rinviare  la  causa  alla  corte  d'assise, 
quello  di  rinviarla  in  determinate  circostanze  ad  una  giurisdizione 
inferiore;  tanto  più  che  in  questo  caso  la  giurisdizione  inferiore  sa- 
rebbe in  c'erta  guisa  chiamata  a  correggere  Terrore  della  giurisdi- 
zione superiore.  Secondo  lo  stesso  articolo  l'atto  d'accusa  e  gli  alti 
successivi,  sino  a  quello  annullato,  conservano  la  loro  forza.  Or 
come  potrebbe  l'atto  d'accusa  conservar  la  sua  forza  innanzi  ad 
un  tribunale,  mentre  in  quell'atto  si  tratta  di  accusa  criminale  e 
non  di  imputazione  correzionale,  e  mentre  l'atto  stesso,  nel  nostro 
ordinamento  processuale,  è  una  formalità  preordinala  esclusivamente 
al  giudizio  delle  corti  di  assise?  L'articolo  12  dichiara  che  nel  de- 
terminare la  competenza  si  ha  riguardo  al  titolo  e  non  alle  circo- 
stanze del  reato,  quand'anche  per  queste  l'imputato  non  dovesse 
soggiacere  a  pena,  o  si  potesse  far  luogo  al  passaggio  da  una  pena 
superiore  ad  altra  di  genere  inferiore,  salve  le  speciali  disposizioni 
degli  articoli  252  e  440.  Il  rinvio  deve  farsi  ad  un  giudice  com- 
petente; ma  essendo  la  competenza  determinata  dal  titolo  del  reato 
e  non  dalla  pena  applicabile  nel  caso  speciale,  se  il  tilolo  è  crimi- 
nale, quantunque  la  pena  debba  essere  correzionale,  il  rinvio  deve 
farsi  alla  corte  d'assise  e  non  al  tribunale,  non  essendo  questo  uno 
dei  casi  sottratti  dalla  legge  all'applicazione  della  regola  generale. 
Nel  sistema  vigente  in  materia  di  annullamenti,  e  nella  giurispra- 
denza,  è  ammesso  che  in  sede  di  rinvio  appartiene  al  giudice  di 
apprezzare  la  causa  tanto  in  fatto  che  in  diritto  per  modo  che 
esso  può  prendere  una  decisione  completamente  diversa  da  quella 
annullata.  Il  secondo  giudice  può  quindi  ritenere  che  il  fatto  costi- 
tuisca un  crimine  anziché  un  delitto,  e  soltanto  riguardo  alla  pena 
è  vincolato  dal  primo  giudizio  ;  ma  il  tribunale  non  potrebbe , 
senza  una  eccezionale  ed  espressa  disposizione,  fare  un  giudizio  so- 
migliante, ond'  è  che  esso  mancherebbe  delle  facoltà  necessarie  al 
completo  svolgimento  del  giudizio  di  rinvio.  D'  altra  parte  niuno 
contende  che  se  il  ricorso  fosse  prodotto  non  dal  solo  condannato  ma 
anche  dal  pubblico  ministero,  il  rinvio  dovrebbe  farsi  alla  corte  d' as- 
sise, perchè  in  tal  caso  il  giudice  di  rinvio  non  è  obbligato  di  at- 
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tenersi  alla  pena  correzionale.  Ma  non  è  strano  che  il  criterio  pel 
rinvio  ad  una  piuttosto  che  ad  altra  giurisdizione  debba  dipendere 
dalla  accidentalità  del  concorso  o  meno  del  gravame  del  pubblico 
ministero?  Infine  è  pur  ricevuto  nell'attuale  giurisprudenza  che  la 
corte  suprema  annullando  una  sentenza  od  un  giudizio  penale,  e 
rinviando  la  causa  ad  altro  giudice ,  surroga  il  giudice  di  rinvio  , 
*  senza  restrizione  alcuna,  in  tutte  le  facoltà  e  competenze  che  pote- 
vano legittimamente  esercitarsi  dal  giudice  territoriale,  sia  rispetto 
al  reato,  sia  rispetto  agli  autori  e  complici  del  medesimo.  Una  esi- 
genza di  buona  giustizia  impone  l'unità  della  procedura  e  la  parila 
della  giurisdizione  anche  nei  casi  di  reali  connessi;  mollo  più  quindi 
la  impone  quando  si  tratta  di  autori  o  complici  di  un  solo  ed  iden- 
tico reato.  Ma  ammesso  il  rinvìo  del  condannato  a  pena  correzionale 
avanti  al  tribunale  anziché  avanti  alla  corte  d'assise ,  sarebbe  me- 
stieri scindere  il  giudizio  tra  giurisdizioni  di  grado  diverso,  e  spez- 
zare il  legame  che  esiste  tra  i  colpevoli  di  uno  stesso  reato,  quando 
dopo  la  sentenza  irretraltabilmente  proferita  dal  tribunale  di  rinvio 
si  scoprissero  altri  autori  o  complici  del  crimine  pel  quale  il  ricor- 
rente fu  condannato  a  semplice  pena  correzionale  e  si  dovesse 
procedere  contro  quelli  innanzi  alla  corte  d'assise. 

Se  la  sentenza  e  la  procedura,  leggesi  nel  secondo  capoverso  del- 
l'articolo 673,  sono  annullate  per  incompetenza,  la  corte  di  cassazione 
rimanda  il  processo  avanti  i  giudici  competenti,  che  designa.  Se  però 
il  tribunale  competente  fosse  quello  al  quale  appartiene  il  giudice 
che  ha  fatta  la  prima  istruzione,  la  causa  è  rimandata  ad  un'  altro 
tribunale  della  stessa  giurisdizione. 

Qualora  nel  caso  d' incompetenza  della  corte  di  assise  si  volesse 
applicare  la  regola  generale  del  rinvio  ad  una  giurisdizione  di  pari 
grado,  cioè  ad  altra  corte  d'assise,  il  risultato  di  tale  provvedimento 
sarebbe  una  dichiarazione  d'incompetenza  da  parte  del  giudice  di 
rinvio,  ed  il  processo  non  potrebbe  essere  portato  innanzi  al  giudice 
competente  e  definito  se  non  previa  quegli  altri  atti  necessari  affin- 
chè il  tribunale  sia  legalmente  investito  della  cognizione  della  causa. 
É  quindi  provvida  la  disposizione  della  legge  che  consente  alla  su- 
prema corte  di  designare  addirittura  il  magistrato  competente. 

Veniamo  agli  annullamenti  motivati  da  erronea  applicazione  della 
legge. 
Nei  casi  di  nullità  commesse   o   nella   procedura  successiva  alla 
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sentenza  d'accusa  o  avanti  la  corte  d'assise,  ovvero  nei  casi  di  nul- 
lità per  incompetenza,  tulio  il  diballimenlo  è  affetto  da  un  vizio  ra- 
dicale ,  e  per  conseguenza  anche  il  verdello  che  del  dibattimento 
slesso  costiluisce  il  risultalo.  In  siffatte  emergenze  pertanto ,  come 
bisogna  rinnovare  il  dibattimento,  cosi  è  necessario  procedere  ad 
un  nuovo  verdetto.  Quando  invece  la  nullità  è  commessa  dopo  il 
verdetto,  né  la  procedura  anteriore  a  questo,  né  la  slessa  dichia- 
razione dei  giurati  rimangono  menomamente  infirmate.  Ciò  accade 
appunto  nei  casi  di  erronea  applicazione  della  legge,  poiché  tale 
applicazione,  che  é  opera  del  magistrato,  ha  luogo  dopoché  i  giu- 
rati hanno  determinata  col  loro  verdetto  la  posizione  dei  falli  quali 
risultarono  dal  dibattimento.  E  però  nei  casi  suindicati  il  verdetto 
conserva  integra  la  sua  forza,  e  il  compilo  della  corle  di  rinvio  é 
limilalo  alla  regolare  applicazione  della  legge  ai  fatti  in  quello  con- 
sacrali. 

La  premessa  distinzione  chiarisce  la  diversilà  delle  norme  conte- 
nute negli  articoli  673  e  674:  il  motivo  cioè  per  cui  nei  casi  pre- 
visti dal  primo  di  delti  articoli  il  dibattimento  debba  essere  rifatto 
ex  integro^  e  nei  casi  invece  previsti  dal  secondo  il  verdetto  della 
prima  corte  di  assise  rimanga  intatto  e  la  corte  di  rinvio  non  sia 
chiamala  a  proferire  sentenza  che  sulla  base  del  verdetto.  Ed  é  pa- 
rimenti spiegato  perché  nei  casi  indicati  nel  primo  articolo  occorra 
r  intervento  dei  giurati,  e  questo  non  occorra  nei  casi  di  cui  si  oc- 
cupa il  secondo. 

Una  prima  ipotesi  di  erronea  applicazione  della  legge  é  quella  in 
cui  l'errore  si  riferisce  alla  pena.  Se  la  sentenza  é  annullata,  leggesi 
nella  prima  parte  dell'articolo  674,  perché  siasi  pronunziata  una  pena 
diversa  da  quella  stabilita  dalla  legge  pel  reato,  la  corle  di  cassa- 
zione rimanda  la  causa  avanti  una  corte  d'assise  diversa  da  quella 
che  pronunziò  la  sentenza,  la  quale,  senza  altro  intervento  di  giu- 
rati, giudica  sulla  dichiarazione  già  falla  dai  primi  giurati,  dopo  avere 
sentito  la  parte  civile  se  ve  ne  ha,  il  pubblico  ministero,  1'  accusato 
ed  i  suoi  difensori. 

Qui  si  potrebbe  chiedere  se  nella  ipotesi  raffigurala  nella  suddetta 
disposizione  non  sarebbe  più  provvida  la  legge  qualora,  per  l'eco- 
nomia e  per  la  celerilà  de'  giudizi,  avesse  stabilito  che  la  corle 
suprema  annullando  la  sentenza  debba  essa  medesima  applicare  la 
pena  dovuta. 

Forse  noi  stessi  preferiremmo  la  soluzione  affermativa,  specialmente 
quando  l'applicazione  della  pena  nella  giusta  specie  e  misura  non  im- 
portasse la  necessità  di  apprezzamenti  di  fatto  estranei  all'istituto  della 
corte  di  cassazione.  Invero  tra  le  innovazioni  proposte  dal  ministro 
guardasigilli  {De  Falco)  col  disegno  di  legge  presentalo  al  senato  nel 
1872,  vi  era  pure  che  ove  fosse  stata  applicata  contro  l'accusato  una 
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pena  maggiore  di  quella  slabìlila  dalla  legge,  la  corle  di  cassazione, 
annullando  la  sentenza,  dovesse  applicare  la  pena  dovuta  per  legge. 
Ma  di  fronte  alla  legge  vigente,  e  alla  letterale  disposizione  dell'ar- 
ticolo 674,  la  quale,  senza  alcuna  distinzione,  si  limita  a  dichiarare 
che  se  la  se?iienza  è  annullala  perchè  siasi  pronunziala,  una  pena 
diversa  da  quella  stabilila  dalla  legge  pel  realo,  la  eorle  di  cassa-- 
ziotìe  rimanderà  la  causa  avanti  una  corle  d'assise  diversa  da  quella 
che  pronunziò  la  semenza,  non  sappiamo  comprendere  come  la  su- 
prema corte  di  Torino  abbia  potuto  ripetutamente  giudicare  che, 
applicatasi  una  pena  diversa  da  quella  stabilita  dalla  legge,  non  è 
necessaria  l'opera  del  giudice  di  rinvio,  quando  la  pena  non  è  sog- 
getta ad  essere  esasperala  o  diminuita  dal  giudice  del  fatto  (1).  Il 
criterio  unico  per  decidere  se  si  verifichi  l'ipotesi  preveduta  nella 
prima  parte  dell'articolo  674,  consiste  nel  vedere  se  sia  stata  pro- 
nunziata una  pena  diversa  da  quella  stabilita  dalla  legge  pel  reato. 
Quindi  l'indagine  se  la  pena  possa  dal  giudice  di  rinvio  essere  esaspe- 
rata 0  diminuita  non  può  esercitare  alcuna  influenza  sulla  delibera- 
zione della  corte  suprema,  vale  a  dire  sulla  necessità  o  meno  del 
rinvio. 

E  ovvio  che  se  la  corle  di  cassazione  annulla  unicamente  la  sen- 
tenza della  corte  di  assise  per  falsa  applicazione  della  legge,  rima- 
nendo fermo  il  verdetto  in  tutte  le  sue  dichiarazioni,  non  è  più 
lecito  al  condannato  di  impugnare  nei  giudizi  posteriori  la  legittimità 
delle  questioni  proposte  ai  giurati,  ove  non  lo  abbia  fatto  col  primo 
ricorso  che  investiva  tanto  la  sentenza  della  corte  quanto  il  verdetto. 
Col  silenzio^  il  verdetto  diviene  irrelraltabile  in  virtù  della  pronuncia 
della  corte  suprema  che  restrinse  1'  annullamento  alla  sola  sentenza 
della  corte  di  assise,  e  quindi  tutte  indistintamente  le  dichiarazioni  in 
esso  contenute,  devono,  giusta  l'articolo  674,  servire  di  base  per  l'ap- 
plicazione della  pena  nel  giudizio  di  rinvio.  Il  detto  articolo  poi  non 
vieta  la  lettura  della  sentenza  annullata,  né  avvi  inconveniente  alcuno 
che  tale  lettura  si  faccia  nel  fine  di  porre  i  nuovi  giudici  in  grado 
di  conoscere  quale  fu  1'  errore  in  cui  cadde  la  sentenza  annullata  e 
quale  perciò  sia  il  compito  ad  essi  assegnato  dalla  decisione  della 
corte  suprema  (2).  Parimenti  è  indubitabile  che,  rinviato  un  impu- 
tato ad  una  corte  di  assise,  fermo  rimanendo  il  verdetto,  non  è  me- 
stieri eseguire  le  prescrizioni  della  legge  che  riguardano  l' interro- 
gatorio dell'  imputato,  né  le  altre  disposizioni  del  codice  di  procedura 
penale  comprese  nel  titolo  del  giudizio  (3). 


(1)  Cass.  Torino,  23  Inglio  1879,  Buttinaeo;  ed  aUre  precedenti. 
(3)  Cass.  Firenze,  30  dicembre  1S71,  Nannetti. 
(3)  Cass.  Milano,  ai  gennaio  i864,  Odda. 
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g  2158. 

Le  norme  indicate  nella  prima  parie  dell' articolo  674  sono  pure 
applicabili  ai  casi  di  annullamento  per  erronea  dichiarazione  di  non 
farsi  luogo  a  procedimento. 

Statuisce  infatti  l'articolo  anzidetto,  nel  capoverso,  che  lo  stesso 
si  osserverà  se  venga  annullata  una  sentenza,  con  cui  siasi  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedimento,  perchè  il  fatto  di  cui  V  accu- 
sato è  riconosciuto  autore  o  complice ,  non  costituisce  reato ,  o 
perchè  l'azione  penale  è  prescritta  od  in  altro  modo*  estinta.  Anche 
qui  la  nullità  colpisce  la  procedura  successiva  al  verdetto;  laonde 
questo  rimane  integro,  ed  il  giudice  del  rinvio  deve  limitarsi  all'ap- 
plicazione regolare  della  legge  penale. 

Anche  riguardo  alle  sentenze  delle  corti  di  assise  vi  sono  casi  nei 
quali,  a  termini  della  legge  vigente,  annullando  la  sentenza,  la  corte 
suprema  non  deve  ordinare  il  rinvìo. 

Giusta  l'articolo  675,  allorché  la  sentenza  viene  annullata  perchè 
il  fatto  che  ha  dato  luogo  alla  condanna  non  è  qualificato  crimine 
0  delitto  0  contravvenzione  dalla  legge,  o  ha  cessato  di  essere  pu- 
nibile, la  corte  di  cassazione  non  ordina  alcun  rinvio,  se  non  vi  è 
parte  civile  in  causa:  nel  caso  contrario,  rimanda  la  causa  per  fare 
statuire  sugli  interessi  civili,  se  vi  ha  luogo,  avanti  un  pretore,  o 
un  tribunale  diverso  da  quello  a  cui  appartiene  il  giudice  istruttore, 
posti  nel  distretto  della  stessa  corte  d'appello.  Quest'ultima  disposi- 
zione, soggiunge  l'articolo  675,  si  osserva  pure  se  la  sentenza  e  la 
istruttoria  sono  annullate  nei  capi  soltanto  che  riguardano  gli  inte- 
ressi civili. 

In  altri  termini,  il  rinvio  non  è  pronunciato  quando  una  condanna 
fu  annullata  per  non  esservi  luogo  ad  applicazione  di  pena.  Non 
costituendo  il  fatto  un  reato  o  avendo  cessato  di  essere  punibile, 
nessuna  giurisdizione  penale  può  essere  investita  della  cognizione  di 
esso,  perchè  l'azione  penale  è  estinta  ed  il  procedimento. è  annullato 
nel  suo  principio  dalla  decisione  della  corte  suprema.  Quindi  tutto 
finisce  con  la  decisione  medesima  che  annulla  la  sentenza  illegale. 

L'articolo  675  prevede  però  altre  due  ipotesi  speciali:  la  prima 
che  vi  sia  parte  civile  in  causa,  la  seconda  che  1'  annullamento  col- 
pisca soltanto  i  capi  che  riguardano  gì'  interessi  civili. 

Quanto  alla  prima  ipolesi  è  ovvio  che  estinta  l'azione  penale 
mercè  l'annullamento  della  condanna,  cessa  il  fondamento  razionale 
per  cui  l'azione  civile  può  esercitarsi  in  sede  penale.  E  però  l'azione 
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civile  ritorna  alla  sua  sede  naturale,  al  giudice  civile,  e  la  corte  su- 
prema è  incaricata  di  ordinare  tale  rinvio. 

Lo  stesso  dicasi  della  seconda  ipolesi.  Annullata  la  condanna  nel/a 
sola  parte  che  riguarda  gli  interessi  civili ,  la  parte  che  riguarda  la 
pena  passa  in  cosa  giudicala  e  V  azione  penale  si  estingue  per  avere 
raggiunto  il  suo  completo  svolgimento.  In  tale  condizione  cessa  il 
motivo  per  cui  l'azione  civile  poteva  esercitarsi  in  sede  penale,  ed  il 
rinvio  dev'essere  fatto  al  giudice  civile. 


§  2I60. 


Sebbene  trovi  sussistente  un  motivo  di  nullità ,  non  sempre  la 
corte  di  cassazione  è  tenuta  di  pronunciare  l'annullamento  di  tutta  la 
sentenza  impugnala.  Talvolta  la  condanna  comprende  più  capi  di  ac- 
cusa^ e  se  questi  sono  tra  essi  indipendenti  è  naturale  che  la  nullità 
la  quale  colpisce  uno  de'  capi  non  colpisca  gli  altri;  per  modo  che 
la  sentenza  annullata  in  una  parte,  conserva  la  sua  forza  nelle  altre 
parli.  Cosi  la  corte  suprema  rispelta  le  decisioni  del  magistrato  di 
merito  conformi  alla  legge,  ed  annulla  quelle  soltanto  che  ne  con- 
tengano la  violazione.  È  perciò  che  secondo  l'articolo  676,  la  corte 
di  cassazione  non  annulla  la  sentenza  che  in  parte,  quando  la  nul- 
lità non  riguarda  che  una  od  alcune  delle  sue  disposizioni. 

Studiatamente  abbiamo  detto  che  per  far  luogo  all'annullamento 
parziale,  ì  vari  capi  di  cui  si  compone  la  sentenza  devono  essere 
tra  loro  indipendenti.  Se  un  accusalo  è  condannato  come  autore 
di  due  reali  e  come  complice  d'un  terzo,  l'annullamento  della  sen- 
tenza nella  parte  che  riguarda  questo  terzo  reato  può  farsi  senza 
bisogno  di  annullare  le  allre  parti.  Ma  se  al  contrario  un  fallo  si 
lega  ad  un  altro  in  modo  da  formare  un  tutto  indivisibile,  la  nullità 
che  colpisce  la  parte  della  sentenza  riferibilmente  all'uno,  deve  col- 
pire anche  la  parie  riferibile  all'altro.  Per  tal  modo  soltanto  possono 
conciliarsi  i  due  principi  regolatori  di  questa  materia  vale  a  dire,  da 
una  parte,  che  l'annullamento  di  un  alto  importa  l'annullamento  degli 
atti  posterigri  a  cui  quello  servi  di  base,  e  degli  alti  con  cui  il  mede- 
simo è  inscindibilmente  congiunto;  e  dall'altra,  che  se  una  sentenza 
si  compone  di  più  capi  tra  loro  indipendenti  e  la  nullità  non  riguarda 
che  alcuni  di  questi,  devono  questi  soli  essere  annullati.  Il  giudicare 
poi  se  in  un  caso  speciale  esista  o  meno  il  nesso  indivisibile  Ira  le 
varie  disposizioni  della  sentenza,  è  indagine  rimessa  all'apprezzamento 
della  corte  suprema;  la  quale  allora  soltanto  deve  annullare  tutta  la 
decisione,  quando  riconosca  che  il  magistrato  di  rinvio  non  potrebbe 
rettamente  giudicare  scindendo  Tun  capo  dall'altro. 
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L'annullamento  parziale  della  sentenza  può  tuttavia  essere  legilli-» 
mato  da  altre  condizioni,  diverse  dalla  pluralità  de' capi  d'accusa  di- 
stìnti ed  indipendenti. 

Anche  in  sede  di  cassazione,  del  pari  che  in  sede  d'appello,  può 
il  condannato  circoscrivere  i  limiti  del  suo  gravame.  Se  la  sentenza 
gli  è  in  parte  favorevole  ed  in  parte  sfavorevole,  nulla  gli  vieta  di 
gravarsi  esclusivamente  di  questa  seconda  parte.  In  tal  caso  la  corte 
di  cassazione,  al  pari  del  giudice  d'appello,  applicando  la  massima 
tantum  devoluium  quantum  appellatum,  può  annullare  la  sentenza 
in  una  parte  e  rispettare  le  altre  parlL 

La  sentenza  può  inoltre  riferirsi  a  più  ricorrenti.  Anche  qui  la 
corte  suprema  deve  apprezzare  se  la  condizione  giuridica  di  un 
ricorrente  si  leghi  in  modo  indissolubile  a  quella  dell'  altro,  sicché 
la  nullità  della  sentenza  riguardo  all'uno  tragga  seco  necessaria- 
mente la  nullità  della  parte  che  riguarda  l'altro.  Non  bisogna  dimen- 
ticare che  se  la  causa  è  individua,  come  abbiamo  notato  discor- 
rendo dell'arlicolo  652,  la  domand»  di  cassazione  fatta  da  uno  dei 
condannati  sospende  la  esecuzione  della  sentenza  anche  riguardo 
agli  altri.  Perciò  se  la  causa  è  individua,  l'annullamento  non  può 
limitarsi  alla  parte  della  sentenza  che  riguarda  uno  solo  dei  ricor- 
renti, perchè  il  giudice  di  rinvio  deve  reintegrare  il  giudizio  anche 
per  gli  altri.  Ma  se  la  causa  non  è  indivìdua,  la  sentenza  può  essere 
anche  solo  parzialmente  annullata. 

Riassumendo:  il  criterio  fondamentale  per  l'applicabilità  dell'arti- 
colo 676  è  la  scindibilità  delle  disposizioni  della  sentenza.  Se  tali 
disposizioni  sono  inscindibili,  l'annullamento  parziale  non  può  effet- 
tuarsi. Soltanto  cosi  può  coesistere  e  legittimarsi  l'annullamento  par- 
ziale di  fronte  alla  regola  che  il  giudice  del  rinvio  sostituisce  inte- 
gralmente il  primo  giudicante.  Onde  giustamente  fu  ritenuto  nella 
giurisprudenza,  che  se  il  rinvio  decretato  dalla  corte  di  cassazione 
sostituisce  il  giudice  a  cui  è  rimandata  la  causa  al  giudice  la  cui 
sentenza  venne  annullala,  e  trasporta  intera  dall'uno  all'altro  la 
giurisdizione,  questa  regola  generale  però  non  ha  più  termini  di 
applicazione,  quando  il  decreto  di  annullamento  riguarda  una  parte 
soltanto  della  sentenza,  ed  a  quella  limiti  e  circoscriva  espressa- 
mente la  nuova  cognizione  nel  giudizio  da  reintegrarsi  (.1). 

§  »I6I. 

La  somma  che  i  ricorrenti  sono  tenuti  di  depositare  a  titolo  di 
multa  giusta  il  disposto  dell'articolo  656,  serve,  come  si  è  avvertito, 


(i)  Gasa.  Firenze,  18  giugno  i87t,  Gahatilli. 
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a  porre  un  freno  ai  ricorsi  infondati  ed  a  punire  pecuniariamente  i 
loro  autori.  É  naturale  pertanto  ch'essa  venga  restituita  quando  l'esito 
del  ricorso  dimostri  che  questo  era  mosso  da  giuste  ragioni.  Con- 
seguentemente, secondo  V  articolo  680,  allorché  la  sentenza  è  stata 
annullata,  la  multa  depositata  in  conformità  della  prima  parte  e  del 
primo  alinea  dell'articolo  656  dev'essere  indilatamente  restituita,  in 
qualunque  modo  sia  concepita  la  sentenza  che  ha  statuito  sul  ricorso, 
e  quand'anche  si  fosse  omesso  di  ordinarne  la  restituzione. 

E  ovvio  che  la  restituzione  deve  farsi  anche  quando  con  la 
parte  privata  ha  pure  interposto  ricorso  il  pubblico  ministero,  e 
la  sentenza  sia  stata  annullata  per  effetto  del  gravame  di  quest'ul- 
timo. Il  fatto  dell'  annullamento  prova  che  la  sentenza  era  affetta 
da  un  vizio  radicale  e  doveva  quindi  essere  posta  nel  nulla,  sia  pure 
indipendentemente  dai  motivi  addotti  dalla  parte  privata. 

Affinchè  la  sentenza  di  annullamento  possa  produrre  tutti  i  suoi 
effetti,  tra  cui  anche  quello  di  richiamare  i  giudici  alt'  osservanza 
della  legge,  è  necessario  che  sia  conosciuta  dalla  magistratura  di 
merito  e  particolarmente  da  quei  giudici  che  hanno  pronunciata 
la  decisione  colpita  d'annullamento.  Di  piò  occorre  tale  cognizione 
anche  per  eliminare  la  possibilità  che  sia  data  esecuzione  alla  sen- 
tenza annullata. 

A  tale  scopo  è  diretta  la  disposizione  dell'articolo  687.  In  ogni 
caso  di  annullamento  di  una  sentenza,  dispone  questo  articolo,  il 
pubblico  ministero  trasmette  copia  della  sentenza  di  cassazione  al 
pubblico  ministero  presso  la  corte  o  il  tribunale  che  ha  pronunziato 
la  sentenza  annullata,  e  se  la  sentenza  fu  pronunziata  dal  pretore, 
al  pubblico  ministero,  presso  il  tribunale  da  cui  esso  dipende.  Il  pub- 
blico ministero  la  comunica  immediatamente  al  primo  presidente  della 
corte,  od  al  presidente  del  tribunale,  od  al  pretore,  il  quale  prov- 
vede acciocché  ne  sia  fatta  dal  cancelliere  annotazione  in  fine  od  in 
margine  della  sentenza  annullata. 

Pur  troppo  però  nella  pratica  queste  savie  cautele  non  sono  esat- 
tamente adempite.  É  da  augurarsi  quindi  che  l'osservanza  di  esse  sia 
non  solo  raccomandata  ai  funzionari  del  pubblico  ministero,  ai 
magistrali  ed  ai  cancellieri,  ma  corroborata  da  opportune  sanzioni 
pecuniarie  contro  i  negligenti.  Un  altro  provvedimento  sarebbe  forse 
opportuno,  quello  cioè  della  pubblicazione  di  tutte  le  sentenze  delle 
corti  supreme  per  mezzo  di  un  bollettino  ufficiale,  a  cui  certa- 
mente non  possono  supplire  le  raccolte  difettose  ed  incomplete 
dei  periodici  legali.  Sarebbe  il  mezzo  più  sicuro  per  procurare  la 
cognizione  delle  sentenze  della  corte  regolatrice  ai  giudici  che  prò* 
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nunziarono  le  decisioni  impugnale,  e  di  dare  ai  doeumenli  più  auto- 
revoli^ della  patria  giurisprudenza  una  sufficiente  e  proficua  pubbli- 
cità. E  un  sistema  già  esperimentato  con  utilità  presso  altre  nazioni, 
ma  reso  più  difficile  tra  noi  dalla  deplorata  molteplicità  delle  corti 
di  cassazione. 

§  S163. 

La  violazione  può  derivare  da  erroneo  apprezzamento  della 
legge.  In  tal  caso  chiamar  responsabile  il  funzionario  che  compi 
Fatto  annullato  è  ingiustizia,  perchè  in  ordine  all'errore  di  diritto 
può  esservi  divergenza  di  pareri  tutti  rispettabili.  Né  soltanto  in- 
giusta sarebbe  siffatta  responsabilità,  ma  altresì  inopportuna,  poiché 
nessuno  più  vorrebbe  sobbarcarsi  ad  una  funzione  cosi  pericolosa 
per  le  pregiudizievoli  conseguenze  a  cui  di  continuo  esporrebbe  co- 
loro che  la  esercitano.  Lo  stesso  dicasi  delle  lievi  colpe  che  derivano 
da  negligenze  di  poco  momento,  quasi  inevitabili  nella  molteplicità 
di  affari  talvolta  complicati  ed  arruffati,  che  pure  devono  sollecita- 
mente definirsi. 

Ma  così  non  è  quando  si  tratta  di  annullamenti  prodotti  da  colpa 
grave,  la  quale  sempre  si  risolve  o  in  un  completo  oblìo  dei  propri 
doveri  o  in  una  ignoranza  supina  intollerabile  in  coloro  che  eserci- 
tano pubbliche  funzioni.  Giusto  quindi  che  la  legge  sia  severa  verso 
chi  incorre  in  tale  specie  di  colpa.  Il  codice  di  processura  penale 
contiene  fra  le  disposizioni  generali  un  provvedimento  a  tale  riguardo, 
il  quale,  per  la  stretta  attinenza  con  la  materia  in  esame  è  bene 
qui  accennare.  Alludiamo  alla  disposizione  dell'articolo  850. 

<  Art,  850.  La  corte  o  il  tribunale,  allorché  annullerà  qaalche  atto  di  procedora, 
potrà ,  nei  casi  di  colpa  grave,  ordinare  che  r  atto  sia  rifatto  a  spese  deli*  uffiziate 
che  ha  commessa  la  nullità:  e  potrà  eziandio  sottoporre  il  detto  uffiziale  al  paga- 
mento di  una  multa  o  di  una  ammenda,  secondo  i  casi. 

<  Potrà  farsi  luogo  all'  applicazione  della  multa  e  dell'  ammenda  suddetta  anche 
nel  caso  in  cui  la  corte  o  il  tribunale  riconosca  r  atto  irregolare ,  sebbene  le  forme 
omesse  o  violate  non  siano  prescritte  sotto  pena  di  nullità.  > 

La  legge  parla  di  colpa  grave  e  non  indicando  quand'é  che  grave 
debba  qualificarsi  la  colpa,  ne  deriva  che  il  discernere  i  fatti  che  la 
caratterizzano,  e  quindi  il  decidere  se  sia  il  caso  di  applicare  i 
provvedimenti  di  cui  neirarticolo  surriferito,  è  rimesso  interamente 
alla  savia  estimazione  dei  giudicanti  da  cui  emana  la  sentenza  di 
annullamento. 

L'articolo  stesso  accenna  all'annullamento  di  qualche  allo  di  proce- 
dura, all'ordine  che  l'alio  sia  rifallo  a  spese  delVuffiziale  che  ha  com- 
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messa  la  nullità.  Ma  che  sMnlende  per  u/fiziale?  E,  più  specialmente, 
sollo  questa  denominazione  può  comprendersi  anche  il  presidente 
della  corte  d'assise  o  del  tribunale  o  il  pretore,  quando  dalla  sen- 
tenza di  annullazione  sorga  la  necessità  di  rifare  l'intero  dibatti- 
mento? Inoltre  nella  locuzione  qualche  allo,  e  rollo  sia  rifcUto  può 
intendersi  anche  tutto  il  complesso  degli  alti  che  costituiscono  il 
diballimenlo  annullato  in  conseguenza  dell'atto  irregolare? 

A  queste  domande  siamo  indotti  particolarmente  dalla  giurispru- 
denza che  intorno  alParticolo  850  ha  inaugurato  la  suprema  corte 
di  Roma,  la  quale  con  due  giudicati,  uno  del  1880  e  l'altro  del  Ì8S4, 
annullando  i  dibattimenti  in  cui  erano  incorse  gravi  irregolarità, 
condannò  la  prima  volta  un  presidente  insieme  col  cancelliere  nelle 
spese  del  nuovo  giudizio  (1),  e  la  seconda  condannò  pure  nelle  spese 
medesime  un  presidente  della  corte  di  assise  (2).  La  suprema  corte 
di  Roma  risolvette  le  suindicate  domande  in  senso  affermativo.  Ma 
è  questa  una  giurisprudenza  nuova  poiché,  esaminando  i  pronunciali 
delle  altre  corti  supreme,  non  si  trova  fatta  applicazione  dell'  arti- 
colo 850  che  ad  uscieri  e  cancellieri,  e  per  qualche  singolo  atto  (3). 

Per  ritenere  che  sotto  l'espn^ssione  uffiziale^  usata  nella  prima  parte 
dell'articolo,  si  comprendano  pure  i  magistrati,  e  quindi  anche  il  pre- 
sidente delle  assise,  del  tribunale  o  il  pretore,  può  dirsi  che  quella 
locuzione  è  si  ampia  e  generica  da  potersi  riferire  anche  ai  fun- 
zionari incaricati  di  dirigere  i  dibattimenti.  Può  aggiungersi  che 
ciò  esìge  la  uguaglianza  di  trattamento,  potendo  anche  i  magistrati 
cagionare  con  colpe  gravi  l'annullamento  di  atti  di  dibattimenti,  per 
cui  anche  ad  essi  si  devono  estendere  i  rigori  stabiliti  contro  i  can- 
cellieri e  gli  uscieri. 

Se  non  che  il  dubbio  comincia  ad  affacciarsi  comparando  V  arti- 
colo 850  con  altri  testi  di  legge,  e  tenendo  presente  la  interpreta- 
zione che  a  questi  fu  data. 

La  parola  uffiziale  trovasi  adoperata  anche  negli  articoli  795  e  829 
dei  codici  subalpini  di  procedura  penale  del  1847  e  del  1859,  rispet- 
tivamente corrispondenti  all'articolo  850  del  codice  vigente;  e  il  co- 
dice francese  d'istruzione  criminale  da  cui  quelli  attinsero,  stabilisce 


(1)  Gasa.  Roma,  7  loglio  1880,  Fioai  e  Db  Bidda. 

(2)  Cass.  Roma,  4  gennaio  i884,  Bidoni,  Sbnes,  Massain. 

(3)  La  corte  di  casai^zione  di  Firenze,  con  sentenza  17  maggio  1873,  Erba,  con- 
dannò un  usciere,  li  quale,  anziché  notificare  le  correzioni  di  errori  incorsi  nella  lista 
dei  giuraU  nei  modi  stabiliti  dalla  legge  per  tale  noUflcazione,  ne  diede  ali'aceasato 
semplice  notizia  verbale. 

La  corte  di  cassazione  di  Napoli,  con  sentenza  13  marzo  1868,  Gianito,  condanaò 
un  cancelliere  che  aveva  omessa  la  forma  di  notificazione  prescritta  dall'articolo  634, 
primo  capoverso,  cioè  la  lettura  della  domanda  di  cassazione  airimputato  detenuto. 
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neirarlicoio  415  che  in  caso  di  allo  nullo  possono  essere  condannali 
nelle  spese  dell'istruzione  da  rifarsi  l'of^cier  ou  le  juge  d'instruction 
che  avrà  dalo  causa  alla  nullilà.  Da  ciò  polrebbesi  argomenlare  che 
nella  mente  del  legislatore  francese  il  giudice  d'istruzione  non  avrebbe 
potuto  essere  compreso  sotto  la  espressione  di  officier.  E  Dalloz , 
dopo  aver  riportalo  il  dello  arlicolo415,  parla  soltanto  degli  ufficiali 
del  pubblico  ministero  e  degli  uscieri  (1),  né  la  giurisprudenza  fran- 
cese ci  dà  esempio  che  sia  stalo  applicalo  a  magistrati,  ma  solo  a 
cancellieri,  uscieri,  ecc.  (2).  D'onde  potrebbe  conchiudersi,  che  se  nel 
testo  originario  per  comprendere  nella  disposizione  anòhe  il  giudice 
istruttore,  si  è  trovalo  necessario  di  farne  espressa  menzione,  dalla 
semplice  espressione  di  unciali  debbono  ritenersi  esclusi  tanto  il 
giudice  istruttore  come  gli  altri  magistrati. 

Esaminando  1'  interpretazione  data  ad  altro  articolo  di  legge  af- 
fine air  articolo  850  del  codice  di  procedura  penale,  cioè  all'arti- 
colo  59  del  codice  di  procedura  civile  (3),  si  rileva  come  la  corte 
suprema  di  Firenze  ebbe  a  decidere  che  le  autorità  giudicanti 
e  i  giudici  non  possono  essere  condannati  nelle  spese  dei  processi 
annullali,  spellando  contro  di  loro  soltanto  l'azione  di  responsabilità 
civile  a  tenore  dell'articolo  783  del  codice  di  procedura  civile;  e  che 
il  dello  articolo  59  riguarda  gli  atti  d'istruttoria  affidati  ai  cancel- 
Meri  e  agli  uscieri  (4).  E  il  Gargiulo  annotando  lo  stesso  articolo 
59  della  procedura  civile,  scrive  che  «  sotto  la  parola  generica  uffir 
date  sono  compresi  il  cancelliere,  il  procuratore,  l'usciere,  siccome 
appare  dall'articolo  60  (5),  di  modo  che  non  si  riterranno  mai  com- 
presi i  giudici,  comunque  i  medesimi,  come  all'articolo  249,  sian 
tenuti  alle  spese  dell'esame  che  si  rinnova  pel  precedente  dichiarato 
nullo  per  loro  colpa.  Ma  nel  caso  di  tale  articolo  i  giudici  sono  stati 
espressamente  compresi  dal  legislatore  (6).  »  Lo  slesso  osserva  il 
Bonari  al  citalo  articolo  (7). 


(I)  Repert  toc.  ResponsabiUté,  n.  )S6  a  889. 
(S)  Dalloz,  Ricml  pModique. 

(3)  Articolo  50  del  codice  di  procedura  civile: 

<  Le  spese  degli  atti  e  dei  procedimenti  nulli  sono  a  carico  degli  ufiSciali  ai  quali 
la  nnllità  sia  imputabile. 

«  I  detti  ufficiali  possono  ancbe  essere  condannati  in  una  pena  pecuniaria  da 
lire  dieci  a  lire  centocinquanta,  oltre  11  risarcimento  dei  danni  verso  le  parti. 

(4)  Cass.  Firenze,  7  agosto  1873,  Valeri. 

(5)  Articolo  60  del  codice  di  procedura  civile: 

«  Quantunque  l*atto  non  sia  dichiarato  nullo,  il  cancelliere,  il  procuratore,  o 
l'osciere  che  non  abbia  osservato  le  disposizioni  della  legge  può  essere  condannato 
In  una  pena  pecuniaria  non  minore  di  lire  cinquanta  e  non  maggiore  di  cento,  salvo 
1  casi  in  cui  la  legge  stabilisca  pene  speciali.  » 

(6)  Gabgiulo.  Commento  del  codice  di  procedura  civile. 

(7)  BoBSABi.  Commento  al  codice  di  procedura  civile. 
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Per  ritenere  poi  che  il  presidente  del  dibattimento  sia  esso  pura 
soggetto  alla  disposizione  dell'articolo  850,  è  mestieri  supporre  che 
l'espressione  qualche  atto  di  procedura  o  l'atto^  ivi  usata  possa  rife- 
rirsi anche  a  tutti  gli  atti  del  dibattimento.  Ma  tale  supposizione  non 
pare  fondala  ove  si  ponga  mente  alla  molteplicità  degli  atti  oc- 
correnti pel  giudizio^  e  si  consideri  che  se  il  legislatore  avesse  avuto 
siffatto  intendimento  non  gli  sarebbe  stato  difficile  esprimerlo  più 
chiaramente  che  con  l'espressione  qualche  allo  di  procedura,  la 
quale  porta  subito  al  concetto  che  la  legge  alluda  ad  uno  o  ad 
alcuni  atti  singoli,  non  già  a  tutti  quelli  che  possono  tener  dietro 
all'atto  della  cui  nullità  sono  responsabili  gli  ufficiali. 

Ma  ammesso  pure  che  in  realtà  quella  espressione  fosse  applicabile 
a  tutti  gli  atti  del  dibattimento,  a  che  prò  la  legge  avrebbe  poi  sog- 
giunto che  l'uffiziale  può  essere  condannato  non  solo  alle  spese 
dell'atto  da  rifarsi,  ma  altresì  al  pagamento  di  una  multa  o  di  una 
ammenda?  L'applicazione  di  questa  pena  pecuniaria  rimessa  al  pru- 
dente arbitrio  del  magistrato,  sembra  che  debba  aver  luogo  quando 
concorrono  circostanze  di  una  particolare  gravezza,  e  tale  potrebbe 
essere  appunto  il  caso  che  alla  nullità  conseguisse  un  danno  rrle- 
vanie,  come  sarebbe  allorché  si  dovessero  rinnovare  molli  adi  con 
sensibile  dispendio  a  carico  del  pubblico  erario  o  delle  parti.  Ora  è 
egli  ragionevole  supporre  che  la  legge  volesse  rendere  simullanea- 
menle  applicabile  la  condanna  ad  una  multa  od  ammenda  che  certo 
compromette  la  fama  e  la  carriera  del  magistrato,  e  la  condanna  a 
spese  talora  enormi  come  quelle  di  un  dibattimento,  che  spesso  ascen- 
dono a  molte  migliaia  di  lire  e  possono  ad  un  tratto  rovinarlo  eco- 
nomicamente?  Come  trovare  allora  chi  voglia  porre  fra  gli  incerti 
di  una  carriera  cosi  poco  splendida  quale  è  quella  della  magistra- 
tura, anche  l'eventualità  di  veder  sé  stesso  e  la  famiglia  gettali  nella 
miseria?  Può  aggiungersi  un'altra  considerazione.  Se  prendesse  piede 
la  giurisprudenza  della  corte  suprema  di  Roma,  ai  presidenti  delle 
udienze  penali,  e  specialmente  di  quelle  delle  corti  di  assise,  si 
affaccerebbe  troppo  spesso  il  pensiei:o  che  un'  assolutoria  li  toglie- 
rebbe dalla  grave  responsabilità  inerente  ad  un  eventuale  annulla- 
mento, mentre  una  condanna  la  lascierebbe  sussistere.  Essi  potrebbero 
quindi  essere  tratti  inconsapevolmente  a  preferire  la  prima,  anziché 
la  seconda  soluzione  del  processo.  Non  é  chi  non  veda  subito  il  pe- 
ricolo di  questa  condizione  di  cose,  e  come  poco  provvida  sarebbe 
la  legge  che  contribuisse  a  crearla. 

Accennati  questi  dubbi  intorno  alla  interpretazione  data  dalla  su- 
prema corte  di  Roma  all'articolo  850,  chiuderemo  con  una  domanda. 

Applicabili  anche  ai  giudici  istruttori  ed  ai  presidenti  del  dibatti- 
mento, ovvero  applicabili  per  singoli  alti  ai  soli  cancellieri  ed  uscieri, 
certo  è  che  i  provvedimenti  sanciti  dall'articolo  850  sono  graviss^imi. 
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perchè  possono  compromellere  V  avvenire  di  coloro  che  ne  fossero 
colpiti.  Ora^  domandiamo,  perchè  l'articolo  stesso  non  stabilisce  che 
prima  di  essere  sottoposto  a  quei  severi  provvedimenti  l'uflOziale  debba 
essere  sentito  nelle  sue  eventuali  discolpe?  Ben  vero  che  il  Saluto 
invocando  gli  articoli  181  e  184  dell'ordinamento  giudiziario,  secondo 
ì  quali  l'usciere  colpevole  di  negligenza  nell'adempimento  dei  propri 
alti»  e  punibile  di  multa  in  via  disciplinare»  deve  essere  sentito  prima 
della  condanna,  vorrebbe  dedurne  che  a  maggior  ragione  deve  sentirsi 
ruGQziale  prima  che  siano  applicati  i  provvedimenti  di  cui  nell'arti- 
colo 8S0.  Ma  non  sembra  giusta  la  conclusione,  ed  un  argomento 
ce  lo  forniscono  appunto  gli  articoli  citati  dallo  stesso  scrittore,  sia 
perchè  la  legge,  ubi  voluit  dixit,  ecc.,  sia  perchè  quegli  articoli  non 
sono  applicabili  che  all'  usciere  e  fuori  della  contingenza  speciale 
preveduta  dall'articolo  850.  Né  è  da  dimenticarsi  che  innanzi  alla 
corte  di  cassazione  non  compariscono  le  parti  personalmente;  come 
polrebbesi  quindi,  senza  una  espressa  e  speciale  determinazione  della 
legge,  derogare  per  via  di  semplice  interpretazione  alle  forme  ordi- 
narie di  processura,  ammettendo  innanzi  alla  corte  medesima  un  di- 
battimento in  contraddittorio  con  le  parli  e  col  pubblico  ministero? 
Infatti,  le  indicate  sentenze  della  suprema  corte  romana  non  fanno 
cenno  di  citazione  del  presidente  e  del  cancelliere,  condannati  a 
termini  dell'articolo  850.  É  mai  supponibile  che  se,  anche  per  solo 
argomento  di  analogia  ,  fosse  richiesta  dalla  legge  V  audizione  del- 
rulEQciale  imputabile  di  colpa,  essa  non  ne  avesse  fatto  parola  nei 
suoi  giudicati? 

Decretato,  con  Pannullamento  della  sentenza,  il  rinvio  della  causa 
ad  altro  giudice,  è  necessario  predisporre  il  secondo  giudizio.  Tra 
gli  atti  erdinatori  di  questo  sono  da  annoverare  la  designazione  del 
giudice  di  rinvio,  e  la  presentazione  dell'accusato  innanzi  al  giudice 
medesimo. 

Quindi  l'articolo  677  prescrive,  tiella  prima  sua  parte,  che  in  tutti 
i  casi  in  cui  la  corte  di  cassazione  è  autorizzata  a  scegliere  un  tri* 
bunale,  o  a  designare  i  giudici  che  dovranno  conoscere  di  una  causa 
rimandala,  la  scella  o  la  designazione  dev'essere  fatta  nella  stessa 
sentenza  con  cui  si  dichiara  farsi  luogo  alla  cassazione. 

IVel  capoverso  poi  stabilisce  lo  stesso  articolo,  che  l'accusato,  il 
quale  dovrà  essere  sottoposto  ad  un  nuovo  giudizio  penale  in  se- 
guito all'annullamento  della  sua  condanna,  sarà  tradotto  od  in  istalo 
di  arresto,  od  in  esecuzione  dell'ordinanza  di  cattura,  avanti  i  giu- 
dici ai  quali  sarà  rimandala  la  causa,  e  dovrà  presentarsi  davanti  i 
medesimi  qualora  non  siasi  rilascialo   che   un  mandato  di  compari- 
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zione^  o  si  trovi  in  istato  di  libertà  provvisoria.  S'intende  però  come 
questa  enumerazione  dei  modi  di  presentazione  del  giudicabile  non 
esaurisca  lulte  quante  le  forme  in  cui  il  medesimo  può  essere  pre- 
senle  in  giudizio.  11  procedimento  può  essersi  svolto  anche  sotto 
forma  di  citazione  diretta,  nel  qual  caso  per  lo  più  l'imputato  si 
presenta  innanzi  ai  suoi  giudici  né  per  mandato  di  cattura  né  per 
mandato  di  comparizione.  In  siffatta  emergenza  il  decreto  di  cita- 
zione sostituisce  in  certa  guisa  'il  mandato  di  comparizione,  e  per 
effetto  del  capoverso  dell'articolo  677,  il  ricorrente  deve  presentarsi 
innanzi  ai  giudici  di  rinvio  in  istato  di  libertà. 

Del  resto  non  sono  questi  i  soli  atti  ordinatori  del  giudizio  di  rinvio; 
perocché  oltre  a  tutte  le  formalità  indispensabili  per  la  determina- 
zione dell'udienza,  possono,  secondo  le  circostanze,  occorrere  altri 
atti,  senza  dei  quali  la  trattazione  della  causa  riuscirebbe  monca  ed 
incompleta.  Pongasi  che  la  sentenza  della  corte  suprema  abbia 
annullato  l'intero  dibattimento,  col  verdetto' dei  giurati  e  la  sentenza 
della  corte.  In  tal  caso  sebbene  sia  d'uopo  procedere  a  nuovo  dibat- 
timento, l'atto  di  accusa  e  gli  atti  successivi,  sino  a  quello  annullato, 
conservano  la  loro  forza.  E  però  non  é  necessario  notificare  nuova- 
mente la  sentenza  di  rinvio  e  l'atto  di  accusa,  né  notificare  ancora 
la  lista  dei  testimoni.  Tutti  questi  atti,  già  notificati  per  preparare 
il  primo  dibattimento,  sopravvivono  alla  sentenza  di  nullità  e  valgono 
anche  per  quello  di  rinvio.  Ma  se,  a  mo'  d'esempio,  il  condannato  o 
il  pubblico  ministero  volesse  far  sentire  altri  testimoni  o  periti,  oltre 
quelli  chiamati  innanzi  alla  prima  corte,  é  chiaro  che  in  tal  caso 
si  dovrà  notìficare  la  lista  suppletiva  dei  nuovi  testimoni  o  periti.  Cosi 
può  occorrere  di  procedere  alla  nomina  di  altro  avvocato.  In  altri 
termini,  non  dovendosi  in  sede  di  rinvio  che  rifare  gli  atti  annullati 
con  la  sentenza,  gli  atti  ordinatori  del  giudizio  di  rinvio  si  ridu- 
cono a  quelli  solamente  che  o  si  devono  ripetere  per  loro  stessa 
natura  o  sono  necessari  per  nuove  emergenze ,  e  senza  «di  cui  o 
non  si  potrebbe  procedere  al  nuovo  dibattimento  o  questo  riusci- 
rebbe incompleto. 

§  «165. 

Le  attribuzioni  del  giudice  di  rinvio  sono  determinate  dalla  sen- 
tenza della  corte  suprema,  nel  senso  che  quegli  non  può  discono- 
scere l'effetto  devolutivo  di  competenza  che  da  tale  atto  deriva,  e 
che  dalla  sentenza  stessa  deve  desumere  quale  sia  la  parte  del  primo 
giudizio  rimasta  annullata  e  quale  mantenuta  in  tutta  la  sua  efficacia. 
In  breve,  la  decisione  della  corte  suprema  indica  al  giudice  di  rinvio 
l'oggetto  del  nuovo  giudizio. 

Così,  come  fu  altrove  avvertito,  quando  si  tratta  di  una  sentenza 
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della  corte  di  assise  annullata  per  essersi  pronunziata  una  pena  di- 
Tersa  da  quella  stabilita  dalla  legge  pei  reato,  la  corte  di  assise  a 
«ni  la  causa  è  rinviata ,  a  sensi  dell'  articolo  674,  deve  giudicare 
sulla  dichiarazione  già  fatta  dai  primi  giurati.  Ne  consegue  che  la 
corte  di  rinvio  non  può  procedere  alla  rinnovazione  del  dibatti- 
mento in  quanto  concerne  T  assunzione  delle  prove;  essa  però  ha 
facoltà  di  interpretare  la  dichiarazione  dei  giurati  tanto  nel  senso 
iritenuto  dalla  prima  corte  di  assise  come  in  senso  diverso.  Se  per 
contro  si  tratta  di  una  sentenza  di  un  pretore  o  di  un  tribunale,  sic- 
come innanzi  a  queste  giurisdizioni  il  giudizio  sul  fatto  non  è  diviso 
dal  giudizio  sul  diritto,  la  sentenza  costituisce  un  tutto  inscindibile, 
e  Tannullamento  colpisce  tutta  la  decisione,  per  modo  che  il  giudice 
di  rinvio  procede  integralmente  ad  un  nuovo  dibattimento  per  de- 
terminare con  pienezza  di  libertà  i  faiti  ed  applicarvi  il  diritto. 
Anche  innanzi  a  queste  giurisdizioni  tuttavia  il  giudizio  di  rinvio 
può  essere  parziale,  ed  è  quando  fu  parziale  l'annullamento  secondo 
la  disposizione  dell'articolo  676. 

Quando  poi  il  rinvio  non  riguarda  soltanto  la  pena,  o  l'applica* 
zione  del  diritto  al  fatto  ritenuto  nella  sentenza,  ma  riguarda  tutta 
quanta  la  procedura  compiutasi  innanzi  alla  corte  di  assise,  in  tal 
caso  la  corte  di  rinvio  procede,  a  termini  dell'articolo  673,  a  nuovo 
dibattimento;  attenendosi  però,  secondo  i  casi,  anche  in  siffatta  ipo- 
tesi alle  sole  parti  annullate  e  devolute  alla  sua  cognizione  dalla  sen- 
tenza della  corte  regolatrice.  In  questi  limiti  la  corte  di  rinvio  possiede 
la  pienezza  della  giurisdizione  come  se  fosse  Io  stesso  primo  giudice, 
e  quindi  può  liberamente  disporre  quei  nuovi  mezzi  di  istruzione 
che  sono  per  legge  consentiti  al  primo  giudicante,  e  liberamente  ri- 
solvere i'  punti  di  fatto  e  di  diritto  che  si  presentano  al  suo  giu- 
dizio, come  proporre  ai  nuovi  giurati  domande  che  non  fossero  state 
proposte  ai  primi  (1). 

In  applicazione  di  questi  prìncipi  è  ritenuto  in  giurisprudenza  :  che 
annullato  un  dibattimento  di  corte  d'assise  con  rinvio  ad  un'altra, 
cadono  con  esso  tutte  le  dichiarazioni  dei  primi  giurati  (2),  per  cui 
non  si  può  in  sede  di  rinvio  tener  conto  delle  dette  dichiarazioni 
favorevoli  all'accusato,  benché  non  contradette  né  irregolari  (3);  che 
quando  il  fatto  venne  presentato  ai  primi  giurati  sotto  ipotesi  di* 
verse,  ed  essi  esclusero  la  più  grave,  se  in  seguito  la  sentenza  ed 
il  dibattimento  vengono  annullati  per  ricorso  del  condannato ,  l'ae- 


(I)  Yedansi  le  osservuloni  già  fatta  nel  |  SI53  del  presente  volarne  intorno  alla 
libertà  del  giadlee  di  rinvio  ed  al  principio  che  la  sentenza  di  rinyio  proferita  dalla 
suprema  corte  è  attributiva  di  competenza. 

(3)  Cass.  Torino,  25  febbraio  1875,  Brusacà  e  Massa. 

(3)  Cass.  Torino,  9  aprile  i876.  Rovelli  e  Pkxzi. 
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cusa  risorge  in  tutta  la  sua  integrità,  e  libero  è  il  nuovo  giuri  di 
affermare  il  fatto  sotto  la  più  grave  qualificazione  (1). 

Le  premesse  considerazicmi  ci  richiamano  ad  una  grave  controversia. 

Generalmenle  i  criminalisti  sono  d'accordo  che  le  risposte  negative, 
favorevoli  cioè  agli  accusati,  date  alle  questioni  proposte  ai  giurali  e 
riguardanti  capi  d'accusa  distinti,  debbono  considerarsi  come  irrevo- 
cabiimen(e  acquisite  agli  accusati  stessi.  É  un  corollario  del  prin- 
cipio che  proclama  irrevocabile  il  verdetto  della  giurìa  in  caso  d'as- 
soluzione. Le  risposte  favorevoli  all'accusato  date  dal  giuri  intorno  a 
fatti  distinti  e  indipendenti,  si  dice,  sono  altrettante  assoluzioni  parziali 

Ma  l'accordo  cessa  quando  si  tratta  di  determinare  l' influenza 
delle  risposte  negative  date  dai  giurati  alle  questioni  che  riguardano 
le  circostanze  aggravanti  del  fatto  principale  oggetto  della  sentenza 
annullata. 

Se  il  fatto  principale,  affermano  gli  uni,  dev'essere  nuovamente 
esaminalo  dal  giudice  di  rinvio,  come  si  può  prescindere  dall'inda- 
gine delle  circostanze  aggravanti  che  si  rannodano  al  fatto  slesso 
come  l'accessorio  al  principale,  ed  il  cui  apprezzamento  è  indispen- 
sabile per  estinare  l'accusa  sotto  il  suo  vero  aspetto? 

Ma,  affermano  gli  altri,  le  circostanze  aggravanti  sono  specificale 
nel  codice  penale,  e  costituiscono  fatti  distinti  o  qualità  speciali  che 
aumentano  la  responsabilità  del  delinquente,  senza  essere  però  ne- 
cessarie alla  sussistenza  giuridica  del  fatto  principale.  Ciascuna  di 
esse  forma  oggetto  di  una  questione  particolare  e  distinta,  proposla  ai 
giurali  dal  presidente  delle  assise.  Se  il-  giuri,  a  mo'  d'esempio,  in 
caso  di  assassinio,  risponde  negativamente  alla  questione  sulla  pre* 
meditazione,  il  suo  verdetto  costituisce  un'assoluzione  da  questo 
capo  d' accusa.  Perchè  dunque  l' assoluzione  parziale  sarà  Iratlala 
diversamente  dall'assoluzione  totale?  I  molivi  per  decidere  sono 
uguali  per  tutte  le  circostanze  aggravanti.  E  lo  stesso  che  vale  per 
le  circostanze  aggravanti,  cosi  conchìudono,  deve  valere  per  le  circo- 
stanze scusanti,  specificate  dalla  legge  e  che  formano  oggetto  di  ri- 
sposta affermativa  dei  giurati,  favorevole  cioè  all'accusato.  Cosi,  per 
esempio,  la  scusa  della  provocazione  dichiarata  sussistente  dai  prinu 
giurati  non  deve  potersi  mettere  in  controversia  innanzi  alla  corte  di 
rinvio. 

Senza  disconoscere  l'importanza  delle  considerazioni  che  appog- 
giano la  seconda  di  tali  opinioni ,  non  esitiamo  tuttavia  ad  aderire 
alla  prima. 

Ammettiamo  pure  che  quando  si  tratta  di  capi  d'accusa  distinli  si 
possa   fino  ad  un  eerto   punto   invocare   il  principio  fondamentale 


(i)  Cass.  Napoli,  i3  marzo  1874,  Cabdavonb. 


della  irrevocahilita  del  verdetto  in  caso  di  assoluzione.  Quando  uà 
capo  di  accusa  che  potrebbe  slare  anche  da  sé  stesso,  fu  per  eco- 
nomia dei  giudizi  unito  ad  altri  capi  d'accusa,  si  può  comprendere 
che  assolto  1'  accusalo  da  uno  di  questi,  non  debba  essere  esposto 
alle  angustie  ed  ai  pericoli  di  un  nuovo  dibattimento  per  lo  stesso 
fatto,  soltanto  in  vista  deirannullamenlo  della  sentenza  provocato 
dal  ricorso  relativo  agli  altri  capì  d'accusa.  In  tale  ipotesi  il  capo 
a  cui  si  riferisce  la  risposta  negativa  è  come  avulso  dal  rimanente 
della  causa,  ed  il  nuovo  giudizio  può  completamente  esplicarsi  sen« 
z'alcuna  artificiale  restrizione  imposta  alla  libertà  dei  giudicanti.  Qui 
insomma  è  applicabile  la  massima:  iol  capita  iot  senieniiae. 

Ma  quando  si  tratta  di  semplici  circostanze  aggravanti  o  scusanti, 
negale  quelle  ed  affermate  queste  dai  primi  giurali,  come  è  possibile 
sottrarle  airapprezzame»to  dei  secondi  giurali  senza  offendere  ì  più 
ovvi  principi  del  processo  penale?  E  massima  fondamentale  del  rito 
che  tutti  i  failori  coopersìnti  al  processo  debbano  essere  posti  in 
grado  di  agire  in  conformila  ai  dellami  del  loro  convincimento.  I 
giurati  devono  quindi  essere  liberi  di  esaurire  il  capo  d'accusa  sot- 
toposto al  loro  giudizio,  secondo  i  risultali  sostanziali  del  pubblico 
dibaliimenlo,  e  non  devono  essere  cosireiti  a  rendere  un  verdetto 
incompleto,  artificiale ,  che  non  appaf*lii  tutte  le  esigenze  a  cui  deve 
corrispondere  il  pronunciato  del  giudice  popolare.  E  tale  appunto 
sarebbe  la  situazione  dei  giurali  di  rinvio;  quando  dal  diballimcnto, 
per  esempio,  risultasse  limpida  la  sussistenza  dell'aggravanle  negata 
dai  primi  giurati  o  la  insussistenza  della  scusante  dai  medesimi  af- 
fermala, e  quelli  fossero  costreUi  a  non  occuparsene  punto,  ed  a  fare 
restrizioni  menlc'ìli  o  astrazioni  a  cui  non  si  prestano  né  la  loro  co- 
scienza,  ne  la  loro  capacità.  Kè  può  accetlarsi,  riguardo  a  siffatte 
circostanze,  l'argomento  che  sia  soverchia  durezza  esporre  di  nuovo 
r  accusalo  alle  molestie  del  secondo  dibaliimenlo.  Quando  si  traila  di 
risposte  favorevoli  riguardatiti  semplici  circostanze  aggravanti  q  scu- 
santi, al  dibattimento  si  deve  procedere  ugualmente  pel  giudizip 
sul  fallo  prìiìcipale  a  cui  le  delle  circ.oslanze  aderiscono.  Dunque 
alle  nuove  molestie  non  si  può  in  alcun  modo  sottrarre  Taccusalo; 
e  volete  dimezzare  il  dibattimento  ed  il  giudizio  sol  perchè-  Tacqu- 
salo  possa  essere  sciolto  da  quella  parte  di  fastidi  che  derivano  dal 
porre  nuovamente  in  questione  le  aggravanti  negate  e  le  scusanti 
affermate  dai  primi  giurati,  è  sacrificare  la  logica  processuale  e  la 
'verità  ad  un  esagerato  umanitarismo. 

§  a  16». 

Avvi  un  punto  nel   quale  la  liberta  del  giudice  di  rinvio  è .  sog- 
getta ad  una  limitazione  :  vogliam  dire  neirapplicaziope  della  [^enfi 
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quando  sia  ricorrente  il  solo  condannato.  In  tale  evenienza  il  giu- 
dice di  rinvio  non  può  irrogare  una  pena  più  severa  di  quella 
applicata  dal  primo  giudice.  Divieto  questo  che  il  legislatore  ha 
stabilito  neirìntendimento  di  presidiare  la  libertà  dei  condannali  di 
far  valere  le  loro  ragioni  innanzi  alla  corte  suprema;  libertà  che 
non  sarebbe  compieta  quando  essi  dovessero  temere  che  dall'  esito 
del  ricorso  possa  venir  loro  danno  anziché  vantaggio,  che  possa 
cioè  la  pena  essere  in  definitiva  aggravala ,  anziché  mantenuta  nei 
limili  primitivi,  o  diminuita  o  lolla  affatto.  Quod  favore  attcujus 
consUiuium  est,  non  potest  in  efus  perniciem  reiorqueri;  questo  é 
Io  spirilo  deirarlieolo  678,  secondo  cui  Taccusato  che  ha  domandato 
la  cassazione  non  può  essere  condannato  ad  una  pena  che,  o  per  la 
durata ,  o  pel  genere  sia  superiore  a  quella  statagli  inflitta  eolla  sen- 
tenza impugnata;  tranne  il  caso  che  vi  sia  stalla  domanda  di  cassazione 
per  parte  del  pubblico  ministero. 

La  proibizione  di  aumentare  la  pena  si  riferisce  tanto  ai  genere 
come  alla  durala. 

Quanto  al  genere  (e  preferiremmo  dire  la  specie)  se  .il  primo  giu- 
dice ha  applicalo,  per  esempio,  il  carcere,  non  può  il  secondo  giu- 
dice applicare  la  relegazione,  la  reclusione  od  i  lavori  forzati;  se 
il  primo  giudice  ha  applicalo  Tesilio  locale  od  il  confino,  il  secondo 
non  può  applicare  il  carcere,  e  cosi  via.  E  ciò  che  si  dice  delle  pene 
principali,  vale  naturalmente  anche  per  le  pene  accessorie. 

In  ordine  alla    durata  questa   non  può  essere   sorpassata  dal  se- 
condo giudice,  sol   quando  si    tratti  della   pena  irrogata    nel  primo 
giudizio;  ma  non  quando  si  tratti  di  una  pena  inferiore.  Venne  in- 
fatti ritenuto  che  l'articolo  678  non  è  violato  allorché  i  giudici  di  rinvio 
applichino  una  pena  di  specie  inferiore,  benché  quesla  ecceda  nella 
durata  quella  inflitta  nel  primo  giudizio.  Come  dichiarò  la  suprema 
eorte  di  Firenze,  risulta  chiaro  dal  testo  letterale  del  succitato  arti- 
colo ,    che  la   durata  della    quale  ivi   si  fa    parola  si    riferisce   alla 
specie  di  pena  irrogata  nel  primo  giudizio.  D'altronde  questo  é  con- 
forme- anche  al  suo  spirito ,  essendo  manifesto  che  la  legge  intende 
soltanto  a  far  sicuro  il  condannato   che  dove  egli  ottenga  la  cassa- 
zione, la  sua  condizione  nel  nuovo  giudizio  non  diventerà  deteriore^ 
e  questo  fine   della   legge  é  raggiunto   col  far  divieto  al  giudice  di 
rinvio  o  di  rendere  più  lunga  la  durala  della  pena  già  appiicala  nel 
giudizio  precedente,  o  con  l'applicare  una  pena  di  specie  più  grave. 
Ha  quando  le  condizioni  del  condannato  nel  nuovo  giudizio  non  solo 
non  sono  deteriorate,  ma   invece  egli  é  riuscito  a  conseguire  il  be- 
neficio dell'applicazione  di  una  pena  di  specie  inferiore  a  quella  che 
gli  era  slata  applicata,  é  esorbìianle  e  contra  rationem  juris  il  pre- 
tendere che  questo  benefizio  debba  farsi  maggioi*e,  tenendo  ristretta 
la  pena  più  mite  al  tempo  pel  quale  era  stata  applicata  la  pena  più 
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grave  (1).  Insomma  il  principio  è  la  libertà  del  giudice  di  appli- 
care nei  limiti  legali  la  pena  in  quella  durata  che  gli  sembra  pia 
proporzionata  ai  reato,  e  la  disposizione  dell'articolo  678  è  una  ecce- 
zione a  tale  principio ,  la  quale  per  conseguenza  va  soggetta  alla 
interpretazione  restrittiva. 

Una  discrepanza  peraltro  è  sorta  intorno  al  punto  se  il  giudice  di 
rinvio  y  pure  non  aumentando  la  pena  inflitta  con  la  prima  sen- 
tenza, sia  libero  di  partire,  per  la  fissazione  della  pena,  da  una 
misura  più  gravosa  air  accusato  di  quella  che  fosse  il  grado  da  cui 
ebbe  a  partire  la  prima  sentenza. 

La  suprema  corte  di  Torino  si  pronunciò  per  la  negativa;  e  jn 
conformità  della  sua  massima  ritenne,  che  per  applicare  esaltamente 
Tarlicolo  678,  non  basta  che  la  sentenza  di  rinvio  pronunci  una 
pena  inferiore  a  quella  inflitta  dalla  sentenza  annullata,  se  avendo 
il  giuri  nel  nuovo  giudizio  escluso  alcuno  dei  reati  ritenuti  a  carico 
dell'  accusato  nel  precedente  dibattimento  ed  ammesse  le  attenuanti 
in  quel  primo  dibattimento  escluse,  la  diminuzione  della  pena  dichia- 
rata dalla  corte  di  rinvio  sia  inferiore  a  quella  che  sarebbe  portata 
e  dall'ammissione  delle  attenuanti,  e  dalla  riduzione  dei  reati  (2). 

La  suprema  corte  di  Roma  invece  si  è  pronunciata  per  la  solu- 
zione affermativa,  professando  che  la  corte  di  rinvio  è  libera  di 
apprezzare  il  fatto  e  di  graduare  la  pena  entro  i  limiti  legali,  non 
essendo  in  ciò  limitata  dalla  prima  sentenza;  purché  quindi  non  ec» 
ceda  la  misura  della  pena  da  questa  irrogata,  può  partire  nell'appll* 
carla  da  un  grado  superiore  a  quello  da  cui  mosse  il  primo  giudice, 
ammettendo  poscia  il  concorso  delle  circostanze  attenuanti  (3). 

Anche  a  noi  pare  più  conforme  allo  spirito  ed  alla  lettera  della 
legge  questa  seconda  soluzione.  Come  abbiamo  avvertito,  il  beneficio 
di  che  all'articolo  678,  eccezionale  per  sua  natura,  va  interpretato 
restrittivamente.  Quando  adunque  il  giudice  di  rinvio  non  ha  ecce- 
duta la  misura  della  pena  irrogata  dalla  prima  sentenza,  il  voto  della 
legge  è  soddisfatto  qualunque  sìa  il  modo  di  valutazione  con  cui  il 
secondo  giudice  è  pervenuto  a  tale  risultamento.  Se  il  condannato 
ricorrente  non  è  stato  dalla  seconda  sentenza  posto  in  condizione 
deteriore  da  quella  fattagli  dalla  prima,  esso  ha  con  ciò  solo  conse- 
guito il  beneficio  legale  inerente  al  divieto  di  cui  nell'articolo  678» 
Pretendere  di  più  è  lo  stesso  che  porlare  siffatto  beneficio  oltre  i 
confini  segnati  dalla  sua  ragione  determinante,  e  creare  al  secondo 
giadice  una  situazione  anormale  ed  imbarazzante ,  come  quella  per 


(1)  Casa.  Firenze,  8  agosto  1873,  TasNTA. 
(1)  Gasa.  Torino,  17  aprile  i87t,  Bbllaobntb. 
(8)  Ca88,«Rom%  i.*  dieembre  1870,  Maqcioju* 
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cui,  abdicando  alla  sua  libertà  di  valutazione,  egli  sarebbe  costretto 
di  derubare  e  quasi  di  divinare  da  qual  punto  della  graduazione  della 
pena  sarebbe  partito  il  primo  giudice,  se  fossero  nel  primo  dibatti- 
mento emerse  le.  risultanze  che  si  verificarono  nel  secondo. 

Quando  poi  sia  ricorrente  il  solo  pubblico  ministero,  o  questo 
insieme  al  condannato,  il  giudice  di  rinvio  è  libero  anche  in  quanto 
riguarda  l'applicazione  della  pena.  Il  pubblico  ministero  che  rav- 
visa ess  'rsi  favorito  il  giudicabile  violando  la  legge,  si  fa,  col  ricorso, 
vindice  di  questa,  e  in  tal  caso,  sia  che  il  condannalo  ricorra  esso 
pure  o  no ,  niuna  ragione  esiste  per  la  quale  la  pena  non  possa 
essere  aumentata  nel  secondo  giudizio;  tanto  più  che  la  violazione 
potrebbe  appunto  riferirsi  al  modo  e  alla  misura  di  applicazione  deUa 
pena  medesima. 

il  giudice  di  rinvio  può  dissentire  dalla  dottrina  espressa  dal  su- 
premo collegio  nella  sentenza  di  annullamento,  ed  aderire  invece 
all'opinione  del  primo  giudice.  In  questo  grave  disaccordo  tra  dae 
giurisdizioni  di  nrerito  e  la  corte  regolatrice,  è  giusto  che  il  ricor- 
renle  possa  provocare  un'altra  pronuncia  che  dirimendo  il  conflitto 
ìmpcmga  assolutamente  un  termine  al  processo  penale;  poiibè,  come 
lasciò  scritto  Montesquieu,  le  repos  e(  la  Iranquillué  c/^a  /iami/Zes  ti 
de  la  soctéfé  se  fonde  non  seu/ement  sur  ce  qui  esi  jusie,  mais  en- 
còre  sur  ce  qui  est  fini.  Ma  se  di  fronte  a  tale  disaccordo  è  ovvia 
la, necessità  di  una  novella  e  definitiva  pronuncia, 4utl'altro  che  facile 
é  .lo  stabilire  le  modalità  e  gli  eO'elti  di  essa  accioeclié  possa  rispon- 
dtere  alle  esigenze  della  giustizia.  Parecchi  itìfatti  furono  i  sistemi 
adottati  in  proposito  dalle  legislazioni.  '  • 

In  Francia,  secondo  la  legge  del  16  settembre  1807,  la  corte  di 
cassazione,  prima  dì  pronunciare  sul  secondo  ricorso,  poteva  rappre- 
sentare il  caso  al  corpo  legislativo,  afRnchè  si  pronunciasse  intorno 
alla  soluziotie  del  medésimo.  Mfa  se  «ssaf  non  provocava  la  decisione 
di  quel  cohsesso,  e  il  secondò  gtdiiice'di  rinvio  avesse  pronunciato 
ìli  Senso  opposto  «Illa  di  lèi  sefiténea,  era  necessità  provocare  sul 
terzo  ricorso  l'inlerpi^tatione  legislativa ,  la  quale  era  data  con  de^^ 
éreto  dtel  consiglio  di  stalo.  '    ^ 

Peraltro  questa  ibterprel azione  legislativa,  i^esa  dal  consìglio  di 
Staio  convertitosi  successivamente  m  semplièé  consiglio  del  Re,  celie 
non  era  un  corpo  riconosciuto  dalla  carta  statutaria  del  1814,  fa 
argomento  di  gravi  censure  ravvisandosi  in  essa  un  provvedimento 
incompatibile  con  la  costituzione  politica,. secondo  la  quale  alle  as- 
semblee legislative  unicamente,  poteva  apparten^rfì  rattribuziooe  di 
fare  leggi  interpretative.  Quindi  la  le^^  del^  30  lùglio  iVìA  stabili» 
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che  eohtro  la  sentenza  del  secondo  magistrato  dì  rinvio  non  potesse 
essere  consentito  alcun  ricorso.  In  pari  tempo  però  statuiva  quella 
legge  y  che  dell'occorso  si  dovesse  dar  raj^^uaglìo  al  Re  per  avere 
una  interpretazione  legislativa;  e  che  una  legge  di  interpretazione 
dovesse  poi  essere  proposta  alla  Camera  nella  sessione  susseguente 
a  tale  rapporto.  Ma  è  evidente  che  questo  sistema  non  poteva  essere 
lungamente  mantenuto,  come  quello  che  oiTendeva  la  dignità  e  l'aa* 
torità  della  suprema  corte,  le  cui  decisioni  erano  poste  alla  pari,  anzi 
dovevano  per  lo  pia  cedere  a  quelle  dei  giudici  di  merito,  contra- 
riamente ai  principi  di  ordine  gerarchico  stabiliti  dairorganico  giù* 
diziario. 

FraUanlo  un  altro  sistema  era  stato  inaugurato  in  Italia  dalla 
legge  napoletana  del  lhl7,  vale  a  dire  che  allorquando  il  giudice  di 
rinvio  avesse  deciso  conformemente  al  primo  giudice,  e  il  seconda 
ricorso  fosse  prodotto  per  gli  stessi  molivi  proposti  contro  la  prima 
sentenza  annullata,  la  suprema  corte  dovesse  decidere  a  sezioni  riu^ 
nile,  e  la  seconda  giurisdizfone  di  rinvio  fosse  tenuta  di  uniformarsi 
alla  dottrina  della  corte  medesima. 

Al  sistema  napoletano  si  inspirò  anche  il  legislatore  francese  me* 
diante  la  legge  del  1  ®  aprile  1857,  con  la  quale,  abrogala  quella 
del  1828,  fu  prescritto  che  se  la  seconda  decisione  o  sentenza  è  annul- 
lata per  le  stesse  ragioni  della  prima,  la  corte  d'appello  o  il  tribunale 
a  cui  la  causa  è  rinviata  debba  conformarsi  alla  decisione  della  corte 
di  cassazione  sul  punto  di  diritto  da  essa  giudicato  (articolo  2).  L» 
giurisdizione  del  secondo  rinvio  dunque,  giusta  il  mentovato  sistema^ 
non  ha  gli  stessi  poteri  della  giurisdizione  del  primo;  essa  deve  atte- 
nersi alla  dottrina  professala  dHlla  supiema  corte  a  sezioni  riunite, 
e  commetterebbe  un  eccesso  di  potere  anche  soltanto  se  nelle  con* 
siderazioni  della  sua  sentenza  riprovasse  la  massima  della  corte  rogo» 
lalrice.  Ma,  come  osserva  Hélie,  non  è  che  sul  punto  di  diritto  de* 
Cfso  dalla  sentenza  delle  sezioni  riunite  che  i  giudici  di  rinvio  sono 
Tineolali  dalla  cosa  giudicata;  essi  possono,  a  lato  di  siffatta  questione, 
riesaminare  tulli  gli  elementi  della  causa  quando  il  rinvio  non  è 
stalo  circoscritto,  e  liberamente  apprezzarli.  Possono  anche,  quando 
]  falli  prendessero  nel  dibattimento  un  aspetto  nuovo  e  non  solle* 
vas^ero  più  la  medesima  questione  di  dirillo,  applicare  ad  essi  un^allra 
soluzione. 

Tale  è  pure  il  sistema  che,  sulle  orme  della  legislazione  francese, 
fu  adottalo  dai  codici  subalpini,  e  passò  poi  nelF  articolo  683  del 
codice  di  procedura  penale  vìgenle  jn  Ilalia. 

Allorquando,  dopo  la  cassazione  di  una  prima  sentenza  pronun^ 
ziaia  inappellabilmente  (cosi  nel  dello  articolo),  la  seconda  sentenza 
proferita  nella  medesima  eausa,  fra  le  stesse  pg/rti  che  agiscono  nella 
medesima  qualità,  sarà  impugnata  per  gli  stessi  motivi  proposti  centra, 
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la  prima,  la  corte  di  eaztazione  pronunzierà  a  sezioni  uniier  Se  la 
seconda  sentenza  è  annullata  per  gli  stessi  motivi  per  cui  fu  annul- 
lata la  prima,  la  corte,  il  tribunale^  o  il  pretore  al  quale  è  siala  ri- 
mandata la  causa,  si  uniformerà  alla  sentenza  della  corte  di  cassa'- 
zione  suWarticolo  di  diritto  da  essa  deciso. 

Affrellìamoci  tuttavia  a  dichiararlo.  Anche  questo  sistema ,  anche 
questa  prerogativa  della  corte  suprema  di  imporre  la  propria  sen- 
tenza ai  giudici  del  merito,  è  ben  lungi  dal  riscuotere  il  generale 
consenso.  Si  ravvisa  in  siffatta  prerogativa  una  specie  di  tirannia 
della  corte  suprema  sulle  decisioni  dei  giudici  di  rinvio,  i  quali,  co- 
stretti a  pronunciare  giudi/i  da  cui  forse  ripugna  la  loro  coscienza, 
sono  abbassati  al  rango  di  materiali  esecutori  degli  ordini  altrui.  Di 
più:  a  quale  scopo  moltiplicare  col  nuovo  rinvio  il  numero  dei  giu- 
dizi e  prolungare  le  ansie  degli  interessati,  quando  il  risultamento 
ultimo  a  cui  si  deve  pervenire,  non  solo  è  preveduto  ma  certo  ed 
immutabile?  Perciò  nei  vari  progetti  di  riforma  della  corte  suprema, 
appo  di  noi  proposti  e  discussi  ma  giammai  convertili  in  legge,  fu 
accolla  la  massima  che  nei  casi  di  secondo  ricorso,  seguito  da  nuovo 
annullamento,  la  corte  regolatrice  medesima  debba  applicare  il  prin- 
cipio  di  diritto  da  essa  deciso  (I).  Con  che  rimarrebbero  in  gran 
parte  eliminati  gli  inconvenienti  che  giustamente  si  rimproverano 
all'attuale  sistema. 

L'articolo  683  determina  con  precisione  in  quali  casi  deve  proce- 
dersi al  giudizio  a  sezioni  unite. 

Occorre  che  vi  sia  identità  di  causa,  di  parti  e  di  motivi.  Ne  di- 
scende che  se  il  nuovo  ricorso  contro  la  sentenza  del  giudice  di 
rinvio  fosse  fondato  in  parte  sugli  slessi  molivi  del  primo  ricorso 
e  in  parie  su  motivi  diversi,  la  corte  suprema  deve  decidere  a  se- 
zioni unite  unicamente  riguardo  alle  questioni  già  risolute  in  prece- 
denza, rimettendo  la  decisione  degli  altri  alla  ordinaria  sezione 
penale.  Il  che  è  logico;  altrimenti  anche  la  decisione  sui  nuovi 
motivi  acquisterebbe   forza  di  irrevocabilità,  mentre  la   decisione  a 


(1)  Ecco  la  modiflcasione  proposta  airarticolo  683  del  codice  di  proceda»  peaale 
nel  progetto  più  volle  menzionato  del  ministro  Db  Falco,  presentato  alla  eamera  vita* 
Uzia  nel  1S7S. 

<  Allorquando,  dopo  la  cassazione  di  una  prima  sentenza  inappellabile,  la  seconda 
sentenza  proferita  nella  medesima  causa  tra  le  stesse  parti  che  agiscono  nella  mede- 
sima qualità,  sarà  Impugnata  per  gli  stessi  motivi  proposU  contro  la  prima,  la  eorte 
di  cassazione  pronunzierà  a  sezioni  riunite. 

€  Se  la  seconda  sentenza  è  annullala  per  gli  stessi  motivi  per  cui  fu  annullata 
la  prima,  la  corte  di  catoazione  può  pronunziare  nel  merito  applicando  al  fatto  sta- 
bilito nella  sentenza  \\  punto  di  diritto  deciso.  Se  11  fatto  non  ò  legalmente  stabUlto» 
pronunzia  il  rinvio,  e  Tautorltà  giudiziaria  a  cui  è  rinviata  la  causa,  si  uaUormerà 
aUa  sentenza  della  corte  di  cassazione  sul  punto  di  diritto  da  essa  deciso.  » 
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sazioni  iinile  è  subordinala  alla  condizione  che  esista  un  conflitto 
fra  la  dottrina  espressa  dalla  corte  suprema  e  quella  del  giudice 
di  rinvio,  conflitto  che  non  può  verificarsi  quando  si  tratta  di  nuovi 
motivi  per  cui  la  delta  corte  non  potè  ancora  pronunciarsi. 

Ma  che  dire  se  il  giudice  di  rinvio  si  fosse  attenuto  alla  dottrina 
della  corte  suprema?  Sarebbe  ammissibile  in  tal  caso  il  rid^rso 
contro  la  sentenza  del  giudice  di  rinvio? 

La  corte  suprema  di  Torino,  si  è  costantemente  pronunciata  per  la 
negativa,  e  nello  stato  della  nostra  legislazione  non  pare  che  possa 
decidersi  diversamente.  L'articolo  683  prescrive,  come  si  è  veduto, 
che  se  la  seconda  sentenza  è  impugnata  per  gli  stessi  motivi  pro- 
posti contro  la  prima ,  la  corte  suprema  decide  a  sezioni  unite.  Da 
ciò  deriva  che  il  secondo  ricorso  è  ammissibile  sol  quando  esista 
una  divergenza  tra  il  pronunciato  della  corte  suprema  e  il  giudice 
del  rinvio.  Nella  nostra  ipotesi  per  contro  avvi  conformità  tra  il  pro- 
nunciato della  corte  regolatrice  e  quello  del  i;iudice  di  rinvio,  e  sor-* 
gendo  mercè  un  tale  accordo  la  unità  della  giurisprudenza,  sembra, 
nel  concetto  della  legge  nostra,  essersi  con  ciò  raggiunto  il  fine  as- 
segnato all'istituto  della  corte  di  cassazione,  e  posto  argine  al  pericolo 
di  eternare  i  procedimenti  con  replicati  ricorsi. 

In  applicazione  poi  dell'articolo  .683  fu  ritenuto  nella  giurispru- 
denza, che  Tarlicolo  683  presuppone  manifestamente  che  lo  stesso 
punto  di  questione  e  di  diritto  sia  stato  dai  giudici  di  appello  nella 
stessa  causa,  fra  le  stessè  parti,  nella  oiedesima  qualità,  risoluto  uni- 
formemente nello  stesso  senso  con  identità  di  concetto;  ma  se  i  giu- 
dizi di  due  diverse  corti,  di  appelto  furono  l'uno  dall'altro  dissimili, 
la  ragione  sostanziale  dell'articolo  683  viene  meno,  e  questo  riesce 
inapplicabile  (1);  che  dichiarala  dalla  corte  suprema  appellabile  una 
sentenza  di  pretore,  se.il  tribunale,  adito  di  poi  con  l'appello,  di- 
chiari questo  inamoùsaibile ,  non  vi  è  luogo  ad  usare  della  proce- 
dura e  delle  forme  del  conflitto,  a  termini  del  titolo  IV,  libro  111  del 
codice  di  procedura  penale,  ma  del  ricorso  in  cassazione;  e  cbe  nep- 
pure sarebbe  il. caso,  in  cui  la  córte  dì  eaasazJoae  debba  pronunciare 
a  sezioni  unite,  essendo  ciò  solo  neeesasirio  quandoisia  annullata  una 
prima  sentenza  e  Ja  pronuncia  del  tribunale  di  rinvio  sia  impugnata 
per  gli  stessi  motivi,  proposti  contro  le  prima  (2).  Fu  parimenti  di- 
chiarato che  in  virtù  dell'articolo  683,  la  suprema  corte»  a  sezioni' 
unite,  pronuncia  anéhe  su  quelle  accezioni  preliminari,  sulle  quali 
nella  prima  sentenaa  la  seei^e  .penale  non  ebbe  a  statuire  che  im-^ 
plicitamente.  Se  questa  statui  sul  ricorso  del  condanoato  contro  son* 


(!)  Cass.  Torino,  19  gennafo  1876,  Sala. 
<a)  Cass.  Firenze,  i%  giogno  ISSO»  Goooou>* 
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lenza  che  avesse  pronancialo  anche  sui  danni  verso  la  parie  civile, 
senza  fare  integrare  il  giudizio  con  l'ordinare  la  chiamala  di  que- 
srullinia,  si  deve  ritenere  che  abbia  impticilamenle  deciso  non  essere 
necessario  questo  intervento;  epperò  anche  sulla  eccezione  a  lai  punlo 
relativa,  nel  caso  di  ulteriore  ricorso,  la  corte  suprema  pronuncia  a 
sezioni  unite  (1). 

Sebbene  una  sentenza  sia  illegale  per  essersi  omesse  o  violale  le 
forme  della  procedura  prescritte  sotto  pena  di  nullità  o  per  essersi 
violata  0  falsamente  applicala  la  legge,  può  accadere  che  ninno  degli 
interessati  abbia  reclamato  per  farla  annullare.  Le  parli  privale  pos- 
sono rimanere  indifferenti  innanzi  al  giudicalo  illegale,  che  forse  fa- 
vorisce il  loro  particolare  interesse.  Ma  lo  slesso  non  è  a  dirsi  del 
pubblico  funzionario  che  esercita  l'azione  penale,  poiché  resfslenia 
di  un  giudicato  illegale  è  una  offesa  permanente  alla  legge  mede* 
sima ,  di  cui .  resta  menomata  f  autointà  e  T  efficacia  non  solo  agli 
occhi  dei  cilladini,  ma  anche  innanzi  ai  magistrati  che  da  lai  pre- 
cedente possono  trarre  incentivo  ad  altre  illegalità.  A  questo  incon- 
veniente  pone  rimedio  Tisi  itolo  del  ricorso  nellUnieres$e  delia  legge. 

hi  due  modi  il  legislatore  italiano  ha  ordinato  il  ricorso  neirin* 
leresse  della  legge. 

Il  primo  è  quello  stabilito  in  via  di  eccezione  neirarticolo  64^  se- 
condo cui  r annullamento  di  una  sentenza  che  non  ha  fallo  luogo  a 
procedere  o  che  ha  prononziato  Tassoliitoria  può  essere  promossa 
ddl  pubblico  ministero  soltanto  nellMnteresse  delta  legge,  e  senza  re- 
care pregiudizio  alla  parte  assolta  o  riguardo  alla  quale  si  è  dicbia* 
rato  non  essere  stato  luogo  a  procedimento.  L'esercizio  di  qoesla 
prima  forma  di  ricorso  è  affidato  al  pubblico  n^inislero  in  generale 
doè  senza  reslrizioni  gerarchiche^  e  noi  ci  asterremo  dal  farne  com- 
mento avendone  già  tenuto  discórso  aUorchò  abbiamo  esaminalo  il 
detto  articolo  642;  dovè  si  è  altresì  chiarilo  il  motivo  pel  qoale  la 
facoltà  iyi  deferita  al  pubblico  tninìsteró 'lOft  sia  «laCa  limilata  al 
solo  procuralore  generale  plesso  là  corte  supr^na* 

Il  secondo  modoèon  cui  si  eolica  il  ricorso'  neir interesse  4éUa 
Ibgge  é  traccialo  dall'  articolo  684i 

'Allorché  (cosi  è  scrHlo  in  detto  ^^licoìo)  stmk' naia  proferita  da 
ufM  corte  0  da  un  tribunale  comztoMk  o  tla-un  pretore  «im  sen- 
iemza  MappetlaMe  ^  eùffgiiia  a  eàssUzioM,  eenza  fhe  alcuna  delle 
parti  abbia  contro  la  medesima  reclamato  nel  termine  stabilito  dalla 


(I)  Casi.  Torino»  la  maggio  1876/lUaQfiib(Ow  .  ^  i.i 
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legge,  il  pubblico  ministero  presso  la  corte  di  cassazione  potrà  d^uf^ 
fizio,  e  non  ostante  la  scadenza  del  termine,  denunciarla  alla  corte 
di  cassazione  la  quale  ne  farà  l'esame  e  rie  pronunzierà,  ove  sia  il 
caso,  f  annullamento  nell'interesse  detta  legge. 

Come  ehiaramenle  appdrisee  dai  lerttiiiìi  deirarlicoio  surriferito, 
l'esercizio  di  questa  seconda  speeiB  di  ricòrso  nell'interesse  della 
legee  è  deferilo  al  solo  procuratore  generale  presso  la  corte  di  cas« 
sazione,  perchè  esso  è  il  più  alto  rappresentante  del  pubblico  mini* 
sterOy  il  più  vigile  custode  deirosservanza  della  legge  ed  esercita  le 
sue  funzioni  prei^sò  il  suprèmo  collegio  istituito  al  fine  di  assicurare 
Pesalta  esecuzione  della  legge  medesima  e  di  mantenere  possibilmente 
Punita  della  giurisprudenza.  A  qualunque  altro  dei  rappresentanti  del 
pubblico  ministero y  di  quello  cioè  istituito  presso  le  corti  d'appello 
e  d'assise,  presso  i  tribunali  ed  i  pretori,  è  quindi  interdetto  questo 
modo  di  ricorso.  La  quale  restrizione,  olireccbè  dal  motivo  or  ora 
espresso  accennando  al  procuratore  generale,  si  spiega  anche  mercè 
la  considerazione,  ehe  estendendo  la  facoltà  dì  cui  trattasi  a  lutti  i 
rappresentanti  del  pubblico  ministero,  si  correrebbe  pericolo  che  per 
la  soverchia  molteplicità  dei  ricorsi  nell'interesse  della  legge,  l'istituto 
eccedesse  nella  pratica  i  confini  segnati  dalla  sua  ragione  determinante. 

Ma  perchè  questa  specie  di  gravame  si  denomina  ricorso  nell'in^ 
teresse  della  legge?  Quando  il  pubbhca  ministero  interpone  un  ri- 
eorso  qualsiasi,  non  lo  fa  sempre  nell'interesse  della  legge,  quale  vin- 
dice di  essa? 

Chiamasi  ricorso  neli' interesse  della  legge  peix^hè  non  è  interposto 
neir interesse  delle  parti,  a  cui  solo  indirettamente  può^  come  ve- 
dremo ^  giovare»  ma  nuocere  giammai;  perchè  è  interposto  a  pre- 
sìdio di  un  interesse  generale,  onde  esorbiiia  dai  limiti  del  diritto 
comune ,  come  apparisce  dal  fatto  che  può  essere  proposto  fuori 
del  fermine  comunemente  stabilito  pei  ricorsi.  Avvi  dunque  una  es* 
seviziale  diversità  li*a  i  ricorsi  ordinari  del  pubblico  ministero  e 
quello  di  cui  trattasi.  Nei  primi  il  pubblico  minisiei^,  sebbene  in  tesi 
aslfatta  agisca  sempre  pel  trionfo  della  legge,  procede  incerta  guisa 
come  parte  eia  sua  azione  esercita  una  influenza  diretta,  favorevole 
0  sfavorevole  che  sia;  sulla  sorte  dell'accusato  e  quindi  esso  pure  è 
Tiiieolato '  ai  termini  ordinari.  Nel  secondo  invece  il  pubblico  mini* 
stero  agisce  precipuamente  e  direttamente*  per  Tasservanza,  sia  pure 
teorica,  della  legge  e  solo  aeoessoriamente»  indiretlamente,  per  via  di 
benigna  eccezione,  il  suo  gravame  può  giovare  all'accusato.  Sotto 
questo  aspetto  pertanto  può  stare  aneora  sino  ad  un  certo .  punto:  la 
quatffica  di  tìcovm  fislt interèsse  della  legge,  sebbene  fosse  eerto  piU' 
giustificata  tale  denòitfintzione  nell'or iginar io  ordinamento  del  ricorso 
atesiso»  quando  aloè  le  partì  nou  pote^iànoiw  veruii'moda  prevalersi 
dell'annullazione  conseguente  a  questa  specie  di.^vavatne». 
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Perchè  possa  inlerporsi  ricorso  Dell' interesse  delia  legge  è  me* 
siìeri  anzituUo  che  si  traili  di  semenza  proferita  da  tffia  eorie  o  da 
un  tribunale  correzionale  o  da  un  pretore. 

Sembrerebbe  da  siffatta  condizione  che  il  pubblico  ministero  presso 
la  corte  di  cassazione  possa  ricorrere  soltanto  contro  le  sentenze  del* 
l'autorità  giudiziaria  eomune.  Ma  così  non  è.  Il  codice  penale  per 
l'esercito,  dopo  avere  nell'articolo  538  deferita  all'avvocato  generale 
presso  il  tribunale  supremo  di  guerra  e  marina  la  facoltà  di  inter- 
porre ricorso  ^1  detto  supremo  tribunale  nell'interesse  della  le^ge 
contro  le  sentenze  dei  tribunali  militari,  soggiunge  neirarlicolo  5S(9, 
che  le  sentenze  del  tribunale  supremo  di  guerra  possono,  nell'inte* 
resse  della  legge,  essere  denunciate  alla  corte  di  cassazione  dal  pro- 
curatore generale  di  essa,  qualora  gli  sia  stato  ordinato  dal  ministro 
della  guerra  o  da  quello  di  grazia  e  giustizia  ;  nel  qual  caso  la  corle 
di  cassazione  pronuncia  a  sezioni  riunite.  E  le  stesse  disponzioni 
sono  riprodotte  negli  articoli  568  e  569  del  codice  penale  militare 
marittimo,  con  la  sola  naturale  diversità  che  l'ordine  al  procura- 
tore generale  di  interporre  ricorso  può  esser  dato,  oltreché  dal  mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia,  dal  ministro  della  marina. 

Dal  precetto  che  il  ricorso  neir  interesse  della  l^ge  si  interpone 
contro  le  sentenze^  deriva  necessariamente  che  esso  noq  è  ammissi- 
bile  rispetto  ad  altri  alti  giudiziali  viziati  di  nullità»  In  Francia, 
per  l'articolo  441  dei  codice  d'istruzione  criminale,  é  ammesso  anche 
il  ricorso  contro  gli  atti  anzidetti,  quando  però  il  ministro  della  giu- 
stizia ne  abbia  dato  ordine  espresso  al  procuratore  generale.  Ma  noa 
essendo  dal  codice  italiano  conferita  siOatta  facoltà  al  ministro  di 
grazia  e  giustìzia,  mentre  sostanzialmente  il  codice  nostro  si  è  nelle 
altre  parti  conformato  alla  legislazione  francese,  tanto  più  rimane 
corroborato  il  principio  che  il  ricorso  in  esame  è  limitato  alle  sen- 
tenze e  inammissibile  riguardo  agli  altri  atti  giudiziali  per  quanto 
compiuti  con  violazione  di  legge.  Non  bisogna  dimenticare  ciò  che 
abbiamo  già  osservato  intorno  all'  indole  di  questa  specie  di  ricorso» 
vale  a  dire  che  non  ostante  la  sua  ragion  d'essere,  la  facoltà  die 
ne  deriva  esorbita  dal  diritto  comune;  d'onde  la  convenienza  che 
l'esercizio  della  medesima  sia  sorretto  da  prudeoti  limitazioni. 

Altra  condizione  per  l'ammissibilità  del  ricorso  jn  esame  si  è  che 
la  sentenza  dev'essere  inappetlabile.  Riguardo  al  preciso  significato 
di  questa  condizione  ed  alle  sue  conseguenze,  ei  rimettiamo  a  quanto 
fu  già  accennato  discorrendo  dell'articolo  638  e.  del  principio  che  il 
ricorso  in  cassazione  è  un  estremo  rimedio  contro  le  decisioni  del- 
l'autorità 
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Giusta  l'espressione  letterale  deirarticolo  684,  è  inoltre  mestieri 
che  si  tratti  di  una  sentenza  inappellabile,  sog^^etta  a  cassazione, 
senza  che  alcuna  delle  pani  abbia  contro  la  medesima  reclamato  nel 
termine  stabilito  dalla  degge.  Deriva  da  questa  condizione  che  il  ri- 
corso nel r  interesse  della  legge  è  efficace  sol  quando  non  sìa  slato 
interposto  ricorso  dalle  parti,  ciò  che  è  conforme  all'indole  di  tale 
rimedio  destinato  a  supplire  all'inazione  degli  interessali  rimpetto 
alla  violazione  della  legge.  Laonde  il  gravame  del  procuratore  gene* 
rale  non  può  essere  interposto  prima  che  sia  decorso  il  termine  or^ 
dinario  conceduto  alle  parli  per  fare  il  loro  ricorso. 

Attenendosi  alla  letterale  espressione  della  legge  si  era  opinato 
dalla  suprema  corte  di  Napoli  che  il  ricorso  nell'interesse  della 
legge  non  potesse  aver  luogo  quando  avendo  la  parte  interessata 
interposto  il  gravame,  questo  fosse  stato  dichiarato  inammissibile  o 
decaduto;  poiché,  dicevasi,  in  tal  c^so  vi  è  sialo  reclamo  contro  la 
sentenza,  ciò  che,  a  termini  dell'articolo  684,  esclude  la  possibilità 
del  ricorso  d'ufficio  (1).  Ma,  come  fu  giustamente  osservato,  questa 
interprelazione  letters^le  urta  in  modo  manifesto  contro  lo  scopo  della 
legge.  La  deliberazione  d'inammissibililà  del  ricorso  preclude  l'esame 
in  merilo  del  medesimo,  e  la  mancanza  di  tale  esame  impedisce 
alla  corte  di  investigare  se  con  la  sentenza  sia  stata  o  no  violata  la 
legge.  É  dunque  lo  stesso  come  se  le  parti  interessate  non  avessero 
fatto  alcun  reclamo,  ciò  che  appunto  giustifica  il  ricorso  neli'inte- 
teresse  della  legge.  D'altro  canto  il  legislatore  statuendo  che  il  ri- 
corso nell'interesse  della  legge  sia  ammissibile  quando  non  fu  fallo 
reclamo  dalle  parti,  ebbe  di  mira  non  solo  di  supplire  all'inazione 
delle  medesime  rimpetto  alla  violazione  della  legge,  ma  ben  anche 
di  impedire  che  la  corte  suprema  fosse  chiamata  due  volte  ad  esa- 
minare l'identico  ricorso,  per  evitare  il  bis  in  idem.  Ma  quando  il 
supremo  collegio  ha  respinto  il  ricorso  semplicemente  per  difetto 
delle  condizioni  che  consentono  di  procedere  all'esame  di  esso,  non 
può  più  parlarsi  di  bis  in  idem^  perchè  manca  uno  dei  termini  abili 
per  la  sua  verificazione,  cioè  il  primo  esame  del  ricorso  medesimo. 
La  giurisprudenza  italiana,  conformemente  alla  giurisprudenza  fran- 
cese, è  infatti  pressoché  concorde  su  questo  punto  riconoscendo  che 
il  ricorso  nell' interesse  della  legge  è  efficace  anche  quando  il  gra- 
vame delle  parti  interessale  è  stalo  dichiarato  inammissibile  per  un 
difetto  che  ha  impedito  di  esaminare  se  con  la  sentenza  impugnata 
siasi  violata  la  legge.  E  nel  progetto  sul  riordinamento  della  corte 
di  cassazione,  più  volte  citato,  il  ministro  De  Falco  interpretando 
€  dichiarando  meglio  il  senso  della  legislazione  in  vigore,  proponeva 


(i)  Gasa.  Napoli,  Il  maggio  1870,  Db  BUippo  ed  altri;  9.  noTemkte  1873,  Sbpb. 
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di  stabilire  espHcilafnente,  che  il  gravame  neir  interesse  della  legge 
debba  rilenersi  efficace  anche  quando  il  ricorso  degli  interessali  $ia 
stato  dichiarato  inamtnisgibiie  (1). 

L^ariicolo  684  non  indica  quali  sieno  i  molivi  per  i  quali  possa 
essere  inlerposlo  il  ricorso  neir  interesse  delia  legge.  Ma  è  facile  ri- 
spoitdere  che  dallo  scopo  del  ricorso  scaturiscono  pure  i  molivi  sm 
quali  esso  può  essere  fondalo.  Se  lo  scopo  è  di  porre  riparo  agii 
errori  di  diritlo  commessi  dai  giudici  del  merito,  i  molivi  non  pos- 
sono fondarsi  che  sulle  violazioni  della  Iej2:ge.  Ma  siccome  non  tutte 
le  illegaiilà  sono  denunciabili  in  cassazione,  cosi  i  molivi  devono  ri- 
ferirsi solamente  ad  illegaiilà  che  per  espressa  determinazione  della 
legge  0  per  loro  stessa  natura  traggano  seco  ramnillamenlo  della 
geiilenza.  Anche  su  questo  punto  il  disegno  di  legge  dei  1872  volle 
chiarito  il  pensiero  del  legislatore,  statuendo  espressamente  che  nel- 
r  interesse  della  legge  sono  dendnciabili  in  cassazione  le  sentenze  in 
ultima  iitanza^  nelle  quali  si  siano  omesse  o  violate  le  forme  della 
procedura  prescritte  sotto  pena  di  nullità,  o  si  sia  violata  o  falsa- 
mente  applicata  la  legge. 

%  «i»o. 

In  orìgine  il  ricorso  nell'interesse  della  legge  aveva  un  carattere 
più  dottrinale  che  pratico,  in  quantochè  esso  non  poteva  favorire 
0  pregiudicare  la  sorte  delle  parti  private.  L'autorità  della  cosa  giu- 
dicala, dicevano  i  propugnatori  di  tale  sistema,  non  comporli  che 
possano  prevalersi  di  un  annullamento  coloro  i  quali,  mercè  Tacquie- 
scienza ,  hanno  accettata  la  decisione ,  sebbene  questa  sia  slata  poi 
annullala  unicamente  per  assicurare  l'esatta  osservanza  della  legge. 
Tale  era  il  concetto  che  informava  le  disposizioni  del  codice  francese 
d'istruzione  criminale,  e  quelle  del  codice  subalpino  del  1859. 

Vi  sono  però  contingenze  in  cui  ripugna  ad  ogni  sentimento  di 
equità  che  i  condannali  non  possano  giovarsi  dì  una  sentenia  an- 
nullata per  violazione  di  legge.  Pongasi,  a  mo'  d'esempio  »  che  la 
sentenza  di  condanna  sia  stala  annullala  per  essersi  pronunziata  uua 
pena  più  grave  di  quella  stabilita  dalla  legge,  o»  per  essersi  proferita 
la  condanna  per  nn  fallo  non  costituente  reato  o  riguardo  al  quale 
l'azione  penale  era  prescrilta  od  in  altro  modo  estinta.  In  queste  ed 
altre  consimili  evenienze^è  egli  giusto  ed  uaaano  che  il  condannalo 
attorto  non  possa  giovarsi  deiranouilamenlo  provocato  col  ricorso 
d'ufficio,  sol  perchè  esso  od  il  sao  difensore,  per  ignoranza  o  per 
negligenza^  non   ebbe  a  far  valere  quel  mezKO  di  nullità  uUlmeote 


(1)  Articdlè  aa  del  citato  fflsegno  di  legge. 
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invocato  dal  procuratore  generale  della  corte  suprema?  Un  divieto 
somigliaiìle  non  si  risolve  esso  nel  più  flagrante  sacrificio  del  dU 
ritto,  ad  un  gretto  spirilo  di  male  intesa  ritualità?  SifTalle  considera* 
zioni»  ed  una  disposizione  che  a  tale  proposito  già  trovavasi  nelle 
cessate  leggi  di  piocessura  penale  delle  nostre  provincie  del  mezzo* 
giorno  (t),  suggerirono  nel  1865  al  legislatore  italiano  una  riforma 
accolta  con  plauso  generale  dei  criminalisli,  e  che  va  ora  guadagnando 
terreno  anche  nelle  legislazioni  di  altri  paesi  (2). 

Accennando  alla  delta  riforma ,  cosi  si  esprime  il  ministro  guar- 
dasigilli nella  relazione  che  precede  il  codice  di  procedura  penale 
del  1865: 

«  Nelle  norme  relative  alla  cassazione  venne  fatta  una  importante 
innovazione  col  rendere  efficace  e  proficuo  l'annullamento  proferito 
neirinieresse  della  legge;  in  quanto  che  fu  disposto  che  la  sentenza 
della  corte  di  cassazione  venga  notificata  anche  al  condannato,  il 
quale,  se  la  sentenza  fu  annullala  perchè  erasi  inflitta  a  lui  una  pena 
mag$i;iore  di  quella  stabilita  dalla  legge,  ha  il  diritto  di  chiedere  che 
con  nuovo  giudizio  gli  sia  applicata  la  pena  più  mite,  ferma  però 
la  dichiarazione  di  reità;  e  se  la  sentenza  fu  annullata  per  violazione 
od  omissione  di  forme  essenziali,  ha  diritto  di  scegliere  tra  la  ese- 
cuzione del  primo  giudizio  o  l'esperimento  di  un  secondo.  Cesserà 
cosi  l'anomalia  che  una  sentenza  venisse  annullala  nell'interesse  pu-^ 
ramenie  scientifico  e  rimanesse, sussistente  anche  a  danuo  dell' impu- 
talo al  quale  era  vietato  di  giovarsene.  » 

La  disposizione  citala  nella  relazione  è  sostanzialmente  quella  che 
leggesi  neirarlicolo  685;  ed  il  successivo  articolo  686,  completandola, 
dispone  che  il  condannato  ha  il  diritto  dì  far  pervenire  direttamente 
alla  corte  di  cassazione  la  sua  dichiarazione  non  più  tardi  di  due 
mesi  dal  di  della  notificazione  ricevuta;  e  che  se  la  dichiarazione 
contenga  la  domanda  di  un  nuovo  giudizio,  la  córte  di  cassazione 
designa  il  pretore»  il  tribunale  o  la  corte  a  cui. deve  rinviarsi  la 
causa.  Ove  poi,  cosi  prosegue  l'arlicolo^  la  sentenza  sia  stala  annul- 
lata perchè  il  fatto  che  ha  dato  Igogo  alla  condanna  non  è  qualificato 
reato,  o  ha  cessato  di  essere  pqnibile ,  la  corte  di  cassazione  non 
ordina  alcun  rinvio.  La  sentenza  di  annullamento  è  in  questo  caso 
rimessa  direttamente  per  l' esecuzione  al  pubblico  ministero  presso  il 
tribunale  o  la  corte  che  ha  pronunziala  la  condanna  o  presso  il  tri- 
bunale nella  cui  giurisdizione  si  trova  il  pretore  che  ha  giudicato. 


(1)  Articolo  337;  e  reale  rescritto  20  luglio  IS88. 

(3)  Vedasi  l'articolo  204  del  progetto  belga  per  la  riforma  del  codice  di  proced ara 
penale  e  specialmente  le  modifleaaioni  propo8t«  dalla  eomntosiene  deUa  eamera  del 
4eputaU  (relatore  ThotU$$finh  .  > 
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Come  si  Tede,  importanti  distinzioni  sono  fatte  dalia  legge  nel  di- 
sciplinare a  favore  del  condannato  gli  effetti  dell'annallamenlo  prò* 
nuncialo  neir interesse  della  legge. 

Se  la  sentenza  è  annullata  perchè  il  fatto  che  ha  dato  laogo  alla 
condanna  non  è  qualificato  reato,  o  ha  cessato  di  essere  punibile, 
formola  quest'ultima  nella  quale  manifestamente  sono  compresi  anche 
i  casi  in  cui  Fazione  penale  era  per  qualsiasi  causa  estinta,  cessando 
di  diritto  la  efficacia  della  condanna,  la  corte  di  cassazione  non  pro- 
nuncia alcun  rinvio,  e  rimette  direttamente  il  suo  pronunciato  al 
pubblico  ministero  competente  acciocché  provveda  senz'altro  alla 
esecuzione. 

Se  la  sentenza  è  annullala  perchè  fu  applicata  una  pena  maggiore 
di  quella  stabilita  pel  reato,  il  condannato  ha  diritto  ad  un  nuovo 
giudizio  diretto  unicamente  a  rettificare  l'applicazione  della  pena. 
Stando  alle  letterali  disposizioni  degli  articoli  685  e  686  sembre- 
rebbe che  questo  nuovo  giudizio,  col  conseguente  rinvio  al  giudice 
dì  merito,  sia  vincolato  alla  domanda  del  condannato,  come  nel  caso 
di  annullamento  per  sola  violazione  od  omissione  di  forme  essenziali 
della  procedura.  Ma  giova  avvertire,  che  ove  valesse  tale  interpre- 
tazione non  si  comprenderebbe  quale  sia  la  diversità  dall'una  all'altra 
di  tali  ipotesi;  non  si  comprenderebbe  cioè  per  quale  motivo  nella 
ipotesi  del  numero  1  ^  dell'articolo  685  non  si  parli  che  di  diritto 
ad  un  nuovo  giudizio,  mentre  nella  ipotesi  del  numero  2^  si  ac- 
cenna alla  facoltà  di  scegliere  tra  lo  sperimento  di  un  nuovo  giu- 
dizio 0  l'esecuzione  della  prima  sentenza  benché  annullata.  È  quindi 
mestieri  concludere  che  nella  prima  ipotesi  la  corte  di  cassazione 
rinvia  di  ufficio  la  causa  al  giudice  di  .merito  per  la  rettificazione 
della  pena;  mentre  nella  seconda  soltanto  la  corte  suprema  non  può 
ordinare  il  rinvio  della  causa  pel  nuovo  giudizio  senza  che  preceda 
la  dichiarazione  del  condannato  richiesta  dall'articolo  686. 

Ad  ogni  modo,  riguardo  al  caso  preveduto  nel  numero  l.^del^a^ 
tìcolo  685,  non  possiamo  dispensarci  dall'osservare  che  il  rinvio  al 
giudice  di  merito  per  la  semplice  rettificazione  della  pena,  ferma  ri- 
manendo la  dichiarazione  di  reità,  sembra  provvedimento  superfluo 
e  fonte  di  ritardi  che  possono  danneggiare  il  condannato  detenuto. 
Sarebbe  stato  più  spedito  e  più  consentaneo  all'intento  benefico  della 
legge  che  la  stessa  corte  di  cassazione  applicasse  addirittura  al  con- 
dannato la  pena  dovuta  pel  reato  commesso,  senza  esporlo  al  peri- 
colo che  in  mezzo  a  tutte  le  formalità  occorrenti  per  espletare  il 
nuovo  giudizio  esso  scontasse  tutta  o  parte  della  pena  inflittagli  in 
eccedenza. 

Infine  se  l'annullamento  è  pronunziato  per  sola  violazione  od  omis-^ 
sione  di  forme  essenziali  delia  procedura,  il  condannato  può  chiC'* 
dere  un  nuovo  giudizio  o  insistere  nella  esecuzione  della  prima  sen- 
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lenza  benché  annullata.  Savia  disposizione,  in  quantocbè  non  avvi 
certezza  a  priori  se  Tesperimento  del  nuovo  giudìzio  possa  recare 
un  danno  anziché  un  vantaggio  al  condannalo;  provvida  e  giusta  è 
quindi  la  legge  che  lascia  il  condannato  medesimo  arbitro  della  sua 
sorte,  di  porsi  cioè  al  cimento  di  un  novello  giudizio  o  di  rasse- 
gnarsi alla  condanna  divenuta  nei  suoi  rapporti  cosa  giudicata. 

Il  suaccennato  disegno  di  legge  sul  riordinamento  della  corte  di 
cassazione,  presentato  al  Senato  nel  1872,  rilevando  le  mende  che 
in  ordine  alle  premesse  disposizioni  esistono  nel  testo  della  legge 
vigente,  riassume  con  l'articolo  25  in  formole  più  semplici  e  chiare 
il  pensiero  legislativo  nel  modo  seguente: 

Annullata,  nell'interesse  della  legge,  una  sentenza  in  materia  pe- 
naie,  il  condannato  può  scegtierfi  tra  lo  sperimento  di  un  nuovo  giu- 
dizio 0  l' esecuzione  del  primo  benché  annullato,  se  l*  annullamento 
ha  avuto  luogo  per  violazione  od  omissione  delle  forme  delta  prò- 
cedura.  Se  ha  avuto  luogo  per  essersi  pronunciata  una  pena  mag- 
giore  di  quella  stabilita  dalla  legge,  la  corte  di  cassazione  applica 
al  reato  la  pena  che  gli  è  dovuta.  Se.  ha  avuto  luogo  perchè  il  fatto 
non  costituisce  reato,  o  ha  cessato  di  essere  punibile,  la  corte  di 
cassazione  vieta  ogni  procedimento. 

Se  poi  t  annullamento  nelC  interesse  della  legge  ha  avuto  luogo 
perchè  la  pena  da  applicarsi  è  maggiore  di  quella  inflitta,  esso  non 
pregiudica  al  condannato,  e  serve  solo  per  richiamare  i  giudici  al- 
^osservanza  della  legge. 
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CAPO  I. 

Considerazioni  preliminari  e  cenni  di  legislazione  comparata^ 

I  *  * 

Quando  tutti  i  rimedi  di  legge  che  possono  invocarsi  contro  una 
decisione  giudiziaria  sono  esauriti,  sorge  la  cosa  giudicata^  la  cui 
colorita  è  eoBÌ  fmfortante  per  l'ordine  sociale,  che  le  leggi  non  esita- 
rono ad  assimilarla  alla  stessa  verità:  res  judicaia  prò  ventale  cur* 
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cipiiur.  Ma  le  decisioni  giadiziarie  sono  esse  pare  opera  dell'  uomo 
e  quindi  suscettibili  di  errori  di  fallo,  che  possono  riuscire  funesti 
alle  persone  ingìustamenle  accusale.  Se  un  errore  di  quesla  specie 
scopresi  dopo  che  una  sentenza  è  divenuta  irrevocabile,  la  presun- 
zione di  verità  inerenle  alla  cosa  giudicata  deve  cedere  all'evidenza 
deir  errore  medesimo ,  e  l' innocente,  condannalo  come  colpevole, 
deve  ottenere  pronta  riparazione.  In  altri  termini,  la  verità  della  cosa 
giudicala  non  è  che  formale;  essa  non  è  mai  una  realtà  assoluta  che 
Don  possa  contrastare  con  la  realtà  materiale.  Epperò  lutti  i  legis- 
latori ,  antichi  e  moderni,  pur  tutelando  da  un  lato  la  inviolabilità 
della  cosa  giudicala,  non  esitarono  dall'  altro  a  stabilire  discipline 
per  soccorrere  alla  fallacia  dei  giudizi  umani,  prevedendo  alcuni  casi 
più  importanti  e  più  frequenti  di  errori  giudiziari. 

Vero  è  che  fuvvi  un  tempo  in  cui  gli  uomini  stimarono  di  aver 
creato  un  rito  penale  cosi  perfetto,  che  dalla  sua  osservanza  do- 
vesse scaturire  ^accertamento  della  verità  assoluta.  Ma  fu  un  momen- 
taneo orgoglio,  prontamenie  dissipato  dalle  dure  Uzioiit  dell'  espe- 
rienza. Di  vero,  nelPanlico  diritto  francese  il  rimedio  della  revisione 
era  largamente  consentito,  perchè  la  mancanza  della  oralità  e  della 
pubbUeità  dei  giudizi  ed  il  sistema  delle  prove  tegaJÀ  moltiplicavano 
gli  errori  giudiziari ,  mentre  il  processp  scritto  si  prestava  senzit 
difficoltà  alla  conservazione  ed  al  riesame  deUe  prove.  Ma  istituitosi, 
con  la  rivoluzione  francese ,  il  processo  Orale,  pubbifeo  e  conlrad- 
^illi)irio,.  e  intr0dÉi>ita  ki  giurìa  col  sistema  éel  libero  convioctmenlo, 
la  revisione  parve  diventata  non  pure  inutile  ma  altresì  inalluabile. 
Inutile,  perchè  l'entusiasmo  destato  dalla  giuria  e  daf  nuovi  metodi 
processuali  faceva  credere  alla  impossibilità  di  erronee  condanne. 
Inalluabile,  perchè  il  nuovo  sistema  dell'oralità  e  del  oootraddi Ilaria 
dando  al  penali^  giudizio  la  parvenza  di  un  dramma  passeggero, 
non  si  prestava  air  esatta  riproduzione  delle  prove  e  dei  loro  ri- 
sultati; onde  ritenevasi  impossibile  ogni  posteriore  revisione.  Parve 
dunque  logico  sbandire  tale  istituto;  e  cosi  fece  l'Assemblea  legisla- 
tiva francese  con  le  riforme  giudiziarie  degli  anni  1789,  1790  e  1791. 

Ma,  come  si  disse ,  breve  tempo  durò  l' illusione  :  dopo  qualche 
anno,  per  inconvenienti  che  oe  derivarono  e  che  furono  causa  di 
generale  commozione,  la  revisione  dovette  .essere  ristabilita  prima 
per  un  solo  caso  nel  1793,  e  successivamente  per  tre  coi  codice 
d'istruzione  criminale  del  1808.  Questi  tre  casi  riferivansi :  alle  sen- 
tenze inconciliabili  per  aver  condannato  due  accusati  per  lo  stesso 
latto  ;  alla  condanna  per  omicidio,  quando  il  creduto  ucciso  si  trova 
esser  vivo;  alla  condanna  posteriore  di  un  ieslittoiì^  a  <$arico,  per 
avere  esso  nel  primo  giudizio  deposto  il  falso;  e  Ijttiiavaasi  aite 
materie  criminali^  e  all'ipotesi  di  coadaanati  tuUora  vivenii  al  tempo 
della  revisioue* 
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Ma  neanche  questo  ordinamento  fa  ritenuto  bastevole  ;  onde  il 
voto  di  allargare  il  campo  della  revisione  venne  manifestandosi,  dopo 
Tattuazione  del  codice  d'istruzione  criminale,  a  diverse  riprese,  sta 
per  organo  della  stampa,  sia  per  eccilamentì  mossi  nelle  assemblee 
legislative,  come  risulta  dalle  discussioni  della  camera  dei  pari  nel  1822, 
di  quella  dei  deputati  nel  1836,  dell'  assemblea  nazionale  nel  1851 
e  del  corpo  legislativo  nel  1864.  Ne  derivò  quindi  la  legiice  francese 
del  S  luglio  1867,  la  quale,  tenendo  ferma  la  determinazione  dei 
casi  suscettibili  di  revisione,  come  trovasi  nel  codice  d'istruzione  cri- 
minale, estese  l'aminissibilità  del  provvedimento  alle  condanne  cor- 
rezionali ,  e  stabili  potersi  il  medesimo  invocare  non  soltanto  pei 
condannati  ancora  viventi ,  ma  anche  per  quelli  già  defunti,  nel- 
r  interesse  della  loro  memoria  (1). 

La  legislazione  italiana  seguitò  T  esempio  della  francese,  ma  pre- 
venendola nelle  estensioni  sancite  dalla  detta  leg^^e  del  5  luglio  1867. 
Infatti  il  codice  processuale  subalpino  del  1859  aveva  adottate  le 
stesse  norme  del  codice  francese,  estendendo  però  la  revisione  anche 
ai  delitti  ed  introducendo  pure  la  riabilitazione  della  memoria  del 
condannato  defunto  nel  caso  di  esistenza  della  credula  vittima  d'un 
omicidio.  Con  le  riforme  del  1865,  l'istituto  della  revisione  fu  nuo- 
vamente ritoccato,  senza  innovazioni  peraltro  nelle  sue  regole  fonda- 
mentali. 


§  917». 


Risulta  dai  cenni  suesposti,  che  la  revisione,  come  trovasi  ordinata 
in  Franda  ed  in  Italia,  è  il  risultamento  di  successive  elaborazioni, 
tendenti  tutte  ad  allargare  T applicabilità  dell'istituto.  Non  si  pensi 
per  aitix)  che  Io  stato  attuate  del  diritto  positivo  costituisca  l' ultima 
parola  della  scienza  e  della  legislazione.  É  nota  la  disputa  che  ferve 
nel  campo  della  dottrina  intorno   ai  limiti  razionali  della  revisione. 

Alcuni  giuristi  vorrebbero  applicabile  la  revisione  in  tutti  i  casi 
nei  quali  una  condanna  qualsiasi  venga  impugnata  per  grave  presun- 
zione di  errore  di  fatto,  fissi  ritengono  che  ammettere  la  revisione 
soltanto  in  alcuni  casi  tassativi,  sia  lo  stesso  che  porre  soventi  la 
giustizia  nella  impossibilità  di  riparare  i  propri  cribri,  giacché  le 
forme  sotto  cui  questi  possono  manifestarsi  sono  cosi  numerose  e 
variabili  che  il  legislatore   non  può    tutte  prevederle.  Alle   difiQcoltà 


(4>  Vedi  nel  tfénìforv  frawoei9  MY  li  a  U  maggio  laev,  le  dfsctuHtoal  inlonio  dli, 

legge  di  detto  anno  nel  corpo  legislaUvo.  *  ^ 
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che  dairapplicazione  della  loro  doUrina  potrebbero  sorgere  in  ordine 
alla  procedura  penale,  specialuienle  per  le  modalilà  che  regolano  il 
giudizio  per  giurali,  ed  agli  abusi  derivabili  da  una  sconfinala  fa- 
collà  di  chiedere  la  revisione  dei  processi,  i  propugnatori  di  questo 
aislema  propongono  di  rimediare  con  talune  cautele.  In  ispecial  modo 
suggeriscono  essi  di  prescrivere  che  la  revisione  possa  aver  luogo 
sol  quando  la  corte  suprenna,  mercè  un  preambolo  esame  degli  ele- 
menti su  cui  la  domanda  è  fondala,  abbia  autorizzalo  resperimenlo 
del  nuovo  giudìzio.  Quanto  poi  al  pericolo  che  il  moltiplicare  i  casi 
di  revisione  possa  scuotere  TefRcacia  della  cosa  giudicata,  osservano 
che  l'aulorilà  di  questa,  anziché  dal  permettere  la  riassunzione  del 
processo  ogni  qualvolta  il  condannato  possa  con  nuovi  fatti  e  nuove 
prove  dimostrare  la  propria  innocenza ,  è  più  facilmente  scossa  dal 
sistema  restrillivo,  il  quale  con  la  sua  insufficienza  è  causa  di  con- 
tinui reclami,  che  restando  nella  maggior  parte  insoddisfalli,  esauto- 
rano la  legge  e  scemano  il  rispello  verso  i  pronunziali  giudiziari. 
Quando  invece,  conchiudono,  il  condannato  che  si  dichiara  villima 
di  un  fatale  errore,  sia  ammesso  a  produrne  le  prove,  allora  soltanto 
la  giustizia,  mercè  la  cosa  giudicala  risultante  dal  nuovo  giudizio, 
potrà  acquistare  vera  autorità,  poiché  allora  soltanto  il  pubblico  sarà 
convinto  che  a  nessun  condannalo  è  interdetto  il  mezzo  di  dimoslrare 
la  propria  innocenza  (1). 

Altri  scrittori  invece,  ispirandosi  al  concetto  di  mantenere  ad  ogni 
costo  inviolata  Tantorità  della  cosa  giudicala,  ripudiano  ogni  sistema 
di  revisione  che  abbia  per  fondamento  la  presunzione  dell'errore, 
per  quanto  grave  ed  urgente  essa  sìa.  Ritengono  essi  che  in  presenza 
della  cosa  giudicala,  non  la  presunzione,  bensì  la  sola  certezza  dei- 
Terrore  può  rendere  legittimo  un  nuovo  ricorso  contro  la  decisione 
dell'autorità  giudiziaria;  e  poiché,  a  parer  loro,  questa  certezza  esiste 
esclusivamente  nei  tre  casi  e  nei  limili  segnali  dalla  legge  fran- 
cese e  dall'  italiana,  cosi  non  ammettono  che  Y  istituto  della  revisione 
sia  suscettibile  di  altri  ampliamenti* 

Ambedue  queste  teoriche  peccano,  a  nostro  avviso,  di  eccesso.  A 
noi  sembra  che  il  problema  non  potrà  essere  degnamente  risoluto 
lino  a  tanto  che  giuristi  e  legislatori,  o  andranno  in  cerca  di  una 
formola  astraila  comprensiva  di  lutti  ì  casi  di  certezza  o  presun- 
zione di  errore,  ovvero  si  ostineranno  a  rimanere  chiusi  fra  i  cancelli 
dei  tre  casi  speciali  menzionali  dalle  leggi  d'Italia  e  di  Francia. 


(i)  Cf.  in  questo  senso:  Bonnbyillb,  AmèlioraiUm  de  la  Un  erinUneUe,  voi.  II;  Uabtki. 
e  Òllivier,  discassloni  della  legge  francese  del  1867  nel  Corpo  legislativo;  Frizzi, 
fisposta  al  quesito  concernente  la  revisione  dei  processi  penali  (Jlon.  dei  trib.  di  Mi- 
lano, numeri  18  e  29  dei  iS66);  AuBao^pw,  lettera  iadiriazata  al  compUalori  di  detto 
periodico  (n.  28  del  i865). 
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Una  forinola  astraila,  comprensiva  anche  di  tulli  i  casi  di  presun- 
zione di  errorei  autorizzerebbe  la  revisione  ogni  qualvolta  una  con- 
danna venisse  per  tale  titolo  impugnala.  Ciò  porlerebbe  alla  con- 
seguenza inevitabile  di  menomare  Taulorilà  del  giudicalo ,  perchè 
il  fallo  costante  dei  reclami  contro  la  maggior  parte  delle  sentenze, 
indurrebbe  il  pubblico  a  credere  cosa  abituale  Terrore  giudiziario, 
che  deve  invece  considerarsi  evento  straordinario  ed  eccezionale.  Mercè 
tale  sistema,  verrebbesi  in  sostanza  ad  introdurre  una  specie  di  ap- 
pello anche  nelle  materie  in  cui  questo  non  è  consentito,  od  a  creare 
un  secondo  grado  di  appello,  con  la  differenza,  in  peggio,  che  mentre 
rappello  ordinario  è  subordinato  ad  un  termine  perentorio,  il  gra- 
vame conseguente  alla  revisione  non  avrebbe  limiti  di  tempo,  e 
gli  ostacoli  che  rendono  incompatibile  il  riesame  del  processo  col 
sistema  della  oralità,  crescerebbero  a  dismisura.  Né  questi  inconve- 
nienti potrebbero  essere  rimossi  da  alcuna  cautela,  come  sarebbero  la 
preventiva  ingerenza  del  governo  e  Tesame  demandalo  alla  corte  su- 
prema. Imperocché  se  si  può  aver  fiducia  che  ambedue  le  autorità 
eserciterebbero  il  grave  mandalo  con  rinlendimenlo  di  tutelare  Tin- 
teresse  sociale,  non  può  del  pari  aversi  la  certezza  che  esse  sot- 
Irarrebbersi,  per  la  natura  stessa  dello  sconfinalo  potere  e  per  la 
deficienza  di  norme  direttive,  al  sospetto  deirarbitrio  e  della  par- 
zialità. 

D'altra  parte  però  non  si  può  disconoscere  che  se  il  campo  della 
revisione  dovesse  assolutamente  limitarsi  ai  pochi  casi  ammessi  dalla 
legislazione  francese  ed  italiana,  soventi  la  giustizia  sarebbe  impotente 
a  riparare  gli  errori  i  più  evidenti.  Il  che  è  scuotere  per  altra  via 
rautorilà  della  cosa  giudicala,  nulla  essendo  più  assurdo  e  nulla 
screditando  di  più  la  giustizia,  che  la  necessità  di  imporre  come 
assioma  giudiziario  ciò  che  il  pubblico  non  può  rispettare,  perchè 
contrario  alla  realtà.  Effettivamente  gran  parte  degli  errori  di  fatto 
che  reclamano  la  revisione  del  processo,  cadono  nell'una  o  neiraltra 
delle  tre  ipotesi  raffigurate  dalla  legge  ;  ma  altri  e  gravi  errori  sfug- 
gono, come  più  innanzi  vedremo.  Né  è  esatto  che  tulle  e  tre  le  ipolesi 
suddette  abbiano  a  loro  fondamento  la  certezza  dell'errore.  Cosi,  per 
accennare  ad  una  sola  di  esse,  nel  caso  di  una  condanna  posteriore 
di  un  falso  testimone,  può  darsi  che  tale  condanna  provi  con  cer- 
tezza l'innocenza  di  chi  domanda  la  revisione,  e  quindi  l'errore  giu- 
diziario ;  ma  può  darsi  pure  che  la  condanna  successiva  del  falso 
testimone  non  abbia  tale  efficacia,  se,  per  esempio,  molli  altri  testi- 
moni hanno  al  pari  o  più  di  lui  accertata  la  reilà  del  condannato 
ricorrente.  In  dette  ipolesi  pertanto  non  esiste  ordinariamente  che 
la  presunzione  non  la  certezza  dell'errore;  eppure  la  legge  ammette 
la  revisione. 
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§  SI  93. 

Per  giungere  a  risullamenli  accetlevoli ,  sembra  dunque  mesiteri 
studiare  aUentamente  i  falli ,  allenendosi  ai  suggerimenti  delKespe- 
rienza,  ed  ampliando  gradatamente  in  conformili  ad  essi  i  limili 
deir  istituto. 

L'esperienza  ammaestra  che  se  la  cosa  giudicata  basa  soli'  errore 
di  fatto,  il  più  delle  volte  essa  è  infirmala  dalla  contraddizione. 
Quando  la  giustizia  giunge  nei  suoi  risultali  a  dare  decisioni  con- 
traddittorie, è  la  cosa  giudicata  che  scuote  sé  stessa  e  si  annulla 
per  opera  propria.  In  simil  caso  è  necessità  che  la  cosa  giudicala 
si  ritempri,  che  il  potere  giudiziario  manifesti  nettamente  la  sua  co- 
scienza giuridica,  che  il  conflitto  si  risolva  ;  e  ciò  accade  appunto 
per  mezzo  della  revisione.  Quindi  esaminando  al  lume  de'fatti  il  vasto 
orizzonte  della  materia,  si  appalesa  che  la  base  precipua  della  legilr 
timilà  di  tale  islitulo  sta  nella  contraddizione  dei  giudicati.  Talvolta 
però,  sebben  più  di  rado,  è  il  fallo  slesso  notorio,  evidente,  irresi- 
stibile, che  scuole  l'autorità  della  pronuncia;  ed  in  tal  caso  la  legit- 
timità della  revisione  sia  nella  contraddizione  del  giudicato  eo/^evi-^ 
denza  materiale  del  fatto.  Le  legislazioni  hanno  riconosciuti  e  raccolti 
questi  risultati  deiresperienza,  ma  non  ne  hanno  tratte  tutte  le  eoo- 
seguenze  di  cui  sono  fecondi. 

Dei  tre  casi  nei  quali  è  ammessa  la  revisione  dalla  legge  francese 
e  dalla  italiana ,  due  poggiano  sul  principio  della  contraddizione 
dei  giudicali,  e  l'altro  sul  princìpio  della  contraddizione  del  giudicale 
con  l'evidenza  materiale  del  fallo.  ÀI  primo  di  tali  principi  risponde 
l'ipotesi  di  due  persone  condannale  per  uno  slesso  reato  con  due 
sentenze  che  non  possono  conciliarsi,  e  sono  la  prova  dell'innocenza 
dell'uno  o  dell'altro  condannato;  e,  quantunque  meno  direttamente, 
vi  risponde  pure  l' ipotesi  che  dopo  una  condanna  contro  un  acca- 
sato, uno  o  più  testimoni,  che  hanno  deposto  nel  processo,  siano 
condannali  per  falsa  testimonianza  o  reticenza.  Poggia  invece  sai 
secondo  principio  l'ultima  ipolesi,  cioè  che  dopo  una  condanna  per 
omicidio  si  trovi  essere  viva  la  persona  credula  uccisa. 

Ciò  posto,  in  nessuna  delle  tre  ipotesi  la  legge  dà  un  adeguato 
sviluppo  al  principio  su  cui  esse  si  basano. 

Cominciando  dalla  prima  (e  per  tacere  della  evidente  inesattezKa 
della  locuzione  usata  nell'articolo  688  del  nostro  codice  processuale 
che  dice  :  quando  due  persone,  mentre  le  persone  condannate  eoo 
le  due  sentenze  contraddittorie  possono  essere  più  di  due),  è  a 
notare  che  a  contraddizione  dei  giudicali  può  esistere  non  soltanto  tra 
due  decisioni  condannatorie,  ma  anche  tra  una  decisione  condan* 
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natorìa  tà  un'altra  di  assoluzione.  Se,  a  mò  d'esempio,  un  individuo 
è  condannalo  come  unico  autore  di  un  furio,  ed  un  altro,  processato 
in  seguito  come  unico  autore  dello  stesso  fatto,  è  assoluto  per  ine- 
sistenza del  reato  di  furto,  si  ha  la  contraddizione  dei  giudicali,  ma 
non  è  ammessa  la  revisione  perchè  non  si  tratta  di  due  condanne. 
Ora  se  in  entrambi  i  casi  vi  è  la  certezza  deir errore  giudiziario, 
perchè  soltanto  nell'uno  è  concessa  la  revisione,  mentre  è  negata 
neiraltro?  Dì  più,  la  contraddizione  non  esiste  sol  quando  si  tratta 
della  piena  reità  od  innocenza,  ma  rispettando  il  fatto  in  sé,  essa  può 
colpire  circostanze  che  lo  aggravano  o  gli  imprimono  una  speciale 
qualificazione.  Cosi,  Tizio  è  condannato  come  agente  principale  a 
pena  criminale,  perchè  il  furto  comipesso'da  più  persone,  fu  rite- 
nuto qualificato.  In  seguito,  un  altro  individuo  è  condannato  pure 
come  agente  principale  dello  stesso  furto  a  sola  pena  correzionale, 
perchè  fu  ritenuta  esclusa  la  circostanza  qualificaliva,  per  esempio 
la  scalata  o  la  rottura,  dichiarata  sussistente  nel  primo  giudizio. 
Queste  due  sentenze  sono  contradditorie,  non  sul  fatto  principale, 
ma  su  una  circostanza  del  medesimo;  l'errore  dell'  uno  o  dell'  altro 
giudicato  è  palese,  ma  la  legge  non  ammette  la  revisione,  perchè, 
secondo  essa,  dalla  contraddizione  deve  scaturire  la  prova  dell'inno- 
cenza dell'uno  o  dell'altro  condannato. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  della  seconda  ipotesi,  quando  cioè,  dopo  una 
condanna  contro  un  accusato,  uno   o  più  testimoni  che  hanno  de- 
posto nel  processo,  siano  condannati  per  testimonianza  falsa  o  per 
reticenza.  11  principio  che  informa   tale  ipotesi  sta  in  ciò,  che  deve 
essere  ammessa  la  revisione  quando  un  secondo  giudicato  rivela  che 
uno  degli  elementi  su  cui  il  primo  si  fonda,  è  un  elemento  viziato, 
il  quale  può  avere  ingannalo   il   giudice   nella  scelta  dei  criteri  de- 
terminanti  la  sua  convinzione.  Ma  non  è  soltanto  la  condanna   dei 
testimoni  per  falsità  o  reticenza   che   possa   compromettere  la  cosa 
giudicata,  non  essendo  soltanto  la  prova  testimoniale  che  fornisce  i 
criteri  del  convincimento  morale  e  che  può  ingenerare  l'errore  del 
giudicato.  Anche   la  perizia,  anche  la  dichiarazione   del   querelante, 
anche  un  documento  può  determinare  una  convinzione  e  per  conse- 
guenza l'errore.  Ora,  se  un  secondo  giudicato   condanna  il  perito 
per  falsità,  o   il  querelante  per  calunnia,  se   esso   dichiara  falso  il 
documento,  la  cosa  giudicata  resta  compromessa  come  nel  caso  della 
falsa  testimonianza;  ma  la  revisione  non  è  ammessa.  Anzi  l'erroneità 
del  giudicato,  per  effetto  di  dolo,  può  anche  essere  opera  dei  giudici 
o  dei  giurali.  Or  se  una  seconda  sentenza  condanni  uno  o  più  giu- 
dicanti per  corruzione  relativa  alla  prima  causa,  la  giustizia  del  primo 
giudicato  può  essere  urgentemente  compromessa;  e  come  si  giusti- 
fica  una  legge  che  non  ne  ammette  la  revisione,  mentre  poi  T  am- 
mette nel  caso  della  falsa  testimonianza? 
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E  parimenti,  la  contraddizione  del  giudicato  coll'evidenza  materiale 
del  fallo  può  verificarsi  in  casi  diversi  da  quello  che  costituisce 
la  terza  delle  ipolesi  prevedute  dalla  legge,  che  cioè  dopo  una  con- 
danna per  omicidio  si  trovi  essere  viva  la  persona  credula  uccisa. 
Altri  falli  possono  contraddire  la  cosa  giudicala,  e  di  essi  dovrebbesi 
pure  tener  conto  agli  effetti  della  revisione,  sebbene  non  esiliamo  a 
riconoscere  che  riguardo  a  questa  specie  di  contraddizione  la  leg^e 
debba  procedere  molto  più  circospetta ,  per  non  correre  rischio  di 
intaccare  indebitamente  l'autorità  della  cosa  giudicata.  Pongasi  che 
dopo  4ina  condanna  per  furto,  passala  in  giudicalo,  gli  oggetti  rubali 
si  trovino  nella  casa  stessa  del  derubalo,  o  che  un  altro  individuo 
confessi  di  avere  egli  commesso  quel  furio.  À  prima  giunta  pare 
^,be  questi  fatti  siano  in  contraddizione  col  giudicato,  e  che  legit- 
timino la  revisione.  Ma,  ben  rifleltendo,  si  vede  come  essi  non  riveiioo 
necessariamenle  Y  errore  giudiziario,  e  come  possano  anche  essere 
Teffello  dell'astuzia  e  della  malignità;  giacché  gli  oggetti  rubali  pò* 
Irebbero  essere  stati  ricollocati  astutamente  nella  casa  del  padrone, 
e  la  confessione  potrebbe  essere  simulala  al  fine  di  salvare  il  con- 
dannalo. In  queste  ed  altre  somiglianti  contingenze  riconosciamo  che 
debba  procedersi  con  ogni  cautela  prima  di  accordare  la  revisione; 
ma  non  comprendiamo  come  essa  debba  assolutamente  'essere  ne* 
gala;  con  tutto  che  sia  vero  che,  per  quanto  riguarda  il  caso  della 
confessione,  anche  secondo  ratinale  legge  potrebbe  aver  luogo  la  revi- 
sione, quando,  in  seguito  alla  confessione  slessa,  una  seconda  sen- 
tenza venisse  a  condannare  il  confitente,  verificandosi  allora  la  prima 
delle  tre  ipolesi  ammesse  dal  codice  vigente. 

Infine,  non  meno  incomplete  sembrano  le  disposizioni  della  nostra 
legge   in   ordine  alla    riabilitazione  della  memoria  del  condannato. 
Tale  riabilitazione  può  avere  luogo  allora  soltanto   che  la  revisione 
sia    ammessa  per  essersi  trovato  in  vita  il  creduto  ucciso,  o  perchè 
le  due  sentenze  contraddittorie  siano  la  prova  deirionoccnza  deiruoo 
o  dell'altro  condannalo;  e  tultavolta  che  in  questo  secondo  caso  uno 
dei  due  condannati  sia  vivente.  Ma  le  considerazioni  di  umanità  e  di 
giustizia,  che  legillimano  la  riabilitazione  in  quei  due  casi,  giustifi- 
cano il   provvedimento  anche  nella  ipolesi  in   cui  la   revisione    sia 
ammessa  per  la  successiva  condanna  del  testimone  falso  o  reticente  ; 
come  lo  giustificano  non   solo  quando  uno  dei  due  condannali   è 
vivente,  ma  anche  quando  entrambi  sono  defunti.  Al  quale  proposito 
è  da  avvertire  che  la  citata  legge  francese  del  1867  ammette  appunto 
ia  riabilitazione  della  memoria  senza  distinzione  in  tutti  e  tre  i  casi 
di  revisione;  e   quindi  anche   in  quello  della  successiva   condanna 
per  falsa  testimonianza  o  per  reticenza,  giusta  il  concetto  testé  prò- 
IHignato* 
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§  9174. 

Né  soltanto  riguardo  alle  sentenze  di  condanna  conviene  esaminare 
ì  problemi  che  si  riferiscono  air  istituto  della  revisione.  Occorre 
altresì  indagare  se  e  fino  a  qual  punto  l'istituto  slesso  possa  trovare 
applicabilità  in  danno  degli  accusati,  nei  casi  cioè  di  sentenze  asso- 
lutorie. 

È  questa  una  gravissima  questione.  Se  i  giuristi  consentono  ge- 
neralmente che  in  casi  eccezionali  le  sentenze  di  condanna  debbano 
essere  suscettive  di  revisione,  e  le  discrepanze  riguardano  soltanto 
la  maggiore  o  minore  estensione  da.darsi  airapplicabililà  di  tale  ri- 
medio, la  stessa  unanimità  non  più  si  riscontra  quando  si  tratta 
dì  vedere  se  la  revisione  si  possa,  in  casi  eccezionali,  ammettere 
anche  in  ordine  alle  sentenze  assolutorie.  Su  questo  punto  la  di- 
sputa è  vivissima,  e  Je  opinioni  sono  radicalmente  opposte. 

Taluni  propugnano  raflermativa  osservando  che,  se  nei  casi  ecce- 
zionali di  evidente  innocenza,  la  revisione  si  ammette  a  favore 
dell'imputato  ingiustamente  condannato,  essa  deve  pure  ammettersi, 
per  legge  di  correlatività,  a  danno  deli'  imputato  nei  casi  eccezionali 
jn  cui  l'assolutoria  dipende  evidentemente  da  un  errore  giudiziario. 
Se  la  giustizia,  dicono  essi,  reclama  che  non  si  sagriGchi  l' innocenza 
a  quella  finzione  giuridica  che  è  l'autorità  della  cosa  giudicata,  essa 
reclama  pure  che  alla  stessa  finzione  non  si  sagrifichi  la  tranquillità 
sociale  ;  ciò  che  accadrebbe  se,  non  ostante  1'  evidente  reità  emersa 
dopo  una  sentenza  assolutoria,  dovesse  questa  senza  eccezione  al- 
cuna rispettarsi* 

I  sostenitori  della  teorica  opposta,  tra  i  quali  il  Carrara  (1),  ob- 
biettano  che  ben  diversa  è  la  condizione  delle  cose  tra  l' ipolesi 
della  impunità  del  reo  e  quella  della  condanna  di  un  innocente.  Nel 
primo  caso  non  vi  è  altro  danno  fuor  quello  derivante  dalla  impu- 
nità di  un  reo;  fatto  certamente  deplorevole,  ma  che  non  urta  il 
sentimento  universale  come  la  persistenza  nel  tener  valida  e  ferma 
la  condanna  di  chi. è  risultalo  poi  innocente.  Nel  secondo  caso,  per 
contro,  il  danno  è  duplice;  quello  che  deriva  dall'impunità  del  vero 
colpevole,  e  quello  che  soffre  il  condannato  innocente.  Essendo 
quindi  diverse  le  condizioni  nelle  due  ipotesi,  malamente  si  invoca 
la  regola  d'ei  correlativi.  Oltre  di  ciò,  si  dice,  ammessa  la  revoca- 
bilità delle  sentenze  assolutorie,  nessun  imputato  assolto  poirebbe 
più  essere  sicuro,  della  sua  sorte,  e  si  prolungherebbero  indefinita^ 


(i)  beUa  re]Qdieata  in  criminale;  nel  Gtoniole  deU$  legni  di  Genova,  anno  IX,  nu< 
meri  8^9. 
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menle  le  sue  ansie  ed  i  suoi  timori,  con  grave  offesa  di  quella 
tranquillila,  ad  assicurare  la  qu^e  ò  precipuamenle  diretta  la  gia- 
stlzia  puniliva. 

Ila  un  terzo  sistema  che  segue  una  via  media  fra  i  due  siiesposti, 
è  ora  propugnalo  da  valenti  giureconsulti,  ed  ebbe  già  acooglienza 
in  qualche  recente  legislazione.  Secondo  tale  sistema  ia  revisione 
delle  sentenze  assolutorie  può  ammettersi  soltanto  in  alcune  tas- 
sative e  specialissime  contingenze,  quando  cioè  V  assolto  abbia  egM 
stesso  confessato  la  sua  reità  dopo  il  giudizio  definitivo  e  la  con* 
fessione  risulti  veritiera,  ovvero  Tassoluioria  sia  stata  l'opera  di  oa 
delittuoso  maneggio  commesso  dall'imputato,  o  da  altri  nell'interesse 
del  medesimo.  Nel  primo  caso,,  osservano  i  propugnatori  di  silfallm 
dottrina,  il  rimedio  della  revisione  è  legittimato  e  richiesto  dalla  evi- 
denza della  colpevolezza;  e  nel  secondo  é  imposto  dalla  considerasi óne 
^he  nessuno  deve,  all'ombra  della  legge,  poter  godere  in  pace  il 
frutto  del  proprio  o  dell' altrui  maleficio.  Certo  che  neppure  questo 
terzo  sistema  può  costituire  Tultìma  parola  della  scienza  nel  delica- 
tissimo argomento  ;  ma  certo  è  pure  che  esso  addita  una  via  novella 
agli  studiosi  per  cercar  di  comporre  in  modo  soddisfacente  il  diritto 
della  tranquillità  individuale  degli  accusati  assolti,  col  diritto  non 
meno  rispettabile  per  la  società,  di  impedire  che  rimangano  impuniti 
coloro  i  quali,  sfuggiti  alla  giustizia  punitiva  per  la  fallacia  dei 
giudizi  umani,  risultarono  poscia  manifestamente  colpevoli. 

A  complemento  di  questi  cenni  avvertiremo  che  non  ostante  le 
esposte  discrepanze,  quasi  tutti  gli  scrittori  che  si  occuparono  degK 
effetti  della  cosa  giudicata  in  penale,  convengono  in  un  punto;  che 
cioè  Iraltandosi  di  una  sentenza  la  quale  condannò  l'imputato  ad 
una  pena  più  mite  di  quella  che  sarebbe  stata  inflitta  qualora  al 
«lomento  del  giudizio  il  fallo  fosse  stato  riconosciuto  nella  sua 
integrità,  la  revisione  in  danno  dei  condannato,  ossia  la  reformaiio 
in  ppjus,  non  possa  in  generale  essere  ammessa.  Convengono  natu- 
ralmente in  ciò  gli  avversari  assoluti  della  retrattabilità  delle  sen- 
tenze a  danno  degli  accusati,  per  coerenza  alla  loro  dottrina.  E 
convengono  del  pari  i  propugnatori  dell'ultima  tra  le  accennate  teorie, 
poiché  essi  nel  caso  di  condanna  errata  per  ingiusta  mitezza,  am* 
mettono  la  revisione  subordinatamente  al  concorso  detle  seguenti  due 
condizioni:  1.®  che  tra  ia  pena  inflitta  e  quella  che  avi^bbe  dovuto 
infliggersi  interceda  una  rilevante  diversità;  2.^  che  l'^errore  nella 
cominisurazione  della  pena  sia  derivalo  da  un  maleficio.  Giustificano 
questi  ultimi  il  loro  avviso,  osservando  che  se  «na  condanna  è  in- 
tervenuta ed  il  reo  fu  colpito  da  un  castigo,  l'intento  d^lla  legge 
penale  trovasi  in  gran  parte  raggiunto,  e  se  la  misura  dell^  pena  è 
deficiente  sarà  tutt'  al  più  questione  di  giustizia  incompleta,  non 
mai  di  ingiustizia  flagrante  e  intollerabile  come  nel  caso  di  cd^ndannà 
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di  uu  ioDCoente,  ovvero  di  pieBa  imj^nilà  di  an  oolpevole.  Messo 
quindi  a  raOronlo  il  lieve  daniK>  cbe  può  produrre  V  insufDcieate 
eoromisurazione  della  pena  in  un  easo  speciale,  con  quello  gravissimo 
che  ineviiffbi4aienie  deriva  dalla  relraUabililà  delia  semenza  per  late 
tiloloi  la  seelia  del  legisialore  non  può  essere  dubbia.  Meglio  lasciare 
«he,  ia  via  di  eccezione,  un  condannalo  fruisca  del  vantaggio  forluiio 
di  soggiacere  ad  una  pena  più  mite  di  quella  portala  dalla  sanzione 
legale,  piuUoslo  cbe  esporre  tulli  i  condannali  ad  una  conseguenza 
più  fanesla  di  qualsiasi  ingiuslizia,  airincessanle  Umore  di  potere 
fliaere  soUoposii  ad  un  nuovo  giudi2io  per  aggravamento  di  peiia. 

Le  recenti  legislazioni  della  Germania  e  dell'Austria  hanno  cer- 
cato di  con  temperare  gii  opposti  sistemi  di  cui  discorremmo,  se* 
condo  l'uno  de'quali  la  revisioDe  deve  ammettersi  soltanto  in  taluni 
easi  tassativamente  specificali,  e  secondo  l'altro  in  tulli  i  casi  che 
possono  essere  compresi  in  una  formola  generica.  Esse  determinano 
alcune  ipolesi,  verificandosi  le  quali  si  può  far  luogo  a  revisione 
«osi  in  favore  come  a  danno  degli  accusali.  Ma  nel  tempo  stesso 
aprono  V  adito  a  quel  rimedio  e  mettono  in  forse  i  giudicati  ante-» 
riori  in  ogni  contingenza,  perocché,  adoperando  formole  astratte, 
ammettono  la  revisione,  in  favore  del  eondannaio,  ogni  qualvolta 
vengano  prodotti  nuovi  falli  o  mezzi  di  prova,  che,  o  soli  od  uniti 
alle  prove  già  esislenli,  appariscano  idonei  a  giustificare  l'assoluzione 
del  condannato  o  l'applicazione  di  una  pena  più  mite  ;  ed  in  danno 
delPaceusalo  aisolio,  oltre  che  nel  caso  in  cui  la  sentenza  sia  l'efiretto 
del  dolo  0  che  l'accusato  confessi  in  seguito  l'azione  imputatagli,  an- 
che quando  risultino  allri  fatti  o  mezzi  di  prova,  che  da  soli  o  uni- 
tamente a  prove  antecedentemente  rilevate,  appaiano  atti  a  convin* 
cere  l'accusato  (1). 


(i)  CodUé  di  procedura  pmuUe  aiutriaco.' 

e  l  353.  U  coDdaDDAlo  da  sentenza  passata  in  giudleato  paò  cbledere  la  rlaasan^ 
zione  del  processo  anche  dopo  scontata  la  pena: 

<  !.*  Quando  sia  dimostrato  che  la  sua  condanna  tu  cagionata  dalla  falsifica- 
zione di  un  documento,  da  una  falsa  tesUmonianza  o  corrusione,  od  in  genere  da 
un'azione  punibile  di  terza  persona; 

e  SL*  Se  egli  produce  nuovi  (atti  o  mezzi  di  prova,  cbe  da  soli  o  unitamente 
a  prove  antecedentemente  rilevate  appaiano  atti  a  fondare  la  sua  assoluzione  o  la 
condanna  per  una  azione  clie  cade  sotto  la  legge  penale  più  mite; 

«  3.*  Se  due  o  più  persone  furono  con  diverse  sentenze  condannate  pel  mede» 

Simo  fatto;  e  dai  confronto  di  tali  sentenze,  come  pure  dei  fatti  su  cui  sono  fondate, 

ai  debba  ammettere  necessariamente  la  non  colpabilità  di  una  o  più  di  queste  persone. 

4  I  384.  Possono  proporre  la  riassunzione  dei  processo  penate  a  favore  dell'acca- 

aatoi  anche  dopo  ia  sua  morte,  tutte  quelle  persone  cbe  avrebbero  diritto  di  Uiter* 
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Ma  il  sistema  della  Germania  e  deirAuslria  non  può,  a  nostro  av- 
viso, attuarsi  senza  scuotere  l'autorità  della  cosa  giudicala,  per  gli 
incessanti  reclami  che  ne  sarebbero  la  conseguenza.  Sembra  altresì 
che  sia  irlo  di  soverchie  difficoltà  e  di  gravi  inconvenienti  Tammetiere 
cosi  largamente  la  revisione  in  danno  dell'accusato  assolto,  per  quanto 
ciò  possa,  a  rigor  di  logica,  derivare  dal  principio  adottato.  Riteniamo 
infine  inconseguente  qu^l  sialema;  perocché,  di  fronte  alla  massima 
generale  che  ammette  la  revisione  per  ogni  nuovo  fatto  o  mezzo  di 
prova,  diventa  superflua  la  determinazione  di  tutti  gli  altri  casi  legiU 
limanti,  secondo  i  suddetti  codici,  la  revisione,  come  quelli  che  restano 
già  compresi  nella  massima  stessa. 

Nel  recente  progetto  del  codice  di  procedura  penale  del  Belgio  la 


porre  a  sao  favore  il  gravame  di  nullità  od  il  ricorso.  Quando  il  procuratore  di  stato 
viene  a  cognizione  di  una  circostanza  su  cui  può  fondarsi  una  proposta  per  riassun- 
zione del  processo  penale  a  favore  dell'accusalo  (paragrafo  383)  egli  ò  obbligato  di  !&• 
formarne  l'accusato  od  altra  persona  avente  diritto  a  fare  questa  proposta^  od  a  farla 
egli  medesimo. 

<  S  388.  Il  procuratore  di  stato  o  il  querelante  privato  possono  proporre  la  rias- 
sunzione del  processo  per  un*azioae  riguardo  alla  quale  l'accusato  fu  assolto  con  aan* 
lenza  passata  in  giudicato,  e  solo  in  quanto  la  punibilità  dell'azione  non  sia  ancora 
estinta  in  forza  di  prescrizione,  ed  in  quanto: 

<  ì,^  La  sentenza  sia  stata  cagionata  dalla  falsificazione  di  un  documento,  da 
una  falsa  testimonianza  o  corruzione,  od  in  genere  da  un'azione  punibile  dell'accusato 
0  di  una  terza  persona,  ovvero, 

e  2.<>  L'accusato  confessi  in  seguito,  giudizialmente  o  stragiudizlal mente,  l'azione 
imputatagli,  o  risultino  altri  fatti  o  mezzi  di  prova,  che  da  soli  od  unitamente  a  prove 
antecedentemente  rivelate,  appaiano  atti. a  convincere  l'accusato. 

f  S  386.  11  procuratore  di  slato  potrà  proporre  la  riassunzione  del  processo  allo 
scopo  di  ottenere  che  un'azione,  per  cui  l'accusajo  fu  condannato,  venga  giudicata 
secondo  una  più  severa  legge  penale,  soltanto  sotto  le  condizioni  menzionate  nel 
paragrafo  388,  ed  anche  in  tal  caso  solo  allora  quando, 

<  t.®  Al  crimine  effettivamente  commesso  è  comminata  la  pena  di  morte  o  del 
carcere  in  vita,  mentre  secondo  la  sanzione  di  pena  messa  a  base  della  sentenza  non 
potea  Irrogarsi  che  la  pena  del  carcere  a  tempo,  ovvero, 

e  2.<>  Sarebbe  da  irrogarsi  una  pena  del  carcere  non  minore  di  anni  dieci,  mentre 
la  pena  precedente  venne  commisurata  secondo  una  sanzione  di  pena,  che  la  stabi- 
lisce nella  durata  non  maggiore  di  cinque  anni,  ovvero  se, 

<  3.®  Un'azione  si  qualifica  per  crimine  mentre  l'accusato  non  fu  condannato 
che  per  delitto  o  per  una  di  quelle  azioni  punibili  che  sono  demandate  alla  giudica- 
tura del  giudizio  distrettuale.  » 

Codice  di  procedura  penale  germanico: 

t  S  399.  La  riassunzione  di  un  processo  cbfnso  con  sentenza  passata  in  giudicato 
può  aver  luogo  a  favore  del  condannato,  quando: 

«  i,^  Un  documento  prodotto  contro  di  lui  al  dibattimento  come  autentico  fa 
riconosciuto  falso  o  falsificato; 

«  2.<>  Nei  giuramento  prestato  per  fare  testimonianza  od  emettere  un  parere 
contro  il  condannato,  il  testimone  od  li  perito  st  rese  colpevole  dolosamente^  o  col- 
posamente di  violazione  dei  doveri  Inerenti  al  giuramento; 

e  3.^  Nella  sentenza  prese  parte  un  giudice,  giurato  o  scabino,  che  relativa- 
mente al  fatto  in  esame  si  è  reso  colpevole  di  violazione  del  suoi  doveri  di  ufficio. 
In  quanto  tale  violazione  sia  punita  con  una  pena  pubblica  applicabile  per  via  di 
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revisione  sarebbe  ammessa  nel  tre  soliti  casi,  non  che  allorquando» 
dopo  la  condanna,  siano  sopravvenuti  fatti  di  tale  natura  da  fornire 
sufficienti  indizi  della  innocenza  del  condannato,  ed  i  magistrati 
che  hanno  preso  parte  al  giudizio,  ovvero,  in  loro  mancanza,  quelli 
che  hanno  presa  cognizione  del  processo,  abbiano  manifestato  avviso 
favorevole  alla  revisione.  Indipendentemente  dalle  obbiezioni  che  si 
potrebbero  fare  sol  merito  di  (ale  disposizione,  basta  anche  soltanto 
enunciarla  per  ravvisarne  subito  la  pratica  inconsistenza.  É  ovvio 
che  nella  maggior  parte  dei  casi  riuscirà  quasi  impossibile,  al  tempo 
della  domanda  di  revisione,  di  avere  intorno  alla  medesima  Pavviso 
dei  magistrati  che  presero  parte  al  giudizio,  per  il  cambiamento  o 
la  cessazione  delle  loro  funzioni,  o  anche  per  la  loro  morte;  senza 


procedimento  penale  giudiziario,  e  la  medesima  non  fa  occasionata  dallo  stesso  con- 
dannato; 

€  4.*  Una  sentenza  civile  sulla  qoale  è  basata  la  sentenza  penale,  ò  stata  an* 
nnllata  da  altra  sentenza  irrevocabile; 

e  6.^  Sono  prodolU  noovi  fatU  o  mezzi  di  prova,  cbe,  o  soli  o  uniti  alle  prove 
precedentemente  rilevate,  appariscano  propri  a  giustiflcare  l'assoluzione  del  condannato 
o  rapplicazione  di  una  legge  penale  portante  una  pena  più  mite.  Negli  a fTarf  trattati 
innanzi  ai  tribunali  degli  scabini  si  possono  proporre  soltanto  quei  fatti  o  mezzi  dt 
prova  cbe  il  condannato  non  ba  potuto  conoscere  nel  precedente  processo,  compresa 
l'istanza  d'appello,  o  cbe  senza  sua  colpa  non  gli  è  riuscito  di  far  valere. 

«  S  400.  La  domanda  per  la  riassunzione  del  processo  non  impedisce  la  esecu- 
zione della  sentenza. 

e  II  tribunale  può  tuttavia  deliberare  cbe  sia  sospesa  od  interrotta  l'esecuzione. 

<  S  401.  La  domanda  per  la  riassunzione  del  processo  non  è  esclusa  uè  in  caso 
di  esecuzione  della  pena  né  in  caso  di  morte  del  condannato. 

e  In  caso  di  morte  sono  autorizzati  a  proporre  la  domanda  di  riassunzione:  il  coniuge, 
i  congiunti  della  linea  ascendentale  e  diseendentale,  ed  i  fratelli  e  le  sorelle  del  defunto. 

e  ]  402.  La  riassunzione  di  un  processo  cbiuso  con  sentenza  passata  in  giudicato 
è  ammessa  contro  l'accasato  quando: 

«  i.®  Un  documento  presentato  come  autenUco  al  dibattimento  in  suo  favore, 
fa  poscia  riconosciuto  falso  o  falsiflcato; 

«  2.®  Nel  giuramento  prestato  per  fare  testimonianza  od  emettere  un  parere  a 
favore  del  condannato,  il  testimone  od  il  perito  si  rese  colpevole  dolosamente  o  col- 
posamente di  violazione  dei  doveri  inerenti  ai  giuramento; 

«  3.^  Nella  sentenza  prese  parte  un  giudice,  giurato  o  scabino,  cbe  relativa- 
mente alla  causa  sottoposta  al  giudizio  si  rese  colpevole  di  violazione  dei  propri  do- 
veri d'ufficio,  in  quanto  questa  violazione  sia  punita  con  una  pubblica  pena  mediante 
procedimento  penale  giudiziario  ; 

«  4.*  Quando  t'accusato  assolto,  fa  poi  giudizialmente  o  stra^udizialmeinte  una 
confessione  veridica  del  reato. 

e  I  403.  Non  è  ammessa  la  riassunzione  del  processo  allo  scopo  di  riformare  la 
pena  nel  limiti  stabiliti  dalla  stessa  legge. 

«  l  404.  La  domanda  per  la  riassunzione  del  processo  deve  essere  fondata  sul- 
l'imputazione di  un  reato,  e  allora  soltanto  è  ammissibile  quando  per  tale  reato  fu 
pronunciata  regolare  sentenza,  oppure  quando  l'avviamento  o  la  continuazione  del 
procedimento  penale  non  può  aver  luogo  per  ragioni  diverse  da  quelle  di  insufficienza 
éì  prove. 

<  {  405.  Le  disposizioni  generali  concernenti  i  rimedi  di  legge  sono  pure  appU- 
cabili  alle  istanze  di  riassunzione  del  processo.  > 
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dire  poi  che  se  la  domanda  di  revisione  riguardi  una  sentenza  di 
corte  d'assise,  non  si  vede  con  quale  competenza  l'avviso  possa  es* 
•ere  dato  dai  magistrati. 


CAPO  IL 

Principi  generali  intorno  alla  revisione 

secondo  la  legrgre  italiana. 

§  2176.  La  revisione  Don  si  estende  a  casi  diversi  da  quelli 
tassali vameu te  determioati  dalla  legge. 

§  2177.  La  revisione  è  ammessa  tanto  io  materia  criminale 
quanto  in  materia  correzionale. 

§  2178.  La  revisione  è  ammessa  contro  le  sentenze  di  qual- 
siasi giurisdizione. 

§  2179.  La  domanda  per  la  revisione  dev'essere  rivolta  al 
ministro  di  grazia  e  giustizia. 

§  2180.  L'iniziativa  del  processo  di  revisione  sospende  Tese- 
cuzione  della  sentenza  denunciata. 

§  2181.  Regola  concernente  il  rinvio  della  causa»  quando  oc- 
corre un  nuovo  dibattimento. 


CAPO  IL 
Principi  generali  intomo  atta  revisione  secondo  la  legge  italiana. 

Prima  dì  farci  a  commentare  le  disposizioni  della  legge  nostra  in- 
torno alla  revisione^  gioverà  accennare  alcuni  principi  comuni  a 
tutte  le  cause  suscettibili  di  tale  rimedio. 
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Osserveremo  anzitutto  che  il  rimedio  della  revisione  non  si  estende 
a  casi  diversi  da  quelli  lassativamente  stabiliti  dalla  legge.  É  questo 
un  corollario  del  sistema  adottalo  dal  cocHce  nostro  nella  soggetta 
materia,  vale  a  dire  che  non  la  semplice  presunzione,  ma  la  cer- 
tezza dell'errore  può  legittimare  Tatlacco  all'autorilà  della  cosa  giu- 
dicata; certezza  che  secondo  il  codice  stesso,  a  somiglianza  del 
codice  francese,  concorrerebbe  soltanto  nelle  tre  ipotesi  tassativamente 
raffigurate  negli  articoli  688,  689  e  690  (1).  In  breve,  la  revisione 
è  un  rimedio  anche  più  straordinario,  se  cosi  può  dirsi,  di  quello 
della  cassazione,  e  le  disposizioni  che  vi  si  riferiscono  devono  essere 
interpretate  restrittivamente.  ÀI  solo  legislalore  appartiene  di  ampliare 
la  cerchia  dei  casi  ai  quali  il  rimedio  è  applicabile,  ed  il  giudice  che 
volesse  ollenere  tale  effetto,  largheggiando  nella  interpretazione,  usur- 
perebbe Tufilcio  legislativo. 

Dalle  premesse  considerazioni  apparisce  quanto  sia  erronea  Topi- 
mone  di  coloro  i  quali  sostennero  potere  il  principe  ordinare  la  re- 
visione di  un  procedimento  penale  -anche  nei  casi  dalla  legge  noa 
previsti;  e  dovere  i  magistrali  ottemperare  a  siffallo  ordine.  Come 
il  principe,  dicono  essi,  può  concedere  la  grazia,  cosi  può  ac- 
cordare r  esercizio  del  rimedio  della  revisione,  che  è  un  beneficio 
minore  della  grazia,  perchè  questa  cancella  addirittura  la  pena  mentre 
quella  non  fa  che  porla  in  contingenza.  Noi  pure  riteniamo  che  la 
grazia  sovrana  possa,  fino  ad  un  certo  punto,  supplire  alle  insuffi- 
cienze della  legge  in  quei  casi  veramente  straordinari  e  lacrimevoli 
in  cui,  air  infuori  delle  ipotesi  espressamente  prevedute,  la  coscienza 
pubblica  e  la  giustizia  reclamino  la  riparazione  di  un  errore  giudi- 
ziario evidente.  Ma  tutlo  ciò  nei  limiti  consentili  alla  sovrana  pre- 
rogativa, ossìa  non  confondendo  la  grazia  che  è  istituto  politico  con 
la  revisione  che  è  istituto  giudiziario.  11  principe  può  far  grazia, 
ma  non  può  ordinare  al  magistrato  di  rivedere  un  processo  legal- 
mente ultimalo.  Esso  non  può  creare  a  proprio  favore  un  diritto 
di  revisione  graziosa  al  di  fuori  della  revisione  contenziosa  che  ap- 
partiene ai  tribunali.  «  Le  nostre  istituzioni  (osservava  giustamente 
il  guardasigilli  francese  nella  relazione  16  febbraio  1832,  in  seguito 
ad  una  domanda  fatta  al  Re  dalla  vedova  e  dai  figli  del  maresciallo 
IVey  affinchè  ordinasse  la  revisione  della  condanna  di  quest'ultimo) 
non  consentono  che  l'ordine  dei  poteri  sia  in  questa  guisa  scon- 
volto. La  revisione  graziosa,  per  quanto  rispettabili  siano  i  motivi 
dai  quali  promana,  costituirebbe  una  duplice  usurpazione:  Tuna  a 
danno  del  potere  legislativo,  cui  soltanto  spetta  determinare  i  casi 


(I)  Vedansl  per  altro  le  osservazioni  poste  a  tal  riguardo  alla  fine  del  para-* 
grafo  2171  del  presente  volarne. 

T.  VI.   —  COD.  PROC.   PEN.  3i 


482  REVISIOHR 

di  revisione,  Tallra  a  danno  del  potere  giudiziario,  cui  soltanto  ap- 
partiene il  diritto  di  rivedere  »  (1).  Gli  slessi  principi  sono  applicabUi 
alla  nostra  legislazione.  * 

La  revisione  si  ammette  tanto  in  materia  criminale  che  in  materia 
correzionale.  Ciò  risulta  esplicilamente  dalla  prima  parte  deirartw 
colo  693,  secondo  cui  le  disposizioni  degli  articoli  688,  689,  690 
e  691  sono  comuni  alle  sentenze  inappellabili  pronunziate  in  materia 
correzionale.  É  quindi  superfluo  avvertire  come  le  stesse  limUaziom 
poste  dalla  legge  relativamente  ai  casi  suscetlibiti  di  revisione  in  male- 
ria  criminale,  valgano  anche  per  la  revisione  in  materia  correzionale. 

Tulli  gli  argomenti  che  dimostrano  la  legittimità  della  revisione  in 
materia  di  cause  criminali,  servono  pure  a  dimostrarla  quanto  alle 
cause  correzionali.  Se  Terrore  giudiziario  ha  conseguenze  meno  gravi 
nelle  cause  della  seconda  specie  che  in  quelle  della  prima,  non  cessa 
perciò  d'essere  un  errore  sempre  funesto;  e  sarebbe  contrario  ad 
ogni  principio  di  giustizia  che  colui  il  quale  fu  innocentemente  con- 
dannato a  pena  correzionale,  non  avesse  alcun  mezzo  di  far  riparare 
l'errore,  e  dovesse  trovarsi  in  una  condizione  più  sfavorevole  di  colui 
al  quale  fu  addebitalo  un  realo  più  grave,  vale  a  dire  un  erimiaer 

La  revisione  non  è  però  ammissibile  in  materia  di  contravvenzioni 
di  polizia.  In  queste,  oltreché  il  danno  dell'errore  giudiziario  è  assai 
minore,  ed  anche  molto  meno  facile  per  la  diversilà  dei  mezzi  pro- 
batori, è  escluso  il  concorso  del  dolo  che  dà  l'impronta  disonorevole 
ai  reato  e  rende  più  imperioso  il  rimedio  della  revisione.  Quando 
si  tratta  pertanto  di  contravvenzioni,  il  bisogno  di  riparare  all'errore 
giudiziario  cede  all'altra  grande  esigenza  sociale:  la  inviolabilità  della 
cosa  giudicata. 

La  revisione  non  è  limitala  alle  sentenze  di  condanna  emanate 
dall'una  piuttosto  che  dall'altra  giurisdizione*  Qualunque  sia  il  ma- 


(i)  Moniteur  del  IO  febbraio  I83S.  La  citata  relazione  ò  degna  di  nota  perchè 
riassume  tntU  i  precedenU  della  materia.  Ricbiamando  la  causa  Ellbvbkro  non  che 
la  decisione  del  consiglio  di  stato  in  data  14  marzo  iSlS,  essa  così  conchinde: 

t  L'imperatore  non  si  tenne  vincolato  dalla  legge;  e  tuttavia  egli  Indietreggiò  di 
fronte  ali*  annullamento  immediato  d*  una  decisione  giudiziaria.  Egli  fnvesU  la  via 
straordinaria  del  diritto  di  annullamento  il  tribunale  posto  airaplce  delle  giurisdizlonL 
Questa  decisione  imperiale  era  un  atto  arbitrario  (de  Ifon  plaisir).  Vostra  Maestà  non 
comporterebbe  ebe  io  Le  consigliassi  di  imitarlo.  > 
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gistralo  ohe  ha  pronunziala  una  condanna  penale,  purché  traUisi 
delle  materie  e  dei  casi  dalla  ìeg^e  previsti,  la  sentenza  è  su* 
sceltibile  di  revisione.  Ne  consegue  che  questa  è  ammessa  non  sol- 
tanto per  le  condanne  proferite  dai  tribunali  ordinari,  ma  ailreai 
per  quelle  proferite  dai  tribunali  militari. 

Dottrina  e  giurisprudenza  non  possono  che  concordare  in  siffatta 
princìpio*  Le  identiche  ragioni  che  rendono  deplorabile  Terrore  giur 
diziarìo  commesso  dal  magistrato  ordinario,  lo  rendono  parimenti 
deplorabile  quando  la  condanna  emani  dai  tribunali  militari,  in  cui 
anzi  più  facile  è  Terrore  perchè  più  scarse  le  guarentìgie  degli  a&f 
cusali,  più  spìccie  le  forme  del  giudicare,  e  più  gravi  le  conseguenze 
pel  criterio  speciale  e  più  rigoroso,  in  base  al  quale  le  pene  veni- 
gODO  determinate,  I  nostri  codici  militari  sono  espliciti  in  questa 
argomento.  È  stabilito  nell'articolo  537  del  codice  penale  per  l'esercito 
che  le  sentenze  dei  tribunali  militari  sono  sottoposte  a  revisione  nei 
casi  e  in  conformità  del  capo  secondo,  titolo  decimo,  libro  seconda 
del  codice  di  procedura  penale,  salve  le  due  modificazioni  seguenti; 
che  cioè:  1,®  l'ordine  di  procedere  alla  revisione  emana  dal  ministra 
della  guerra,  il  quale  lo  trasmette  alTavvocato  generale  militare; 
3l?  che  T  istanza  è  promossa  avanti  al  tribunaie  supremo  di  guerra 
e  marina,  il  quale,  se  ravvisa  esservi  luogo  a  revisione,  rinvia  la 
causa  ad  un  tribunale  militare  diverso  da  quello,  che  avesse  diggià 
giudicalo.  E,  a  sua  volta,  il  codice  penale  militare  laarittimo,  nelTar-^ 
ticoio  566,  contiene  le  identiche  disposizioni  testé  accennate  con  la^ 
naturale  diversità  che  Tordine  di  procedere  alla  revisione  emana  dal' 
ministro  di  marina,  e  che  il  giudice  di  rinvio  dev'osare  un  tribunale» 
militare  OMrittimo. 

Se  T  indole  straordinaria:  ed  eooezionale  della  revisione  richiede  cbor 
tale  rimediò  venga  iimmesso  sol  quaBda-  T  innocenza  del  condanna&a^ 
sia  certa  e  manifesta,  ne  deriva  logicamente  la  necessità  che  lai 
procedura  diretta  ad  ottenere  la  prova  di  tale  innocenza  debba  es- 
sere circondata^di  forme  e  garentìe  speciali.  Invero  dove  maggiori 
sieno  gli  ostacoli  superati  da  chi  si  proclama  vittima  dell'errore  giu- 
diziario, più  solenne  sarà  la  diuftostruzione  dolTerroce  medeeioia^  e 
più  solenne  la  riparazione  accordata  dalla  giusiiria^ 

La  prima,  di  queste  formalità  consìste  in  ciò  ctiet  la  domanda  di 
revisione  dev'essere  rivolta  al  ministro  di.  grazia  e  giustizia,  al  qualft 
soltaoto  appartiene  di  eccitare  col  mezzo  del  pvoouratore  generale  lai 
giurisdizione  della  corte  suprema,  affinché  pronunci  T  ammissibilità 
o  meno  della  domanda.  É  quasi  un  primo  grado  di  giurisdizione 
questo  ufficio  demandato  al  ministro  della  giustizia  i  U.  quale,  cc^ne 
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bellamente  fu  detto,  è  a  tale  riguardo  una  specie  di  sentinella  avan- 
zala, posta  a  custodia  deiraulorilà  delia  cosa  giudicata.  Cosi  intende 
la  legge  di  contraporre  un  primo  ostacolo,  un  primo  freno  alle  do- 
mande di  revisione  dettate  da  leggierezza,  malizia  o  temerità. 

Scaturisce  intanto  dalle  premesse  osservazioni,  che  la  corle  suprema 
non  può  mai  considerarsi  investita  d'una  domanda  di  revisione  che 
non  provenga  dal  ministro- della  giustìzia;  e  che  il  rifiuto  di  questi 
di  dar  corso  a  siffatle  domande,  impedisce  assolutamente  Tuiteriore 
trattazione  di  esse  per  parte  della  corte  medesima.  Ne  deriva  pari- 
menti che  il  ministro  della  giustizia  ha  dovere  e  diritto  di  esami- 
nare preliminarmente,  se  la  domanda  abbia  o  no  fondamento,  senza 
distinzione  alcuna  in  ordine  alla  provenienza  di  essa.  Altrimenti 
F  ufficio  del  ministro  sarebbe  a  questo  riguardo  affatto  illusorio,  e 
rimarrebbe  frustrato  il  fine  pel  quale  la  legge  glielo  ha  attribuito. 

Ma  discende  forse  da  tutto  ciò  che  una  volta  respinta  dai  ministra 
la  domanda  di  revisione,  tale  rimedio  resti  successivamente  e  per 
sempre  precluso  al  condannato?  Rispondiamo  subito  negativamente, 
dappoiché  la  deliberazione  ministeriale  che  respinge  la  domanda  di 
revisione  non  può  essere  parificata  alle  ordinarie  pronunciazioni  del- 
Tautorilà  giudiziaria.  Come  osservammo  a  proposito  delle  domande 
dirette  a  conseguire  la  libertà  provvisoria  (1),  le  ordinarie  pronuncia 
'  deirautorità  giudiziaria  sono  provvedimenti  definitivi;  quelle  invece 
relative  alla  domanda  della  libertà  provvisoria,  e  lo  stesso  dicasi  ài 
quelle  riguardanti  la  revisione,  sono  provvedimenti  temporanei  che 
hanno  efficacia  sino  a  quando  durano  le  circostanze  in  vista  delle 
quali  furono  presi.  E  come  le  domande  di  revisione  non  vanno  sog- 
gette ad  alcun  termine  di  legge,  perchè  le  prove  dell' innocenza  di 
un  condannalo  possono  sorgere  in  qualunque  tempo,  per  questa 
stessa  ragione,  quando  si  manifestassero  nuove  circostanze  di  fatto, 
sconosciute  al  tempo  in  cui  il  ministro  rigettò  la  prima  domanda^ 
Bulla  vieta  che  un'altra  domanda  venga  fatta,  potendo  le  nuove  cir- 
costanze essere  tali  da  consigliare  una  deliberazione  diversa  dalla 
precedente. 

§  S180. 

V  iniziativa  del  processo  di  revisione  spetta  dunque  al  ministro  di 
grazia  e  giustizia.  Una  conseguenza  comune  ed  immediata  di  tale 
iniziativa  si  è  che  la  esecuzione  della  sentenza  denunciata  per  la  re- 
visione rimano  sospesa.  E  ciò  che  esplicitamente  dispongono  gli  ar- 
ticoli 688,  689  e  690.  Non   credasi  per  altro  che  la  revisione  sia 


(I)  Yoloma  U^  f  Sia* 
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applicabile  sol  quando  la  sentenza  sia  in  corso  di  esecuzione,  e  che 
sia  quindi  inanamissibile  riguardo  al  condannalo  che  abbia  già  scon- 
tata la  sua  pena.  Come  osserva  con  ragione  Hélie^  riferendosi  ad  un 
^udicalo  della  suprema  corte  francese,  se  uno  dei  condannali  ha 
scontala  la  pena  contro  di  lui  proferita,  tale  circostanza  non  può 
ostare  alla  revisione,  alla  quale  questo  condannato  non  cessa  d'aver 
interesse,  poiché  essa,  può  condurre  ad  una  dichiarazione  di  non 
farsi  luogo  a  procedimento  e  paralizzare  cosi  tutti  gli  edetti  legali  e 
inorali  della  condanna,  e  che  è  d*  altra  parte  eseguita  neir  inte- 
resse dei  due  condannati,  ignorandosi  quale  sia  il  vero  colpevole 
fino  al  giudizio  che  ne  è  il  risullamenlo  (t). 

Ma  la  revisione  potrebbe  avere  un  esito  sfavorevole  al  condannato. 
In  tale  ipolesi  non  sarebbe  giusto  che  la  sospensione  della  esecuzione 
della  sentenza  dovesse  ridondare  a  danno  del  condannato  stesso  de- 
tenuto. Invero  nei  casi  di  revisione  la  detenzione  sofferta  dal  con- 
dannato deriva  non  già  da  ragione  di  custodia  preventiva,  ma  sempre 
ed  unicamente  da  sentenza  passata  in  giudicato,  e  cioè  da  sentenza 
vera  e  realmente  esistente.  Quindi  è  logico  che  sia  computato  nella 
durata  della  pena  tutto  il  tempo  intermedio  fra  l'ordine  iniziale  del 
ministro  di  grazia  e  giustizia  e  la  decisione  terminativa  del  giudizio 
di  revisione.  D'altra  parte  il  fatto  che  la  revisione  non  fu  ammessa 
proverebbe  che  errò  V  autorità  che  la  promosse,  e  1'  errore  di  chi 
credeva  correggere  un  errore  non  deve  ricadere  a  pregiudizio  di 
colui,  a  beneflcio  del  quale  il  supposto  errore  si  voleva  appunto  cor- 
reggere. Quod  favore  quorundam  constiiulum  esi,  quibusdam  casibuf 
ad  laesionem  eorum  nolumus  inveniufn  videri.  In  altre  parole:  il  pro- 
cesso di  revisione,  subordinalo  a  si  rigide  cautele  e  diretto  precipua- 
mente alIMnleresse  generale  della  società,  non  deve  mai,  qualunque 
sia  il  suo  finale  risultamento,  tornare  a  discapilo  dei  condannali  col 
prolungare  la  privazione  della  loro  libertà  personale. 

L'articolo  694,  applicando  questi  concelti,  dispone  infatti  che  in 
qualunque  caso  di  condanna  ad  una  pena  corporale  a  tempo,  la  de- 
tenzione sofferta  dal  condannato,  sia  in  dipendenza  della  sentenza» 
sìa  durante  la  sospensione  dell'  esecuzione  di  essa,  sarà  computata 
nella  durata  della  pena. 

Quando  la  domanda  di  revisione  è  ammessa,  può  occorrere,  anzi 
occorre  ordinariamente,  che  la  causa  sia  rinviata  innanzi  al  giudice 
dei  merito,  acciocché  proceda  ad  an  novello  dibattimento.  .Oi^»  a 

(i)  muE,  1 75a. 
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termini  degli  articoli  688,  689  e  690,  il  giudice  di  rinvìo  dev'essere 
diverso  da  quello  che  ha  proferito  la  sentenza  denunciata.  Questa 
regola  non  ha  bisogne  di  schiarimenti,  ovvio  essendo  che  debbano 
usarsi  tutte  le  cautele  affinchè  il  giudice  di  rinvio  non  si  trovi  preoc- 
cupalo da  precedenti  pronunciazioni  nella  slessa  causa.  Come  ulterìore 
svolgimenlo  della  regola  suindicaia,  dispone  poi  Tarlicolo  693,  capo- 
verso, che  se  ne'casi  preveduti  dagli  articoli  688,  689  e  690  la  causa 
dev'essere  rimandata,  la  corte  di  cassazione  designa,  secondo  i  casi, 
un'allra  corte  d'appello,  od  un  tribunale  correzionale  che  sì  trovi 
Bella  giurisdizione  della  corte  in  cui  sono  posti  il  tribunale  od  i  tri- 
bunali che  hanno  proferite  le  sentenze  annullate* 


CAPO  III. 
Gasi  in  cui  è  ammessa  la  revisione. 

§  2182.  Revisione  per  iDConciliabilità  delle  condanne. 
§  2183.  Se  possa  ammettersi  la  revisìose  di  sentenze  conUi- 
maciali. 

§  2181.  Revisione  per  provata  esistenza  della  persona  supposta 
«ocisa. 

§  2185.  Procedura  relativa  a  questo  secondo  caso. 

§  2186.  Revisione  per  successiva  condanna  di  testimoni  falsi 

•  reticenti. 

§  2187.  dondizioni  perchè  rimanga  sospesa  reseeuzione  della 
sentenza. 

§  2188.  Procedura  successiva  alla  sospesa  esecuzione  della 
sentenza. 

:    §  2189.  Se  la  revisione  possa  invocarsi  anche  nel  caso  di 
«andanna  j^  lalsa  perizia* 

*  §  21«i».  Se  f«r  la  fevisJMo  «ceorra  che  il  oondannato  sia 
vivente. 
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CAPO  IIL 

Casi  in  cui  è  ammessa  la  revisione. 

*      §  »I8». 

Il  primo  caso  di  revisione  riguarda  la  inconciliabilità  delle  condanne. 

Stabilisce  T  articolo  688,  che  quando  due  persone  saranno  state 
condannale  per  uno  stesso  crimine  con  due  sentenze  che  non  pos» 
sono  conciliarsi,  e  sono  la  prova  della  innocenza  dell'uno  o  dell'altro 
condannato,  la  esecuzione  delle  due  sentenze  sarà  sospesa,  quan- 
d'anche la  domanda  di  cassazione  dell'una  o  dell'altra  sentenza  fosse 
urtata  rigettata.  Il  ministro  di  grazia  e  giustizia,  sia  d'uffizio,  sia 
Sulla  domanda  dei  condannati  o  d'uno  di  essi,  o  del  pubblico  mi- 
Iristero,  incaricherà  il  procuratore  generale  presso  la  corte  di  cassa- 
itìone  di  denunciare  alla  medesima  le  due  sentenze.  La  corte,  dopo 
«ver  veriQcato  che  le  due  sentenze  non  possono  conciliarsi,  le  an* 
ilullerà,  e  rimetterà  gli  accusati  per  un  nuovo  giudizio  sugli  atti  di 
Uccusa,  che  si  riterranno  per  sussistenti,  avanti  una  corte  diversa  da 
^elle  che  avranno  pronunziate  le  due  sentenze. 

Ognun  vede  subito  l'indole  restrittiva  di  questa  disposizione.  Affin^ 
elle  la  revisione  sia  ammessa,  è  d'uopo  anzitutto  che  si  iratti  di  due 
Hènienze  di  condanna.  Se  due  sentenze  fossero  tra  esse  in  contrad* 
dizione,  ma  l'una  fosse  di  condanna  e  l'altra  di  non  farsi  luogo  a 
H^ocedimento,  non  sarebbe  caso  di  revisione.  É  mestieri  in  secondo 
laogo  che  le  due  sentenze  inconciliabili  costituiscano  la  prova  della 
innocenza  dell'uno  o  dell'altro  condannato.  Se  dunque  due  sentenze 
di  condanna  fossero  repugnanti,  ma  la  contraddizione  non  riguardasse 
la  reità  o  l'innocenza,  bensì  ed  unicamente  il  grado  della  colpevo- 
lezza, non  vi  sarebbe  luogo  a  revisione  (1). 

Concorrerebbero  invece  le  condizioni  per  la  revisione  quando»  per 
ttèempio,  due  persone  fossero  state  condannate  separatamente  per 
ridenlico  reato,  mentre  risultasse  che  tale  reato  venne  commesso  da 
una  sola  persona,  come  sarebbe  se  avvenuto  un  ferimento  prodolto 
da  un  sol  colpo  d'arma  da  fuoco,  due  persone  fossero  con  separate 
sentenze  condannate  come  colpevoli  dei-  ferìmento  stesso.  Ciò  dicasi 
pure  del  caso  in  cui  con  due  separate  sentenze  fossero  stati  con* 
dannati  due  individui  sotto  lo  slesso  nome  come  autori  di  un  fatto 


(I)  Vedansl  a  tal  proposito  gU  esempi  indioati  nel  paragrafp  ai  78  dal  presente 
Tolame. 
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anico  e  indivisibile  impalato  ad  una  sola  persona.  E  nella  nostra 
giurisprudenza  venne  ritenuto  verificarsi  il  caso  di  revisione:  quando 
una  sentenza  condanni  uno  o  più  accusali  come  quelli  che  eselusi* 
vamenie  concorsero  alla  consumazione  di  un  delitto,  ed  una  prece- 
dente sentenza  abbia  condannalo  un  altro  accusato  per  aver  preso 
parte  a  quello  stesso  delitto  (1);  quando  di  un  omicidio  oltre  T in- 
tenzione commesso  con  unico  colpo,  fossero  siali  in  separati  giudizi 
irrevocabilmente  dichiarati  autori  due  individui  diversi  (2);  quando 
per  il  medesimo  reato  commesso  da  un  solo  individuo,  e  con  distinte 
sentenze  passale  in  giudicato,  sieno  stale  condannate  due  persone 
senza  che  in  alcuna  delle  due  accuse  sia  stata  elevata  veruna  que* 
atione  di  complicilà  (3).  Parimenti  fu  decìso  che  rinviati  alle  assise 
due  accusali  quali  coautori  di  grassazione  commessa  da  cinque  per- 
sone, e  condannati  con  sentenza  divenuta  irrevocabile,  se  poslerior- 
mente  la  sezione  di  accusa,  ritenendo  sempre  il  reato  consumato  da 
soli  cinque,  rinvìi  a  giudizio  altri  quattro  per  le  prove  raccolte  e 
costoro  siano  pure  irrevocabilmente  condannati,  si  fa  luogo  a  giu- 
dizio di  revisione  per  flagrante  contraddizione  tra  le  due  sentenze 
di  condanna.  Invero  emergendo  da  queste  come  pel  medesimo  reato, 
consumato  da  cinque  individui,  se  ne  trovino  condannati  sei,  e  tutti 
quali  anidri  principali,  ne  consegue  indubbiamente  che  per  uno  di 
essi  almeno  la  condanna  sia  da  considerarsi  inconciliabile  con  quella 
degli  altri  (4).  Cosi  pure  venne  giudicato  che  vi  è  luogo  a  revi- 
sione, se  una  condanna  cade  su  tre  imputali  dello  slesso  crimine, 
e  poscia,  per  denunzia  di  due  di  essi  diretta  ad  escludere  il  terzo 
dal  fallo  criminoso  e  ad  incolparne  invece  altro  individuo,^  aprasi  di 
nuovo  processo,  il  cui  risultalo  sia  la  condanna  ad  un  tèmpo  del 
nuovo  imputato  e  la  conferma  della  circostanza  che  gli  aulori  del 
reato  furono  tre,  né  più  né  meno  (5). 

Si  è  molto  discusso  se  possa  ammettersi  la  revisione  di  sentenze 
contumaciali* 


il 


[1)  Case.  Torino  iS  dleembre  1871,  BvsTAccRmi  ed  altri. 
[%)  Casa.  Napoli,  %i  marao  1879,  Pibtr\roja  e  D'AvBaaA. 

(3)  Gaaa.  Torino,  0  taglio  1880,  Caldirola. 

(4)  Caaa.  Napoli  i8  marzo  1881,  Abbamortk. 

(6)  Casa.  Torino,  SS  loglio  1866,  Taolusuccbi  e  SantubiÒitb.  ^  Vedi  anche:  Caai. 
Roma,  6  maggio  1870,  Db-Babtoli,  riguardante  un  caao  di  revisione  di  dna  aentenaa 
ehe  condannavano  due  individol  per  unico  (atto  di  contravvenzione  alla  caccia  eoa 
«aportaaione  d*anna. 
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Talli  concordano  per  la  negativa  quando  T  inconciliabilità  riguarda 
esclusivamente  sentenze  contumaciali;  quando  cioè  con  queste  non 
concorrono  sentenze  proferite  in  contraddittorio.  Non  essendo  i  con- 
dannali in  potere  della  giustizia  perchè  fu$j;gi(ivi,  né  trovandosi  quindi 
in  espiazione  di  pena,  manca  quella  ragione  urgente  di  giustizia  e 
di  umanità  che  legittima  lo  straordinario  rimedio  della  revisione. 
Olire  di  che  dipendendo  dalla  volontà  dei  condannati  contumaci  di 
ridurre  al  nulla  la  loro  condanna  col  presentarsi  in  giudizio  e  col 
provocare  il  dibattimento  contradditorio,  peccherebbe  di  eccessiva 
mitezza  ed  anche  d'incoerenza  la  legge  che  accordasse  ai  medesimi 
la  facoltà  di  far  riesaminare  il  processo  con  un  rimedio  eccezionale, 
mentre  possono  conseguire  lo  stesso  intento  nelle  vie  ordinarie. 

Bla  la  controversia  sorge  e  si  fa  viva  quando  si  tratta  di  due  con- 
danne, una  delle  quali  proferita  in  contradditorio  e  l'altra  in  con- 
tumacia. 

A  questo  proposito  Ilélie  distingue  il  caso  in  cui  la  sentenza  con- 
tumaciale costituirebbe  la  prova  della  innocenza  del  condannalo  in 
contradditorio,  dal  caso  in  cui  la  sentenza  proferita  in  contraddilorio 
sarebbe  la  prova  della  innocenza  del  contumace.  Nel  primo,  osserva 
il  criminalista  francese,  la  revisione  deve  essere  ammessa,  perchè  i 
termini  della  legge  non  sono  limitativi,  e  sarebbe  impossibile  non 
sospendere  l'esecuzione  di  una  sentenza  emanata  in  contradditorio, 
quando  l'innocenza  del  condannato  sembrasse  rivelata  dalla  sentenza 
contumaciale  contro  l'altro  accusato.  Per  verità  il  dibattimento  ia 
contradditorio  prescritto  dall'articolo  443  (t)  non  avrà  luogo  in  questo 
caso,  non  avendo  l'accusato  contumace  alcun  interesse  a  presentarsi; 
ma  se  la  presenza  dei  due  accusati  è  un  mezzo  di  manifestazione 
della  verità,  essa  non  è  punto  una  condizione  assoluta  della  revisione: 
basta  che  il  caso  sia  lo  stesso,  e  non  è  necessario  che  le  circostanze 
siano  identiche.  Peraltro  (sempre  ad  avviso  di  Hélie)  dovrebbe  dirsi 
diversamente,  sia  quando  la  condanna  in  contradditorio  palesasse 
Terrore  di  una  condanna  contumaciale,  sia  quando  una  condanna 
contumaciale  palesasse  l'errore  di  una  precedente  condanna  proferita 
pure  in  contumacia.  Perocché  se  il  dibattimento  può  essere  con  utilità 
compiuto  in  concorso  di  uno  solo  degli  accusati,  allorquando  esso 
ha  per  oggetto  di  stabilire  l'innocenza  del  medesimo,  sarebbe  difficile 
che  la  discussione  della  causa  potesse  avere  un  risultato  nel  caso 
opposto,  quando  cioè  si  trattasse  di  provare  l'innocenza  d'un  acca- 
salo fuggitivo,  che  non  si  presenta;  e  sarebbe  più  difficile  ancora 
l'ammettere  una  revisione  da  pronunciarsi  rinviando  gli  alti  proces- 
jsaali,  in  assenza  dei  condannali  contumaci,  innanzi  ad  una  corte  di 


(1)  Corrispondente  in  sostanza  al  nostro  articolo  SS8. 
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assise  che  giodicherebbe  in  base  agli  ali!  medesimi  e  senza  dibaUi- 
menlo.  I  condannati  in  conlumacia  possiedono  un  mezzo  per  far 
cadere  la  sentenza  che  li  ha  colpii!,  e  queslo  mezzo  è  la  loro  pre- 
senlazione  avanti  la  giustizia;  la  revisione  non  è  ammessa  se  non 
quando  essi  hanno  esaurito  quel  mezzo.  É  soltanto  allorché  la  sen- 
tenza contumaciale  non  può  più  cadere,  che  vi  potrebbe  essere  un 
inleresse  effettivo  ad  invocare  la  revisione,  e  in  queslo  caso  la  pre- 
scrizione  loglie  a  queslo  interesse  il  suo  carallere  di  gravità  e  pone 
un  altro  ostacolo  innanzi  a  questo  provvedimento  (t). 

Tali  sono  le  considerazioni  deinilustre  giureconsulto  francese;  ma 
la  distinzione  da  esso  inlrodolla  non  ci  sembra  corroborata  da  suf- 
ficienti raj^ioni. 

La  questione  si  risolve  essenzialmente  nel  vedere  se  la  legge,  disci* 
plinando  questo  caso  di  revisione,  alluda  soltanto  alle  sentenze  defi- 
nitive od  anche  alle  contumaciali.  Nella  prima  ipolesi  è  ovvio  che  la 
revisione  non  potrebbe  ammettersi  mai,  sia  che  trattisi  di  soie  sen- 
tenze contumaciali,  sia  che  concorrano  semenze  contumaciali  con 
sentenze  proferite  in  contradditorio.  Nella  seconda  ipotesi,  per  con- 
verso, la  revisione  dovrebbe  ammettersi  in  ogni  caso  senza  riguarda 
alcuno  tra  Tuna  o  Taltra  specie'  di  sentenze.  Tale  è  la  conseguenza 
ineluttabile  del  disposto  della  le^^e  che  parla  di  sentenze  senza  cffsl/fl- 
zinne  di  sorta.  Or  come  può  Ì^Hétie^  rimpetlo  a  questa  generalità  di 
termini,  introdurre  ravvertila  distinzione  senza  peccare,  nel  suo  ra* 
gionamento,  d'arbilrio  e  di  contraddizione? 

D'altra  parte  noi  vedemmo  già  come,  nel  regolare  Pislilulo  della 
revisione,  la  legge  nostra,  al  pari  della  francese,  fosse  guidala  da 
un  criterio  restrittivo,  che  esclude  affalto  Tinlerpretazione  eslensiva. 
Per  ammettere  la  distinzione  del  giurista  francese  sarebbe  d'uopo 
appigliarsi  ad  una  interpretazione  non  solo  estensiva,  ma  altresì  in- 
conciliabile coi  termini  usati  dalla  legge. 

Invero  Tarticolo  688  del  codice  nòstro,  a  somiglianza  deirartl- 
èolo  iiS  del  codice  francese,  dichiara  che  verificandosi  il  caso  di 
hiconciliabililà  ivi  previsto,  deve  sospendersi  Tesecuzione  delle  due 
sentenze.  Da  ciò  apparisce  che  le  medesime  devono  essere  definitive^ 
poiché  queste  sole  sono  suscettìbili  di  vera  e  propria  esecuzione^ 
mentre  le  sentenze  contumaciali  per  loro  essenza  si  hanno  come  non 
ayvenute  quando  il  condannato  si  presenti  o  cada  in  polere  della 
giustizia,  e  quindi  perdono  ogni  eiBcacia  proprio  in  quel  punto  in 
cui  diverrebbe  materialmente  possibile  la  loro  esecuzione. 

Giusta  i  succitati  articoli,  quando  la  corte  suprema  ritenga  che  le 
due  sehlenze  non  possono  conciliarsi,  deve  rimettere  gli  accasati  per 


(I)  HlfUI,  t  750. 
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nn  Daovo  giudizio  ad  una  corte  diversa  da  quelle  che  hanno  pro- 
ferite le  sentenze  medesime.  Ma  anche  questa  disposizione  mal  si 
concilia  con  la  distinzione  di  Hélie,  d'ammettere  cioè  la  revisione  in 
taluni  casi  nei  quali  concorrano  sentenze  in  contradditorio  con  sen« 
teme  contumaciali  inconciliabili.  Se  uno  de'  caratteri  delle  sentenze 
contumaciali  si  è  che  esse  debbono  riesaminarsi  dai  giudici  medesimi 
che  le  pronunziarono,  è  mestieri  coneluderne  che  negli  articoli  anzi^ 
detti  s'intese  alludere  alle  sentenze  definitive.  Altrimenti  hi  legge  sa- 
rebbe in  contraddizione  coi  principi  fondament^ili  che  la  informano. 

Infine  perchè  due  sentenze  siano  inconciliabili  per  guisa  da  legil* 
timare  la  revisione,  occorre,  nel  concetto  legislativo,  che  la  contrada 
dizione  sia  eerta,  come  certo  dev^es^ere  l'errore  giudiziario  da  cor- 
reggersi ,  e  certa  l'innocenza  dell'uno  o  dell'altro  condannato.  Ora 
perchè  si  avveri  questa  certezza,  perchè  il  dispositivo  di  una  sen- 
tenza distrugga  quello  dell'altro,  è  necessario  che  le  due  sentenze 
abbiano  lo  stosso  valore  giuridico;  senza  di  che,  invece  di  una  asso- 
lata contraddizione  ed  inconciliabilità,  vi  potrebbe  anche  essere  una 
disarmonia  soltanto  apparente.  Ma  nessuno  ignora  quale  grave  di- 
versità interceda  tra  le  sentenze  proferite  in  contradditorio  e  quelle 
pronunciate  in  contumacia.  Le  prime  hanno  carattere  definitivo  e  di 
certezza  giuridica.  Le  altre  sono  provvedimenti  d'un  valore  più  fit- 
tizio che  reale ,  perchè  essenzialmente  caduchi  »  'C  che  possono  es- 
aere invalidati  dal  fatto  stesso  dei  eOìidannati;  provvedimenti  che 
possono  produrre  a  carico  dei  eondannati  una  semplice  presunzione 
di  reità,  mai  una  certezza  giuridica.  Perciò»  concorrendo  una  sen- 
tenza proferita  in  contradditorio  eon  una  sentenza  proferita  in  con- 
tumacia, manca  uno  dei  termini  abili  per  giustificare  la  revisione, 
vien  meno  cioè  la  condizione  essenziale  che  le  due  sentenze  costi^ 
tuiscano  4a  prova  dell'innocenza  dell'uno  e  dell'altro  condannato. 

Concludendo,  riteniamo  che  allo  fttato  èeMa  legislazione  nostra 
•la  revisione  può  ammettersi  sol  tfuando  trattisi  di  sentenze  defi- 
nitive (1).  Potrà  essere  troppo  assoluto  il  f>recetto,  e  aanniettiame 
che  la  legge  possa  essere  suscettiva  di  <(uatehe  utile  emendamento 
anche  sotto  questo  aspetto.  Ma  non  possiamo  aderire  ad  una  opi- 
nione che  contorce  il  senso  della  legge  medesima,  per  togliere  o 
•scemare  difetti  ohe  al  solo  legislatore  appartiene  di  correggere. 

Il  secondo  caso  di  revisione  è  queHo  in  cui  si  ptovi  Tesistenaa 
della  persona  creduta  ucdsa. 

(I)  Vedasi  tteflo  stèsso  senso  la  sentenza  della  corte  soprema  di  Torino:  SO  mas- 
tio 1886^  LtJdoUi  ed  altri. 
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Giusta  Tarticolo  689,  allorché,  dopo  una  condanna  per  omicidio» 
saranno,  per  ordine  del  ministro  di  grazia  e  giustizia,  direni  alla 
corte  di  cassazione  documenti  presentati  dopo  la  condanna ,  i  quali 
siano  di  natura  tale  da  somministrare  indizi  sufficienti  sull'esistenza 
della  persona  la  cui  supposta  morte  avesse  dato  luogo  alla  condanna, 
la  corte  di  cassazione  potrà,  prima  d'ogni  cosa,  designare  una  corte 
4'appello,  acciò  riconosca  l'esistenza  e  l'identità  della  persona  sup- 
posta uccisa,  coir  interroga  torio  di  questa,  coll'esame  dei  testimont, 
e  con  tutti  gli  altri  mezzi  di  prova  alti  ad  escludere  il  fatto  che  diede 
luogo  alla  condanna.  In  conseguenza  dell'ordine  del  ministro  di  grazia 
e  giustizia,  sarà  di  pien  diritto  sospesa  l'esecuzione  della  sentenza 
sino  a  tanto  che  la  corte  di  cassazione  abbia  pronunziato.  La  corte 
d'appello  a  cui  la  causa  è  rimandala  pronunzierà  soltanto  sull'idea- 
tilà  0  non  identità  della  persona.  La  sentenza  sarà  trasmessa  cogli 
atti  del  processo  alla  corte  di  cassazione,  la  quale  potrà,  secondo  i 
jcasi,  annullare  la  sentenza  di  condanna,  ovvero  rimandare  la  causa 
a  una  corte  d'assise  diversa  da  quella  che  pronunziò  la  sentenza 
annullata. 

Due  sono  le  condizioni  che  devono  concorrere,  perchè  possa  aver 
luogo  questo  secondo  caso  di  revisione*  Occorre  anzitutto  che  vi  sia 
slata  una  condanna  per  omicidio,  ed  è  ovvio  che  debba  traUarsi  di 
omicidio  consumato,  poiché  altrimenti  non  potrebbesi  parlare  di  per- 
sona supposta  uccisa,  indi  ricomparsa.  É  mestieri  inoltre  che  dopo 
la  condanna  siano  stati  presentati  documenti  i  quali  siano  di  natura 
tale  da  somministrare  indizi  sufficienti  sull'esistenza  della  persona 
supposta  uccisa.  La  legge  non  specifica  né  poteva  specificare  a  priori 
di  quale  natura  precisamente  debbano  essere  i  documenti  in  discorso, 
e  affida  la  valutazione  dei  medesimi  e  degli  indizi  che  ne  scaturi- 
scono alla  corte  suprema.  Qui  pertanto  l'espressione  documenti  va 
inlesa  in  senso  lato,  nel  senso  cioè  di  ogni  mezzo  probatorio,  come 
testimonianze,  scritture  e  via  dicendo.  Se  non  fosse  così,  e  per  do- 
cumenti si  dovessero  intendere  solo  le  prove  scritturali,  resterebbe 
escluso  il  mezzo  probatorio  più  frequente  e  più  efficace  qual'è  la 
testimonianza. 

La  corte  di  cassazione,  quando  ritenga  di  dar  corso  alla  domanda, 
può,  prima  d'ogni  cosa,  designare  una  corte  di  appello  acciò  rico- 
nosca l'esistenza  e  l'identità  della  persona  supposta  uccisa,  coU'in- 
terrogalorio  di  questa,  coll'esame  dei  testimoni,  e  con  lutti  gli  altri 
mezzi  di  prova  atti  ad  escludere  il  fatto  che  diede  luogo  alla  con- 
danna. Peraltro  non  devesi,  a  parer  nostro,  dedurre  da  questa  dispo- 
sizione che  la  persona  supposta  uccisa  debba  imprescindibilmente 
essere  tuttora  in  vita.  Potrebbero  i  documenti  provare  che  quella 
persona  esistette  anche  dopo  il  supposto  omicidio,  sebbeae  fosse 
morta  in  seguito  per  causa  affatto  estranea  al  reato  ed  alla  persona 


REVISIONE  493 

a  cui  si  riferiva  la  sentenza  di  condanna.  Cerio  che  in  queste  con- 
tingenze le  cautele  e  le  indagini  devono  essere  maggiori  e  più  rigo* 
rose  per  fare  argine  airastuzìa  ed  alla  malafede.  Ma  ciò  non  toglie 
Fammissibililà  della  revisione  non  ostante  l'inesistenza  attuale  dei 
supposto  ucciso. 

%  »I85. 

La  corte  di  appello  che  la  corte  suprema  può,  a  termini  della 
prima  parte  deirarlicolo  689,  designare  acciò  riconosca  resistenza  e 
ridcntiià  della  persona  supposta  uccisa,  può  essere  anche  la  corte 
die  si  è  antecedentemente  occupata  del  procedimento.  Infatti  non 
dice  la  legge,  come  a  proposito  della  corte  di  rinvio,  che  debba  es- 
sere una  corte  diversa  da  quella  che  trattò  precedentemente  la  causa. 
Questo  silenzio  è  consigliato  dalla  considerazione  che  la  stessa  corte 
di  appello,  la  quale  trattò  anteriormente  il  processo  denunciato  per 
la  revisione,  è  la  più  adatta  a  compiere  l'ufficio  di  riconoscere 
l'esistenza  e  l'identità  della  persona  supposta  uccisa;  ufficio  del  resto 
che  si  risolve  in  un  semplice  atto  ordinatorio  e  di  istruzione.  É 
ovvio  che  competente  a  procedere  a  tale  allo  è  la  sezione  di  ac- 
cusa della  corte  di  appello,  come  quella  che,  nelle  materie  penali 
devolute  alla  corte  stessa,  ha  la  missione  di  occuparsi  della  parie 
istruttoria  dei  procedimenti.  La  sezione  di  accusa  delega  uno  dei  suoi 
membri  per  assumere  l'interrogalorio  e  gli  esami  occorrenti,  e  per 
riferirne  poi  il  risultato  alla  sezione  medesima  che  pronuncia  quindi 
sulla  esistenza  e  sulla  identità  della  persona  supposta  uccisa;  punto 
codesto  che  solo  costituisce  il  compilo  demandato  alla  corte  di 
appello. 

Ritornati  gli  atti  alla  corte  suprema  con  la  pronuncia  della  corte 
di  appello,  due  ipotesi  si  possono  presentare. 

In  primo  luogo  può  il  procedimento  di  revisione  avere  chiarito 
che  il  reclamante  non  ha  commesso  alcun  realo,  ed  in  lai  caso  urge 
restituire  alla  libertà  l'infelice  che  fu  condannato  per  un  errore  giù-* 
diziario.  Epperò,  a  termini  dell'uliimo  capoverso  dell'articolo  689,  la 
corte  di  cassazione  può  annullare  addiritlura  la  sentenza  di  condanna, 
senza  bisogno  di  assoggettare  il  condannalo  alle  ansie  ed  agli  indugi 
di  un  secondo  giudizio.  É  vero  che  in  tale  ìpolesi,  annullandosi  la 
sentenza  di  condanna  senza  rinvio,  la  corte  suprema  deve  pronun- 
ciare in  merito  e  procedere  all'esame  dei  falli  contro  lo  spirilo  fon* 
damcnlale  della  sua  islituzione.  Ma  l'urgenza  di  liberare  dai  pali- 
menti  chi  fu  vittima  dell'errore  giudiziario,  e  l'evidenza  materiale 
del  fallo  che  rileva  Terrore  stesso,  suggeriscono  e  legillimano  l'eo^ 
cezione. 
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Può  per  contro   accadere  che  il  procedimento   di  revisione    non 
abbia  manifestala  la  piena  innocenza  del  condannalo.  Può  darsi,  ad 
esempio,  elio  sìa  rimasto  un  dubbio  circa  la  possibililà  di  un  tenta- 
tivo di  omicidio.  In  tal  caso  è  necessaria  una  nuova  discussione 
della  causa  9  una  nuova  disamina    delle  prove ,  per  stabilire  esatta- 
mente  la  verità  sotto   tutti  gli  aspetti.  É  perciò  che  il  succitato 
articolo  689  attribuisce  alla  corlQ  di  cassazione  rallernaliva   facofcà 
0  di   annullare  la  sentenza   di  condanna ,  o  di  rimandare  la   causa 
ad  una  corte  di  assise  diversa  da  quella  che  pronunziò  la  sentenza 
annullata.  Nella  seconda  delle  raffigurate  ipotesi  pertanto,  è  chiaro 
che  la  corte  di  cassazione  dovrebbe  rinviare  la  causa  per  un  secondo 
giudizio. 

Il  terzo  caso  di  revisione  riguarda  Tipotesi  che  dopo  la  condanna 
contro  un  accusato,  uno  o  più  testimoni  che  hanno  deposto  nel  pro- 
cesso siano  stali  condannali  per  falsa  testimonianza  o  reticenza. 

Secondo  l'articolo  690  quando,  dopo  una  condanna  contro  un  ac- 
cusato, uno  0  più  testimoni  che  hanno  deposto  nel  processo  saranno 
imputati  di  falsa  testimonianza  o  di  relicenza  a  suo  carico,  e  Tac- 
cusa  per  questo  reato  sia  stala  ammessa,  o  sia  soltanto  rilascialo 
contro  i  testimoni  mandalo  di  cattura,  l'esecuzione  della  sentenza  di 
condanna  sarà  sospesa  di  pien  diritto,  quand'anche  la  corte  di  cas- 
sazione avesse  rigettato  il  ricorso  del  condannato.  Se  i  testimoni  sono 
in  seguito  condannati,  il  ministro  di  grazia  e  giustizia,  sia  d'uffizio, 
sia  sulla  domanda  della  persona  condannata  colla  prima  sentenza,  o 
del  pubblico  ministero,  incaricherà  il  procuratore  generale  presso  la 
corte  di  cassazione  di  denunciare  il  fatto  alla  medesima  corte. 

La  corte  di  cassazione,  prosegue  l'articolo  690,  dopo  avere  veri- 
ficata la  dichiarazione  dei  giurali  sulla  quale  è  emanala  la  seconda 
sentenza,  annullerà  la  prima  sentenza,  semprechè  per  tale  dichiara- 
zione i  testimoni  risultino  colpevoli  di  falsa  testimonianza  o  di  reti- 
cenza a  carico  del  primo  condannato;  e  rimetterà  l'accusato  avaati 
una  corte  di  assise  diversa  da  quelle  che  pronunziarono  sia  la  prima 
che»  la  seconda  sentenza,  acciò  si  proceda  ad  un  nuovo  giudizio, 
ritenuto  l'atto  d'accusa  per  sussistente.  Se  gli  accusati  di  falsa  testi- 
monianza o  di  reticenza  sono  assolti,  oppure  si  dichiara  non  essere 
luogo  a  procedere,  la  sospensione  sarà  tolta  di  diritto,  e  la  sentenza 
verrà  eseguita. 

Infine  stabilisce  l'articolo  691,  che  i  testimoni  condannati  per  falsa 
testimonianza  o  per  relicenza  non  potranno  più  essere  seotìli.  nel 
nuovo  dibattimento. 
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Come  fu  già  avvertito  (1)^  questo  terzo  caso  di  revisione  involge 
una  semplice  presunzione,  ma  non  la  certezza  di  un  errore  giudi- 
ziario, polendo  avverarsi  che  la  testimonianza  sia  dimostrata  falsa,  e 
che  io  pari  tempo  sussista  ugualmeule  la  reità  del  condannato,  per 
avere  i  giudici  attinto  da  altri  elementi  la  convinzione  della  colpe- 
volezza. Laonde,  sebbene  la  falsità  della  testimonianza  induca  una 
presunzione  che  il  condannato  sia  stato  viltiina  d'una  calunniosa 
deposizione,  è  d'uopo  che  il  legislalore  proceda  con  molta  cautela 
nel  determinare  gli  effetti  della  falsità  medesima,  e  nel  disciplinare  a 
tale  riguardo  il  procedimento  di  revisione.  Aggiungasi  un'altra  con- 
siderazione. Quando  la  condanna  soggetta  a  revisione  fu  pronunciata 
da  una  corte  di  assise,  è  molto  difficile  accertare  il  grado  d'influenza 
che  una  testimonianza  può  avere  esercitato  sull'animo  dei  giurati; 
perocché  la  procedura  non  lascia  traccia  delle  cause  che  hanno  deter- 
minato il  convincimento  de'  giurati,  come  il  verdetto  non  palesa  i 
motivi  sui  quali  è  fondato.  Più  facile  è  stabilire  il  grado  d'influenza, 
della  testimonianza  quando  si  tratta  di  sentenze  proferite  in  wf^r 
teria  correzionale,  perchè  nei  dibattimenti  avanti  ai  tribunali  ed  su 
pretori  il  cancelliere  è  tenuto  di  enunciare  nel  verbale  le  deposi- 
zioni 0  dichiarazioni  dei  testimoni  o  dei  periti  (2),  e  le  sentenze 
di  quelle  magistrature  devono  essere  motivate.  Ma  è  ovvio  riflettere 
che  la  revisione  riguarda  d'ordinario  i  procedimenti  più  gravi  che 
sono  appunto  quelli  delle  corti  di  assise,  in  cui,  come  dicemmo,  è 
più  difficile  determinare  il  grado  di  influenza  che  una  testimonianza 
può  avere  esercitalo  sull'animo  dei  giudicanti.  Queste  considg*azioDÌ 
spiegano  perchè  la  procedura  relativa  a  questo  terzo  caso  di  revi* 
sione  apparisca  più  complicata  che  negli  altri  due  casi. 

§  2187. 

Intanto  l'imputazione  di  falsa  tesiimonianza  o  di  reticenza  adde- 
bitata ad,  unp,  od  a  più  testimoni  i  quali  deposero  nel  processo  che 
diede  luogo  alla  condanna,  sospende,  a  termini  dell'articolo  690,  di 
pien  diritto,  la  esecuzione  della  condanna  medesima.  Varie  condizioni 
peraltro  devono  concorrere  affinchè,  tale  sospensione  sia  legittima. 

In  primo  luogo,  la  imputazione  di  falsa  testimonianza  o  di  reti- 
cenza deve  essere  avvenuta  dopo  la  condanna  contro  l'accusalo.  Se 
rimputazione  ebbe  luogo  anteriormente,  e  molto  più  se  i|  testimone 
arguito  di  falso  fosse  stato  arrestato  durante  il  dibattimento  che  pre*. 


(1)  Paragrafo  2172  del  presente  volarne. 

(2)  Vedi  r articolo  317  del  codice  di  procedura  penale,  e  le  osservazioni  che 
intorno  al  medesimo  furono  svolte  nel  paragrafo  1387  e  seguenU  del  volume  IV^ 
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cedette  la  condanna  del  reclamante,  ogni  ragionevole  presanziooe 
porterebbe  a  credere  che  T  imputazione  stessa  sia  stala  già  vagliala 
dai  giudicanti;  e  se  questi  slimarono  opportuno  di  procedere  olire 
e  di  condannare  ugualmente  colui  a  carico  del  quale  era  falla  la 
testimonianza  supposta  falsa  ^  segno  è  che  essi  ebbero  a  rilrarre  da 
altri  elementi  la  convinzione  della  reità  di  quello. 

In  secondo  luogo  la  falsa  testimonianza  o  reticenza  dev'essere  se- 
guita a  carico  deiraccusalOy  chiaro  essendo  che  altrimenli  essa  non 
può  avere  influito  nella  condanna  del  medesimo.  E  quando  si  dice 
a  carico,  s'intende  che  la  falsa  testimonianza  o  relicenza  dev'essere 
stala  contraria  all'assunto  dell'accusato,  senza  riguardo  alla  parie 
che  richiese  l'audizione  del  testimone.  Talvolta  anche  un  teslimone 
indotto  dall'accusato,  invece  di  attestare  a  favore,  può  attestare  a 
danno  del  medesimo,  e  sarebbe  sofisticare  il  voler  sostenere,  come 
fece  Carnotf  che  in  simil  caso  la  deposizione  non  sia  a  carico,  e 
che  tale  debba  dirsi  sol  quando  il  testimone  venne  introdotlo  dal 
pubblico  ministero  o  dalla  parte  civile  (1).  Questo  modo  di  argo- 
mentare confonde  evidentemente  la  forma  con  la  sostanza,  l'appa- 
renza con  la  realtà. 

Occorre  inGne  che  contro  V  imputato  di  falsa  leslimonianza  o  di 
reticenza  sia  stala  ammessa  l'accusa  per  tale  titolo,  o  che  siasi  rila- 
scialo mandato  di  cattura.  Fino  a  che  Taulorità  giudiziaria  non  abbia 
slimalo  opportuno  di  pronunciare  l'accusa,  ovvero  di  adottare  il  se- 
vero provvedimento  della  preventiva  carcerazione  contro  l' imputalo 
di  falsa  testimonianza  o  di  reticenza,  è  d'uopo  ritenere  che  gli  indizt 
a  carico  di  lui  non  fossero  suflBcienli  per  corroborare  l'accusa  o  il 
rilascio  del  mandato  di  cattura,  e  quindi  non  si  potrebbe  sospen- 
dere l'esecuzione  della  sentenza  senza  peccare  di  precipitazione  e 
sènza  oOendere  inopportunamente  l'aulorità  della  cosa  giudicala.  Se 
per  converso  l'accusa  è  stala  ammessa  o  il  mandato  di  cattura  fa 
rilascialo,  sorge  subilo  grave  presunzione  che  il  reclamante  sia  sialo 
erroneamente  condannato,  ed  allora  è  giusto  che  la  esecuzione  della 
sentenza  venga  sospesa  di  pien  diritto. 

Sospesa  di  pien  diritto  la  esecuzione  della  sentenza  in  seguilo  alla 
pronuncia  dell'accusa  per  titolo  di  falsa  leslimonianza  o  di  relicenza, 
0  al  rilascio  del  mandalo  di  cattura,  il  procedimenlo  relativo  deve 
essere  espletalo.  Differenti,  com'è  naturale,  sono  gli  effetti  che  lale 
espielameulo  esercila  nel  processo  di  revisione  ^  secondochè  i  tesli* 


(!)  (àbnot,  tom.  Ili,  pag.  ass. 
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moni  argaiii  di  falso  siano  stali  condannati,  ovvero  scagionati  dalla 
imputazione  mediante  dicliiarazione  d^assolutoria  o  di  non  farsi  luogo 
a  procedere. 

Se  i  testimoni  sono  assolti  o  in  loro  confronto  è  dichiarato  non 
farsi  luogo  a  procedimento,  mancando  i  termini  della  contraddizione 
fra  i  due  giudicati,  vìen  meno  la  base  razionale  e  giuridica  della  revi- 
sione; la  sentenza  di  condanna  riprende  tutto  il  suo  vigore,  e  cessando 
di  diritto  la  sospensione,  la  sentenza  stessa  dev'essere  eseguita. 

Se  invece  i  testimoni  sono  condannati,  Tautorità  della  sentenza 
di  condanna  contro  il  reclamante  rimane  seriamente  vulnerata,  perchè 
sorge  Tantitesi  formale  tra  le  due  pronuncie,  ed  allora  torna  ap- 
plicabile il  processo  di  revisione.  Il  primo  passo  su  questa  via  è 
quindi  dato  dal  ministro  di  grazia  e  giustizia  mercè  Tincarico  deferito 
al  procuratore  generale  presso  la  corte  di  cassazione  di  denunciare 
il  fatto  alla  corte  medesima.  Semplice  è  in  tale  ipotesi  il  compito  di 
questa:  verificare  cioè  la  dichiarazione  dei  giurati  sulla  quale  è  ema- 
nata la  sentenza  di  condanna  dei  testimoni  falsi  o  reticenti;  annullare 
la  sentenza  di  condanna  proferita  contro  il  reclamante  la  revisione, 
semprechè  risulti  che  i  testimoni  furono  colpevoli  di  falsità  o  reti- 
cenza  a  carico  del  medesimo;  infine,  rinviare  il  reclamante  innanzi 
ad  un  magistrato  estraneo  a  tutti  questi  procedimenti  acciocché 
pronunci  un  giudizio  novello.  L'annullamento  colpisce  la  sola  sentenza 
proferita  contro  il  reclamante,  perchè  qui  non  si  trovano  di  fronte 
due  sentenze  vertenti  sullo  slesso  fallo;  bensì,  da  un  lato  avvi  una 
condanna  contro  testimoni  falsi  o  reticenti,  la  quale  non  è  contrad* 
detta  da  allra  qualsiasi  decisione,  dall'altro  una  condanna  il  cui 
valore  giuridico  è  indebolito  da  una  sentenza  contro  alcuni  testimoni. 
La  corte  suprema  annulla  la  condanna  del  reclamante  e  rinvia  quest'ul- 
timo ad  un  novello  giudizio  di  merito,  perchè  l'indagine  a  cui  si 
deve  procedere  nulla  ha  in  sé  di  giuridico  ed  è  tutta  di  fatto:  vagliare 
cioè  l'influenza  che  le  false  testimonianze  o  le  reticenze  possano  avere 
esercitato  nella  sentenza  di  condanna,  obbielto  della  revisione,  per 
modificare  o  confermare  il  primo  giudizio.  Il  compito  pertanto  dei 
giudice  di  rinvio  consiste  esclusivamente  nell'esaminare,  se  e  tìv/o  a 
qual  punto  un  nesso  interceda  fra  le  deposizioni  false  o  reticenti  e  la 
prova  della  colpevolezza  del  condannalo  che  reclama  la  revisione;  e 
nel  pronunciare,  secondo  i  risultati,  il  nuovo  giudizio. 

Nel  procedere  però  al  nuovo  esame,  il  giudice  di  rinvio  non  può 
sentire  i  testimoni  condannati  per  falsa  testimonianza  o  per  reticenza, 
perchè  colui  che  col  suo  mendacio  ha  ingannato  la  giustizia  una 
prima  volta,  è  da  temersi  possa  ingannarla  anche  la  seconda,  mas- 
sime se  trattisi  della  stessa  causa.  Per  raggiungere  completamente 
il  suo  fine,  il  nuovo  giudizio  deve  respingere  qualsiasi  elemento  im- 
morale 0  sospetto,  che  possa  ottenebrare  la  verità.  E  questo  divieto 

T.  VI.  —  con.  PROC.  PER.  32 
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di  sentire  nuovamenle  i  teslimont  condannali  per  falsila  o  reticenza 
è  così  assolalo,  che  essi  non  potrebbero  essere  esaminati  neanche 
in  virlù  dei  potere  discrezionale  del  presidente. 

§  «180. 

Si  è  dubitato  se  la  revisione  possa  invocarsi  nel  caso  di  condanna 
per  falsa  perizia. 

A  sostegno  della  soluzione  affermativa  si  dice  che  essendo  criterio 
generale  nel  nostro  codice  di  procedura  penale,  che  le  regole  stabilite 
pei  testimoni  siano  comuni  anche  ai  periti,  é  logico  che  le  disposi- 
zioni  deirarticolo  690  siano  applicabili  agli  uni  ed  agli  altri,  tanto 
più  che  identica  in  entrambi  i  casi  esser  dovrebbe  la  ragion  motrice 
della  legge. 

Ma  sembra  più  conforme  alla  legge  positiva  la  soluzione  opposta* 
È-  vero  che  di  regola  le  disposizioni  del  nostro  codice  di  procedura 
penale,  relative  ai  testimoni,  sono  comuni  ai  periti.  Ma  come  si  rileva 
dalle  disposizioni  generali  del  codice  stesso  in  ordine  al  giudizio, 
e  particolarmente  dal  capo  III  del  libro  II,  quando  la  legge  volle  ap- 
plicare le  sue  statuizioni  si  ai  testimoui  che  ai  periti,  fu  sollecita  di 
dichiararlo  menzionando  simultaneamente  gli  uni  e  gli  altri,  ovvero 
disponendo  esplicitamente  che  le  disposizioni  date  pei  primi  si  esten- 
dono anche  ai  secondi.  Neirarticolo  690  invece  il  codice  processuale 
non  fa  menzione  che  dei  testimoni.  Come  dunque  spiegherebbesi 
questa  differenza  di  locuzione,  se  era  neirintelletto  del  legislatore  che 
anche  nel  caso  di  falsa  perizia  dovessero  applicarsi  le  norme  sulla 
revisione  ammessa  dal  succitato  articolo? 

Ma  pur  lasciando  l'argomentazione  dedotta  puramente  dalla  lettera 
della  legge,  non  dobbiamo  obliare  l'osservazione  più  volte  fatta,  che 
cioè  le  disposizioni  sulla  revisione  vennero  dettate  dal  legislatore 
francese  e  dal  nostro  con  un  criterio  restrittivo,  diremmo  quasi 
con  mano  timida  ed  esitante.  Or  come  potrebbesi,  rimpetlo  a  questo 
spirito  informatore  delle  disposizioni  in  esame,  rimpetlo  ad  una  ma- 
teria in  cui  tutto  è  rigorosamente  e  tassativamente  stabilito,  inten- 
dere che  parlando  dei  testimoni  la  legge  voglia  alludere  anche  ai 
periti?  Né  dicasi  che  uguale  essendo  la  ragione  della  legge,  la  revi- 
sione debba  ammettersi  nell'uno  e  neiraltro  caso.  Sta  bene  che  la 
ragione  sia  la  stessa;  ma  noi  avvertimmo  già  non  essere  esclusiva- 
mente la  condanna  dei  testimoni  per  falsità  o  reticenza  che  possa 
compromettere  la  cosa  giudicata,  non  essendo  soltanto  la  prova  testi- 
moniale quella  che  fornisce  i  criteri  del  convincimento  morale  e  che 
può  produrre  l'errore  giudiziario.  Anche  la  falsa  dichiarazione  del 
querelante,  anche  un  falso  documento  può  determinare  la  convinzione 
e  l'errore.  Di  più;  T erroneità  del  giudicalo  per  effetto  di  dolo  può 
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essere  Topera  di.giudiei  o  giurali  corrotti.  Ma  sé  per  analogia  si 
ammette  la  revisione  in  caso  di  falsa  perizia,  perchè  non  si  esten- 
derà pure  agli  altri  casi  anzìdettti?  Vi  è  certamente  in  ciò  una  lacuna 
della  legge  nostra,  né  mancammo  di  avvertirlo  (1).^  Ma  il  difetto  non 
autorizza  una  interpretazione  estensiva ,  a  cui  Io  spirito  restrittivo 
della  legge  manifestamente  resiste. 

§  S190. 

Prima  delle  riforme  del  1865  era  regola  generale ,  in  materia  di 
revisione,  che  questa  non  potesse  aver  luogo  fuorché  nel  caso  in 
cui  i  condannati,  aventi  interesse  n^l  novello  giudizio,  fossero  tuttora 
in  vita  al  tempo  del  giudizio  medesimo.  Una  sola  eccezione  era  fatta 
alla  regola  anzidetta:  vale  a  dire  nel  caso  del  condannato  quale  omi- 
cida, allorché  il  creduto  ucciso  si  trovasse  essere  vivo.  Per  giustifi- 
care tale  sistema  si  affermava  che  la  revisione  richiede  di  regola  un 
nuovo  dibattimento,  il  quale  non  può  farsi  se  la  parte  principale, 
cioè  l'accusato  non  può  comparire.  Se  manca  l'accusato,  dicevasi, 
come  si  potrà  attuare  il  contraddittorio  tra  i  coaccusati,  tra  questi 
ed  ì  testimoni,  procedere  agli  interrogatori,  in  breve  a  tutti  quegli 
atti  che  costituiscono  l'istruzione  orale  e  pubblica,  la  quale  offre  tanti 
e  si  preziosi  vantaggi  in  confronto  della  istruzione  scritta  e  segreta? 
La  revisione  eseguita  in  siffatte  condizioni,  ben  lungi  dal  recare  uti- 
lità, non  farebbe  che  affievolire  l'efficacia  della  cosa  giudicala  e  spar- 
gere maggiore  incertezza  sulla  vera  essenza  dei  fatti.  Nel  caso  del 
condannato  quale  omicida,  allorché  il  creduto  ucciso  si  trovasse 
essere  vivo,  si  ha  invece  la  prova  materiale  che  la  sua  condanna  fu 
l'effetto  d'un  errore;  per  lo  più  il  nuovo  dibattimento  non  é  neces- 
sario, e  nei  rarissimi  casi  in  cui  vi  si  dovesse  procedere,  lo  sarebbe 
unicamente  per  stabilire  con  esattezza  la  verità  sotto  qualche  aspetto 
accessorio,  non  mai  per  stabilire  l'esistenza  della  persona  supposta 
uccisa,  obbietlo  questo  della  procedura  preambola  al  giudizio  di  re- 
visione.  In  questo  solo  caso  pertanto  é  lecito  declinare  dalla  regola 
generale,  che  esige  per  la  revisione  la  esistenza  in  vita  dei  condaur 
nati  aventi  interesse  nel  nuovo  giudizio. 

Queste  considerazioni  peraltro  non  appagavano  i  fautori  del  sistema 
secondo  cui  la  revisione  dovrebbe  applicarsi  anche  quando  taluno 
dei  condannati,  vittima  dell'errore,  non  fosse  più  vivente.  In  massima, 
si  afferma,  la  revisione  é  dovuta  anche  in  tale  evenienza,  perché  se 
essa  non  produce  più  alcuna  riparazione  pel  condannato,  procaccia 
almeno  qualche  conforto  ai  congiunti  ed  agli  amici  del  disgraziato 


(1)  Paragrafo  8173  del  presente  volume. 
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che  mori  sotto  il  peso  d'una  ignominia  non  meritata.  Non  vale  poi 
dire  che  la  morte  del  condannato  osta  al  giudisio  di  revisione;  pe- 
rocché la  presenza  degli  accusati  non  è  sempre  ed  assolutamente 
indispensabile  nei  giudizi,  come  se  ne  ha  prova  nei  procedimenti 
contumaciali,  e  èome  ne  dà  esempio  lo  stesso  codice  in  materia  di 
revisione  nell'unico  caso  in  cui  ammette  questo  rimedio  non  ostante 
la  morte  del  condannato. 

Queste  considerazioni  prevalsero  presso  di  noi  nella  riforma  del  1865, 
onde  fu  ammesso,  come  altrove  abbiamo  avvertito,  che  non  solamente 
nel  caso  di  chi  fu  condannalo  quale  omicida  possa  procedersi  a  no- 
vello giudizio  quando  il  supposto  ucciso  si  trova  essere  vivo,  ma 
che  ciò  possa  farsi  anche  nel  caso  di  due  condannati  per  identico 
fatto  con  sentenze  inconciliabili  se  uno  di  essi  sia  morto.  E  però 
quello  che  era  eccezione  anteriormente  al  codice  in  vigore,  cioè  che 
per  la  revisione  non  è  necessaria  la  esistenza  in  vita  dei  condannati, 
è  diventata  ora  la  regola,  dalla  quale  è  escluso  solamente  il  caso 
della  revisione  causata  da  successiva  condanna  di  un  falso  testimone, 
essendosi  per  tale  ipotesi  ritenuto  assolutamente  necessaria  alla  sco- 
perta del  vero  la  presenza  del  condannato  interessato.  Su  di  che 
però  noi  non  conveniamo  perchè  se  da  un  canto  la  condanna  può 
esser  stata  pronunziata  sul  fondamento  di  altre  prove,  può  dall'altro 
canto  accadere  che  la  falsa  testimonianza  sia  stata  runico  elemento 
determinante  la  convinzione  dei  primi  giudici,  e  la  condanna  del 
testimone  arguito  di  falsità  può  fornire  la  prova  evidente  dell'errore 
dei  giudici  medesimi  e  della  innocenza  del  condannato. 

Le  svolte  osservazioni  pertanto  chiariscono  il  disposto  delF  arti- 
colo 692,  secondo  cui,  allorché  vi  sarà  luogo  a  revisione  di  una 
condanna  nel  caso  preveduto  dall'articolo  689,  e  questa  condanna 
sarà  emanata  contro  una  persona  morta  in  seguito,  la  corte  di  cas- 
sazione nominerà  un  curatore  alla  di  lei  memoria,  in  contradditorio 
del  quale  si  procederà  alla  formazione  del  processo.  Egli  vi  eserci- 
terà tutti  i  diritti  del  condannato.  Se  dal  nuovo  processo  risulterà 
che  la  prima  condanna  sia  stata  proferita  ingiustamente,  la  corte 
d'assise  riabiliterà  la  memoria  del  condannato.  In  tal  caso  gli  eredi 
del  defunto  potranno  intentare  l'azione  pel  risarcimento  dei  danni 
contro  chi  di  ragione.  Lo  stesso  si  praticherà  nel  caso  preveduta 
dall'articolo  688|  allorché  uno  dei  condannati  fosse  morto. 
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Limiti  delia  facoltà  di  ricorrere  in  cassazione» 

§  2107.   Differenza  essenziale  tra  il  rimedio  della  cassazione  e  quello 
della  revisione,  pag.  332, 


911 

§2108.  La  corte  di  cassazione  non  si  occupa  che  delle  questioni 
di  diritto,  pag.  333. 

§2109.  //  ricorso  in  cassazione  è  ammissibile  sol  quando  il  ricor- 
rente abbia  un  legittimo  interesse^  p.  343. 

§2110.  //  ticorso  in  cassazione  è  un  estremo  rimedio  contro  le  de^ 
cisioni  giudiziarie,  p.  545. 

§2111.  //  ricorso  in  cassazione  deve  essere  diretto  contro  sentenze 
pronunciate  dal  magistrato  in  materia  penale,  p.  346. 

§  2112.  Persone  alle  quali  appartiene  la  facoltà  di  ricorrere  in  cas- 
sazione, p.  349. 

§  2113.  Ricorso  in  materia  criminale.  Diritto  spettante  alt  imputato» 
Violazione  od  omissione  di  forme ,  p.  350. 

§  2114.  Omissione  o  rifiuto  di  pronunziare  sopra  una  domanda, 
p.  552. 

§  2115»    Violazione  delle  regole  di  competenza,  p.  353. 

§  2116.    Eccesso  di  potere,  p.  354. 

§  2117,   Falsa  applicazione  della  pena,  p.  356. 

$  21  i  8.   Diritto  di  ricorso  spettante  al  pubblico  ministero,  p.  357. 

§  2119.    Diritto  di  ricorso  spettante  alla  parte  civile,  p.  361. 

§  2120.    Ricorso  in  materia  correzionale  e  di  polizia,  p.  363* 

§  2121.  Controversia  circa  t estensione  del  diritto  di  ricorso  spettante 
alla  parte  civile  in  materia  correzionale  e  di  polizia,  p.  364. 

§  2122.  Divieto  di  impugnare  le  sentenze  assolutorie  per  violazione 
di  forme  dirette  a  tutelare  la  difesa.  Rilascio  delF  imputato 
detenuto  quando  il  pubblico  ministero  ricorre  contro  le  dette 
sentenze,  p.  367. 

CAPO  III.  —  Formalità  e  termini  pel  rieorso. 

» 

S  2123.  Nel  caso  di  condanna  aita  pena  di  morte  il  ricorso  è  in- 
dipendente dalla  domanda  di  parte,  pag.  369. 

§  2124.  Dichiarazione  di  ricorrere  e  modalità  relative,  p.  371. 

§  2125.  Indicazione  della  sentenza  impugnata,  p.  374« 

§  2126.  Termine  per  la  dichiarazione  di  ricorrere,  p.  376. 

g  2127.  Effetto  sospensivo  della  domanda  di  cassazione,  p.  379. 

§  2128.  Notificazione  della  domanda,  p.  380. 
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§  2129.  Forme  per  la  noiifieazione  della  domanda  aWimptUato  od 
accusaio,  pag.  385. 

§  2130.  Obbligo  del  deposito  a  tìtolo  di  multa,  ed  eccezioni  rela- 
tive, p.  389. 

%  2131.  Come  si  effettui  il  deposito  quando  si  chiede  fannuUamento 
di  più  sentenze  nel  caso  di  più  ricorrenti,  p.  392. 

%  2132.  Termine  pel  deposito  ed  autorità  presso  cui  dev'essere  e/*- 
fettuato,  p.  393. 

%  2133.  Obbligo  di  alcuni  condannati  rieorrefUi  di  costituirsi  in 
carcere  o  di  avere  chiesta  la  libertà  provvisoria,  p.  396. 

%  2134.  Termine  utìle  per  provare  tadempimenio  delle  condizioni 
prescritte  daWartieolo  657,  e  casi  in  cui  tale  prova  è  ne- 
cessaria, p.  397. 

§  2135.  Se  l'adempimento  delle  condizioni  prescritte  dall'articolo  637 
sia  necessario  anche  quando  il  carcere  ecceda  tre  mesi  sol- 
tanto  per  effetto  del  cumulo  di  varie  pene,  p.  400. 

§  2136.  Se  siano  tenuti  alt  adempimento  delle  condizioni  anzidette 
anche  gli  accwaU  ricorrenti  contro  le  sentenze  della  sezione 
di  accusa,  p.  401. 

§  21 37.  Se  la  legge  del  30  giugno  1876  intorno  alla  libertà  provvi- 
soria influisca  sulle  disposizioni  dell* artìcolo  657^  p.  402. 

%  2138.  Scelta  di  un  avvocalo  per  sostenere  il  ricorso,  p.  402. 

%  2139.   Motivi  del  ricorso,  p.  403. 

§  2140.    Termine  per  la  presentazione  dei  motivi,  p.  405. 

%  2141.  Autorità  a  cui  deve  essere  presentato  il  ricorso  motivato,  e 
contenuto  di  esso,  p.  407. 

§  2142.   Sottoscrizione  del  ricorso  motivato,  p.  409. 


CAPO  IV*  —  Giudizio  di  cassazione  o  ricorso 

ncirinlcrcszo  della  leggio. 


%  2143.    Trasmissione  del  ricorso,  degli  atti  processuali  e  dei  docu- 

menti  alla  corte  di  cassazione,  pag.  412. 
§  2144.   Avviso  agli  avvocati  dell'arrivo  degli  atti;  termine  per  fe^ 

same  di  questi  e  per  la  produzione  di  nuovi  motìvi,  p.  414» 
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§  2145.  Comunicazione  degli  aiti  al  pubblico  minisiero;  iermineper 
Vaame  e  la  restituzione  dei  medesimi,  pag.  416. 

%  2146.  Proroga  dei  terfnini  e  tèmpo  utile  per  la  produzione  di  nuovi 
documenti  o  mezzi  di  cassazione,  p.  416. 

%  2147.  Nomina  del  rebitore;  determinazione  del  giorno  per  tu-- 
dienza  e  notificazione  relativa,  p.  417. 

§  2148.    Disposizioni  degli  articoli  664  e  665>  p.  418.  . 

§  2149.    Udienza  della  corte  di  cassazione,  p.  419. 

§  2150.  Se  la  corte  di  cassazione  possa  ordinare  nuovi  mezzi  istrut- 
tori e  annullare  anche  d'ufficio  sentenze  penali,  p.  421. 

§  2151.    Deliberazione  di  rigetto  e  sue  conseguenze,  p.  423. 

§  2152.  Deliberazione  di  annullamento  e  rinvio  innanzi  ad  un  giur 
dice  diverso  da  quello  che  proferì  la  sentenza  annullata, 
p.  426. 

§  2153.  La  sentenza  della  corte  di  cassazione,  in  quanto  concerna 
il  rinvio,  è  attributiva  di  competenza.  Se  la  corte  possa  ret- 
tificare gli  errori  incorsi  nella  designazione  del  giudice  di 
rinvio,  p.  428. 

%  2154.  Annullamento  delle  sentenze  proferite  dalle  sezioni  d'accusa, 
p.  429. 

%  2155.  Annullamento  delle  sentenze  proferite  dalle  corti  d'assise, 
per  violazione  di  forme.  Se,  annullata  una  sentenza  della 
corte  d'assise  portante  condanna  correzionale,  il  rinvio  debba 
farsi  ad  una  corte  d'assise  o  ad  un  tribunale,  p.  432. 

§  2156.   Annullamento  per  incompetenza,  p.  436. 

§  2157.  Annullamento  per  essersi  pronunziata  una  pena  diversa  da 
quella  stabilita  dalla  legge,  p.  436. 

§  2158.  Annullamento  per  erronea  dichiarazione  di  non  farsi  luogo 
a  procedimento,  p.  439. 

§  2159.  Annutiimenio  di  una  senie$na  di  condanna  perchè  il  fatto 
non  costituisce  reato  o  cessò  di  eséffr  tale,  p.  439. 

§  2160.   Annullamento  parziale,  p.  440. 

§  2161.  Effetti  della  sentenza  di  annullamento.  Restituzione  del  de- 
posilo  a  tHoto  di  multa,  p.  441. 

§  2162.    Comunicazione^  e  registrazione,  p.  442. 

§  2163.  ReeponsaUtaà  deltuffiziale  imputabile  della  nuUùà, .  p.  UZ. 

S  21 64.   Atti  ordinatori  pel  giud/igtio  di  rinvio,  p.  447. 
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%  2165*   AUribuxiMi  del  giudice  di  rinvia,  pag.  448. 

§  2166.   //  giudice  di  rinvio  non  può  aggravare  la  pena  quando  è 

ricorrente  il  solo  condannalo,  p.  451. 
§  2167.   Secondi  ricorsi,, p.  454. 
§  2168.  Ricorso  nellUnteresse  della  legge,  p.  458. 
§  2169.    Condizione  pel  ricorso  anzideilo,  p.  460. 
%  2170.   Efficacia  delfannullamenio  proferUo  nelfinteresu  delle  legge 

per  quanto  riguarda  i  eondannaii,  p.  462. 


TITOLO  XXVIL 
Revisione. 


CAPO  I.  —  Considerazioni  preliminari, 
e  cenni  di  legislazione  comparata. 

§  2171.   Fondamento  razionale  della  revisione^  e  vicende  di  questi- 

Biituto  in  Francia  ed  in  Italia,  pag.  467. 
g  2172.    Cù$aroversia  circa  i  limiti  delta  revisione^  p.  469. 
g  2173.   Osservazwni  critiche  sui  sistema  della  revisions  in  Francia 

ed  in  ItaUa^  p.  472. 
§  2174.   Se  la  revisione  possa  aver  luogo  anche  in  danno  degli  ac- 

cusati^  p.  475. 
§  2175.   La  revisione  in  (krmania,  in  Austria  e  nel  Belgio,  p.  477. 


CAPO  ll«  —  Prhielpi  generali  Intorno  alla  rewlalone 

oéeondo  la  legge  Italiana. 


%  2176.  La  revisione  non, si  estende  a  casi  diversi  da  quelli  tassa- 
tivamente  detcrminati  dall^  legge^  pag.  480. 

§  2177.  La  revùione  è  ammessa  tanto  in  materia  criminale  quanto 
in  materia  correzionale,  p.  482. 
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§  2178.   La  revisione  è  ammessa  contro  le  sentenze  di  quahiasi  gin-- 

risdizionej  pag.  482. 
%  2179.   La  domanda  per  la  revisione  dev* essere  rivolta  al  ministro 

di  grazia  e  giustizia^  p.  483. 
%  2f80.   L'iniziativa  del  processo  di  revisione  sospende  Vesecuzione 

della  sentenza  denunciata,  p.  484. 
%  2181.  Regola  concernente  il  rinvio  della  eausa,  quando  occorre  un 

nuovo  dibattimentOy  p.  485. 


CAPO  111.  —  Casi  in  cui  è  amnteBaa  la  revisione» 


%  2182.    Revisione  per  inconciliabilità  delle  condanne,  pag.  487. 
§  2183.   Se  possa  ammettersi  la  revisione  di  sentenze   contumaciali, 

p.  488. 
§  2184.   Revisione  per  provata  esistenza  della  persona  supposta  ue^ 

cisa  p.  491. 
§  2185.   Procedura  relativa  a  questo  secondo  caso,  p.  493. 
%  2186.   Revisione  per  successiva  condanna  di  testimoni  falsi  o  re^ 

ticentij  p.  49^4. 
§  2187.    Condizioni  perchè  rimanga  sospesa  t esecuzione  della  sen^ 

tenza^  p.  49  S. 
§  2188.   Procedura  successiva  alla  sospesa  esecuzione  della  sentenza^ 

p.  496. 
^  2189.   Se  la  revisione  possa  invocarsi  anche  nel  caso  di  condanna 

per  falsa  perizia,  p.  498. 
§  2190.  Se  per  la  revisione  occorra  che  il  condannato  sia  vivente, 

p.  499. 


de{[Ii  articoli  di  legge  meniioBati  in  questo  volome 


AVVERTENZA 

/  numeri  compresi  nella  colonna  Ari.  indicano  gli  articoli  di  legge, • 
quelli  della  colonna  Par.  indicano  i  paragrafi  di  questo  volume 
in  cui  i  detti  articoli  sono  menzionati. 
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Par. 
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Art. 
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Par. 
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43 
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• 

2143 

664 

2107 

665 

2128 

665 

2140 

665 

^143 

666 

2144 

666 

2145 

667 

2146 

667 

2147 

667 

2107 

667 

2145 

667 

2146 

668 

2147 

668 

2148 

668 

2107 

668 

2123 

669 

2140 

670 

2146 

670 

2147 

670 

2107 

671 

2148 
2107 
2128 
2148 
2107 
2147 
2107 
2132 
2138 
2147 
2149 
2107 
2152 
2153 
2155 
2107 
2107 
2154 
2155 
2107 


Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

• 

671 

2154 

677 

2164 

685 

2151 

671 

2155 

678 

2107 

685 

2170 

672 

2107 

678 

2150 

686 

2107 

672 

2154 

678 

2166 

686 

2170 

673 

2107 

679 

2107 

687 

2107 

673 

2155 

679 

2151 

687 

2107 

673 

2156 

680 

2107 

687 

2162 

673 

2157 

680 

2161 

688 

2173 

673 

2165 

681 

2107 

688 

2176 

674 

2107 

681 

2151 

688 

2177 

674 

2157 

682 

2107 

688 

2180 

674 

2158 

682 

2151 

688 

2181 

674 

2165 

683 

2107 

688 

2182 

675 

2107 

683 

2167 

688 

2183 

675 

2159 

684 

2006 

689 

2176 

676 

2107 

684 

2107 

689 

2177 

676 

2127 

684 

2118 

689 

2180 

676 

2160 

684 

2168 

689 

2181 

676 

2165 

684 

2169 

689 

2185 

677 

2107 

685 

2107 

689 

2186 

524 


Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

Art. 

Par. 

2186 
2177 

Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

689 
690 

2190 
2176 

690 
690 

2181 
2186 

691 
693 

746 
748 

1988 
1989 

786 
830 

1991 
2072 

690 

2177 

690 

2187 

693 

2181 

759 

2045 

850 

2163 

690 

2180 

690 

2189 

745 

2072 

781 

1991 

■ 

Codice  penale. 


Ari. 

Par. 

Art. 
358 

Par. 

Ari. 

Par. 

Ari. 
550 

Par. 

Ari. 

667. 

Par. 

112 

2077 

1961 

463 

1961 

1961 

196l' 

131 

2080 

370 

1961 

466 

1961 

565 

1961 

672 

1961 

233 

1961 

406 

1961 

469 

I96I 

568 

2169 

674 

1961 

235 

1961 

407 

1961 

476 

1961 

569 

2169 

676 

1961 

260 

1961 

408 

1961 

479 

1961 

572 

1961 

681 

1961 

286 

1961 

409 

1961 

507 

1961 

583 

1961 

684 

2006 

1  287 

1961 

411 

1961 

514 

1961 

625 

1961 

685 

1961 

287 

2032 

420 

1961 

515 

1961 

633 

1961 

-686 

1961 

288 

1961 

432 

2032 

517 

1961 

• 

634 

1961 

686 

2032 

288 

2032 

437 

1961 

518 

1961 

641 

1961 

687 

1961 

505 

1961 

441 

1961 

521 

1961 

642 

1961 

691 

1961 

306 

1961 

442 

1961 

538 

1980 

643 

1961 

307 

1961 

443 

1961 

538 

2169 

648 

1961 

308 

1961 

462 

1961 

539 

2169 

665 

1961 

4 

525 


Ordinamento  giudiziario. 


Art. 

Par. 

Ari. 

Par. 

Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

Ari. 

Par. 

10 

1989 

44 

1986 

69 

2152 

126 

2105 

153 

1989 

15 

1988 

44 

2058 

78 

1.988 

127 

2105 

153 

2091 

Zi 

1962 

45 

1987 

113 

2066 

130 

1989 

159 

1989 

35 

1962 

46 

1986 

118 

2066 

132 

2031 

181 

2163 

36 

1962 

47 

1887 

122 

2105 

132 

2046 

184 

2163 

37 

1962 

48 

1987 

123 

2105 

138 

1989 

196 

2075 

38 

1962 

48 

1988 

123 

2110 

141 

1989 

240 

2111 

42 

1986 

67 

2059 

124 

2105 

152 

1983 

42 

2058 

69 

2075 

125 

2105 

152 

1989 

Regolamento  generale  gìndizìario. 


Ari. 

Par. 

• 

Ari. 

Par. 

Ari. 

Par. 

Ari 

Par. 

38 

1989 

275 

2091 

325 

2056 

398 

1998 

91 

1986 

278 

2091 

326 

2056 

440 

2046 

101 

2075 

297 

2084 

378 

2147 

104 

1986 

324 

2056 

394 

1998 

A  pagina  255,  a  vece  di  Capo  II,  leggasi  Capo  IH 


■  POMOO» 


In  vendila  presso  la  Ditta  LUIGI  DI  6.  PIROLA 


Archieri  Giuseppe  -  Commissario  di  leva,  presso 
la  Prefettura  di  Milano  —  Guida  alfabetica  alla 
Leva  Militare L.  3  50 

Carabelli  Avv.  Cav.  Enrico  —  Annotazioni  pratiche 
alle  Servitù  prediali  secondo  il  Codice  Civile 
Italiano »4  — 

Del  Mazza  Avv.  Alfredo  -  Segretario  nel  Ministero 
dell'Interno.  —  Dizionario  per  gli  Istituti  di  Be- 
neficenza —  Raccolta  in  ordine  alfabetico  delle 
massime  di  giurisprudenza,  e  delle  principali 
circolari  in  materia  di  Opere  Pie »  3  50 

Giordani  Avv.  Guido  -  Impiegato  al  Ministero  delle 
Finanze  —  Indice  alfabetico  generale  dei  Comuni 
d'Italia,  ed  enumerazione  delle  giurisdizioni 
seguenti:  1.  Giurisdizione  Amministrativa: 
Mandamenti,  Provincie.  —  2.  Giurisdizione 
Giudiziaria:  Preture,  Tribunali,  Corti  d'Ap- 
pello. —  3.  Giurisdizione  Finanziaria:  Agen- 
zie delle  imposte.  Uffici  del  Registro,  Uffici 
d'Ipoteche.  —  4.  Giurisdizione  Militare:  Di- 
stretti. —  5.  Giurisdizione  Elettorale:  Col- 
legi, Sezióni.  —  6.  Giurisdizione  Religiosa: 
Diocesi.  —  7.  Giurisdizione  delle  Avvocar- 
ture  Erariali »5  — 

Valtorta  Carlo  -  Giudice  al  Tribunale  di  Com- 
mercio in  Milano  —  Il  Coreo  del  Fallimento,  sua 
Procedura  ed  Amministrazione^  Guida  pratica  con 
103  moduli  e  formular] ».4  — 
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